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DIZIONARI  O 

I     S    T    O    R    I    C    0, 

'  o   r  V  E   R   o 

ISTORIA  IN  COMPENDIO 

Di  tutti  gli  ^oMmi ,  che  si  sono  rendati  celebri  per 
talenti,  virtù,  sceleratezze  ,  errori    &c. 

DAL  PRINÌSIPIO  DEL  MONDO  SINO  A' NOSTRI  GIORIÌI» 

Nella  quale  si  espone  con  ImparziaHtà  quanto  ì  pììi  giudiziosi 

Scrittori  hanno  pensato  circa  il  ^carattere ,  i  costumi  e  le 

opere  degli  uomini  famigerati  in  ogni  genere. 

C    O    N  ^ 

Varie  Tavole  Cronologiche  per  ridurre  in  Corpo  £  Storie' 
gli  articoli y  Sfarsi  in  questo  Dizionario. 

Composto  da  una  società'  di  letterati. 

Sulla  settima  edizione  Francese  del  1789  tradotto  per  la  priiM 

volta  in  Italiano  ;  ed  in  oltre  corretto  ,  notabilmeniis 

accresciuto    e    corredato  d'un  copioso 

Indice  per  materie . 

*  -     ■  _,  ■      .1111.       Il ——1,—^ 

Mihi  Galba^  Othdf  FiìelHuSf  nec  beneficio ,  net  Mwia  cogniti. 

Tacit.  Hist.  Hb.L  |.i. 
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PAAS,  VeJ.  t»AS  (Crispi- 
ìiò  de  )  . 

PAAtS,  Ved.  I»AETS. 

•PAAW  C  Pietro  ),  ìli 
latino  Paviuf  y  ovvero  I^au» 
litts^  nato  in  Amsterdam  nel 
^^6^j  esercitò  la  xiiedicina 
con  molto  successo .  La  sua 
fama  lo  lece  chiamare  a  Ley- 
den,  6  dopo  esservìsi  distia* 
to,  Wn  mefio  nella  teorica 
che  nella  pratica  della  sua  ar> 
te,  ivi  terminò  i  suoi  gior- 
ni bel  p°  di  agosto  1617  in 
età  di  3j  anni  •  Era  uomo 
enidiio,  vivace,  infaticabile,' 
dorato  di  una  prodigiosa  me- 
Kcria,  e  che  esprime  vasi  con 
facilità .  In  occasione  che  fer 
ce  un  viaggio  in  Italia,  erasi 
trattenuto  alcuni  mesi  in  Pa- 
tiva ,  ove  avea  contratta  in- 
tima amicizia  co'  più  illustri 
soggetti ,  e  principalmente  col 
Gutlandiniy  col  Cortufio  e  col 
wlebje  Acquapendente  ,  di  ciii 
frequentava  con  molto  piace- 
te le  lettoni .  Lasciò  durevo- 
li mo&umenti  della  suaatten- 
lionfi  ed  abilità  all'  uqi versi- 
sita  di  Leyden ,  principalmen- 


te co'  molti  scheletri,  de'quali 
arricchì  T  Arifit^atro  Anato- 
mico ^  avendo  latta  egli  stes- 
so una  gran  quantità  di  ana- 
tomiche incisioiii ,  ed  altresì 
col.  buon  ordine  ,  che  diede 
al  giardino  botanico ,  di  cui 
aveva  la  direzione  •  Le  sue 
opere  aggiransi  su  la  notomit 
e  su  la  botanica  ^  I  Trattati^ 
cVei  diede  più  esatti  di  quan« 
.ti  fossero  comparsi  sin  allo- 
ra ,  sono  stati  eccl  issati  ,  è 
vero ,  da  que'  che  sono  venu- 
ti in  appresso;  ma,  ciò  non 
ostante ,  vengono  ruttavia  sti- 
mati. Le  principali  di  esse 
opere  sono/L  Un  Commen^ 
torio  sopra  Vesalio  in  latino, 
Leyden  1616  in  4VII.  Un 
Trattato  delU  Pejìe  ,  pure  la- 
tino ,  Leyden  i6i6  in  12. 
III.  Hortus  Lugduno  Batavus^ 
i($29  in  8°.  Trovasi  nel  P. 
Niceron  (  Memorie  tom.  1 2  ) 
U  Catalogo  di  tutt'  i  di  lui 
scritti .    . 

PACATO,  VeJ.   LATINO. 

PACAUD  (  Pietro ),pre. 
te  dell'Oratorio  nato  in  Bre- 
tagna, morto    li    9    maggio 
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jy6o  in  avanzata  età ,  mostrò 
zelo  e  pietà ,  e  si  acquistò 
concetto  pel  pulpito.  Le  per- 
sole ,  che  amavan©  la  nobile 
semplicità  evangelica,  udivan- 
io  con  piacere.' Vi  sono  diluì 
varj  Dìvctì  Dìfcorsì  sopr^  i 
più  iipportanti  oggetti  della 
religione ,  174 5  1?  ^  voi.  in 
jj,  cjie  sono  stati  bene  ac- 
colti dal  publico.  Vi  $i  tro- 
vano  un  avvento,  un  quare- 
simale, ed  alcuni  discorsi  in- 
torno in  principali  misteri . 

PACAZI ANO  (Tito Giu- 
lio Mainino  )  Pafduanus  ,  si 
ribellò  nella*  parte  mè'ridip- 
nale  delle  Calile  sullft  fine  del 
regno  dell'  ìmperator 'f ìf//;»po; 
ina  fu  disfatto  e  messo  a  mor- 
te neiranno  2^f*  dalle  trup- 
pe ,  che  avevano  innalzato 
Jjecto  air  impero  •  Questo  u^ 
iurpatóre  non  è  conosciuto  , 
che  per  le  medaglie  latine  , 
le  quali  trovansi  *  col  di  lui 
nome  e  colla  di  lui  figura. 
*   PACCÌOLI,T«^.  PACiQ: 

'  *  PACp  ,  Divinità    all^- 

forica  /  figlia  di  Giovi  e  di 
>m/.  Viene  rappresentata  con 
un'  aria  '  clolce  ,  ténéndioi  iji 
xpano  uiia  statua  del  Dio  P/»- 
to,  e  nell'altra  un  pugno  dj 
spighe,  di  rosé  e  di  rami  d; 
olivo ,  con  una  inezzà  coró- 
na di  ^llprp  sul  qipo,  e' col- 
le còma  dell'  abbondanza  q 
sieno  cornucopie  ai  "piedi  • 
Trpva§i  nelle  opere  di  BioUs^ 


V\C 


sigatf  una  bella  &de  alla  Pace* 
E'  famoso  il  superbp  Tempio 
della  t^ace  innalz^o  in  ^p- 
ma  da  Vespajtano  ,  e  di  cui 
atnmiransi  tuttavia  i  conside- 
revoli*  avanzi .  In  esso  U  pre- 
detto imperarore  avea  volutp 
eternare  la  memoria  del  tri- 
onfo ,  che  riportato  avea  de* 
Giudei  )  ed  aveavi  raccolto 
guanto  di  pjìi  raro  potè  tro- 
vare in  ogni  parte  dei  mon- 
do )  p  sipgolarmente  i  molti 
preziosi  ornamenti  del  tom- 
pio  della  distrutta  Cerosol|- 
pa.    ' 

I.  PACEQ  ovvero  PACZ  0 
FAS  (  Riccardo  )\  decano  dji 
San  Paolo  di  Londra ,  (vl  im- 
piegato   da    Einrico  vili    in 
molte  iinportanti  negoziazio- 
ni ,  è  le  condusse  a  fine  còti 
ò|iore .  tfolsejf  ,  geloso  ^el  di 
Ivii  crédito,  glielo  fece    per-  ' 
fiere  inedianti  alcune  false  ini^ 
putazioni  .   Paceo  ,    sensibiì- 
hiente  commosso  dalla  propri^ 
ciisgr;^zia,  ne  Aiorì    di    ratri- 
jiiarico  nel  £532  ,   dopo  ave- 
ré  perduto  il  senno  .   Il  suo 
sapere  ed  il  suo  carattere    a- 
veangli  ineritati  la  stima    e 
V  amicizia    di    Erasmo   è   d^ 
isiltri  uomini  dotti  (lei  suo  se^ 
còlo.  Vi  sono  di  lui:  L Va- 
rie   Lettere  .    1 1.    De  fruSìu 
^cieniiifruip^'  i^xj  in  4.  III. 
ÌDe    lapsu  Heùràicqrunf    frfter^ 
preturn^  ed  altre  opere. 

IL  PACEO  ow«roPAAT^ 
0  r A£TZ  (  Adriano  )  %  Òlan^ 

de- 


't. 


PAC 


dese,  fondb  la  scuola  di  Ro- 
terdam  ia  favore   di  Jurku  e 
dì  Bayle*    Aveva    molto   U- 
lento  ed  abilità  .  per  le  nego-* 
ziazioni  ,    e   ne  diede    prova 
segnatamente  nella  sua  amba- 
sceria di  Spagna  •    Morì   net 
1685  di  55  anni.  Vi  è  dì  lui 
una    Lettera ,    che  comparve 
nel  1585,  riguardante  le  ulti- 
me   turbolenze  iP  Inghilterra^ 
cve  parlasi  della  tolleranza    di 
coloro  y  che  non  sieguono  la  re- 
ligione dominante*    Si  trovano 
altresì  moire  sne  Lettere  nel- 
la Raccolta  intitolata,  Praftan' 
tium  9  ac  Eruditorum  EpifloUy 
Amsterdam  1^04  in  f.  Paetz 
era  dotato  dì  un  dolce  caràt- 
tere e  di  un  animo  assai  con- 
ciliante  • 

PACHACAMAC,  nomey 
che  gr  idolatri  del  Perù  da-^ 
vano  al  Supremo    Essere    da 
essi  adorato  ttnitamente  al  So- 
le.   Il  tempio    principale    di 
questa  falsa  Deità  era  in  una 
valle  4  leghe  distante  da  Li- 
ma ,  ed  era  stato  fotidato  di- 
gV  Incaf ,    avvero  i  mperator i 
del  Perù.   Gli  offrivano   essi 
guanto  tenevano   di   piil  pre-* 
ziosOy  ed  avevatio  perluiuna- 
ule  venerazione  y  ohe  neppu- 
re osavano  mirarlo.  I  renare- 
desimi  ed  i  sacerdoti  entravano 
a  ritroso  nel  di  lui   tempro  , 
tenendo  sempre    le   spalle  ri- 
volte air  altare  ,  ed  uscendo 
seofa  mai   voltarsi  addietro  • 
U  rorine    djL   questo  te^ipio 


manifestano  anche  oggidì  la 
magnificenza  della  sua  struttura 
e  della  prodigiosa  sua  ^raa« 
dezza.I  Peruviani  aveanvi  col- 
locati molti  altri  idoli. 

I.  PACHECO,  gentiluo- 
mo Portoghese ,  uno  degli  uc- 
cisoti d' Ines  de  Castro  :  Vedm 

IKES 

IL  PACHECO  (Giovan- 
ni de  ),  marchese  di  Ville- 
na  9  gran- maestro  dell'  ordine 
di  San-Giacomo  ,  divenne  il 
favorito  di  Eftrico  iv  re  di 
Gastiglia,  in  di  cui  compa- 
gaia era  stato  allevato  •  Fu 
sì  grande  la  di  lui  autorità  % 
che  dispose  quasi  di  tutto  ^t 
di  dentro  ed  al  di  fuori  de£ 
regno.  Questo  perfido  mini- 
stro pagb  d'ingratitudine  it 
suo  sovrano  •  Luigi  xi  re  (& 
Francia  trovò  il  segreto  di 
corromperlo  mediante  àna  pen- 
done di  dodici  xrtila  scudi  « 
Lo  fece  acconsentire  nel  14^; 
a  molti  articoli  pregiudizie- 
voli al  suo  signore  rdttiva- 
mente  alla  Catalogna  •  Enrica 
IV,  informato  di  queste  pre- 
varicazioni 9  gliene  fece  de' 
rimproveri }  ma  Pacheco  y  ìjk 
vece  di  riconoscere  il  proprio 
fallo,  cercb  di  vendicarsi  del 
n\onarca  suo  benefattore.  Si 
accinse  a  farlo  levare  per  fòr- 
za dal  suo  palazzo,  permet- 
tere sul  trono  Alfonso  fratello 
di  esso  re  ,  sotto  pretesto  che 
questi  fosse  impotente,  in  ef- 
fetto Alfonso  fu  proclamato  re 
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ài  Castiglia  nel  14^5  9  mercè 
le  cure  ed  i  maneggi  di  Pa* 
§heco ,  dopo  aver  dichiarato 
con  ingiuriose  cerimonie  En^ 
fico  decaduto  dalla  corona  • 
Ciò  non  ostante ,  essendo  pò* 
co  ten?po  dopo  venuto  amor. 
te  it  nuovo  re,  corse  voce  , 
che  VilUna  col  veleno  gli  a- 
▼esse  tolta  la  vita  ,  dopo  a- 
vergli  procurato  il  trono  • 
Checché  ne  fosse ,  in  seguito 
di  una.  tale  precipitosa  morte 
il  turbolento  ministro  si  ri- 
conciliò col  suo  legittimo  s'o- 
dano y  ed  ebbe  ancora  mag- 
o  or  ascendente  su  questo  trop* 
PO  debole  monarca.  Profittò  del 
proprio  credito  per  farsi  cedere, 
parte  colla  furberia  e  parte 
^Ua  forza  ,  varie  città ,  ca- 
stelli- ed  altre  piazze.  Ma 
io  mézzo  a  tali  clamorose  in- 
giustizie egli  venne  a  morte 
per  una  postema  nella  gola 
i|èl  1473.  Deve  recar  certa- 
mente stupore  il  vedere  rife- 
rito dagli  storici ,  che  Enrico^ 
il  quale  aveva  tanto  da  do- 
lersi di  un  tale  mostro  di  per^ 
felia,  lo  compianse  non  poco, 
e'  lo.  fece  sotterrare  colla  stessa. 
pompa.,  come  se  avesse  ono- 
rato, il  ministero  colle,  piti, 
grandi  virth» 

PACHOME,  Ved.  PACOr. 
MIO.  ed-  apche.  PACOlCo  . 

PACHIMERO  (Giorgio), 
giacque  a  Nicea ,  e  si  distiur 
se  di  buon^  ora  pe'  suoi  talen^ 
tL  MicUU  PaMogo  .  lo  còQr 


dusse  seca  a  Costantinopoli  ^ 
allorché  ritolse  questa  città  ai 
Francesi .    Pervenn'  egli    alle 
prime  dignità  della  Chiesa  e 
dello  Stato,  e  morì   verso  il 
1910.  Abbiamo    dt   lui    una 
SmiA  di  Orientity  che  comii*- 
cia  dall' annOiijoS:  op^amo- 
ritevplé    di   essere    stimata.  • 
Lo  storico  è  sttato    non  sola- 
mente testimonio  degli  affari^ 
de' quali  parla,  ttì^  altresì  vi 
ha  avuta  una  grandissima  par- 
te. A  dir  vero  il  suo  stile  è 
oscuro,    nojoso   e    carico    di 
digressioni  y  ma  è  piìi  sincera 
degli  altri  storici  .    In    oltre 
la  sua  opera  riempie  la  serie 
della  Storia  B'nantìna  ^  ch'era 
interrotta  dal  tempo  ,    a   cui 
terminano  N'iceta  ed  Acropoli^ 
tOy  sino  \i  quello  ,    ove   co- 
mincia   Cantacuzeno  .    Il    P. 
PoHssines  gesuita    la    diede  al 
publico.  nel  i666    e    1669    a 
Roma.  in.  f. ,  con  una  versio- 
ne farina,  e  corredata  di  erudi- 
te note.  Parimenti  il  presidente 
Gousin.,  r  ha  tradotta    in  fran- 
cese. L- edizione  del  V.PouS'^ 
sines  è  talvolta    bgata    in    2. 
volumi,    il.   primo    de*  quali» 
contiene  ciò,  che  fece Mr^Atf-. 
/*v  PaUologo  prima    di    essere 
sul  trono  e  dopo  esservi    sa- 
lito ;    ed'  il  secondo  contiene 
quanto  venne  operato  da^^?^- 
dfonìco  il  Vecchio*    Viene   al- 
tresì   attribuita,   a    Pachimero 
una  Parafrasi  delle  Opere'  di 
Saq   Dionigi   l' Areopagita.. 


fAt 
Il  P.  Cordier  V  ha  inseriti  in-  pronta 
sieme  cogli  Scoi)  dì  San  Mas* 
sìmo  nella  edizione  ,  che  ha 
data  di  San  Dionigi.  Trova-* 
si  nella  collezione  dì  AHa^io 
(  Roma  1Ó51  e  1Ó59  voi.  2 
in  4®  )  un  Tranato  circa  la 
Processione  dello  Spirito-San- 
.to,  opera  pure  di  Pachimero» 

FAGIANO  (  San  ),  ve- 
scovo  di  Barcellona  ,  fioriva 
sotto  il  regno  di  Ralente.  Mo- 
rì verso  Jl'  anno  390  sotto 
quello  J^  Teodosi ,  dopo  aveif 
sanaTf^etìte  governato  il  suo 
grdgge  ,  ed  essersi  distirtro 
mercè  le  sue  virtLi^  il  suosa- 
pere  e  la  sua  eloquenza  ,  Ci 
rimangono  di  lui  :  L  Tré 
Lettere  al  Donatista  SerHprO' 
nìano  ^  nella  prima  de! le  qua- 
li trovansi  queste  sì  notorie 
parole  :  cKistiano  i  il  mio 
nome ,  e  Cattoltco  /7  iHÌó 
foprànmme.  Il*  Una  Esorta* 
zione  alta  .Penitenza.  Ifl.  Un 
Difcarso  circa  il  Batttjìmo  . 
Il  suo  latino  è  puro  ed  /ele- 
gante ,  giusti  sono  i  suoi  ra- 
ziocini t  e  nobili  i  suoi  pensie- 
ri.  L'autore  sa  ahem^o stes- 
so ispirare  la  vii-tìi  e  disto- 
gliere dal  vizio  .  Le  sue  O- 
pere  furono  daf-e  alla  luce  da 
Giovjr2?ii  du  Tillet  ,  Parigi 
nel  1578  in  4°. 

**  PACIAÙDI    (    Paolo 
Maria  )  ,  nato    li  24  ottobre 
1710  in  Torino  di  onestissi- 
ma fain'*gHa  ,  diede    sin    da' 
primi  anni  evidenti  prove  di 


é  fafionijo  indegno  , 
i  fece  rapidi  progressi  nelle 
scuole  dé^  Gesuiti  »  ma  più 
ancora  sotto  il  Mapoletlito 
Bernardo  Lama  celebre  profes- 
sore di  eloqaenza  nelFuni- 
^^ersità  di  Tjnno.  In  età  di 
18  anni  entrò  nella  religione 
de' Teatini,  ed  ivi  concilian- 
do cogli  esercizi  d'  una  Sv->lf- 
da  pietà  un'indefessa  api>lica- 
zidiie  allo  studio  ^  si  diede  a 
conoscere  ed  ebbe  per  artiici 
i  pili  distinti  letterati  se:»na'- 
f  a  mente  in  Bologna  ed  in 
Genova^  ove  fece  i  suoi  cor- 
^i  di  filosofia  e  teologia ,  non 
tralasciando  nel  tempa  stesso 
d'istruirsi  nelle  mateofiatiche, 
nella  storia  ed  in  ogni  gène- 
re di  letteratura  ed*  erudizio- 
ne greca  e  latina.  Dopo  ìn^ 
segnata  per  alcuni  ,anat  la  fi- 
losofia agli  alunni  del  sui  Or- 
diae  j  appIico>si  alla  predi- 
catione  ,  e  per  la  sua  colta  e 
feconda  inaniera  di  dire,-  ac- 
coppiata con  tutt'i  pregi  della 
vóce  e  dell'azione,  venne  u- 
dlto  con  moljo  applauso  per  lo 
spazio  dì  un  dece^^nio  in  diversi 
de' più  distinti  pulptii  d'  Italia; 
nia dovette  poi  interairirate  la- 
sciare questo  faticoso  eseci- 
zio  a  motivo  di  varj  incomo- 
di di  sua  salute,  che  fu  sem- 
pre delicata  e  cagione/ole  • 
Aveva  egli  coltivata  con  par- 
ticolare impegno  V  eloquen- 
za ,  m  cui  era  tanto  piìi  fs- 
liccmeate-  riuscito, poiché  non 
A    4  ma- 
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masèàva'  di  aver    anche  buò- 
na disposizione  pe^  la  poesiaj. 
e  beiìehè  suo   malgrado  aves- 
se* dovuto  lasciare  il  pulpito, 
non  cessò  di  dare  saggi  delia 
sua  abilità  in  essa,  .con  mol- 
ta lode  in.varie'occasioni,  cO' 
ine    ne  fanno   testimonianza 
le  diverse  sue  produzioni  yche 
accenneremo  in  £ne  •  In  mez- 
zo a  tutte  le  sue  applicazio- 
ni il  P.  Packudi    non   aveva 
inai  obbliato  lo    studio   dell' 
antichità,    cui    proseguì   con' 
sempre  maggiore  ansietà  ,  Jo- 
po    eh'  ebbe    rinunziato  alla 
predicazione  .  Delle    sue  co- 
gnizioni in  qnesto  genere  né 
comincia  a  darei  primi  sag- 
gi in    Venezia  /ove  si  trat- 
tenne qualche  anno  ns'IIa  piìi 
intima    amicizia   col   celebre 
j^pfijìolo  Zeyw  ;  indi  in  Napo- 
li ,  ove  si  trasferì  per  riiriet- 
'   tersi    di    salute    migliorando- 
clima  ,  ed  ove    nel  cardinale 
arcivescovo  Gtufeppe   Spìndli 
ebbe  il,  piìi    affettuoso  alber- 
gatore ,   ed    il   più    benefico 
protettore   ed    amico.    Dopa 
varj  anni  le  vic€lide    soprag- 
giunte al  predetto  porporato, 
che  \n   cpn^  guenza   rinotrziS, 
la  sua  meiropoliiana  y  obbli- 
garono il  Faciaiidi  a  ripassa- 
tela Veriezia  ,    donde  poi  si 
trasferì  di  permanenza  in  Ro- 
ma ,  ove  visse  molti  anni  ca- 
io a' le  persone   colte  e  lette- 
.  rate^  e' distinto  con  singolare 
«tima  ^d  affezione  dal  ponter 


fice    Benedétto  xir  .  Nel  suo 
Ordine   venne    promosso  alla 
carica  di  procurator-generalej 
1^  insi'gne'   religione    de'Cava^ 
lieri  di  Malia  gli    conferì  1* 
impiego  di  suo  stotio§rafo  j  e 
1'  accademia    delle    iscrizioni 
di  Parigi  imiib  l'esempio  di 
varie  società   erudite    d' Ita- 
lia aggregandolo  tra' suoi  sa-' 
cj.  La  fama  del  merito  e  del 
vasto  sapere    di  questo  dotta 
religioso  si  era  già  divulgata 
dovunque  :  gii  scrittori  dell'' 
Èjemendt    di  Lipfia  ricolma- 
vano di  encomi  le  di  lui  pro- 
iùzicrai  :  in  occasione*  che  nel 
ijói    monsignor    Emìlto  d^ 
tanti  V  aveva  voluto  in  sua 
compagnia  ,   mentre   passb  a 
recare   due   cappelli    cardina- 
lizi in  Franciist  ,.  si  era  coii- 
ciliata  la  stima  e  la  benevo- 
lenza de'  pih  insigni  letterati 
e  de'  pili  cospicui  personaggi 
di  Parigi  y  e  mentre  nel  ri- 
torno era  passato   per  la  La- 
gèna, il  re  Stanislao  gli  ave* 
usate  le  pili  lusingh>re  disritt- 
zióni .  Il  re.al  in&nte  di  Spa- 
gna D.  Filippo  duca  di  Parma, 
avendo  risoluto  di  formare  di 
pianta  una  pi*blica  biblioteca, 
giudica    di  non  poter  meglio 
provvedere  all'  esecuzione  di 
tale  impegno,  quanto  appog* 
giandone  interamente  la  dire- 
zione al  P.   Pjc/dTtt^/ ,  il  qua- 
le però  venne  con  vantaggio- 
se ed  onorevoli  offerte    chia- 
mato a  Pairma  f  ove  passò  a 

.sta?» 


itafatliTsi  snlla^  fine  del  jySi  ^ 
né    rimasero    delude   le  mire 
di  quel  generoso  sovrano.M^*  . 
ce  la  provvida  ed  efficace  as- 
sistenza dèi    celebì'e  Gujiliel^ 
nio    t>u   Tillot   marchese   dr 
felino  ,  ministro  pei*  la  ma- 
gnificenza delle  idee  ,.  per  la 
vastità  de'  talenti  ,  pel  colpo 
d^occbio'   negli   affari    e    per 
là  risoluta  prontezza  nelle  e» 
secQzioniy  degno  di^pi'esedere 
al  govefùo  dd^  pih   vasto  re- 
gno ,    e    m^rcè    le  moItip)ici 
cognizióni  e  fó   assidue .  cur^. 
dei  P.  Paciatfdij  in  meno  di 
dieci  arni    videsi .  ^rineipi^t» 
dal  nulla  ^  comi^eta  ed  aper-*' 
ta  a  publico  vantaggio  la  R» 
biblioteca  di  Pam^aycEe  nell' 
eleganza  e, bella   deposizione 
supera  tutte  le  altre  d'italia , 
ed  a    pochìssiil^e   è  inferiore 
per  quantità,  sceltezza  e  ra^ 
rità  de'iibiri^L'espiikione  de' 
Gesuiti,  seguita'  nel. 1767,(01?- 
nì  al  rceente   bibliotecario  di' 
Parma  nna   nuora    occasiona 
di  far  risaltare  la  sua  abilità: 
a  lui  venne    ingiunta  la  pre- 
fettura   degli    studj'  y  egli  ^ 
formò  i  nuovi   iregola menti  , 
ne  diresse  u  istruzioni ,  chia- 
mò da  varj  luoghi   i  piik  ce- 
lebri professori  ^  e  per  mag- 
gior lustro  di  queir  università 
iosìnuò  al  principe  di  erigere 
una  nuova    R.   stamperia  «  e 
di  chiamare    alla     direzione 
della   medesioia    Tabilissimo 
Ciiffi'JbaniJia  Bodoni  ^  che  ì^ 
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ha  poi  renduta  tanfo  celebre. 
L' inaspettata  morte  dell'  in- 
fante D.  Filippo  j  si  tirò  die- 
tro non  molto  dopo  ,  per  i** 
na  dttle  frequenti  vicende  del- 
la corte,  la  disgrazia  del  mar- 
chese di   Felino  ,  nella  quale 
restò   pure   involta   il    dotto 
bibliotecario    a   motivo    dell' 
intima  confidenza  ,  che  aveva* 
coir  insigne  ministro  .  I  suOi 
nenlici    ed  invidiosi  ,   poiché 
mai  non  ne  mancano  agli  uo- 
mini di  raro  merito  y  esulta- 
rono ;  ma  ri'   loro  ti^ionfo  irf 
di  bfeve  durrfta .  Siccome  in 
ogni  sua  azione  il    Paciaudf 
era  sempre  cairto  e  prudente, 
fé  rissnoscfota  la  sua  innocen- 
za ,  e  dopo  pochi    niesi  ven- 
ne   richiamato    alle  primiere 
càriche .  Egli  però    ,  che  vi-* 
de  ,•  non  essere   interamente 
rintuzzati  i  velenosi  trafn  del- 
l' invidia  >  non  tardò  molto  a 
chiedere    darf    R.  infante  D- 
Ferdinando  ,   che   con  grande 
ripugnanza  finalmente  gli  ac- 
cordò, la  permissione  di   riti- 
rarsi da  tutfe    le  .  sue  incop-' 
benze.  Erano  già  tre   anni  y 
eh'  ei  gode  vasi  in    Torino  la 
bramata  dolce  tranquillità  ia 
seno  de' suoi  Teatirn   e  vici- 
no ai  diletti  suoi  coneiunti  ^ 
quando    il   medesimo   R.  in- 
fante, gli  fece  tante  insistenti 
premure, che  quasi  lo  violen*-* 
tò  a  ritornare  a  Parma  e  ri- 
assumere   il   suo    impiego  di 
bibliotecario  •  Il  sonimo  fa- 
vo»* 


PAC 
vore,  ^i  cui  pnoravalo  quell' 
amabrlissimo  sovrano, la  soa- 
vità delle  sue  cortesi  manie- 
re, e  la  sua  bella  indole  sem- 
pre aliena  da  ogni  vana  o- 
stentazione  e  da  ogni  risenti- 
mento, gli  cattivarono  talmen- 
te gli  animi  ,  che  ammirato 
e  stimato  da  colóro  stessi,  che 
in  addietro  erano  stati  gelosi 
del  di  lui  merito  ,  con'dusse 
in  pace  il  restante  de?'  suoi- 
giorni.  Le  assidue  applicaiio- 
ni  e  fatiche  avevano  sempre 
più  logorata  la  già  debole 
sua  salute ,  di  modo  che  gli 
ulcimi  tre  anni  di  sua  vita 
furono  quasi  upa  continuata 
storie  di  acciacchi  e3  infermi- 
tà, da  lui  per  altro  soppor- 
tare con  quella  cristiana  pa- 
aienxa  ed  ilarità  ,  con  cui  e- 
rasi  sempre  mostrato  superio- 
re a  tutie  le  traversie  e  vi- 
cende.  Finalmente  un  colpo 
di  apoplesia  li  2  febbraio 
178.5  nell'età  di  75.  anni  lo 
rapì    alla    letteratura  ed  agli 


amici  ,  che  amaramente  lo 
piansero  ;  e  la  di  lui  perdita 
soprattutto  fu  sommamente 
sensibile  al  predetto  real  in- 
fante ,  che  avevalo  sempre  o- 
norato  della  pili  affettuosa  con - 
'fidenza  .  Le  principali  produ- 
zioni lasciate  da  questo  dotto 
bibliotecario  sono  :  L  R.^ gio- 
vamento detto  in  Vattcarn  al 
Sacro  Collegio  il  Venerdì  fanto 
1745,  Na[x>li  neiranno  stes- 
so in  4^«  II»  OtaTjmc  funtbrt 


del  re  Cattolico  Filippo  v  ,  re- 
citata in  Napoli  ,  ed  impres- 
sa ivi  174^  in  4*^.  IILOiT^r- 
vaziom  /opra  alcune  Jirrgolari  e 
firane  Medaglie  ^  Napoli  1748 
in  4^  IV.  Medaglie  rappre^ 
fentantì  i  più  gloriofi  a/vveni- 
menti  di  Sk  A^  Emi'nentifftma 
Fra  O.  Emmanuele  Finto  , 
Napoli  1749  in  f.  V.  De  sa^ 
cris  Chriflìamrum  Balneii^  li^ 
ber  fingNlaris  y  Venezia  1750 
in  4°,  e  con  varie  correzio- 
ni ed  aggiunte  ,  Roma  175S 
in  4"^.  VL  Mtmiimtntaì^do- 
ponmfta  Commentàriif  ex[>li^ 
cata^  Roma  1761  tom.  2  iir 
4^.  VII.  CojflitHzioni  e  regola^ 
menti  pe*  7uwvi  R^^T  fì^-dj  ,  e 
per  la  R.  Accademia  &c.  , 
Parma>  1768  in  4^  VIII.^^ 
praclarijfimum  Alcorani  Codi* 
cem  Regia  Farmenjtf  Biblto- 
theca  Proto qus  ec.  ,  Parma 
1772  in  8^.  IX.  Epithalamta 
exoticis  lingtag  reddtta  ,  Par- 
ma 1775  ili  f.  massimo  .  X. 
Memorie  da^G>an  Maejlri  det 
Sacro  Militar  Ordirìe  Gerofo" 
limita fjà  ,  Parma  17 So  in  4^. 
tom.  5.  Oltre  una  quantità- 
di  Diflert azioni^  Lettera  scien- 
tifiche ,  O'a7joni  accademiche, 
Comeniaf)  ed  altri  eruditi  o- 
puscoli  ,  di  stinti!  mente  anno- 
verati, nella  Vha  ,  che  di  que- 
sto illustre  letterato  suo  ami- 
co ha  scritta  il  ch;monsignor 
Faboni  . 

PACIFICO-MASSIMO , 
nato  in  Assoli  di  una  Robin- 
ie 
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le  famiglia  Tanno  i^oo, vis- 
se un  secolo  ,  mentre  venne 
a  morte  in  Fano  nel  1500  ; 
Le  sue  Poefic  latiiie  furono 
impresse  sotto  il  titolo  di  fh- 
catelegium  ,  five  Elegia  &c.  j 
Firenze  1489  in  4^:  edizioìie 
rarissima  ,  ristampata  poi  in 
Fano  nel  1506,  in  Bologna 
nel  1423  in  8^,  e  finalmente 
coir  aggiunta  di  alcune  altre 
opere  dello  stesso  autore  id 
Parma  nel  1691  in  4^.  In 
quest'ultima  edizione  se  ne 
sono  tolti  i  versi  troppo  li- 
cenziosi .  Comparisce  descrit- 
ta si  bene  nelle  poesie  di  que- 
sto autore  la  Ijue  venerea,che 
crederebbesi ,  essere  già  stata 
infettata  TEuropa  da  un  ta- 
le veleno  prima  del  viaggio 
di  Crtjìoforo  Colombo  in  Ame- 
rica ,  seguito  nel  1495 ,  poi- 
ché il  nostro  poeta  ne  fa  men- 
zione in-  un'  opera  stampata 
nel  1489.  Non  è  adunque  da 
rigettarsi  V  opinione  di  colo- 
ro ,  i  quali  riguardano  T  in* 
troduzione  di  una  tale  malat- 
tia,  come  un'epidemia,  che 
regnasse  sino  da  quél  tempo* 

"pacifico,  arcidiacono 
di  Verona  ,  Ved.  iu.paolo  . 

**  PACI  NI  (  Salvatole  )  , 
prelato  assai  celebre  non  solo 
per  la  sua  dottrina  e  per  le 
sue  cristiane  virtù  ,  ma  an- 
che per  II  sua  destrezza  ed 
abilità  negli  affari  politici  e 
nelle  core  del  governo .  Era 
fjli  nato  nd,-  i4^agpsto  ip>6. 


in  Colle  di  Valdesa  allora 
grossa  terra  ,  poi  dichiarata 
cittci ,  nella  Toscana ,  ed  v 
progressi,  che  fece  da  gìovi- 
netio  negli  studj,.  determina-^' 
rono  suo  padre  a  spedirlo  a 
Roma  per  ivi  terminarli  con 
maggior  profitto  •  In  effetto 
ri  usci  egli  uomo  sì  intrapren- 
dente e  di  tale  abilità ,  che 
avendo  incontrato  il  favore 
di  Paolo  III,  da  esso  nel  154; 
fu  spedito  governatore  di  Par- 
ma ,  impiego  ch^  lodevolmen- 
te esercitò  pel  corso  di  9  an« 
ni  •  Ivi ,  trovayasi  egli ,  allor- 
ché seguì  la  famosa  solleva* 
zione ,  in  cui  fu  ucciso  P/w- 
Lt^igi  Karnese jin  Piacenza  ,  e 
questa  città  cadde  in  mano 
degP  imperiali .  Vi  sarebbe 
pure  caduta  quella  di  Parma, 
se  monsignor  Pacim  non  l'a- 
vesse opportunamente  fortifi- 
cata ,  ed  animati  e  diretti  i 
difensori  to'  maturi  suoi  con« 
sigli  ,  e  colle  accorte  sue  in- 
sinuazioni,  di  modo  che  eb- 
be la  gloria  di  conservarla  al 
giovinetto  principe  Ottmio  . 
Né  in  minor  considerazione, 
fu  il  "P acini  presso  il  succes- 
sore pontefice  Paolo  iv  .  Tran 
le  varie  incombenze ,.  di  cub 
venne  incaricato  da  questa 
papa,  fu  mandato  gov^ema- 
tore  di  Ancona  e  di  Perugia,, 
colla  qiialità  pure  di  visita- 
tore apostolico  della  IV^ca  , 
ed'  indi  innalzato  alla  cospi- 
cua, cadca  di    governatore  di 

Ro- 
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Roma .  In  seguito  venne  prò-  mento 
mosso  al  vescovato  di  ^Ghiu- 
si  ;  ma  dopo  pochi  tliesi  di 
residenza  fn  premurosamente 
richiamato  a  Roma ,  per  es- 
sere spedito  nunzio  al  re  di 
Spagna, incaricato  di  varj im- 
portantissimi e  delicati  affari, 
che  condusse  ton  tnoita  saga- 
cita.  Fu  parimenti  spedito  in 
Avignone  per  sedare  i  gravi 
tumulti  ivi  insorci  ^  nel  che 
si  adoprò  con  tale  intrepidez- 
za ,  che  y  npn  badando  alla 
sua  salvezza,  corse  grave  ri- 
schio di  cadere  nelle  mani 
degli  Ugonotti,  i  quali  insidia- 
vangli  la  vita  «  Si  distinse 
molto  al  concilio  dì  Trento, 
e  terminato  il  medesimo  ,  a- 
tendo  dovuto  S,  Carlo  Borra- 
meo  recarci  prontamente  a  Mi- 
lano, lasciò  il  Paeini  suo  vi- 
ce-legato della  Romagna, ap- 
pellando lo  Prelato  pìo,^  dotta ^ 
intraprendente  e  motto  accetta 
al  fommo  Pontefice  Pio  iv  : 
encomio  y  che  in  bocca  dei 
santo  arcivescovo  deve  ripu- 
tarsi di  gran  peso.  Finalmen- 
te dopo  avere  esercitate  sam-^ 
pfe  con  lode  varie-  altre  lega- 
zioni ed  ardue  incombenze  y 
chius'eglì  in  pace  i  suoi  gior- 
ni nelU  città  di  Chiusi  nel  dì 
i8  aprile  1581  in  età  di  75 
anni ,  compianto  da'  suoi  dio- 
cesani e  da'  suoi  cittadini. 
npn  solamente  ,«  ma  anche  da 
quanti  altri  avevano  qualche 
cogaizione   del   distinto    suo 


*  PACrO,  Pactus  (  diu- 
Ijo  )  ,  celebre  giureconsulto 
Vicentina  ^  soprannomato  dà 
Bériga  da  uita  villa  apparte- 
nente alla  di  lui  famiglia  ^ 
nacque  in  Vicenza  nel  i55<^> 
e  secondo  le  cose  che  narraa- 
si  della  di  lui  puerizia  ,  ebb^ 
un  prodigioso  ingegno  •  Di- 
cesi ,  che  sin  da  prinni  anni 
sapesse  le  lingue  jiatina ,  gre- 
ca ed  ebraica  ^  e  che  di  tre- 
dici publicasse  mvl  Trattato  dì 
jlrstmetica ,  il  quale  per  altro 
non  sappiamo  che  sia  mai 
venato  alla  luce  .  Mandato 
a  Pàdova  vi  ebbe  a  niaestri , 
nella  filosofia  il  Znbarella  ,  e 
neila  giureprudenza  i  piìi  in- 
signi professori ,  tra'  quali  il 
Deviano  ed  il  Pancirolt .  Com- 
piuti H  suoi  studi  ,  e  fatto 
ritorno  a  Vicenza  ,  dall'  in- 
saziàbile sua  avidità  di  ap- 
prendere cose  nuov^e  lascib 
trascinarsi  alla  lettura  d'ogni 
Sdrta  di  libri  ,  e  caduto  peri 
in  sofspetto  d' inclinare  per  le 
opinioni  de'  Novatori ,  ebbe 
fioii  lievi  brighe  col  proprio 
vescovo  ,  perlodhè  gli  con- 
venne {ufggirstfiie  a  Ginevra  • 
Ivi  per  sostentarsi  gli  fu  d* 
uopo  dapprima  aprire  una 
scuola  a' fanciulli  ^  ma  poi 
datosi  a  conoscere  con  qual- 
che opera  legale  ,  che  publi-^, 
ob  nel  1578,  ottenne  una  cat- 
tedra di  giureprudenza.  Pre- 
se poir  ivi  in  moglie  una  gen- 
til- 
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dMonna  Lticch(3se    colà  rifu- 
giatasi j  da  cui  ebbe  ben  die- 
ci tigli  .  Nel    1^85    fu  cbia- 
inato  ad  Heideiberga    a  prò- 
ifessare  la    giurepruden:^a  ^  ed 
m  si    trattenne   iti  tale  im- 
piego per  lo   spazio  di  circa 
dieci  anni  p    Di    là  alcuni  lo 
conducono  in  Ungheria  (  co- 
me pure  fa  il  Testo  Fi-anc^r 
se  );  ma  sono  troppo  convinT 
centi  le  ragioni ,    oiide  il  P. 
Niceron  ed  il  Chaufepiè  dimor 
strano    insussistente   una    tal 
opinione.  Passò  aduoque  nel 
1595  il  Pacio    a   Sedan;  ma 
fu    costretto    dalle  guerre  a 
sloggiarne  ben    presto  ;  onde 
ritornato  a  Ginevra  ,  fu  indi 
a  poco  chiamato    a  Nimes  ^ 
poscia  di  là  si  trasferita  Mopt- 
pellier,  oy'ebbe  una  cattedra 
di  diritto  civile  ,    e    tra'  suoi 
scolari    il  celebre  Peitefcio  , 
che  j  ammirando  il  di  lui  sa- 
pere ,  gU  diyenijie  intimo  a- 
mico  ,  e  tanto  fece  poi ,  che 
finalmente    Io    ricondusse    in 
seiìo  alla    Chiesa    cattolica  • 
Molte  tra  le  Lettere -cT  Uomi- 
Tti    ilìujiri  y   che    fiorirono  nel 
fr'incipio  del  v^iii  fecoh^  im- 
presse in  Venezia  nel  1744 , 
somministrano  non  pochi  lu- 
mi per  parlare   degli    uhinai 
anni  della  vita^el    Facto  ^  e 
de' maneggi  fatti  dal  PWre/Wp 
per  ricondurlo  sul    buon  sen- 
tiero. Ma  questi   tardarano, 
assai  più  ^i  quello  credevasi, 
ad  avpre  il  bramato  effetto  ; 


ed  egli  persisteva  tuttavia  se 
non  neir  errore,  almeno  nel* 
la  irresoluta  incertezza ,  nel 
1Ò15  .  Ciò  non  ostante  ver- 
so la  fine  dello  stesso  anno 
ricusò  Toffeta  della  città  di 
Leyden,  che,  solo  per  aver 
r  onore  4i  possederlo  ,  senza 
obbligarlo  a  lettura  veruna  ^ 
avea^li  esibiti  mille  annui 
scudi ,  9  scrive  il  Peirescio  f 
che  il  motivo  di  tale  rifiuto 
era  scara  la  ferma  fna  rifotu* 
TJone  di  paUfarJi  Cattolico  , 
qual  età  in  effetto.  Vi  fu  nel 
16 io  qualche  trattato  di  con- 
durlo a  Padova  ,  o  a  Pisa;- 
ma  non  essendo  st^to  con- 
chiuso, ei  passò  da  Mont- 
pellier a  Valenzf^  nel  Delfina- 
to  ad  occupare  la  cattedra  del 
famoso  Cujacio  coU'annuo  sti- 
pendip  di  mille  scudi  d'  oro, 
oltre  circa  500  altri  di  partir 
colari  emolumenti  di  quell? 
università  f  Pure  nel  1^18 
non  erasi  ancora  dichiarato 
apertamente  cattolico  ,  non  o- 
stanti  le  continue  premure  dei 
Peire/cio  ,'  ed  il  rammarico  da 
lui  sofFertp  per  la  jxiorte  di 
due  suoi  figli  .  Finalmente 
nel  1^19  fece  la  sospirata  di- 
thiaraziòne  del  suo  ritorno 
nel  gren^bo  della  chiesa  Ro- 
mana', e  circa  il  medesimo 
tempo  fu  onorato  dalla  Ve- 
neti Republica  delle  divise 
di  cavaliere  di  S.  Marco  ,  in 
premio  della  dotta  opera  da 
lyi  publicgta  fui  doìpim  i^^ 
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Mare  Adriatico  .In  corrispon- 
denza di  tal  onore  si  deter- 
minò egli  alla  fine  ad  accet- 
tare la  cattedra  di  Pado- 
va ,  benché  ivi  l' emolumen- 
to di  I2C0  ducati  d'argento 
fòsse  non  poco  inferiore  a 
quello  di  circa  1500  scudi  d* 
oro  ,  che  godeva  in  Valenza. 
Alla  nuova  di  tal  risoluzione 
fu  si  grande  il  dolore  de'  cit- 
tadini di  Valenza,  che,  per 
ritenerlo^  mandarono  deputa- 
ti al  re  ed  al  parlamento  ;  ed 
il  monarca,  oltre  la  provvi* 
sione  ordinaria  di  consigliere 
nel  parlamento  di  Grenoble  , 
gli  aggiunse  un'  annua  pen- 
done di  600  scudi  d'  oro  • 
Tutto   ciò   non   ostante  ^    il 


continuò  aJ  Insegnare  con 
molto  grido  sino  alla  sua  morr. 
te  accaduta  nel  1635  in  età 
di  85  anni .  Un  suo  .amico 
gli  fece  il  seguente  distico: 

Itala' dat  cunas  teHus^Gwr^ 
manica  fàmam  , 

Gallica  j US  civis  :  Die  mU 
In  ,  qua  patria  ì 
Lasci5-egli  un  gran  numero 
di  opere,  la  maggior  parte  le- 
gali t  di  cui  le  principali  so^ 
no:  I.  De  Contratiiéus ^  L'xo^ 
ne  150Ó  in  f.  II*  S/nppfif 
Jurhy  ivi  i5(6  in  f.  HL  Da 
Dominio  marts  Hadriatici  di' 
sceptatio  inter  Regem  HTt/pa* 
niarum  ab  ttgnum  NeapoUta^ 
num  ,  &  Rempublicam  Vene-» 
tamy  Lione  1619^,   e   Franc^ 


Patio  volle  mantenere  la  pa-'     fort  i<55y  in  8^  IV.  In  De» 
Toia  data  al  Senato  Veneto  ,     cretales  Libri  v  ,    in    8*     V. 


e  crea  T aprile  1610  i\i  in 
Padova ,  ove  Jac  pò  di  lui  fi- 
glio abbracpiò  egli  pure  la 
fede  cattolica  ,  ed  ebbe  la 
lettura  iAV  jlntentica^  Ma  1' 
amore  della  famiglia  lasciata 
in  Valenza  presto  gli  rendet- 
te SD  acevole  il  soggiorno  di 
Padova,  onde  a  capo  di  un 
anno  e  pochi  mesi  chiese  il 
suo  congedo  ,  che  non  isten- 
tò  ad  ottenere,  giacché  il  me<* 
todo  da  lui  tenuto  nell'  inse- 
gnare non  veniva,  molte  gra-* 
dito  dagli  scolari,  che  trova- 
vanlo  assai 'diverso  dall'usato 
in  addietro  •  Al  suo  ritorno 
a  Valenza  vi  fu  ricevuto  con 
grandissimo  applauso  ^  ed  ivi 


Ifag&gicorum  in  Inftitutiorfes 
Imperìales  Libri  l  v  ,  &c,  U- 
trech  i6%o  in  8^  VI.  Corpus 
Juris  Civiltà  y  Ginevra  1580 
inf.  VIL  Anflotelis  Organumj 
Francfort  159S  in  8"*.  Qjiesta 
è  una  fedele  traduzione  d3lla 
Logica  di  Arì/iotile  .  Assai 
vantaggiosamenrc  parla  di  Pa- 
do  il  celebre  Huet  nel  suo 
Trattato  De  claris  Interpreti- 
bus  . 

PACOMIO  (  San  ),natGt 
neir  alta  Tebaide  da  genito- 
ri idolatri,  cominciò  dall'età 
di  20  anni  a  portar  le  armip 
Le  virti  de'Crisiiani  lo  com- 
mossero a  segno  ,  che  ,  ter*- 
minata  appena  la  guerra,  ri* 

ce* 
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cedette   il  battesitno  •   &avi 
allora  nella  Tebaide   wi  san- 
to solitario  ,    appellato   Pale- 
mone^  sotto  la  di  cui  direzione 
si  pose  Pacomio  .  Il  discepo- 
lo fece  sì  rapidi  progressi  nel* 
la  vmìx  sotto  questo  eccellen- 
te maestro ,    che    di  vena' egli 
stesso  capo  del  monistero  dei- 
\i  Tebaide    sulle   sponde  del 
Nilo.  Le  sue  austerità    e    le 
sue  cognizioni  fecero  penetrare 
ben  lungi  fa  fama  del  medesi* 
mo,  ed  i  solitari  accorsero  in 
gran  namero  •    Ben   presto  V 
alta  Tebaide    fu  popolata  di 
monasteri  y  che  riconobbero  il 
«sant'uomo  per  loro  fondatore, 
l  suoi  discepoli  erano  disper- 
si in  varie  case  composte    di 
10  in  40  monaci  .    Vi   vole- 
vano altrettante  case  per  for- 
mare un  monistero ,   di  mo- 
do che  ciascun  monisterp  com- 
prendeva da  1200  a  lòoore^ 
ligiosi.  Essi  radunavansi  tut- 
te le  domeniche  nell'oratorb 
comune  di  tutt'  i  monasteri  • 
Ciascun  monastero  aveva  un 
^kate  )  ciascuna    casa  un    su- 
periore, e  eiaseuna  decina  di 
monaci  avea  un  decano.  Tutti 
questi  membri   riconoscevano 
un  medesimo  capo ,   e  si  ra^ 
donavano  con   lui    per   cele- 
brare la  Pasqua  ^  talvolta  si- 
no in  numero  di  cinque  mi- 
la .  Mossa  dagli  esempi    del 
{rateilo  la  sorella  di  &  Péco- 
«fo }  fondò  ella  pure  un  mo- 
lóstm  di  éotofiììs  air  altra 


parte  del  Nilo  ,  governato 
colla  regola  stessa,  cke  il  fra- 
tello aveva  data  a'  suoi  mo« 
naci  «  Il  santo  solitario  miri, 
nel  dì  j  maggio  :^48  ,  afflit- 
to per  un  male  contagioso  , 
che  aveva  desolato  il  di  lui 
monastero  •  Abbiamo  di  lui  : 
L  Una  Redola  y  che  trovasi 
nella  sua  Viu .  II.  Undici 
dotte  Lettere  impresse  nella 
Katcolta  di  Benedetto  d'A- 
niano.  Un  antico  autore  gre-, 
co  Sfrisse  la  Vita  di  questo  .. 
illustre  patriarca  •  Dionisio  le 
Petit  la  tradusse  in  latino  , 
ed  Jìmoldo  di  Andilly  V  ha 
posta  in  francese  .  Trovasi 
tra  quelle  de'  Padri  del  D?- 
serto . 

P ACONIO  (  Agrippino  )j 
senatore  Romano  ,  involto 
sotto  Nerone  nella  disgrazia 
di  Sorano  e  di  Ttasea ,  e/a 
un  filosofo  stoico,  che  aveva 
tutte  i^  virtìi  della  sua  setta. 
Allorché  gli  venne  annun- 
ziato, che  il  Senato  avealo 
bandito  dall'  Italia  ,  e  cb^  e- 
ranglisi  lasciati  i  suoi  beni  : 
jìndiamo ,  disse  freddamente, 
affdiamo  a  pranzare  ad  Ari^ 
eia .  Aveva  Tiberio  fatto  mo- 
tire  il  di  lui  genitose  Merc9, 
PACONio  ,  perchè  ave\ra  in- 
contrato il  dispiacere  di  un 
nano,  di  cui  il  principe  can- 
tambanco servivasi  ne'  suoi 
divertimenti  • 

P ACORI  (  Ambrogio  ), 
nato   di    Oscuri  ^genitori   a 

Cea^ 
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Ceaiicé  ne!  .basso  Maine  ,,di* 
evenne  principale  del  collogip 
di  questa  città»  Avendo  um 
de'slioi  scolari  t^entato  di'  av- 
velenarlo cnettendo    4^1  y^- 
ideratne  nella   di  lui  zuppa  , 
lasciò  il  predetto  ioipiego^  e 
^itirossi  i{i  Ang^ .  Poco  téra^ . 
|>o   dopo  Ga'istin  yescovo    d' 
Orleans  iHcaricolIo  della  cura 
del  suo  picciolo  seminario  di 
Meun.  Per  lo  spazio  di   ^8 
anni ,  in  cui  ebb^  egli   la  di-  , 
rezione  di  questo  «eminaii^  , 
procurò  a4Ia  diocesi    di    Ur- 
leans  io  stabilimento  di    uà 
gran  numero  di  scuole  per  T 
educazione  de' giovani  chieri- 
ci •  Dopo  la  morte   del   car- 
dinale di  Coìslsn    fu  obbliga- 
te  ad    uscire   dalla   diocesi  • 
Recessi    allora  a  Pajrigi ,  do- 
vè passò  tutto   il  resto   della 
,^ua  vita«  nel  ritiro  •  Ivi  morì 
egli  nel  1730  in  età  pressocr 
4chè  ottuagenaria  «   La   purità 
;de'  suoi    costumi    esemplari 
.dava  molto  lustro  a' suoi  ta- 
lecìti.  Quantunque  fosse  già 
stato  promosso  al  diaconato  ^ 
r  alta  idea ,  x:he  aveya    dell 
augusto  carattere    di   prete  ^ 
210R  gli  permise  i^ai  di  rice- 
rere il  sacerdozio*    Vi    è  di 
lui  up  gran  numero  Hi    libri 
di  pietà  ,  di  cui    i  principali 
sono  :  I.  Salutari  Avvertimen- 
tt  ci  Padri  ed  alU  Madri  ptr 
ben  allevare  i  loro   Figli ,    in 
ìe    ir.    Ragionamenti    intorno 
i^  santifiar^one  delU  pgmem^ 


che  e  ielfe  F^Jb.  Ilf.  Magale 
Crifiianfi   per   {art  tantamente 
tutte  le  fue  azioni .  ly.  Gior^ 
nata  Cri/iia^a  •  V.  f  Dìspia» 
cefi  del r  attéso  del  Pater.  T/f» 
Pen fieri  Cristiani p  VII.    Ùa* 
Edizione  .^ccxesciuta  delle  Isto^ 
rie  /cejte:  libro  Jtitile  e.  piace- 
vole per  la  gioventù  ,  per  la 
quale  era  strato  coflipilatodall* 
abate  Genevaux  prete  del  col- 
;legio  di  Fortet  •    Vili,  t^ua 
nuova  Edizione  delje  Episto- 
le e  de' Vangeli,  in  4  yoL  in 
1 2.  Queste  opere  ebI;>ero  moj- 
,to  corso  in  un  certo  partito  » 
quantunque  .spritie  in  uno  sti- 
le nojo$o  e  prolisso. 

PACORP ,^ figlio  dio Wtf 
ré  de'  Parti   nfpote  di  Mitri- 
jdate^  si  segnalò    p!?r  la  scpn- 
iìtUi  di  Crasso  y  il  di  cui  eser- 
cito tagliò  a  ^czzi  jpeir  anjno 
/jj  av..  G.  Cristo  .  Abbracci^ 
il  partito  4i  Pompeo  ,  e  si  di- 
chiarò per  gli  uqcisori  di  Cc" 
sare .  Dopo  eh'  ebbe  devasta-  , 
ta  la  Sina  e  la  Giudea,  Ven-  * 
$idio  marciò  contro  di  Ili'»  e 
gli  folse  la  vittoria   e  la  vi- 
ta ,  Beli'  anno  jy  av.  G.C.—  . 
Non  si  deve  confondere  con  un 
altro  PACORO  re  de^Parti,  tà  a- 
mico  di  DecebaJo  re  de'Daci, 
che  morì  fieiy  anj^Q  iQj  ^ell' 
er^  volgare . 

PACTIA  0  PACTYAS,  fu 

iacaric^to  della  custodia  de' 
tesori  di  Creso  dopo  la  distru- 
zione del  regno  di  Lidia  « 
Que$(' iq;ipiego  I  c)ie  dgyeva 

♦  for-" 
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formare  la  sita  fortuna ,  non 
contribuì  che  a  rovinarlo:  cre- 
dere di  pot?r  valersi  delle 
ricchezze  ,  eh'  erangli  state 
affidate  per  rendersi  indipen- 
dente .  A  forza  di  liberalità 
trasse  al  suo  partito  una  quan- 
tità ,  parte  di  vagabondi  y  par- 
te di  persone  ,  che  odiavano 
il  dominio  de'  Persiani  •  Si 
vide  ben  presto  alla  testa  d* 
un  partito  considerevole,  cui 
altro  non  mancava ,  che  un 
tuon  capo.  Factia  ^  avendo 
assediata  invano  la  cittadella 
di  Sardi ,  prese  vergognosa- 
mente la  fuga  ,  tosto  ch'ebbe 
notizia  ,  che  Mazares  ,  uno  de' 
generali  di  Ciro ,  approssima- 
vasi.  In  seguito  andò  erran- 
do di  città  in  città ,  sino  a 
che  %V  isolani  di  Scio  lo  die- 
dero in  potere  de'Persani. 

»  PACUVIO  ,  Facuvius 
(  Marco  ),  nacque  nella  cit- 
tà di  Brindisi  circa  l'anno  53^4 
di  Roma  da  una  sorella  dei 
poeta  Ennio  ,  si  distinse  per 
piii  anni  in  Roma  nella  poe- 
sia e  nella  pittura  ;  quindi 
passato  a  Taranto,  ivi  iti  età  di 
90  anni  fini  di  vivere  .  Pu- 
blicb  delle  Satire  e  diversi 
componimenti  pel  teatro ,  fra 
i  quali  riportò  molto  applau- 
so la  sua  Tragedia  di  Pilads 
ed  Oreste  •  Di  questo  poeta 
non  ci  sono  rimasti  ,  che  al- 
cuni frammenti  ,  i  quali  tro- 
vatisi nel  Corpus  Pottarum  La» 
ttnorum  di  Mattiairt ,  e  che , 


PAD 


«7 


a  dir  vero  ^  non  danno  sag- 
gio di  molta  eleganza  e  pu- 
rez^^a  di  stile.  Plinio  fs^  men- 
zione di  una  pittura  àìPacu^ 
vio  y  la  quale  f  j  celebre  nel 
tempio  di.  Ercole  al  Foro 
Boario.  Un  erudita  Disserta* 
zioYie  intorno  ia  vita  di  Pa- 
cuvìo  è  stata  publicata  in  Na- 
poli nel  T763  dal  sig.  cano-- 
nico  Annibale  di  Leo.  In  es- 
sa il  dotto  scrittore  osserva  , 
che  Cicerone  y  benché  ripren- 
desse talvolta  lo  'stile  di  Pa^- 
euvio  y  parlò  nondimeno  piìi 
volte  con  molta  lode  delle 
Tragedie  da  Jui  composte  • 
Annovera  di  più  gì'  illustri 
amici,  eh' egli  ebbe  in  Roma^ 
e  riferisce  relegante,  ma  sem- 
plice iscrizione  sepolcrale,  che 
si  compose  e.^li  stesso,  ri- 
portata da  Gèlììo.  Mostra  in 
oltre,  non  avere  alcun  fonda- 
mento il  racconto  di  alcuni , 
che  Pacuvio  avesse  tre  mogli, 
e /che  tutte  trej  si  appiccasse- 
ro ad  una  medesima  pianta  ; 
e  finalmente  dà  un  esatto  ca- 
talogo delle  di  lui  opere  ,  e 
reca  ed  esamina  il  giudizio  , 
che  ne  hanno  dato  gli  anti- 
chi scrittori. 

**  PADILLA  (Maria  de), 
fu  una  celebre  favorita  di  P/r- 
tro  il  Crudele  re  diCastiglia, 
il  quale  perdutamente  se  ne 
innamorò  nel  155Z  ,  e  non 
lardò  a  giugnere  alla  meta 
de'  suoi  desideri  ,  poiché  un 
zio  materno  di  questa  nobile 
B  e 
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e  v^ga  damigella  gli  servì  da 
niediatore  e  confidente  .  Ciò 
pon  ostante   V tetro    s*  indpsse 
•d   effettuare   il    matrirnonip 
con  Btanc4  dì  Barbone  ,  colla 
quale  uve  va  già    contratti  gli 
Sponsali  ;  ma,  queste  noxie  , 
olrre  Tessersi^ celebrate  senza 
veruna  pompa  ,  ebbero  disgu- 
stose conseguenze  •  Il  nionarr 
pa  che  aveva  sposata    Bianca 
contro   il   suo   genio  ,  in  po- 
.chi  giorni  se  ne  disgustò    in- 
teramente ,  cominciò    fi  spar- 
gere per  sino   de'  sospetti   su 
kt  di  lei  fedeltà,  e  giunse  in 
seguito   a    yillanj^mente  mal- 
trattarla ,  e  finalmente  a  farr 
la  avvelen^^re  nel  13Ó1.  Tut- 
ti   piansero    la    sventura     di 
quest'amì).bile  principessa.,  in 
tal  guisa  tolta  d^l  mondo  nel- 
y QÙ.  di  25  anni  .    Il  re  P/V- 
/r6era  talmente  allacciato  dall' 
amore  per  Maria ,  che ,  secon- 
do la  maniera    di    pensare  di 
que'  t^mpi  j  si  credette   ,  che 
vi  fosse  stfita  della  fattucchie- 
ria. Per  altro  questa  favorita 
non  godette  lungo  tempo  del- 
la su^  fortuna:  cesf^b   ella   di 
vivere    poghi   mesi   dopo   1^ 
piorte  della  regina  .  Le  ven- 
nero hn\  solenni  funerali    in 
tutto  il  regno  ,  come   se  fos- 
se   stata     moglie  legittima  » 
i  di  lei  figli  furono  allevati, 
come   eredi    presuntivi    della 
corona  ;  ed    i   suoi  congiunti 
furono    promossi    a   cospicue 

f ariete ,  il  M^mm  f 4  ftUri 


scrittori  la  commendano  som-^ 
mamente  per  le  belle  doti    sì 
dell  animo  che  del  corpo;;  e  di- 
cono, che,  toltatie  la  macchi^ 
inferita  alla  $ua  onestà  ,  nulr 
Iji  mancavate  per  esser  meri- 
tevole della  corona  .  Del  ri- 
manente il  sommo  favore, di 
cui  godette,  nen  andò  esenta 
dg   gravi    inquietudini   ed  Zr 
marezze  f   Provò  soprattutto 
quelle  della    gelosia  ,  poiché 
il  TQ  Pietro  nel  1357    conce- 
pì  tal    passione    per    Mfonfa 
Coronel ,  che  per  qualche  tenj- 
po  seqibrava  siffatto  dicnenti* 
j:o  di  Maria;  e  lo  stesso  fe- 
ce   indi  con  una    bellissima 
vedova  y  cui   aveva   di^to  ad 
intender^  di  ncn  esser  an:inao- 
gliato,  e  che  poteva  sposarla. 
—  Probabtln]iente  della  stessa 
famiglia  fu  Giovanni   de  pa.- 
DILLA,  che  nel  1320  fu  uno 
de' capi  d^Ua  sedi?LÌone  insor- 
ta contro  Carlo  Quinto  .Wca- 
ne  detto  ,  che  a  ciò  si  lascias- 
se   indurre  dalle    persuasioni 
di  una  fattucchiera ,  e  di  Ma- 
ria Pacheco  sua  moglie ,  don- 
na quanto  vana  e  presuntuo- 
sa )  altrettanto  inetta  ,  secon- 
do molti   ,    benché  alcuni    la 
dicano    fornita    di    spirito  ed 
gccorta  •  Le  predizioni   di  upi 
grande  innalzamento^  dalle  ac- 
cennate due  fetnmine  ne' loro 
sogni   e   deliri    imolaginato , 
strascinarono  P/i^ì//^  nella  con- 
giura ;    ma  egli  fu  sconfìtto, 
f  perdette  U  tfst^   sopra  .un 
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palco  •    A  sua  moglie  riuscì 
di  fuggirsene  in  Portogallo. 

*»  PADOVA  (Alberto  da), 
celebre  monaco  Agostiniano , 
nato    in    Padova  ,   fiori    sul 
principio  del  xiv  secolo. Era 
stato  discepolo  di  Egidio  Co- 
lonna  ^  e  per  testimonianza  di 
var)  scrittoti  del  suo  tempo, 
si  nel  comentare  la  sacra  Scrit- 
tura ,  che  neli'  annunziare  la 
divina  parola,   fu   uomo    di 
profonda  dottrina  e  di  singo- 
iar  eloquenza»  Venne  a  man- 
care in  età  di  5d   anni  nella 
città  di  Lione  y  e  quantunque 
il  Du  Boulay   e  gli   scrittori 
Padovani  ne  fissino  la  morte 
ai  1328,   sembra   nondimeno 
dover  prestarsi  maggior  fede 
agli  scrittori  Agostiniani ,  che 
la    pongono    air  anno    1323* 
Di  lui  abbiaipo    alle  stampe 
vari  Sermi^ìì  Latini  ,  fatti  sul- 
la sposizione    del    Vangelo  { 
opera  da  esso  compost^  men^ 
tre  predicava  in  Venezia  nei 
I ji  5.DÌ  questi  Sermoni  si  han- 
no diverse  edizioni  annovera- 
te dal  Fabrìcio. ,  il  quale  pu- 
re sulla  fede  di  altri  scrittori 
accenna    alcune    altre     opere 
teologiche  di  questo  religioso, 
che  si  conservano  manoscrit- 
te in    Padova  nella  libreria 
degli  Eremitani  • 

PADOVANO  (Lodovico 
LEONE  o  LEOKi  ,  sopranno- 
minato  il  )  ,  pittore  natio  di 
Padova  ,  morto  in  età  di  75 
aoni   sotto    il  pontificato   S\ 


Paolo  V,  si  applicò  a  far  ri- 
ritrjttti  :  genere  ,  in,  cui  riu- 
scì eccellente.  Ha  inciso  al- 
tresì in  acciajo  ed  in  argen- 
to varie  medaglie  ricercatissi- 
me da'curiosi  conoscitori.  Si 
sono  fatti  degr  intagli  sopra 
i  di  lui  disegni .  Ebbe  un  fi- 
glio, che  si  faceva  similmen- 
te appellare  //  Padovano ,  quan« 
tunque  fosse  nato  in  Róma  ^ 
ove  mori  nell'età  di  j^  an- 
ni. Vengono  confuse  sovente 
le  opere  del  padre  e  del  fi- 
glio ,  che  sono  nel  medesimo 
gusto  e  nel  medesimo  genere. 
PAETZ   0  PAATZ  ,  Vtd. 

PACEO.     ^ 

^  LPAEZ  (  Francesco- Alva- 
ro ) ,  teologo .  Portoghese  ,  si 
fece  Franceseano  nel  ijo4,e 
divenne  penitenziere  di  papa 
Giovanni  xxii  .  Questo  pon- 
tefice gli  conferì  il  vescovato 
di  Corone,  poi  quello  di  Sil- 
va e  la  qualità  di  nunzio 
in  Portogallo  .  Vi  è  di  lui 
un  famoso  Trattato  De  pian- 
£iu  Ecelefu^  impresso  la  pri- 
ma volta  in  Ulma  1473  >  poi 
ristampato  con  note  ed  altre 
aggiìjnte,  Lione  15 17  in  f. 
In  esso  l'autore  sostiene  coti 
ardente  impegno  le  opinioni 
degli  scrittori  favorevoli  ali* 
autorità  del  papa  •  Ecco  al- 
cuni suoi  raziocini ,  tali  qua- 
li vengono  riportati  da  Fleu^ 
ry .  n:  Siccome  Gesà  Criflo  è 
^,  il  solo  pontefice  ,'  re  e  si- 
„  gtìore  del  tutto  ,,  così  ha 
B    2  )}  sul^ 


20 


PAF 


5) 
5> 


3> 


3,  sulla  terra  un  solovicario- 
„  genewle  per  tutte  k  cose. 
Gesù  Crifio  (  aggiugn'  e- 
gìi  ),  nello  stabiiire  Pietro 
,y  SUO  vicario,  non  ha  divisa 
la  potestà,  che  avea  ;  ma 
ha  fatto  capire  y  che  giiel' 
ha  data  pienamente,  come 
avevala  egli  stesso  .  Il  pa- 
pa (  prosi  egue  lo  stesso  ) 
non  è  egli  vicario  di  un 
„  puro  uomo,  ma  di  Dio  . 
„  Ora  tutta  la  terra  è  del  Si- 
jj  gnore  con  jtutto  ciò,  che  in 
j,  essa  ritrovasi  ;  dunque  tut- 
to è  altresì  del. papa.  GÌ' 
imperatori  pagani  non  han- 
no giammai  posseduto  giu- 
stamente r impero,  perchè 
colui  che  ,  lungi  dall'essere 
sottomesso  a  Dio  ,  gli  è 
contrario  mercè  l'idolatria 
o  r  eresia ,  nulla  pub  giu- 
stamente possedere  sotto  di 
lui.  Niun  imperatore  ha 
esercitato  legittimamente 
il  diritto'  della  spada  ,  se 
non  lo  ha  ricevuto  dalla 
chiesa  Romana  ,  principal- 
^^  mente  dopo  che  Gesà  Cri- 
^',  Jìo  ha  dato  a  S.Pietro  V  u- 
„  na  e  V  altra  potestà  .  Im- 
j,  perciocché  gli  ha  detto  : 
,,  Io  ti    darò   le    Chiavi    del 
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„  tra  pel  temporale  =:  •  Ne 
seguirebbe  da  queste  proposi- 
xioni,  che  non  solamente  gP 
imperatori ,  ma   tutt*  i  re  e 


tuttM  principi  sarebbero  vas- 
salli del  papa  .  IL  Una»fo/n- 
ma  di  Teologia .  III.  L' jlpa^ 
logia  di  Giovanni  xxii  ,  Ul- 
ma  1474,  Lione  1517  ,  Ve- 
nera 1560  in  f.  Qiiesto  dot- 
to vescovo  morì  m  Siviglia 
nel  dì  8  maggio  1^52  .  A 
molta  erudizione  accoppiava 
uno  spirito  insinuante  . 

IL  P A EZ  (Baldassarre), 
dottore  di  teologia  ,  religioso 
dell'ordine  della  Trinità, na- 
tio di  Lisbona,  morto  nella 
sua  patria  nel  iò38,«erapio 
e  dottO'.  Vi  sono  di  lui  del- 
le Prediche  e  A^^Comentarj  sull* 
Epistole  di  S.Gi adorno  ,  e  so- 
pra alcuni  altri  libri  della  sa- 
cra Scrittura  ,  Parigi  1631 
voi.  2  in  f 

PAFNUCIO  Paphnticius^ 
discepolo    di    S    Afiton'to^  poi 
vescovo  dell'  alta    X^baiJe  , 
confessa  aperram.inte    la  fede 
di  Gesù    Cristo  ,   durante  la 
persecuzione  di    Galerio  e  di 
Maffirnino  .  Gli  fu  tagliato  il 
gar.rto  sinistro  ,   strappato  1' 
occhio  destro  ,    e  fu  condan- 
nato a  travagliar    nelle    mi- 
niere. Questo  generoso  con- 
fessore assistette  in  seguito  al 
concilio  di  Nicea    nel    325  , 
ed  ivi   ricevette    grandi  ono- 
ri •  L'  imp.  Cojl amino    facealo 
venire  quasi  tutt'i  giorni  nel 
suo  palagio,  e  gli  baciava  V 
occhio ,    che    aveva    perduto 
per  la  fede .  Socrate  e  Sczome^ 
no  riferiscono,  che,    avendo 
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proposto  alcuni  vescovi  rei  Suo 
predetto  concilio  di  obbliga- 
re al  celibato  coloro ,  ch'era- 
no negli  ordini  sacri ,  Pafnu* 
ciò  vi  si  oppose, dicendoceli? 
non  bisognava  imporre  a' 
chierici  un  sì  pesante  giogo. 
Si  crede  ,  che  senza  fonda- 
mento il  Baronìo  ed  alcuni 
altri  autori  abbiano  voluto 
contrastare  la  verità  di  que- 
sto tratto  di  storia ,  e  si  ap- 
poggino sul  silenzio  degli  al- 
tri scrittori ,  non  meno  che 
sulP  autorità  di  S,  Girolamo  e 
di  S,Epìfanio.  Il  primo  assi- 
cura {^dverfus  Vtg'tlcnttum)^ 
che  le  chiese  d'  Oriente  ,  d* 
Egitto  e  di  Roma  non  am- 
mettevano   nel    numero    de* 


chierici  se  non  coioro ,  che 
serbavano  la  continenza  »  o 
che, essendo  ammogliati , pro- 
mettevano di  riguarJ.ìre  le  lo- 
ro consorti  come  loro  s'^rel- 
le.  Quasi  ne'  medesimi  ter- 
mini si  esprime  S.  Eptfr^/ìo: 
lo  che  prova  almeno,  che,  se 
S.  Pafnuccio  ha  tenuto  un  ta- 
le discorso  ,  egli  ha  parlato 
più  co'  lumi  della  ragione  , 
che  colla  scorta  delTaiitoritàv 
Questo  santo  sostenne  con  ze- 
lo la  causa  di  sant'  Atanafio^ 
suo  amico  ,  nel  concilio  di 
Tiro  ,  ed  impegn^  Massimo 
vescovo  di  Gerv^soJima  ad  as- 
sumere la  di  lui  difesa.  Ved. 

II  f.    MASSIMO. 

PA  FO  ,   Paphus  ,  figliuolo 
di  Pigmalione  e  di    Eùurned  • 


padre  ,  eh*  era  valente 
scultore  ,  fece  una  fcmnina 
di  avorio  sì  perfettamente  bel- 
la ,  che  ne  divenne  amante  , 
e  pregò  i^enere  a  volerla  ani- 
mare .  Avendo  questa  Dea 
esaudite  le  di  lui  prej^hiere  , 
trovò  egli  al  suo  ritorno  la 
statua  già  divenuta  vivente  , 
la  sposò  ,e  n'ebbe  questo  figlio 
nominato  Pafo  • 

I.  PAGA N  ovvero  paga- 
no (  Pietro  ),il  qua!  cogno- 
me in  tedesco  esprii-neHEiDE, 
poeta  di  Wanfrid  nelT  Has^ia 
inferiore, fu  professore  di  poe- 
sia e  di  storia  in  Marpurgo, 
e  morì  a  Wanfrid  li  29  mag- 
gio 1576.  Vi  sono  di  lui  : 
I.  Molti  Componimenti  Poeti- 
fi-  ,  che  sentono  dell'  umor 
giov  ale  dell*  autore  .  II.  Pra^ 
xfs  Metrica  .  III.  L*  Ijìoria 
degli  OrazJ  e  de'  CuriazJ  in 
versi  latini  .Questa  produzio- 
ne prova  piò  facilità,  che  ve- 
ro talento  per  la  poesia, spe- 
cialmente per  quella  poesia 
sublime,  che  è  piena  di  trat- 
ti vivi  e  d'immagini  • 

IL  PAG AN(  Biagio-Fran- 
cesco conte  de  )  ,  nacque  a 
Remier  presso  Marsiglia  nel 
1604.  Appena  aveva  12  anni, 
che  cominciò  a  portar  le  ar- 
mi ,  e  mostrò  un  valor  supe- 
riore alla  sua  era  .  Non  vi 
fu  quasi  alcun  assedio  ,  o  al- 
cun combattim.nto  ,  in  cui 
egli  non  si  segnatasse  con  qual-' 
che  azione  di  sagacità  o  di 
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.    bravura  .    AI  passaggio  delle 
Alpi  ed  alle  barricate  di  Su- 
sa,  prese  P  assunto    alla  testa 
delle  guardie  avanzate   di  ar- 
rivare  il    primo   air   attacco 
per  un  cammino  particolare  . 
Essendo  giunto  sulla  sommi- 
tà d'  una.  montagna    tagliata 
a  scarpa,  che  andava  a  metter 
capo  nella  piazza  ,    si   lasciò 
sdrucciolare  per    T  erto   pen- 
dio di  questa  montagna  y  di- 
cendo !  Ecco  il  cammino  della 
gloria  l    I    suoi  compagni  Io 
seguirono  e  forzarono  le  bar- 
ricate •  Lui^i  XIII,  ammiran- 
do questa    eroica    azione ,  la 
raccontò    con   molta   compia- 
cenza  al    duca   di  Savoja  in 
presenza  della  corte.  Lo  stesso 
monarca  nominollo  maresciaU 
lo  di  campo, e  l'inviò  a  mi- 
litare in  Portogallo  nel  i6^t\ 
ma  in  quest'anno  medesimo  di- 
venn'  egli    interamente  cieco 
in  età  di    soli    98    anni.  Un 
colpo    di    moschetto   avcagli 
fatto  perdere  l'occhio  sinistro 

'  all'assedio  di  Montauban,ed 
una  malattia  gli  tolse  l'altro. 
Ridotro  fuori  di  stato  di  po- 
ter servire  col    suo    braccio  ^ 

*  volle  esser  utile  al  publico 
mercè  la  sua  penna  .  Le  ma- 
tematiche avevano  sempre  a- 
vuta  per  lui  molta  attrattiva; 
vi  si  consecrò  egli  con  pia 
ardore  che  mai,  e  si  fece  un 
distinto  nome  tra  gì'  ingegne- 
ri e  tra  gli  astronomi  •  La  sua 
casa  era  il  luogo  ^  .ove  racco^ 


glievansi  quanti    vi    erano  di 
pili  distinti  nelle  scienze   alia 
corte  e  nella  città .  Morì  que- 
st'  illustre  matematico  in  Pa- 
rigi li   18  novembre   1665  di 
ài  anni  •  Il    re   lo  fece  visi- 
tare dal  suo  medico  primario» 
^agan^  malgrado    le  sue  co- 
gnizioni ,  aveva  la  debolezza 
di  prestar  fede    all'  astrologia 
giudiziaria  •  Le  sue  principa* 
Il  opere  sono  :  I.  Un  Tratta^ 
to  delle  Fortificazioni^  impres- 
so nel  1^45   ,   che  passò  per 
la  miglior    opera  ,    la  quale 
sin  allora    si    fosse   publicata 
in  tale    materia  •   Ma  i  suoi 
principi    furono  distrutti  dal 
celebre  Vauban  ,  il  quale  pro- 
vò ,  che  avevano  il  diferto  di 
rendere  i  fianchi  troppo    cor- 
ti ,  troppo   stretti  ,  e  troppo 
serratigli.  Teoremi  Geometri- 
ci  y    1Ò51.    III.    Teoria  delle 
Piante  j  1657.  IV.  Tavole  A- 
ftronomiche  ,    1658.   V.    Una 
Relazioni   ìjìórica    del    Fiume 
delle  Amazzoni  in  8"  ,  eh'  è 
curiosa  e  poco  comune. 

PAGENSTECHER  (  A- 
lessandro* Arnoldo  ),  natio  di. 
Brema  nella  bassa-Sassonia 
sulla  fine  dell'  ultimo  scorso 
secolo  ,  morì  circa  il  1730, 
Ciò,  che  sapeva  di  giurepru- 
denza,  applicollo  principalmen- 
te questo  autore  a  comporre 
alcuni  Trattati  burleschi  sa 
la  stessa  materia  .  Qu^^llo  « 
che  diede  al  publico  sotto  il 
titolo  De  jure  vcntrìs  ^  ed  al 
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quale  uni    due    Dissiffrtdtidiii 
Le  "Jornìbuf    e  ^di  Coì'nuris  , 
è  ricercato  per  la  ?ua  singola- 
rità, e  non  doveva  esserio  a 
motivo    della    sua  oscenità  « 
Queste  tre  operette  tutte   in- 
sieme   non   formano    che  un 
volumetto  in  il,  impressone! 
1714*  Vi  sono  pure  di    lui  5 
I.  ]us  Pegajianum  \  1741   in 
4^.  I  lé  Tria  ,  qUatuorve  Juris 
vaba,  Lione  1638  in  8MII. 
In  SeXtumPomp^yiìum  de  re  Te-* 
Jìémentarìa  &c.  Lemgowi75r 
in  4®»  IV.  Gryphorum   Mtgi- 
fier  Paultis  irtjuria  vapulans  f 
Vetzlar  1716  in  4°^. 
PAGEUT  ,   Ved.  Pajot. 
PAGET   (  Guglielmo  )  , 
figlio  d' un    semplice    usciere 
di  Londra^  sa'ì,  mediante  il 
suo  merito  y  alle  primarie  cà- 
fiche .  Divenne  scritturale  n?I- 
r  ufllzio  del  sigillo  d  sia  nel- 
la  segreteria    del    re    Enrico 


vili 


-  * . . ,  indi  scrirano  del  con- 
siglio e  del  sigillo  privato ,  e 
poco  tempo  dopo  segretàrio 
o  cancelliefè  nel  parlamento^ 
e  si  condusse  in  questi  diversi 
impieghi  con  una  consumatsi 
prudenza.  Enrico  vili  V  in- 
tiò  alk  corte  di  Francia  iri 
qualità  dì  ambasciatore  i  ed 
al  suo  ritorno  lo  fece  cava- 
liere ,  segretario  di  stato  ed 
ùoo  degli  esecutori  dd  suo 
testamento  *  Dopo  la  morte 
di  questo  monarca  Paget  fu 
membro  del  consigtip  privato 
41  Odoardo  vi  t  poi  mandata 


ambasciatore  ali*  imperator 
Carlo  V  ,  pef  dimandare  soc- 
corsi contro  §li  Scozzesi  ed 
i  Francesi-  Ritornato  a  Lon- 
dra fu  innalzato  a  nuove-  di- 
gnità; ma  il  suo  favore  pre9« 
so  di  Odoardo  non  si  sostenne* 
Fu  egli  involto  nella  disgra- 
zia del  duca  di  Sommìr/et  ^ 
e  chiu.93  nella  torre  di  Lon- 
dra. Nel  tempo  stesso  venne 
obbligato  a  rinunziar  tuttef 
le*  sue  cariche  ^  e  di  pih  con- 
dannato ad  uiV  acTimenda  dì 
óooo  lire  sterline.  All'innal- 
za^Tiento  poscia  della  regina^ 
Maria  alla  còrotìa  fu  ristabi-» 
lito  rie' suoi  in1pieghi,e  mo- 
rì nel  1 5<54  ,  nel  sesto  anno» 
del  reono  di  Eììfabetta  . 

L  PAGI  <  Giovan-Battì- 
sta  )  »  pittore  ed  incisore,  na- 
to a  Genova  del  1555  ,  mori 
nella  stessa  città  nel  1629  di 
74.  anni  •  Suo  padre  nobilef 
Gv-enovese ,  volendo  distrùgge- 
te la  passione  del*  figlio  pet 
la  pittura  y  gli  fece  studiar  le 
matematiche  ^  e  pose  anchef 
in  opera  le  minacce  j  ma  tut^ 
to  fu  inutile ,  onde  finalmeit- 
te  bisognò  cedere  alia  di  lui 
inclinazione  <  Pagi  aveva  im- 
parato da  se  solo  it  disegtio  4 
Non  aveva  ancora  provato 
.a  far  1''  inprpasto  de'  colori  ^ 
allorché  si  trovò  iti  casa  di 
un  pittore ,  che  stava  facendor 
pessimamente  unt  ritratto.  Il 
giovanetto  prese  il  pennello  y 
e  guidato  dal  naturale  istinto 
B    4 
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dipinse  il   ritratto  simiglian- 
tissimo  ,   Si    mise    poi    nella 
scuola  del  Cangi  a  fo  .  Un  di- 
sgraziato   pffare    T  obbligò  a 
ritirarsi  a  Firenze  ,  ove  i  prin- 
cipi   Francefco    e    Ferdinando 
dt^  Medici  y  generosi  protetto- 
ri degli  artisti  celebri ,  lo  fer- 
marono     per   qualche   tempo 
mercè   le   loro    beneficenze  e 
mercè  là  prote7>one  ,    di  cui 
V  onorarono  •    Il    favore    di 
questi  grandi  uomini  dà   una 
grande  idea  de'taicnci  delP^r- 
gi .  Si  applicò  e^li  altresì  ad 
intagliare  in  rame, ed  a  scri- 
vere   intorno    la    pittura  un' 
opera  intitolata  ,    DefinizJone 
€  divifione  delia  Pittura  ,in  f. 
IL    PAGI    (   Antonio  )  , 
•Francescano  ,   nacque   a   Ro^ 
gne  in  Provenza  li    31  mar- 
zo 1624.  Dopo  avere  compiu- 
ti i  suoi   studj    di    filosofia  e 
di  teologia  \  predicò  qualche 
tempo   con    successo  .  I  suoi 
talenti    meritarongli    i    prin^ii 
impieghi  nel  suo  Ordine.  Fu 
provinciale   quattro    volte,  e 
le  occupazioni  della  sua   ca- 
rica ,   non    meno   che  quelle 
del  confessionale ,  non  gì'  im- 
pedirono di  applicarsi  con  ar- 
dore allo  studio  della    crono- 
logia e   della  storia  ecclesia- 
stica. Intrapres'egli  V  esame 
degli  Annali  di  Baronio.Unz 
tale  opera  di    questo    illustre 
cardinale  ,  quantunque  la  pii^ 
estesa ,  che  sin  allora  si  aves.- 
se  in  sì  fatta   materia  j  pre* 


sentava  uh^  infinità  di  sbagli  9 
ed  era  ben  difficile  T  evitarli 
in  un  tempo  ,    in  cui  la  cri- 
tica era  per  anche  in   culla  • 
II  P.  Pagi    gli    scoprì  ,  e  si 
accinse  a  riformarli    ad  anno 
per  anno.  Publijcò    il  prima 
tomo    della    sua   Critica      in 
Parigi   nel    1689    in  f.  sotto 
il    titolo  r    Critica    H'ijlorlco* 
Chronologica  in  jlnnaUs  Ecclc^  ' 
fiajìicos   Cardinali^     Baroniì  • 
Gli  altri  tre  volumi  non   vi-  " 
dero.  la  luce    che    dopo  la  di 
lui  morte,  Ginevra  nel  1705, 
per  cura  del  suo  nipote  Fran- 
cefio  Pagi .  Quest'  opera  im- 
portante   è   stata     ristampata 
pure  in  Parigi  nel  1727.    Vi 
si  scorge  un  profondo    erudi- 
to ,    un  critico  saggio  ,  uno 
scrittore  d'  una   mente  netta 
e  solida,  ed  un   uomo   dolce 
e  cnoderato.  Una  tale  critica 
è  di  moltissima  utilità  ;  essa 
giugne  sino  al  1198  ,  ove  ter- 
mina  Baronia  .    V  abate    de 
Longuerue  aveva  prestato  mol- 
to ajuto  air  autore    di  questa 
grand*  opera.  Terminò  la  sua 
carriera  il  P.  Pagi  in  Aix  nel 
dì  5  g  ugno    16^ f   in   età  di 
75  anni.  La  soavità  de'  suoi 
costumi  rendevalo  altrettanto 
amabile  ,  quanto   facealo  de- 
gno di  stima  il  profondo  suo 
sapere.  Le  infermità ,  ordina- 
rie compagne  della  vecchiaia, 
lo  tennero  in  letto  buona  par- 
te de'  suoi  ultimi  anni  •  Ma 
la  debolezza    del    corpo  non , 
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si  fece  guari  sentire  alla  men- 
te; e  sul  letto  del  dolore  e- 
gli  continuava  le  sue  corre- 
zioni, e  scioglieva  i  dubbi  y 
che  venivangli  proposti  soven- 
te dai  letterati  •  Vi  è  ancora 
del  P,  PACr  ,  DiJJertarw  hy- 
paricaySeiì  De  Confulibus  Ca- 
fatùsy  Lione  1082  in  4®:  o- 
pera  piena  di  curiose  osser- 
vazioni ,  che  sparge  una  gran 
luce  sulla  cronologia  de'  con- 
solari • 

IlL    PAGI  (  France«;co  )  , 
nipote  del  precedente,  e  Fran- 
cescano egli  pure  ,    nacque  a 
Lamhesc    nel    1654.    Ereditò 
oon  lieve    parte  del  gusto  di 
suo  zio  per  ia  storia  ,e  gli  fu 
di  molto  sollievo   nella  criri- 
ca  degli  Annali    di  Baronto  ^ 
di  cui  publicò  egli  i  tre  ulti- 
mi volumi  .    Venne  a  morte 
nel  21    gennajo    1721    di  66 
anni ,  dopo  essere  stato  innal- 
zato a  varie    cariche  del  suo 
Ordine.  Di  lui  vi  è  una  sto- 
ria   de'  pontefici  sotto  questo 
titolo    ,    Breviarium-hi/ìorico' 
ibrofìologìco-critìcum  ,  illujìrio- 
fé  Pontlficum  Romamrum  gè* 
fla  compì eSens  9  in  4  voi.  in 
4°»  de' quali  il  primo  compar- 
ve nel  1717  j   e    r  ultimo  è 
stato   publicato   nel  1747  dal 
V.j^ntOfiio  PAGI  ,  secondo  di 
tal  nome  ,    suo  nipote  ,  che 
ha-continoata  quest'opera. Il 
zelo,  che  ivi  si  scorge  per  le 
pretensioni  della  corte  di  Ro- 
ma 1  le  ha  dato  pia  corso  in 


Italia  che  altrove  •    Dà    per 
tutto  il  Pagi  sostiene  rinfal- 
libi) ita  del  papa,  la  di  lui  su* 
periorità   sopra   i  concili  ,  il 
diritto  delle   appellazioni  alla 
corte  di  Roma ,  la  potestà  di 
scomunicare  i  sovrani  •  Sem- 
bra ,  che  non  abbia  intrapre- 
sa la  sua  opera  ,  se  non  per 
istabilire     le    sue   opinioni  . 
Per  altro  egli  è  molto  esatto 
nelle  sue  ricerche  j  e  scorgesi 
assai  nettezza   nel  suo  stile  • 
Ha  fatta  entrare  nella  predet- 
ta opera  la  storia  de'  ConciI] 
generali  e  molte  minute  par- 
ticolarità intorno  la  discip  ina, 
i  costumi  e  i  riti  della  Chiesa. 
IV-  PAGI  (r  abate),  gè* 
suita,  proposto  di  CavaiLon» 
nato    a  Marcigue  in  Provén<- 
za,  era  ni  note  del  V.France* 
SCO  Pagi .  E'  autore  di  una  Sto-^ 
ria  di  Ciro  il  Giovine ,  publi* 
cata  in  Parigi  nei  1736  in  iz» 
Era  un  uomo  pieno  di  spiri- 
to e  d' immaginazione  ,  ma  di 
una  fantasia  senza  freno  •  La 
sua  storia  di  Ciro  è  piuttosto 
opera  da  oratore  di  collegio , 
che   da   vero  storico  formato 
sulla  lettura  degli  antichi  •  Il 
suo  stile  è  ampolloso, diffuso, 
romanzesco .  e  spessissime  vol- 
te negletto.  L'autore  promet- 
teva una  storia  di  Atene;  ma 
r  immatura   sua   morte  privò 
il  publlco  di  tale  opera  •    Vi  • 
è  pure  di  Iqi  una  Storia  delle 
Rivoluzioni   dei    Paefi-bassì  ^ 
1727  in  12. 
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PAGNINI  (Santo),  mal 
a  proposito    collocato  nel  te- 
sto Francese  alla  parola  sa t^- 
CTES  ,    nacque  nella  città  di 
Iucca   circa  il  1470  ,   ed  in 
età  di  16  anni  entrb  nell'or- 
dine di  S.  Domenico.  Lo  stu- 
dio delle  lingue,  la  teologia, 
la  controversia,  la  predieazio* 
ne    formarono   V  occupazione 
continua  della  sua  vita.  Vis- 
se lungamente  nella    città  di 
Lione  ,    dove  pure  compiè  i 
suoi  giorni  a'  24  agosto  1 541 
in  età  di  70  anni  4  Ilsuoze-^ 
lo  e  le  sue  ptediche  opera ro^ 
DO    non   poche  conversioni  « 
Quanto  piamente  si  adoperasi 
se  a  tener  lontane  da  essa  cit- 
tà di  Lione  le  recenti  eresie, 
e  con    qual  onore  gli  fossero 
celebrate  da  que'  citiadini  so* 
letini  esequie ,  pub  vedersi  pred- 
90  i  PP.  Queiìf  ed   Echard  , 
che  ne  hanno  raccolte  le  no- 
tizie   lasciateci   dagli  scrittori 
contemporanei    •    Accennano 
essi  pure  la  Vita ,  ohe  ne  scris-" 
se  Guglielmo   pagkikì  di  lui 
parente  ,  stampata  in  Roma 
nel  1(^53  ,  ed  annoverano  e-^ 
satramente  tutte  le  diverse  di, 
lui  opere  •   Tra  queste  si  di- 
stinguono :  I.  yeterìs  &  novi 
testameteii  tranci  atto  ,  impressi 
la   prima    volta  in  Lione  nel 
1528  in  4°,  ed  indi  ristampa- 
ta più  volte  y  e  segnatamente 
in  Liose  pure  1542  in  f.col^ 
U  note  di  Servet  ,  che  fanno 
jricercafe  una  tal  edizione  {Vtd^ 


BRUcrott  ) .  Cfversi  ^^o  i 
giudìzjf  che  di  una  tal  ver^^ 
sione  latina  hanno  dato  gli 
uomini  dotti,  alcuni  esaltati* 
dola  come  la  più  fedele  ed 
esactà  ,  riprendendola  ahri  co- 
me rozza  ed  oscurale  talvol- 
ta iieppur  conforme  al  Testo: 
il  P.  le  Long  ha  insieme  rac- 
colti i  vari  loro  ^nrimenti  , 
che  possono  vedersi  nel  tocn. 
I  della  sua  Bìbliotheca  Sacrai 
IL  Thefaurus  Lingua  Saniìa^ 
Jìve  Lexicon  Hebraicum  recogìfì^ 
tum  ec.  «  di  cui  le  pib  fino. 
mate  edizioni  sono  quella  di 
Roberto  Stefano ,  Parigi  1 548, 
quella  dì  Lione  1575, e  quel- 
la di  Ginevra  1614  con  no« 
te  di  Giovanni  Merciert  edi- 
zioni tutte  tre  in  f.  Qiiesc* 
ultima  pctb  non  é  la  miglio- 
re ,  come  erroneamente  dice 
LadvGcat  ,  poiché  V  edito- 
re ha  corrotto  il  testo»  I[[. 
Ifagoge  ad  facras^  Litteras  in* 
telligendaf  j  Lione  1556  in  f. 
IV étìebraiearum  Inftttutìonum 
Libri  tv,  Parigi  per  Roberto 
Stefano  1549  in  4'^  V,  Libet 
Pfalmorum  hebraice  cum  latini^ 
Verfione^  Basilea  1726  in  I2. 

PAJET,  Ved.v\QUT. 

PAJON  (Claudio),  cele- 
bre ministro  della  religione 
pretesa  Riformata  ,  ed  una 
delle  migliori  penne  ,  che  ab- 
biano avuto  i  Protestanti ,  na- 
cque a  Romorantin  nel  i6i6» 
Si  distinse  tahnente  pel  suo 
ingegno   e   pe'  suoi   talenti, 
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ctìe  divenne  ministro  in  età 
di  24  anni  ,  ed  alcuni  anni 
dopo  professore  di  teologia  in 
Saumur.  Appena  aveva  co- 
minciare le  sue  lezioni  ^  che 
i  Calvinisti  di  Orleans  '  Io  e- 
lessero  per  loro  ministro.  Eb- 
be grandi  conrese  con. Jurieu 
intorno  T  efficacia  della  gra- 
zia 9  ed  intorno  la  maniera  , 
onde^  operasi  la  conversione, 
del  peccatore  •Jurieu  fece  con- 
dannare in  alcuni  sinodi  le  di 
lui  opinioni;  ma  questa  con^ 
danna  non  iinpedì  al  di  lui 
sistema  <li  prender  voga  ,  eJ 
i  suoi  discepoli ,  ch^  erano  in 
gran  numero  ,  furono  appel- 
lati Pajomti .  Morì  egli  nel 
i<5S3  dì  59  anni,  immediata- 
mente prima  della  rivocazio- 
ne  dell'Editto  di  Nantes. Le 
sue  opere  sono  i  I.  Efame  di 
pegiudizj  legittimi  contro  i 
Calvini/ìt ,  2  voi.  in  1 2  •  IL 
OJfervazfoni  sopra  VAvvifo  Pa- 
fiorale  ec.  Queste  due  produ- 
zioni passano  presso  i.Calvi^ 
Disti  per  due  capi-d^opera  ,  e 
presso  i  Cattolici  per  due  li- 
bri ,  i  quali  non  sono  senza 
replica .  Ved.  papin  . 

PAJOT,   ^e^.  LINIERE. 

PAJOT  (  Luigi-Leone  )  , 
conte  d' Onfembray  ^  nacque  a 
Parigi  nel  1678.  Patì  in  sua 
gioventù  un  male  d'occhi  ben 
considerevole  ,  durante  la  qual 
infermità  gli  venne  insegnata 
k  filosofia  di  Car^efio  •  Essen- 
dosi nsubiiica   la  sua  vi«t%  » 
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fece  un  viaggiò  in  Olanda  , 
ove  strinse  amicizia  co'  piìt 
grand' uomini ,  che  ivi  allora^ 
trovavansi  >  Huyghens  ^  Ruy-^ 
fchidj  Boerhaave  ec.  Incarica- 
to indi  della  direzione  gene* 
rate  delle  poste^  la  esercitò  eoa 
tanta  esattezza ,  che  si  meri- 
tò la  stima  del  publico  e  di 
Luigi  x!v.  Questo  monarca  lo 
fece  ckiamare  nell'ultioit  suak 
malattia  per  ^ugell^e  il  f^^ 
testamento  ^rima  di  spedirlo 
ad  essere  depositato  nel  par- 
lamento •  Dopo  la  morte  di 
suo  padre  ereditò  una  casa  di 
campagna  a  Bercy ,  e  )a  .de- 
stinò ,  non  già  ad  essere  uà 
casino  di  piacere  ,  ma  bensì 
un  gabinetto  filosofico, it qua- 
le empiè  di  curiosità  natura- 
li e  meccaniche  ,  non  rispar- 
miando a  taPuopo  né  dili- 
genze, né  spe^e.  Divenn'essa 
tanto  celebre  ,  che  procurò  al 
conte  d' Onfembray  le  visir* 
di  Piitti)  il  Grande  ,  dell'im- 
peratore ,  del  principe.  Carlù 
di  Lorena  ec.  Era  forse  il  ga- 
binetto il  pili  carioso ,  che  si 
trovasse  in  tutta  l'Europs,, 
specialmente  in  genere  di  mec-1 
canica  •  La  collezione  dell'ac- 
cademia delle  scienze  ,  di  cui 
egli  era  membro  ,  contiene 
molte  di  lui  Memorie  concer- 
nenti  questa  parte  della  mate- 
matica. Le  priucipali  sono  r 
I.  Una  sopra  uno  Stfomént9 
per  misurare  i  liquidi. ILSull* 
:ArcQmttr$t     ovvexo     Mifi^é^ 
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vento.  III.  Una  riguardante 
Dna  certa  Macchina  per  bat- 
tere la  misura  di  diverse  arie 
di  musica  in  una  maniera  fis- 
sa  ce.  Gii  era  sì  caro  l' inte- 
resse delle  scienze, che  lasciò 
per  legato  i  suoi  gabinetti  all' 
accademia  sotto  alcune  con- 
dizióni, che  li  rendono  utili 
al  publico.  Questa  compagnia 
lo  perdette  nel  17^^  •di  75 
anni .  Fu  altresì  una  perdita 
pe' poveri  delle 'parrocchie  di 
Bercy  e  di  San-Germano  di 
Auxerre  •  L' umanità ,  la  pro- 
bità e  la  brama  del  progresso 
delle  scienze  erano ,  per  cosi 
dire  y  le  sole  sue  passioni. 

PAIVA,    FeJ.  /INDRADA  . 

PALAFOX  (Giovanni  d.  ), 
nacque  nel  1600  nel  regno 
di  Aragona  di  un'illustre  fa- 
miglia .  Dopo  avere  srudidro 
con  molto  profitto  nell'univer- 
dtà  di  Salamanca^  fu  scelto 
dz' Filippo  IV  per  e^isere  del 
suo  consiglio  di  guerra  ,  poi 
di  quello  delle  Indie  y  ma  non 
tardò  a  disgustarsi  del  mon- 
dò,  ed  abbracciare  Io  staro 
ecclesiastico  •  Il  monarca  di 
Spagna ,  cai  era  noto  il  di 
lui  merito  ,  Io  nominò  nel 
i6?9  al  vescovato  di  Los-An- 
gelos  (^  jingslopolì)  in  Ame- 
rica, col  titolo  di  giudice  deir 
amministrazione  de'tr^  viceré 
dell'  Indie,  L'America  era  al- 
lora il  teatro  dell*  estorsioni 
non  meno  che  del  disordine. 
Fnlafox  impiegò   tutte  le  sue 
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cure  a  reprimere  b  tirann-a 
de' grandi  ed  i  vi? j  degl' infe- 
riori .  Gemevano  gl'Indiani 
sotto  il  peso  di  un  giogo  in- 
sopportahi'e  ,  ed  il  santo  pre- 
lato raddolcì  la  loro  servirà  • 
Siccome  sosteneva  vivamente 
i  diritti  delia  dignità  episco- 
pale, e  questi  diritti  sembra- 
vano vulnerati^  da'  missionari 
Gesuiti ,  così  ebbe  una  vivis- 
sima contesa  con  questi  P:s- 
dri  ..  Una  tale  controversia 
venne  deferita  ad  Innocenzo  x, 
che  la  terminò  in  parte,  me- 
diante un  breve  del  dì  14 
marzo  1Ó48  .  AH'  oggetto  ap- 
punto di  sostenere  questo  af- 
fare ,  Pala^ox  era  passato  ivi 
Ispagna  .  Il  monarca  fu  co  ì 
pago  del  di  lui  spirito  egual- 
men.e  che  della  di  lui  pietà  , 
che  lo  innalza)  al  vescovato 
di  Osma  nel  1Ò53  .  Il  santo 
vescovo  non  fece  meno  rì- 
splendere  la  sua  carità  ed  il 
suo  zelo  su  questo  nuov'o  tea- 
tro .  Le  sue  pecorelle  furono 
la  sya  fainigìia ,  ed  ei  fu  per 
le  med^'^im?  il  padre  il  piti 
tenero  ed  il  p'ù  compassione- 
vole .  Morì  in  concetto  di 
santità  li  50  settembre  1659 
di  59  anni,  dopo  essersi  com- 
posto egli  st;!sso  il  seguente 
epitafio ,  monumento  della  sua 

umiltà."  HIC  JACET  PULVIS  , 
ET    CINIS   JOANNIS  OXAMIEN- 

srs .  La  Chiesa  gli  è  debitri- 
ce di  molte  opere  scritte  con 
vera  unzione  :    L  II  Paftore 
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Jella  Notte  ài  Natale ,  a  Leon 
xóóo  in  idioma  spagnuolo,  ed 
a    Paiigi  i6j  . .  in   fiancese  • 
Jn   italiano  ne  abbiaito  Tedi- 
zione   di  Venezia   178^  in  S'' 
sotto   il  titolo,!/  Fajior  della 
buona   Notfe.lh  Vita  interiore^ 
colla  fua  dtfefa  ec. ,  la  di  cui 
versione  italiana    è  stata   im- 
pressa in  Roma  nel  1772  in 
2  voi.    in    4^  gr.    IH.  Pelle- 
grinaog'to  di  FiioteaalJ.rew- 
pio  dilla  Croce  ,  pure  tradot- 
to in  italiano,  Venezia  1777 
in   1  2  .  1 V.  Diversi  altri  Trat- 
tati mistici  ,    alcuni  de'  quali 
sono  stati  tradotti  in  francese 
dall'abate  le  Roy  .  V.  Varie 
Omelie  sulla  Pascione  di  No- 
stro Signore  G.  C.  ,  tradotte 
in  francese    da    ylmelot  de  la 
Houjfaye,  in    lò  .  VI.  Offer- 
vaztoni  sopra  le  lettere  di  S. 
Tettfa.  VIL  La  Storia  della 
Canquìfia  della  Cina  fatta  da* 
Tartari ,  publicata  in  francese^ 
Parigi  nel  1678  in  8^  da  Col- 
le. Vili.  L'  IJÌoria  deirjijfe- 
dìo  di  FùTitarabiay  nel  1638, 
impressa  in  Madrid   nell'  an- 
no appresso 9  in  4°.  Trovasi 
nel  tom.  iv  della  Morale  Pra- 
tica de*Gefuiti  la  storia  di  D« 
Giovanni  di   Palafox  y  e  delle 
differenze  ,  eh'  egli    ebbe   co' 
Gesuiti .  Questa  storia  ,  com- 
posta  princìpaltnente    su   gli 
spritti  del  prelato,  che  vi  met- 
te talvoira    un    pò  troppo  di 
vivacità ,  è  del  dottore  Jrnauld^ 
che  vi    fad    inserite  molte  di 


lui  Ietterà  'tradotte  in  france^ 
se  .  Siccome  in  alcune  di  que- 
ste lettere  fa  un  orrido  ritrat- 
to de' Gesuiti    del    Messico  l 
quelli  d'Europa  hanno  prete- 
so^ che  fossero  false  o  alterate, 
e  ad  esse  ne  hanno    contrap- 
poste alcune  altre  scritte  dal- 
lo stesso  vescovo    di  Osma  , 
nelle  quali  fa  i  piti  grandi  e- 
logj    della   loro  Compagnia  • 
Tutte  le  Opere  di  Palafox  in 
lingua  spagnuola    furono  rac- 
colte ed    impresse   a    Madrid 
1762  ih    15    voi.   in  f.  Il  re 
di  Spagna  dimandò  ^Clemen* 
te  XIII  ed  a   Clemente   xiv  la 
beatificazione  di  Palafox  ;  tm^ 
non    ostante    la    soppressione 
de'Gcsuiti ,  che  ne  furono  a- 
cerrìnfii  oppositori ,  questo  af- 
fare non  è  staro  proseguito  do- 
po la  morte  de'  predetti  due 
pontefici  .  L'  ab.  Dinouart    ha 
daia  nel  17^7  in  r2  una  nuo- 
va   Storia    di    questo   illustre 
prelaro  ;  ed  in  itaMano  abbia- 
mo Ifloria   della    Vita   di  D* 
Giovanni  PW^/o*,  scritta  dall' 
egregio    P.  Guglielmo   Bartclì 
Domenicano  ,  Firenze    1773 
tom.  2  in  4°. 
PALAMEDE,   Ved.  co- 

RI.VO  . 

PALAMEDE  ,  figlio' di 
Nauplio  re  dell'isola  di  Eu- 
bea  5  era  partito  unitamente 
ai  principi  Greci  per  la  guer- 
ra di  Troja  ,  allorché  si  ven- 
ne a  scoprire,  che  Ulisse  re 
d'Itaca   erasene  rimasto   nel 
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proprio- regno  .  In  effetto  gue 
sto  principe ,  non  potendo  ri^ 
solversi  a  lasciare  la  sua  con- 
sorte Penelope^  ch'era  giova- 
ne e  bella,  s'infinse  insensa- 
to i  e  per  prova  di  esser  tale, 
s' ideò  di  accoppijire    sotto  il 
suo  aratro  animali  di  diverse 
spezie ,  e  di  seminare  del  sa- 
le in  vece  di  biada.  Ptf/a/»e^e, 
6U0  dichiarato  nemico,  essen^ 
do  stato  spedito  per  assicurar- 
si della  verità,  scoprì  la  fin- 
zione, mettendo  il   figlio    di 
Ulisse  ancora    in  fasce,  sulla 
sponda  del  solco  :  allora  Ulis- 
scy  che  lo  vide  dallingi,  al- 
zò pian  piano-  il  vpmcro  dell' 
aratro  per  timore  di  ferirlo , 
Essendo  stata  scoperta  la  fur- 
beria, egli  fu  costretto  a  se- 
guir   Palamede.  Ma    quando 
furono  giunti  al  campo  ,  U- 
Usse-^  per  vendicarsi  del  suo  ne-r 
mico,  suppose  una  lettera  del 
re  Priamo  a  Palamede  j  in  cui 
esso  monarca  Troiano  ringra- 
^iavalo    d' un   servigio  ^    che 
aveagli  prestato  ,  ed  avvisa- 
valo ,  che  gì'  inviava  la  som- 
ma   di  denaro,  di  cui    erano 
convenuti.  Essendo  stata  Iet- 
ta la  falsa    lettera  nell'assem- 
blea de'  principi  Greci  ,   Pa- 
lamede accusato   di  traciimen- 
to  era  sul  procinto   di   essere 
condannato  ,    quando   Ulisse 
finse  di  assumere  la  difesa  del 
suo  nemico,  dichiarando',  che 
non  dovea  giudicarsi  sul  fon- 
iboieotp  solo  di  quella  leue* 
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ra;  ma  dover  inviarsi    »    far 
perquisizione  nella  di  lui  ten- 
da ,  per  assicurarsi ,  se  vi  fos« 
se  stato  depositato  il  denaro. 
In  effetto  vi  si  trovò  l'enun- 
ziata  somma  ,  che  Uhsse  avea- 
vi  fatta   destramente    nascon- 
dere per  mezzo   di  alcuni  fi- 
dati schiavi  •    Mediante    una 
tale  perfidia,  Palamede  rima- 
se convinto  ,  e  fu  lapidato  . 

PALAMNEENI,Dei  ma* 
lefici,  che  credèvansi  sempre 
occupati  a  nuocere  agli  uo^ 
mini.  Eran  eglino  i  medesimi 
che  gli  Dei  telchini  .  An* 
che  Giove  y  quando  puniva  i 
rei  ,  era  soprannomato  Pa-' 
lamneeno  • 

PALANTHA  onrverù  pa- 
la nthi  a  0  PALATUA  ,  figlia 
^^  Iperboreo  j  sposò  ErceUj  di 
cui  ebbe  Latino*  Così  narrasi 
la  cosa  da  Fe/io  j  wfi  Garrone 
la  fa  figlia  di  Evando  e  mo- 
glie di  Latino  •  Credesi ,  eh* 
ella  desse  il  suo  nome  al  mon- 
te Palatino,  poiché  veniva 
particolarmente  riverita  in  Ro- 
ma su  questo  monte.  I  suoi 
sacerdoti  appellavansi  Pala^ 
tuali ,  e  Palatuale  il  sacrifi- 
cio ,  che  a  lei  offrivasi  • 

PALAPRAT  (Giovanni), 
nato  a  Tolosa  nel  1650  da 
una  famiglia  di  toga,,  si  se- 
gnalò di  buon'  ora  pel  talen- 
to della  poesia  .  /ippena  ave- 
va terminati  i  suoi  studj  » 
che  riportò  reiterati  premj  ai 
Giuochi  florali  •   Si  appigliò 
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dapprima  alU  carriera  del  fo- 
ro ,  a  cui  sembrava  chiam^r- 
lo  la  sua  nascita  •  Creato  sca- 
bino  nel   1674   ^    e    capo   di 
consistorìo  nei  11685  ,   esegui 
le  incombenze   di  questi   due 
impiegi   coi^a    rettitudine    di 
cuore  e.  la  libertà  di  spirito, 
che  formavano   il  suo    carat- 
tere ;  ma  le  predett-e   cariche 
non  poterono    fissarlo    stabil- 
mente nella  sua  patria  »    Ne 
uscì  egli  due  volte  :  la  prima 
per  vedere  Parigi ,   indi    per 
passare  a  Roma  presso  la  re- 
gina   Crijìina  ,     phe    invano 
procurò  di  fermarlo  nella  sua 
certe.  Ritornato  a  Parigi  pi- 
acque  al    duca   di  Vendome  ^ 
che  V  impegnò    al  suo  servi-j- 
gio    in  qualità    di   segretario 
degli  ordini  del  gran-priore  , 
Facevasi    egli  lecito   di    dire 
con  questo  principe  delle  in- 
gegnose facezie  e  ddle  ardite 
verità  ,    a  segno    tale  c{ie  il 
maresciallo  di  Catinat    teme- 
va, che -venisse  presa  in  mala 
parte  la  (li  lui  arditezza.  Non 
temete  ^Vì  disse  Palaprat^sohQr- 
7 andò,  queste  sono  \ì  mio  flìr 

fenrìio    (     Ved.    CATINAT    )  , 
Sino  da  primi  anni    del    suo 
soggiorno  in  Parigi  travagliò 
pel  teatro  ,   ed  il    suo   gusto 
pel  genere    drammatico    au- 
memo,  dacché  ebbe  fatta  cor 
Boscenza    dell'Hate  Bruéys  . 
Questi  due  poeti  amici   ave- 
vano io  stesso  .^u>to    per  la 
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trambi  nelle  eotspagnie  ,   d' 
onde  bandivano  la  ooja  e  U 
serietà ,  mercè  le  loro  facezie 
ed  i  loro  dilettevoli  discorsi. 
Travagliavano  quasi  sempre 
di  concerto,   e  se  si  disputa- 
vano qualche  pezzo  delle  lo- 
ro opere,  questi  erano    sem- 
pre i  luoghi  deboli .   Per  ul- 
timo   la  loro   amicizia    durò 
sino  alla  morte.-  esempio  wi- 
ro  e  difficHe  ad  imitarsi    da 
coloro ,  che  corrono  la  mede- 
sima   carriera  .    I   coraponi- 
menti  di  Bruéyf ,  a'  quali  Pa^ 
laprat  ha  avuta  parte,  sono: 
il  Segreto  rivelato^   il  Bronto^ 
Ione  ^  il  Muto^  il  Concerto  ri-^ 
dicolo ,  Questi  tre  ultinii  sono 
stati    conservati    al    teatro  . 
Quelli  poi,  che  ha  travaglia- 
ti egli  solo  ,    sono  Ercole  ed 
Omfale  ,   il    Balletto   Strava- 
game ,  la  Contegnosa  alla  Mo- 
'da.  11  Balletto  Stravagante  si 
rappresenta    anche    a'    nostri 
tetnpi,  Palaprat    ad  una  fan- 
tasia vivace  ed~amena  accop- 
piava w  candore,  di  costumi 
ed  una  semplicità  di  carattere 
veramente  singolari .    Univa 
insieme  nel  tempo  stesso  le  fa- 
cezie* d'un,  bello  spirito,  e  la 
semplice    naturalezza    d'  un 
fanciullo*  Mori   a    Parigi  li 
23  ottobre  1721  di  72  anni . 
Si  fec'egli  medesimo   un  E- 
pitafio  ,  cke  può  tradii^r^   dal 
francese  come  s?cue:  ^ 

Io  fon  vìffuto  fuompiò/em^ 

flmom 

Dì 


f» 


Di  quant^  Udmtni 

fotttrta  : 
\     £  finaimentt  fon    morto    il 
merletto 
Dtflt    merlotti    di  tutta  la 
terra . 
Le  sue  opere  respirano  la  gio- 
vialità, e  la  leggiadria  d'una 
mente  vivace  e  feconda;  ina 
per  la  maggior  parte  manca- 
no di  giustezza  e  precisione. 
Sì  trovano   nella    raccolta   di 
quelle  di    Bruéys  ,    publicata 
in  5  piccioli  voi.  in  12. 
PALATUA  ,Ved.  palan. 
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PALAYE  ,  Ved.    saint- 

PALAY£« 

*PA LAZZI  (  Giovanni  ), 
in  latino  PalatiuSy  istorico  e 
scrittore  latino ,  nato  negli 
stati  di  Venezia  sul  principio 
del  XVII  secolo,  morto  verso 
il  1680,  si  diede  a  conoscere 
alcune  storie  ,  o 
compilazioni  circa 
di  Occidente  .  La 
principale  è  sotto  il  seguente 
tìtolo  :  Monarchia  Oca  denta- 
iìsy  fìve  j^tfuila  imer  Ltlta^  et 
aquila  S agonica ^  f uh  qua  Fran- 
torvm  Casarum  a  Carolo  Ma- 
gno usque  ad  Conrad um  Imp, 
Occidenti s  x,  elogm  ,  hierogly- 
phkis  9  numismatiéus  >  insigm^ 
iuSj  symbolis^  Fafta  exaran- 
tur  &c.  ,  V^enezia  1^71.  al 
1^79  .voi  2  in  f.  aggiuntovi 
un'altro  simile  volume  in  i- 
taliano  col  titolo  aquila  Ro^ 
mona.    Quantunque  una   tal 
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isrraordinaria  magnificenza,  e 
fos>e  specialmente  ricercata 
per  le  medaglie,  emblemi  i  e 
fii'jUre  ,  ond'  è  arricchita  ed 
adorna  j  nientemeno  tutto  que- 
sto grande  apparato ,  siccome 
di  molto  superiore  ai  di  lei 
merito  ,  non  è  stato  valevo- 
le ad  impedire»  che  cada  qua- 
si totalmente  in  obblìo  •  Vi 
sono  ancora  del  medesimo  : 
L  Jquila  Franca  ,  1^79  in 
f.  II.  jlqutla  Sveva  j  1679  in 
f.  Ili/ Fa/li  Dtuales  Veneto- 
rumjiógó  in  4^,  eh' è  la  più 
esatta  tra  le  sue  produzioni  . 

PALAZZI,  Ttf^-PALAZzo. 

ìLPALAZZO  (  Paolo  de), 
teologo  nato  a  Granata  ,  fu 
professore  di  sacre  lettere  in 
Conimbra,e  morì  nel  ijSz, 
Vi  è  di  lui  un  Commentario 
sull'Ecclesiastico^  e  vi  sono 
pure  varie  Enarrazìoni  sopra 
S.Matteo: il  tutto  forma  2  voL 
in  f, 

**  IL  PALAZZO  ovvero 
PALAZZI  (Giannantonio),  in 
latino  a  Palatìo  ,  di  Cosen- 
za nel  regno  di  Napoli ,  e- 
serciib  per  qualche  tempo  in 
Napoli  la  professione  legale, 
ma  con  poco  frutto,  onde  fu 
in  necessità  di  porsi  al  ser- 
vigio  di  un  cavaliere  in  qua- 
lità di'  segretario.  Gli  diamo 
luogo  in  quesio  Dizionario  a 
motivo  di  un'opera, ch'eipu- 
blicb  sotto  il  titolo  di  Dì- 
feorfi  della  Ragion  vera  di  Sta-- 
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M,  impressa^  in  Napoli  nel 
1604  in  4"^ /indi   ristampata 
ia  Padova ,   poi    tradotta  in 
francese  :  versione  data  in  lu- 
ce col  titolo  :  I  polìtici  e  ve- 
ri  rimedj   a*  viz/    volontaria 
che  fi  commettono  nelle  Cotti  e 
nelle  Republichej  TÌQuai  lóii 
in  12  ,  e  162 1  in  4^^  •  Vera- 
mente una  tale  opera,  scritta 
ìd  uno  stile  assai  basso  e  pie- 
na di  errori  di    lingua ,  non 
è  neppure  molto   interessante 
in  sostanza.  Gl'insegnamenti 
politici    non     vagliono    gran 
cosa, ed  il  più  che  vi  si  tra» 
vi  di  buono  ,    sono    i  mezzi 
che  addita  sul  fine  della  qaar« 
<a  parte  per  abbreviar  le  liti* 
Nuiladimeno  sembra  inferirsi 
dal  suo    cap.  xii ,    ch^  ei  sia 
stato  il  primo  scrittore  ,  che 
abbia  distinto  tra    il  dritto  e 
la  politica:   distinzione,  che. 
alcuni  hanno  creduto  non  es? 
sere   stata    conosciuta    prima 
di  Grazio» 

PALE ,  Pales ,  Dea  de'pa- 
stori ,  a  cui  i  medesimi  fv 
ceano  sacrifìci  di  mele  e  di 
latte ,  affinchè  ella  liberasse 
essi  e  le  loro  greggi  da'  lupi 
e  da'  pericoli  .  In  questi  sa- 
crifizi le  si  facevano  offerte 
di  vino  cotto  ,  di  miglio  ov* 
vero  di  altri  grani  ,  e  face- 
▼ansi  girare  le  greggi  intor. 
no  air  altare  per  pregarla  ad 
allontanarne  i  lupi  «Una  ce- 
rimonia essenziale  delia  festa 
era   di    dar    fuoco  ad  alcuni 
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mucchi  di  paglia ,  sopra  de^ 
quali  i  pastori  passavano  sai- 
tando • 

*♦  PALEA  ,   discepolo  di 
Graziano  ^   appellato'  in   ita- 
liano Paglia  ,  ed  ancora  Po^ 
capagli  a  f  in  latino  Paucapalea 
(nome,  che  si  crederebbe  tìnto 
a  capriccio,  se  non  si  vedesse 
chiaramente    espresso    in    un 
antico   codice  della  biblioteca 
Casanatense  ,  e  nel  compen- 
dio   deir  opera    di   Graziane 
fatto  dal  vescovo  Sìcardo  ,  di 
cui  si  conserva  un'  antico  co- 
dice nella  Vaticana  )  ,  ^ra  di 
una    nobile  famiglia  di  Cre- 
mona, né  altro  si  sa  intorno 
ia  sua  persona .  Comunemen- 
te   a    luì    vengono   attribuiti 
que*  Canoni ,  che  si  veggono 
qua  e  là  aggiunti  nel  Decre- 
to di   Graziano    e    contrasse- 
gnati in  margine  colta    paro- 
la Palea .  Nuiladimeno  sicco- 
me questi  ,  come  osserva  il 
P.  Satti ,  non  si   trovano   iti 
alcuni  più   antichi  codici    di 
Graziano ,  Io  che  ci  mostra  , 
che  non  otiiennero  quella  con- 
siderazione  ,  che  avevasi  per 
quelli  del  medesimo    Grazia- 
no ,  così  alcuni  hanno  conget- 
turato ,   che  la  parola  PaUa 
voglia  indicare  non  già  il  no- 
me dell'  autore ,  ma    bensì  il 
poco    pregio    de'  canoni    ag- 
,  giunti    ,    i    quali  sieno  tanto 
inferiori  agli  altri ,  quanto  lo 
è  la    paglia    relativamente  al 
grano.. 

C  *  PA- 
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*PALEARIO  (Aonio),na. 
^que  in  Verni i  nella  Campa- 
gna di  Roma  ,  di  una  fatni- 
glia  non  de^  Pagliaricci  ^  come 
Hanno  detto  alcuni ,  ma  ben- 
i^  Dalla  Paglia  y  ed  ir  di  li|i 
pome  al  battesimo  fu  Anto- 
nio ,  eh'  egli  poscia  per  ve?;- 
zo  di  lingua,  secondo  Tuso 
di  que' tempi, cambiò  in  jIot 
nio.  Dopa  aver  fatti  i  suoi 
studi  in  Roma ,  ed  aver  vi- 
aggiato una  gran  parte  dell- 
^alia  ,  andò  alternando  i) 
suo  pggiorno  ora  io  Pera? 
già  .ora  in  Siena,  ed  orj 
in  Roma.  •  Si  stabilì  posci^ 
ii^  Siena ,  ove  prese  moglie , 
e  aomincib  nel  i^^6  a  tene- 
re scuola  di  lingua  latina  e 
ili  lingua  greca  con  n^olta  ri- 
putazione. Il  suo  merito,  con-, 
giunto  ad  algune  imprudenti 
parole,  gli  fece  degl' invidiosi, 
e  questi  divennero  ben  pre- 
sto iniplacabili  suoi  nemici , 
Égli  dice.,  che  la  prima  sor- 
gente  delle  sue  traversie  fu- 
rono due  orazioni ,  d^  esso 
retttate  in  difesa  di  un  con- 
trabbandiere ;  ma  fatto  sì  é  , 
che  died^egli  stesso  occasione 
alle  funeste  s^e  vicende  col 
j}icl?iararsi  favorevole  ^lle  o- 
pii^ipni  de' novatori .  Non  sep- 
pe guari  dissimulare  i  $UQÌ 
sentimenti ,  che  vicppiìi  con- 
fermò colle  opere  date  alla 
luce ,  quantunque  in  alcune 
occultasse  il  proprio  nome  . 
Nella  stessa  orazione ,  c^l^'egli 


scrisse  in  propria  difesa,  air 
Iprchè  fu  accusato  nel  1542, 
ed  in  forza  della  quale  fu  as- 
soluto ^  sebbene  non  si  dir 
chiari  apertaojente  favorevo* 
)e  air  eresia ,  parla  però  iti 
modo,  che  fa  conoscere  co-* 
m'egii  pensi.  Nell'anno  1546 
fu  chiamato  ad  una  cattedra 
di  eloquenza  conassegnamen- 
p  considerevole  a  Lucca,  At 
dove  passò  i)el  1555  a  Mila- 
no per  ivi  'succedere  nel  me- 
dé$i(no  impiego  al  celebre 
Majoragìo  y  e  vi  fu  accoltQ 
con  grande  onore .  Ma ,  oiea- 
tre  ivi  godeva  da  pi&  aQni 
tr^nquillaniente  de'  vantaggi 
dovuti  a' suoi  talei|ti  ,  rino- 
yatesi  contro  di  lui  le  accur 
se  di  eresia,  venne  arrestato 
per  ordine  di  Pio  v,  e  tra- 
dotto a  Roma  •  Convinto,  di 
avere  parlato  in  favor  de'Lq- 
terani  e  contro  T  Inquisizio- 
ne, ed  anche  insegnate  alcu- 
ne opinioni  de*  novatori ,  fi^ 
condannato  ad  essere  appicca- 
to ,  ed  ^il  suo  cadavere  datq 
alle  fiamme  ;  Questa  senten- 
za venn^  eseguita  pubicamen- 
te ih  Roma  nel  dì  5  luglio 
1570,- dopo  che  Palearìo  eb- 
be ritrattati  i  suoi  errori  e 
si  fu  piamente  disposto  alla 
morte .  Osserva  il  presidente 
de  Thou  ,  che  uno  de'  capi 
della  di  lui  condanna  fu  per 
av^re  paragonata  l'Inquisizio- 
ne ad  un  pugnale  presentato 
^1^  gol^  4^' letterati  :  Inquì- 


fitimem  flcam  effe  diflrìBem  in 
ju^uia  Litterator^m  .  E'  bea 
cosa  cattiva  voler  perdere  piut- 
tosto un  amico, che  traUs(:ia- 
le  uà  bel  motteggio  ;  ma  lo 
è  ancora  molto  piìi  il  voler 
piuttosto  perdere  se  medesi- 
mo .  Cotnunque  sia  ,  tale  si 
fu  la  fine  infelicissima  di  uà 
«omo  degno  di  miglior  sor- 
te ,  come  lo  dimostrano  le 
sue  opere.  Tali  sono:  I.  Il 
^o  poema  De  Anìmarum  im- 
mortali tate  ,  diviso  ia  tre  li- 
bri y   riguardato    a     ragione 
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Lione  ^  scritte  eoa  itialta  e- 
loquenza,  e  nelle  quali  mo- 
stra di  avere  non  ordinario 
talento  anche  per    la  prqsa  . 

III.  Un  Trattalo  del  Benefi- 
eh  di  Crijlo^  ttiiap^ito  ver- 
so il  1544,  ed  in  quell'anno- 
msdesimo  confutato  da  /£«- 
bro^ì$  Caterino  ,  non  essendo 
perb  certo  presso  tutti ,  che 
fosse  oper^  di  PaUari) ,  bca^ 
jphè  da  molti  a  lui  attribuita, 

IV.  Un  libro  contro  de'  pa- 
pi intitolato  :  jiSl'to  in  Pontì^ 
fices  Romanos ,    &  eorum  as^ 


come  uno  de'  piìi   bei  monu-      sertas  ,  da  lui  scritto  nel  1542» 
menti  della    poesia  latina  di      quando  trattavasi  di  radunare 


questo  secolo  .  Colto  e.  verar 
mente  Virgiliano  nVè  lo  sti- 
le ,  leggiadre  sono  le  imma- 
gini ^  ed  ammirabile  la  va* 
rietà  in  sì  difficile  e  scabro- 
so argomento  •  Il  Sadoleto ,  a 
cui  1'  autorp  ne  inviò  nel 
i5?6  una  copia  prima  dipu- 
fclicark),  fu  mosso  talmente 
dair eleganza  non  solo,  ma 
da'  religiosi  sentimenti  anco- 
ra ,  che  P oleario  aveavi  spiar- 
si per  entro,  che  gliene  scris- 
se una  lettera  piena  di  enco- 
mi .  Di  questo  poema  ,  tra 
le  di  cui  edizioni  è  stimata 
qusLa  di  Lione  pel  Gr'tfio  , 
i5$2  in  3^,  ne  abbianao  una 
versione  italiana  impressa  in«' 
sieme  con  quella  di  Lucrezio 
Caroj  colla  data  di  Londra 
177Ó  in  z  voi.  in  8''.  II.  J£- 
pifi'U  &'  Oratiants  «  impres- 
se nella  precitata  adizione  4i 


il  concilio  di  Trento.  Q;aest« 
due  ultttne  opere  furono  le 
principali  sorgenti  d^llelagri- 
mevoli  sue  sventure ,  benché 
la  seconda  non*  fosse  publioa- 
ta  alle  stanipe,  se  non  dopo 
1^  di  lui  morte .  V.  Óiverri 
altri  Opufccfli  e  Poetici  Cam- 
ponimtati ,  per  lo  piti  scritti 
molto  bene.  VI.  Un  libro 
intitolato  Concetti  per  ìmpa^ 
rare  infisme  la  Grammatica  e 
ta  lìngtM  di  Cicerone  ^  col  fup* 
plìmento  de*  Concetti  della  Lin^ 
gua  latina  ,  e  cél  Dialogo  del-* 
le  false  Eccitazioni  delle  seu^ 
le .  Nelle  Jmjenìtates  Hi/iortM 
LitterarÌ£f  Lipsia  1737  in  8^^ 
(  Tom*  1.  )  è  Vtata  inserita 
una  Lettera  di  Palear'o  zLu^ 
iero  e  Calvino  in  propo«5Ìto 
del  concilio  di  Trento.  Mo- 
stra in  essa  di  pensare  noi 
diyersatu?ttte  da' predetti  ti-^ 
Q     a  fcr 
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formatori  ;  soìamente  allonta- 
navasi  dai  medesimi  in  due. 
cose  :  r  una ,  che  il  matrimo-^ 
mo  i  un  sacramento:  l'altra 
che  un  cristiano  non  deve 
giammai  giurare  ,  neppure  da-, 
vanti  i  giudici.  Le  opere  del 
Pa'eario  in  maggior  parte  fu- 
rono raccolte  ,  ed  impresse 
sotto  il  titolo  di  Opera  Om* 
nia^  Amsterdam  lócjó  in  8% 
indi  ristampate  in  Jena  nel 
1-2S  pure  m  \i!^i  edizióne  , 
eh' è  la  pi^  stimata  »  perchè 
emendata  ed  arricchita  della 
vita  dell'  autore  da  Federico 
jtn:irea  Hallabaver.  Altre  no- 
tizie di  questo  dotto  ed  infe- 
lice scrittore  sono  state  com- 
pilate dallo  Scheldormo ,  ed 
ultimamente  dal  eh. abate  Ztf^i- 
Tjeri  (  Misceli.  Coli.  Rm.  voi. 
II  ),  ove  ha  aggiunte  alcu- 
ne altre  di  lui  composizioni 
e  lettere  prima  inedite. 

"VALEVATO.PalaphatHS, 
antico  filosofo  greco,    di  cui 
ci  rimane  un  Trattato  De /w- 
,  fTedièiliòus.  Lsi  miglior  edizio- 
ne di  quest'opera  è  quella  di 
Amsterdam   nel  y>88    in   8^ 
in  greco  ,  unitavi  la  versione 
latina  colle  note   di,  Cornelio 
ToUfo^M  quale  è  una  ristam- 
pa della  precedente  simile  edi- 
zione del  1649  in  12  ,  che  fa 
parte   della    collezione    degli 
Elzeviri .  Ignorasi  ,    in    qual 
tempo  vivesse  Pai  efato:  sem- 
bra probabile,  ch'ei  fosse  po- 
steriore ai  tempi   di  Artjiotì" 


/r,  ed  anteriore  alla  nascita 
di  G.  Cristo..  Nella  predetta 
sua  opera  questo  autore  spie- 
ga in  una  maniera  isterica  di- 
diverse  favole.  Alcuni  hanno 
preteso  di  poter  accertare  , 
sulle  tracce  di  Suìda  ,  che 
Volefato  fosse  precisi^fnente  fi- 
glio di  un  certo  j^Seo  Ate- 
niese ,  che  fiorisse  prima  di 
Ornerò^  e  che  venisse  anno- 
verato tra  gì'  illustri  poeti 
del  suo  tempo. Altri  poi  vo- 
gliono, che  l'accennato  trat- 
tato De  IncredibiUbus  sia  di 
un  altro  Palefato  natio  dell* 
isola  di  Paro, il  quale  vives- 
se circa  l'anno  472  avanti  V 
era  volgare  . 

I.     PALEMONE    ovvero 
MEUCERTO  ,  Dio  marino  fi- 
glio di  Achamas  re  di  Tebe, 
e  d' Ino  ,  la  quale,   temendo 
il  furore  del  principe  suo  spo- 
so ,  prese  Melicerto  tra  le  sue 
braccia,  e  con  luigittosst  nel 
mare .  Furono  essi  cangiati  in 
Divinità  miriiie  :    la   madre 
sotto  il  nome  di  Leucotoe^lsL 
quale  supponesi  essere  la  stes- 
sa che  V  Aurora  \  ed  il  figlio 
sotto  quello  di  Palemone^ov^ 
vero  di  Portumno  ^  nume  che 
presedeva  ai  porti .    P ausonia 
dice  ,,  che  MfUcerto  fu  salvato 
sul  dorso    di   un   delfino  ,    e 
gittato  suir  Istmo  di  Corbro, 
ove  Sififo  suo  zio ,    che    re- 
gnava in  questa  città  ,  istituì 
i  giuochi    istmici    in    di    lui 
onore  • 

•  IL 


•  II.  PALEMONE  (  Q- 

Rennio  Fannio),  della  città  oi 
Vicenza,  nacque  da. uno  schia- 
vo,  e  fu  poscia  messo  in  li- 
bertà. Apprese  le  lettere  coli' 
occasione  che  conduceva  alla 
scuola  il  figlio  del  suo  padro- 
ne; e  sali  poi  in  tale  fama, 
che  fu  creduto    il  primo    de* 
giammatici    del  suo  tempo  , 
cioè  sotto  r  impero  di  Tiòe- 
ri»  e  di  Claudio .  Con  molta 
lode  ne  parlano  Plinio  il  vec- 
chio e  Giovenale ,    e    di    lui 
narra  Svetonio ,  che  anche  alP 
impprovisQ  scriveva   poemi  , 
e  che  altre  poesie    parimenti 
aveva  egli    composte   in    di- 
versi e  difficili  metri.    Sem- 
bra nondimeno ,    che    questa 
facilità  di  poetare  fosse  quasi 
r  unico  suo  pregio ,   percioc- 
ché Marziale  Io  chiama  poe- 
ta di  piazza  e  di  circolo: 

Scrìbat  carmina  circulis  Fa- 
lamon  : 

Me  rarìs  juvat  a  uri  bu^  pia- 
cere , 
Di  fatti  isuoi  frammenti,  che 
ci  restano,  inseriti  ne*  Poetje 
lat'm  minore s  ^  Leyden  17^1 
voi.  2  in  4®,  quantunque  ci 
dieno  una  vantaggiosa  idea 
della  di  lui  erudizione,  non 
ce  la  danno  egualmjente  feli- 
ce della  di  lui  pilrl^za  di 
siile  ed  eleganza  •  Abbiamo 
<'i  lui  r  jìrte  Gramatick  in 
un  libro  assai  breve  ,  che  fu 
prima  di  ogni  altro  dato  alia 
luce  da  Gioviano  Fontano  »  e 
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che  poscia  è  istato  piò  volte 
ristampato  nelle  Raccolte  dt^ 
Gramnfatici  Latini.  Corre pu-^ 
re  sotto  il  suo  nome  un  bre- 
ve poemetto  De^  Fesi  e  delle 
Misure^  da  alcuni  per  altro 
attribuito  a  Friseiano*  Ma  la 
gloria  da  lui  acquistatasi  col 
sapere  rimase  oscurata  non 
solo  dalla  sua  presunzione  ^ 
ma  anche  dalle  infami  lat« 
dezze,  a  cui  erasi  abbando« 
nato  per  modo  ,  che  i  predet- 
ti due  imperatori  ,  i  quali 
certamente  non  erano  troppo 
scrupolosi  in  genere  di  <;ostu- 
me ,  dicevano ,  non  esservi 
alcuno,  a  cqi  meno  che  a 
Falemone  affidar  si  potessero 
i  fanciulli  • 

PALEMONE  ,   Ved.  pa- 

COMIO. 

PALEOLOGO,  Ved,  An- 
dronico num.ii.  III.  *  IV* 
GIOVANNI  num.  LIV  tf  tv -^ 
e  MICHÈLE  num.  vii. 

*  PALEOTTI  C  Gabrie- 
le  )  ,  celebre  cardinale  nacque 
in  Bologna  nel  1522  da  una 
famiglia  feconda  in  uomini 
dotti ,  specialmente  in  gene- 
re di  bella  letteratura  e  di 
giureprudenza  ,  quale  pur  e- 
ra  il  suo  genitore  jlìeffaridro-y 
ed  era  staro  altresì  Vincenza 
suo  avo  .  Gabriele ,  posto  da 
giovinetto  nel  collegio  ^nca- 
ranì  ,  ebbe  per  condi^icapo- 
li'  due  Farne/I  ,  uno  Sforza  , 
ed  altri  distinti  personaggi  ^ 
che  r  onorarono  delia  loro  a* 
C    5  mi- 
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inkÌ2Ìa  y  €Ì  ebbe  a  maestri 
ndie  lingue  greca  e  latina  , 
Dell'  eloquenza  e  nel  dritto  i 

{)ih  insigni  professori  ,  che  aU 
or^  fiorissero  in  Bologna  # 
Decorato  della  laurea  in  età 
di  24  anni  fu  promosso  ad 
una  cattedra  di  giureprudeti;- 
za  nella  sua\patcia,  e  ne  so- 
stenne r  impegno  con  tale 
plauso ,  che  veniva  appellato 
H  giovine  alesato  .  Fra  molti 
illnstri  scolari  ebbe  ancojfa 
IppeUto  jìldobraYidrnì  ,  che 
poi  fu  papa  Clemente  vili. 
Divenne  canonico  delia  catte- 
drale di  Bologna  y  ma  poi 
costretto  da  alcuni  domestici 
affari  a  recarsi  a  Roma  ,  in 
brieve  fu  obbligato  dal  cardi- 
nale jlleffandro  Farnefe  ad  ac- 
cettare il  governo  di  Vaisoff 
liella  coatea'  di  Avignone  • 
Giovane  a#cora  di  55  anni  , 
mentre  veniva  pressato  ad  ac- 
cettare la  rintinzia  del  vesco- 
vato di  IVIajorica ,  fu  cffiartia- 
to  a  coprire  il  posto  di  au- 
ditore della  S.  Ruota  in  Ro- 
ma .  La  fama  d'  uomo  inte- 
gerrimo insieme  e  dottissimo, 
che  in  tale  Impiego  egli  ot- 
tenne ,  fece  sì ,  che  il  ponte- 
fice Piò  IV  lo  inviasse  al  con- 
cilio di  Trento  ,  ove  tutti 
que'  cardinali,  che  ne  furono 
presidenti  ,  appena  faceano 
cosa  alcuna  ,  senza  prima 
jjchiedere  il  Ài  lui  consiglio . 
Kitornato  a  Roma  fu  dallo 
stesso  pontefice   nei  15^5  ar-' 


rolato  tra'-  oarcfitiali  ,  e  bea 
presto    diede    un  nuovo  sag-» 
gio  non  solo  dell^  sua  maturai 
prudenza ,  ma  ancora  della  sua 
cristiana  libertà  e  del  suoferoao 
coraggio  ,    opponendosi     con 
risolutecela  ,    ed  irremovibile 
costanza    al   papa    ed  a  tutti 
gli  altri  cardinali  relativamefir* 
te  ad  un  sussidio  ^  che  vole^ 
va  im'porsi  per  ajutare  il  par- 
tito  Cattolico»    nelle    guerre 
civili   di    Francia  ,    in  modt> 
tale  che  in  effetto  il  divisato 
sussidio  non  venne  imposto  . 
Nel  1566  S.Pie  v  lo   nomi- 
nò vescovo    di    Bologna,   di- 
cui  fu  poscia  il    primo    arci- 
vescovo .  Stretta  in  intima  a- 
micizia  con  S.Carlo  Borromeoy 
ne  imitò    pure  lo    zelo  e  le 
amorevoli  cute    in  riformare 
i  costumi  del  clero,  togliere 
molti  abusi  ,    stabilire    savie 
istituzioni  e    molte   pie  (or>- 
daziopi ,  e  sollevare    i  pove- 
ri. Gli  ultimi  anni,  della  sua 
vita,  suo    malgrado  y   e  per 
comando  de' sommi  pontefici, 
dovette  il  Palectti  passarli  in 
Roma,  e  dopo    la   morte  di 
Urbano  vii.  poco    mancò  ,  cl^ 
ei  non  gli  fosse  dato  per  suc- 
cessore.. Jn  questa  città  mori 
egli  nel    22    luglio    1597  di 
75  anni. La  corte  del  Paleot^ 
w  era  un  seminario  d'uomini 
dotti ,  da  cui  in    fatti   si  vi- 
dero uscire  non  pochi  vesco- 
n.  Nd' suoi    viaggi    godeva 
egli  di  avere   per  compagni 
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'  rietini  de*  piìl  erticfiti ,  èhe  al- 
lora fossero  iti  Bologna,  tra' 
quali  specie  mente  Ulìjfé  Al^ 
dtìvrandi  e  Carlo  Sigonio.Noxi 
pago  di  foméntlir^  gli  stuìl; 
e  di  protegger  le  lettere,  le 
coltivò  egli  pure  in  partico- 
lar  iKKiniera,  e'  prova  ne  so- 
no le  diverse  opere  da  esso 
lasciate,  che  fanno  onore  al 
suo  sapere  #  Tri  queste  le 
piii  cofloseiute  sono  :  I.  De 
bcno  SeneHuth ,  Anversa  1 598Ì 
in  8^5;^piena  di  eccellenti  ri- 
fie»ioai  morali  e  cristiane  • 
\W.Afchtepifcopale  Bononìenfé^ 
Rokti  1494  in  f.  III.  De  no^ 
ibis  /puri i/que  filiis  ,  in  8®, 
libro  singolare.  IV^  De  /acri 
Confifiorii  ConsuUàrionibufjVo^ 
Èezia  1594  in  4°  :  opera  mol- 
to stimata,  in  cui  dà  a  co- 
noscere ,  qustnto  fòsse  versa- 
to nella  sacra  giureprudenzà, 
e  qual  grande  idea  avesse  de' 
doveri  di  un  cardinale  •  V. 
Varie  altre  produfzioni  in  ma- 
terie legati ,  teologiche ,  mo- 
rali ed  aseetiche ,  delle  quali 
pì]b  vederci  il  catalogo  pres- 
so il  VdOrlanJi  ne'suol  Scrh- 
t&ri  Bohgnefi  •  —  fratello  di 
questo  illustre  |k)rporato  fu 
CamiiU  PALE  A  RIO ,  uomo  che 
coltiva  le  lettere  ed  insieme 
r  amickia  de'  più  eruditi  uó-j 
mini  del  suo  tempo%  tra'qua- 
li  principalmente  Paolo  M^» 
nttziof  da  cui  vengono  esal- 
tati con  somme  lodi  V  inge- 
gno, Io  studio  e   U  mufnifi- 


cerità  di'  idi  verso  1  dotti  i. 
Soleva  égli  soggiornare  in  u- 
na  sua  armena  villa  pre^o  Bo- 
logna, ove  in  ordine  vaghis- 
simo aveva  disposta  una  grati 
quantità  di  piante ,'  e  tra  es- 
se non  poche  forestiere  e  ra-' 
re ,  ed  a;veva  fatti  lavorare 
diversi  alveari  di  Vetro  ,  onf-^ 
de  poter  osservare  minuramien'- 
te  r  ingegnoso'  lavoro  delle 
api.  Così  egli  passò  in  uri 
piacevole  ozio  tutta  la  s.ua  vi- 
ta y  ma  del  suo  sapere  noa 
lasciò  altre  prove, che  parec- 
chie Lettere  al  predetto  il£r- 
nuzio  ed  a  Latino  Latini ,  pxi- 
blicate  tra  quelle  de'  rrtedes?^ 
nti  suoi  amici ,  e  scrìtte  eòi 
erudita  eleganza  ,  sicché  ci 
fa:nno  bram'are  ,  eh'  ei  ci  a- 
ves^se*  tramandati  altri  frutti 
degli  assidui  suoi  studi  •* 

PALESTRA  ,  PaUfira  , 
figliuola  di  Mercurio  ,  ed  a 
cui  viene  attribdta  1^  inven- 
zione dell'  esercizio  rfella  lot- 
ta. Aitfi  la  dicono  f^lia  d;i 
Èrcole  • 

PALFIN  (  Giovanni)  - 
le^itore  di  chirurgig  in  Gand 
stia  patria  ,  si  è  acquistata 
trha  gran  riputazione  mercè  il 
iuo  sapere  e  le  sue  óp&re  • 
Le  priricipafli  sono:  L  Un^ 
eccellente  Osteologia  ,  scritta 
in  fiammingo  ,  e  tradbtta  in 
francese,  Parigi  iy^i  in  12* 
II.  Una  Notonita  dèi  Corpo 
umano  trstdotta  da  Giovanni 
Devmtx  j  Parigi  1 75 j  voL  2 
C    4  in 


Mi  ' 

hOf!  avessero  phcita  l'inima     Quem  ttòn  è  un  parlare  ^da  re^ 


di  'Palìnitro^  rendendo  al  di  lui 
cor|)o  gli  estremi  uffizj .  Gli 
dedicarcl!id  quindi  un  bosco 
sacro,  e  gli  eressero  una  tom- 
ba sopra  un  vicino  promon- 
torio ,  a  cui  si  tuole  che  de- 
ri\^ai5se  il  nome  che  tuttavia 
ritiene,  di  Capo  di  Palimuro. 
Perciò  VitgìUo  dice  ,  Eneide 
lib.  iv: 

'    Et  stgtuent   tumulurh  ,*    & 
tumulo  solemnia  mìttent  , 
JEternumfue  locus   Paliriuti 
nomen  habebh  • 
(  Veàn    FORBA  )  .    Enea   rì- 
trovò  questa  suo  piloto  nelf 
inferno,  e  dit  lui  intese   rlar-i- 
rarsi  la  sua  trista  catastrofe. 
PALISSY  (  Bernardo  di  ), 
tiato  ad  Agen,  era  un  vasajo, 
o  piuttosto   un  lavoratore   di 
tnajolica  a  Sainte  ;  nia  efa  su- 
periore al  suo  stato   pél    suor 
talento  e  per  le  sue  cognpizia'« 
ni  •  Dipingeva  sul  vetro  ,  ed 
aveva  coltivata  la  chimica^    e 
tutte  le  arti,  che  hanno  re- 
lazione ad  essa.  Viveva  tutta^ 
via  ntel  1584,  ed  allora  con- 
tava   60  anni  •    Siccome   era 
calvinista,  Enrico  ni  gli  dis- 
se un  giorno ,  —  che  sareb- 
„  be  costretto^  a  darlo  inma- 
,,  no  de'  suoi    temici ,    s'  ei 
„  non  cangiasse  religione  — r* 
Voi  mi  avete  detto  pia  volte j  che 
avete  pietà  di  mé'jmaiohople^ 
P  tà  di  veijO  SIRE  y  rispostegli', 
poiché  avete  pronunziate  queste 
faro/et   sAjio'  cOStRlttO  j 


ma  v'  insegnerò  io  un  linguag" 
gio  reale  ^ed  èy  che  $  Gui/ardi^ 
benché  vostro  popolo  ,  e  voi  me^ 
dti^tfno  non  potreste  cojiringeré 
un  Vasa'fo  a  piegar  le   ginoc* 
chi  a  davanti  a  statue»  Scor^ 
gesi  da  tale  risposta,  q^uaator 
ei  fosse  prevenuto  coiitro    la 
religione  Cattolica ,  edattac* 
cato  alla  sua  setta  •  Era  soli- 
to  dire   ordinariamente  :    Icf 
non  ho  altra  ricchezza'^  che  il 
Cielo  é  la  Terra .  Abbiamo  di 
lui    alcuni    libri    angolari    e 
difficili    a   trovarsi    impressi 
separatamente.  Trattano  essi 
delP  agricoltura  ,  degli  smalti, 
del    fuoco  ,    delle   terre    ar- 
gillose, della  marna  ,   delle 
pietre,  de^sali ,  delle  acque y 
de'  metalli  ,'   della   chimica  , 
dell'  oro  potabile  ,  del  mitri* 
date  ,  degli  specchi ,  de^li  a^ 
busi  della  medicina  4   Si  fece 
una  raccolta  di  queste    diffe-^ 
renti  opere,    Parigi  16^6    in 
n  voL  in  8^,  sotto  il  titola  di 
Mezzo  di  Svemré  ricco  •    Vi 
sono  in  questi   Trattati  alcu- 
tie  idee  troppo  azzardate^  vcat 
ofFroiio  altresì   non  poche  os- 
^rvazioni  giustissime  e  fon-' 
date  sulla  prattica .   Sono  sta^• 
te  ristampate  le  opere  di  Pa^ 
lissy  in  Parigi    nel  1777    ia 
4®  colle    note  di    M.  Faùjji 
de  Saint- Fonds  .    Quest'  edi- 
zione è  piix  compiiTta  di  quel- 
la del  15^6;    e    M«  Goàet  » 
elle  ha  preseduto  alla   sta^m-^ 


pi  della  sles^  ,  V  hti  orna* 
ta  di  ecceUenti  ricerche  intor* 
no  la  vita  di  Palissy  ,  di  e- 
sttatti  di  diversi  autori  ,  e  di 
alcune  osservazioni ,  che  non 
possono  essere  parto ,  ucjual- 
mente  che  quelle  di  M.  de 
Samts  FqndSjSe  non  d'un  uo- 
mo istruttissimo.  Felìssy  fa 
il  primo,  che  insegnasse  là 
vera  teoria  delle  fontane. Di- 
ce fcntenelle  ,  cji'  egli  era  il 
più  gran  fijìco  ,  K^  la  Natiti 
u  fola  potesse  formare  .  Svi- 
luppò diverse  viste  assai  fine 
circa  la  perfezione  dell'  agri- 
coltura e  la  stoi*ia  naturale  . 
Fa  il  primo  ,  il  quale  osasse 
dire,  che  tutte  le  conchiglie 
fossili  erano  vere,  conchiglie, 
già  un  tempo  deposte  dai  ma- 
re ne' luoghi ,  ov'  esse  trova- 
^'ansi  allora  ;  e  che  questa  non 
e  la  sola  idea,  la  quale  sia- 
gli comone  coir  illustre  M. 
de  Buffon  . 

Va  . 

*  PALLADINO  (Jacopo), 
amore  ecclesiasdco  det  xjfv 
secolo,  viene  conosciuto  pure 
»tto  il  nome  di  Jaiopo  d' 
Ai?CARAi»o,  ma  più  ancora 
sotto  quello  di  Jacopo  f>A  tÉ- 
lAAfo  (  probabilmente  equi- 
vocano alcuni,  che  dicono  DA 
TRAKi  ) ,  perchè  nacque  nel 
«549  in  Te»'amo  ,  città  dell' 
Abruz2o  ulteriore  rei  ree  no 
J.Napoli-  Fatti  gli  studfdl 
vitto  caftoBÌ6o  i&  Padova  , 
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divenne  càrtonico  neHà  stia- 
patri  a  )  poi  arcidiacono  di  A- 
versa,  segretario  de' Brevi  e 
della  Penirenzieria  in  Roma, 
vescovo  di  Monopoli  nel  139U 
arcivescovo  di  Taranto  nel 
1400  ,  vescovo  di  Firenze  nel 
1401 ,  e  finalmente  vescov» 
di  Spoleti  ed  arhcrtinistr^oi^- 
di  qtrel  Dutato  per  la  Chie- 
sa nel  1 41 0,11  pontefice  JWtff- 
tìno  V  lo  spedì  legato  in  Po- 
lonia nel  1417  ,  ed  ivi  il 
Palladino  venne  a  morte  nel 
medesimo  anno  ,  ch'era  il 68 
di  sua  età .  Varie  opere  com* 
pose  questo  prelato ,  che  cer- 
tamente doverva  essere  uom 
dotto  e-  saggio  ,  coiiie  argo- 
mentasi dalle  ignita ,  a  cui 
veline  innalzato.  Tra  di  esse 
opere  si  distinguono  :  L  li 
suo  Comento  rtil  Maéfifo  delU 
Sentenztj  imprèsso  in  Augusta 
nel  1472,  II*  Un  libfò  intor- 
no alla  Monarchia  del  Rotha-r- 
no  Pontefice  ,  di  cui  conserva-* 
si  un  codice  manoscritto  nella 
biblioteca  de!  capitola  di  M^ 
gonza.  III.  Unaspeciedi  pio 
romanzo,  ch'ebbe  uiia\^ogain^ 
dicibile  f  e  di  cui  ilon  sa  cotn« 
prendersijCome  M^Dupin  asse- 
risca, non  esistere  tale  libro ,  se 
ft'Gtì  manoscritto  in  alcune  bi- 
biioteche  d'Inghilterra- Nul- 
la meno  che  otto  edizioni  tut- 
te in  f.  e  tutte  fatte  nel  se- 
colo XV  (  volgarmente  peri 
àettQ  del  Quattrocento  )  se  ne 

aauoverano  distintamente  da- 
gli 
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gii  editori  dell'  Encicloped  a 
di  Ginevra ,  oltre  una  di  Vi- 
cenza nel  150Ó  pure  in  f.  , 
ed  una  di  Au$bourg  1572  pa- 
rimenti in  f.  ;   nò  queste  so- 

•  no  le  sole.  Di  pati  se  ne  fc- 
cero  delle  traduzioni  in  qua- 
si tutte  le  lingue*  Una  tede- 
sca impressa  nel  r477aStras. 
bourg  in  f.,  e  ristampata  piti 
volte  ora  in  f.  ed  ora  in  4^ 
La  più  vecchia  versione  fran- 
cese fu  stampata  a  Lione  nel 
1482  in  f.  ed  in  caratteri  go- 
tici ;  ìì}ài  ne  uscì  una  nella 
stessa  città,  1485  in  4^,  fatta 
da  M.Farget,  e  ristampata 
più  vjolte  nella  stessa  forma. 
Ve  lì'  è  una  versione  fiam- 
minga ,  di  cui  se  ne  hanno 
ben  cinque  edizioni  ,  oltre 
quella  di  Harlem  1484  in  f.| 
che  fu  la  prima  .  Ne  fu  im- 
pressa nel  1589  una  tradu- 
tione  in   lingua    danese  •  L' 

'  ^indice  deMibri  proibiti  nella 
Spagna  ne  condanna  una  ver- 
sione spagnuola  »  e  1'  indice 
Romano  un'  italiana ,  di  cui 
Bon  sappiamo  né  il  luogo,  né 
il  tempo .  Tutte  le  accennate 
edizioni  sodo  piene  di  figure 
iti  legno, per  lo  più  mal  fat- 
te  e  molto  grottesche  .  Di- 
versi pure  sono  i  frontispizj, 
sotto  de'  quali  il  medesimo  li- 
bro è  stato  impresso.  Ora  ha 
per  titolo,  Proctjfus  Lucìferi 
a»ntra  Jhefum  coramjudìce  Sa* 
Jomone  ;  ora  Lh'  Chri/fi  & 
Belial ,  fudkialìtcr  coram  Sa* 
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Inm^tYìs  Judtf^e  ;  Dra  Jtcùb)  de 
7 eramo  Compend'u*n  pevbte've  ^ 
Consolaiio  Peccatorum  nun^ 
mùatum  ,  &  a  pud  nonnullo  f 
Belial  vilciiatum  ,  idi'fi  Procef- 
fus  Luciferi  cantra  Jhesum  ;  ed 
óra  porta  il  titolo  piii  circo- 
stanziato :  Procejjus  Luciferi 
Prìncipi 5  Damontorum ,  ntc  non 
tot/ 14 f  hìfernatis  Con§r.e^ationisy 
quorum  Procurator  Beli/ti  cou^ 
tra  Jl)^fum  ,  Creator'em  ^  Re- 
demptcrem  ,  ie  Sahatorem  «.:*- 
Jìmm  y  cujuf  Procurator  M^y- 
/eSy  de  spùl/o  anìmarurr^y  qud^ 
in  Limbo  erantj  curf$  desceKcliù 
ad  Inferna  ,  coram  Judìce  Sa- 
hmone.  Gli  stessi  annoverati 
titoli  mostrano  bastantemexi" 
te,  quale  sia  il  libro  ,  nel  qua- 
le sono  ta'i  cose  ridicole ,  e 
talvolta  quaà  empie,  che  ad 
alcuni  è  venuto  in  sospetto 
sienvi  state  fatte  non  poche 
aggiunzioni  d*  qualch?  mali- 
gno impostore.  Pa/ladì^io ^ per 
quanto  dice  vi ,  Io  compose  ia 
età  di  3J  ami,  e  forse  in  e- 
tà  più  matura  avrebbe  scritto 
diversamcnrejO  rred'cchè  mol- 
to bisogna  donare  alla  nota 
ba  barie  e  strana  maniera  di 
pensare  di  que'tL'mpi.  Lo  stes- 
so libro  trovasi  parimenti  in-  • 
ser/to  tiella  raccolta  intitolata: 
Prrcefftds  Jurìs  Joco^feriiyHtLTi^ 
nover  161 1  in  K',  la  quale 
contiene  ancora  il  Proceffo  tra 
Saìanajfo  e  laSsyetgine  attri- 
buirò a  Bartolo  ,  come  pure 
una    Profezia     creduta    dellcr 
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stesso  Palladino  ,    della  quale    '  re  di 
abusò    poscia   Giovanni  Huss 
nei  concìlio  di  Costanza.  Chi 
fosse  ansioso  d'essere  pi ìi  cji-. 
stintamente  informato  òì  una 
tale  capricciosa    prodution^  , 
la  quale  è  stata  in  tanta  vo- 
ga^ che^  malgrado  la  grande, 
mohipìicità  di  edizioni  ,  non 
si  facilmente    se    ne  trovano 
esemplari,  jjuò  vederne  il  ^ra- 
ziosissìmo  estratto  nella  citata. 
Enciclopedia. Lungamente  al- 
tresì ne  parla    il  Marchand  y 
il     quale     troppo     volentieri 
prende  ogni  occasionei^  che  gli 
si" offre,  d'insultare  allasem-. 
plicità  di  alcuni  scrittori  Cat- 
tolici, come  se  la  Chiesa  non 
ioss'ella  la  prima    a  condan- 
nare corali    follie  ,  e  questo 
libro  medesimo  non  fosse  stai- 
lo da  essa  proscritto  ^ 

I.PALLADIO,  Falladiiif, 
di  Cappadocia,  si    fece  soli- 
tario  di    Nitria  nel  98H,  e 
divenne  nei  401    vescovo  di 
Elenopoli  ideila.  Bi  tini  a,  poi. 
di  Aspona*  Era  stretto  in  in- 
tima amicizia  con  S.Giovanni 
Grifojiomà  9  pel  quale  ebbe  a 
soffrire  crndeli  persecuzioni  • 
Discacciato  dalla  propria^  chie- 
sa scorse   diverse    provinole  , 
raccogliendo  con  diligenza  le 
azioni  edificanti,  che  ivi  ve-, 
écvi.  Su  Guesre  memorie  ap- 
punto  formo  la  sua  Stùriadi* 
StlUari ,  appellata  Jfiorh  Lau- 
jUca,  perchè  la   compose  za 
indbiesta  di  X^f^  governato*. 
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Cappaaocia,  a' cui  la 
dedicò  nel  420.  flerpet  la  fe- 
ce imprimere  in  latino  ,  Pa- 
rigi ^555  *^  4^  •  Cj li  viene 
anche  attribuito  un  Dialogo  » 
che  contiene  la  Vita  di  S.Gio* 
Grifo/tomo  ,  greco  e  latino  , 
inserito   nella    Biblioteca   de 


separatamente 

o 


impresso 
Parigi    . 


ed  altresì 
in 
1^80  in  4® .    Ma.  guest',  ulti- 
ma   opera    è    verisimiltr en- 
te di  un    altro    paii-adio  a-, 
mico  di  S.  Grifojiomo ,  -e  ve-  ' 
scovo  di  Drente  sul  principio 
del  V  secolo . 

*II.  PALLADIO  (Rurilio 
Tauro  Emiliano )y  vivea  do- 
po la  decadenza    delle  lettere 
in  Romane  prima  di  Caffio- 
doro.i^mz  non  se  ne  sa  il  tem- 
po preciso,  il    quale   per  al- 
tro sembra  possa  determinar- 
si circa  la    fine    del  iv  ed  il 
principio  del  v  secolo ,  poiché 
Simmaco  ne  parla  come  d'  un 
suo    contemporaneo  •    I  sig. 
Maurini  nella   Storia  Lettera^ 
ria  di  Frapìcia    credono ,  che 
questi  sia  quel  medesimo  Paf^ 
Iodio  figlio  di  Efuberanzio  pre- 
fetto delie  Gallie,   e  secondo 
essi   nativo  di   PoitierS|che 
il  poeta  Rutilio  nel    suo  Iti* 
nerarlo    accenna     coinè     pro- 
prio   congiunto.    Forse  que- 
sto secondo  è   quello  stesso  , 
che  da  Simmaco   e    poscia  da 
Sfdonio  Apollinare  viene  anno-, 
vcrato    tra    i    più   illustri  ed 

iaùeme  tra  ì  pia    fastosi   re- 

' ,  *  .,   .  .     « 
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fbri  ed  oratori,  clié  fiorissero 
in  queir  età  .  Ma,  siccome 
in  essa  troviamo  indicati  moi- 
ri Pdhdj  celebri  ora  per  dot- 
trina, ora   per   ragguardevoli 
impieghile  (adi  cosa  ilpre?- 
4ere  equivoco  .    Del  pa.i.la- 
nro  Rutilio  Tauro  y  principa- 
le oggetto  tìel    presente  arti- 
€xAo\   abbianoci    un    trattato 
De?  re  rufìtar   in  xiv-  libri^ 
impresso  in  8^    dal  Grìfio  io 
Lione  nei  i54ii'e  da  Rqber^ 
tó  Stefano  in  Parigi  nel  1 54?^- 
ed   iaserito  n^ììi   Rei   ruptea 
Scr'iptoresy  Lipsia    1715    in  ? 
wL  in  4*^.  M,  Laboureuit  ^dt 
la   Bonetrte  ne    ha   data  lina 
versione  francese  ,  Parigi  177  5  . 
in  JJ"*  ,  che  forma  il  tomo  r 
dell'   Economia    Rurale    in    6 
voh  in  8^   Sì   trovano   pure 
di  Palladio  alcuni  framménti 
in  versi  nel  Corpus  Pcn^amm' 
di  Maittaire. 

^*  HL  PALLADIO  (Bia- 
sio ),  originario  della  Sabi- 
na ,  appéllavasi  veramente 
Biagio  Pallai:  nome  che, se- 
cóndo V  uso  deir  accademia 
Romana  fu  po^ci?  dalui  cam- 
biato in  quello  di  BtofioPhL- 
l.ADìO.'Fu  urlo  de' riformato- 
ri della  Sapienza  di  Roma  , 
ed  in  vista  del  suq  merito 
venne  aggregato  con  ^nore-* 
voli^simo  decreto  alla  ciftadi- 
lianza  Romàna  nel  ijié.  D^ 
Clemente  vu  fu  scelto  per 
fiuo  segretarip  ,  e 'continuò 
p^l  i^edesirao'  imi)iego  ^otto 


Paoh  iiiy  caro  ad  an^eadue 
questi  pontefici  per  la  sua  in- 
tegrità non  meno  che  pel  suo 
sapere  ,  ed  amato    nei  tempo 
st^so  da' pilli  colti  uomini    di 
;qu«lPetà,  e  specialmente  dal 
SaAoleto  •    Nel  1 540   fu  pro-- 
mosso  al  vescovato   di    Foli- 
gno ,  la   qual   chiesa  poscia 
rinunziò  nel  1 547  »  e  tre  an- 
ni appresso  finì   di   vivere   in 
Roma .  Egli  fu  uno  de'  pria- 
cipali  ornamenti   deir  Acca- 
demia Romana  ^  quando  era 
sì  florida  a'tenjpi  di  Leone  x 
e  àS.  Clemente  vii  ;   e  fece   ^ 
ma  inutilmente  ^  ogni  sforgio 
per  ristabilirla  dopo  il  famo- 
sa $i^ciO  di  Ronia    nel   1527. 
Girolamo  Rorario  nel  suo  raro 
opuscolo,  Quod  ammalia  brut  a. 
raiitme  iftantur  nalius  hornìncy 
descrive    i    vaghissimi  òr$i    ,. 
e  le  ameffe  ville,  che  .P^/Z^/^/o 
aveva  presso  Roiiia>  ed  ov^'   è 
probabile  '  eh®  si   tadunassero 
spesso  gli  acc^idemict  •  Di  que- 
sto illustre  poeta  ,1  4opo  varj 
scrittori  ,  ha  parlato  a  lungo 
nel   voU    IL    degli  Jlneddoti 
Romani  il  eh    monsig^  Stefa^ 
no  Borgia  y  oggtdì  mericissi- 
mo  porporato  ^  the  ne  ha  da«* 
ta  la    prima   volta    alla  luce 
un^  Orazione  da   lai   di^tta  in 
occasione  deir  ambasciata  dai 
cavalieri  di  Maha   inviata  a 
Le&rie  x  nel  i52i« 

*  IV^i  PALLADIO  (  An- 
drea ) ,  celebre  architetto  na* 
eque   in  .Vifi^ia   li..}p  ^o- 

vew- 
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iremhre  1528:  Benché  fosse  d' 
una  famiglia  di  mediocre  con- 
dizione ,    pure  in  considera- 
zione del  suo    merito    e    de' 
vantaggi   y  the  aveva  procu- 
tati  alU  sua  patria ,  fu  ascritr 
to  al  numero  de'  cittadini    e 
nobilitato  .  AI  celebre  poeta 
Cìgn-Jacùpp    Trìffpw    fu    egli  • 
debitore  in  gran  parte  del  suo 
credito  e  della    sua  fortuna  • 
Non  ha    fondamento  di.  pro- 
va cìb,  che  viene  asserito  da 
taluni,  che  dal   Trìffìno    me- 
desimo-gli    fosse    iipposto  il 
cognome  di  Palladio  ,   e  che 
ne' giovanili  suoi  anni  servis* 
se  da  scalpellino  >  mentre  il 
ridetto  poeta  fabbricava  Usua 
villa  di  Cricoli  presso  Vicen- 
za .    Certo  è    bensì  ,  che  il 
Tri  fino  j  scorgendo  nel  giovi- 
ne Palladio  molta  inclinazio* 
ne  per   le   inatematicbe  e  le 
belle  arti  ,   congiunta  ad  un 
vivace  talento, si  pose  a  $pie« 
gargli    V  architettura    di   W* 
mvio.  Si  affezionò  indi  t^I^ 
mente  al  medesiino  giovinetr 
to  ,  che    in   tr£    consecutivi 
viaggi  da   lui    fatti  a  Roma 
sempre  Io  prese  seco.  In  con- 
tingenza   appunto   di    questi 
riaggi  e  di  due   altri   a   bel- 
la posta  da  lui    fatti    in    se- 
guito, scorrendo  aijphe  buona 
parte  dell'  Italia  ,    ed  alcuni 
paesi  altresì  fuori  di  essa  ,  il 
Palladio  si  applicò   a   studia- 
re e  disegnare  i  superbi  avan- 
ci dell'  anti^    Rc^n^na  ir,a- 


..gnificeoz».  Mtdiànte  uq  ta.- 
le  studio  scopri  egli    le   vere 
regole  ,   e   rinnovò  le  giusée 
idee  di   un'  arte  ,  ch'era  ri- 
masta tanto  tempo  sepolta  soc- 
io, i  monumenti  e  le  rovine 
della  Gotica  barbarie  •  La  fa- 
^la  del  suo  sapere  e  della  sua 
abilità  dlvulgossi  ben  presto, 
e  varie  furono  le  città  ,  alle 
quali  venne  chiamato  per  da- 
r^  disegni  di    nuovi  edifìzj  • 
Tali  furono  a  Trento  il  pa- 
lazzo del  cardinal  Madrucci , 
a    Bologna    la  fac^iiata  di  S. 
Petronio,  a  B/escia  il  palaz- 
zo publico ,  a  Bassano  il  fa- 
rinoso ponte  y  Un  superbo  par- 
co ed  una  magnifica   galleria 
disegnò  egli  pel  duca  di  ^ar 
yoja  FHibevifo  ,  che  Io  tenne 
qualche  tempo  alla  sua  corfei 
e  r  onorò  della  sua    stima  e 
del  suo  affetto  •    Ma    il  piil 
ampio  teatro,  in  cui    spiccar 
ÌFece  i  suoi  talenti,  furono  Ve- 
neiia  e  Vi<;enza,  dove  ammi- 
ransi    tuttavia    superbi  edifizj 
dà    lui  disegnati ,    non  solo 
nelji'  interno  di   esse    ^ittà  « 
ma  anche  in  molte    ville  de' 
più  distinti  nobili  .    Vicenza 
soprattutto   contiene   entro  il 
suo    picciolo   ricìnto    copiosi 
e  singolari   monumefiti   dell' 
eccellente  di    lui    ingegno,  e 
tra  di^  essi  è  famoso    il    Tea* 
tro  Olimpico ,  riguardato  come 
il  suo  capo  d'  opera*.  Cessò 
egli  di  vivere  nella    predetta 
sua  patrij^  pel .  (E  io  agosto 
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X  5S0 ,  neir  ancor  vegeu  età  di' 
5  ^  anni ,  universalmente  com- 
pianto ^  perchè  alla  sua  abili- 
tà d'insigne  architetto  accop- 
piava le  virth  cristiane ,  e  sì 
Sentili  maniere  ,  che  presso 
i  ognuno  rende  vasi  amabi- 
lissimo •  Le  sue  produzioni 
sono  :  !•  Quattro  Libri  deil^ 
ArchitHturay  impressi  la  pri- 
ma volta  in  Venezia  pel 
l'ranctfchì  1570  in  f.  con  fi- 
gure in  legno  :  edizione  rara; 
furono  poi  ristampati  piili  vol- 
te per  la  grande  stima ,  a  cui 
tosto  salirono  ,  e  nella  quale 
si  mantengono  tuttavia.  Ma- 
gnifica tra  le  altre  si  è  1'  er 
dizione,  che  se  ne  fece  a  Lon- 
dra, 171 5  in  3  tomi  in  f., 
nelle  tre  lingue  italiana  ,  in- 
glese e  francese  :  edizione  ri- 
petuta con  non  inferiore  splen- 
didezza ,  e  coir  aggiunta  deK 
le  osservazioni  dell'  architet* 
to  Ftancefco  MuttonijV enczh 
17^0  al  1748  in  8  voi.  in  ft 
grande  figurato,  che  si  legano 
in  quattro.  Rolando  Frìard  ha 
tradotta  in  francese  quest'opera 
molto  pregiata  ,  Haia  172Ó 
voi.  2  in  f.  IL  Un  picciol 
libro  postumo,  intitolato  Le 
antichità  di  Roma^  che,  seb- 
bene rimasto  imperfetto ,  mo- 
stra quanto  1'  autore  si  fosse 
internato  nello  studio  delgur 
sto  antico  •  IIL  Lasciò  pari* 
menti  un  altro  libro  non 
compiuto, che  conteneva  moL 
ti  disegni  di  tempi  >  di  archi^ 


di  terme  ,  di  ponti  ed  altri 
edifizj  antichi^  ma  noti  ebbe 
tempo  di  publicario.  Sembra, 
che  r  originale  di  quest'  ope- 
ra ,  dopo  essere  stato  qualche 
tempo  nelle  mani  del  senator 
Jacopo  Contenni  ,  passasse  in 
Inghilterra,  giacché  Riccardo 
conte  dì  Burtigton  diede  alla 
luce  in  Londra  nel  r^jo  i 
Difegni  delle  Terme  antiche  di 
jindrea  Palladio  AV.  Illustrò 
egli  pure  i  Coment arf  cH  Ce- 
/irr«,'aggiugnendo  alla  tradu- 
zione ,  che  ne  aveva  fatta  il 
Baldelli ,  un  lungo  proemio 
sulla  miliiiia  Roinana,  e  mol- 
te tavole  in  rame  disegnate 
in  gran  parte  da  Leonida^  da 
O'-azio  suoi  figli  y  ma  alle  qua- 
li dovette  dar  compimento  e- 
gli  medesimo,  poiché  amen- 
due  in  poco  più  di  due  jqiesi 
gli  furono  rapiti  dalla  morte.  V. 
Due  Scritture  del  Palladio  si- 
nora inedite  sono  state  ulti- 
mamente publicate  dal  Te- 
manza  y  Tuna  sul  Duomo  di 
Brescia  ,  l' altra  circa  uq  Pon- 
te da  farsi  sulla  Piave  presso 
dividale  di  Belluno.  La  l^ita 
di  questo  celebre  architetto  è 
stata  ultimamente  scritta  e 
data  alle  stampe  in  Venezia 
nel  1762  dal  predetto  sig. 
Tommafo  T emanza  ,  il  quale 
ha  esaminato  II  tutto  con  ta- 
le diligenza,  che  non  ha  la- 
sciato luogo  ad  ulteriori  rt- 
cerche . 
FALLANTE,  liberto  del- 
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P  imperator  Claudio  y  sotto 
il  regno   di    questo   principe 
ebbe  un'  illicnaata    autorità  • 
Dapprima    era    stato      schia- 
vo di  Antonia  cognata  di  T/- 
berio^  Esso  tu,  che  portò    la 
lettera  ,  in    cui  ella  rendeva 
avvertita    1*  imperatore   della 
cospirazione  di  Sejam.  Colle 
sue   persuasioni    induss'  egli 
Claudio  a  spo  are   la  propria 
nipote  Agrippina ,  ad  adotta- 
re Nerone   e    disegnarlo    per 
suo  successore  .  L'  alta  fortu- 
na, a  cui  egli  pervenne.,  lo 
rendette  insalenre ,  di  manie- 
ra tale  che  non  parlava  a'suoi 
schiavi  se  non  per  mezzo   di 
tenni  •  Agrippina   comprò   i 
di  lui  servigi ,  e  di    concerco 
con  essa  fu  dallo  stesso  acce- 
lerata la  morte    di   Claudio  . 
Quantunque  Nerone  fosse  de- 
bitore della  sua  corona  a  F^/- 
Wf ,  nulladimeno    si    disgu- 
stò poscia    di    lui  ,  lo  privò 
della  sua  grazia  y  e  scotte  an- 
ni dopo  lo   fece    morire  se- 
gretaìnente   per    ereditare   le 
molte  di  lui    ricchezza  'y  ma 
lasciò  sussistere    la  tomba  di 
quest'orgoglioso  1/berto.  Que- 
sto superbo  sepolcro  era  sulla 
strada  di  Tivoli  ,  un  miglio 
lungi  dalla    città  ,    con  una 
fastosa  iscrizione  incisavi  so- 
P'a  per  ordine,  espresso   dA 
senato  .  Fallante  era  fratello 
&  quel  Felice  ^    innanzi    al 
quale  comparve  S.  F^wlo  . 
l.  PALLAVICINI  CAn- 


tonio  )  ,  cardinale  9  vescovo 
di  Ventimiglia  e  di  Pamplo* 
na,  nacque  in  Genova  neir 
anno  1441  d'  una  casa  nobile 
ed  antica  d'Itala,  i  di  ci^ 
diversi  rami,  stabiliti  in  Ro- 
ma ,  in  'Genova  ed  in  varie 
città  di  Lombardia,  sono  sta- 
ti fecondi  di  grandi  uomini  9 
Questo  porporato  godette  la 
confidenza  de'  pontefici  Inno^ 
cenzo  vui  ,  Alejfandto  vi  e 
Giulio  li.  Prestò  grandi  ser- 
vigi alla  S.  Sede  Ui^lle  nego- 
ziazioni ,  delle  quali  i*i  inca- 
ricato, e  morì  in  Roma  nel 
IO  settembre  1507  di  66  an- 
ni. Circa  lo  stesso  tempo  vi 
fu  un  Battijìa  marchesa  PA.L- 
L  A  VICINI  vescovo  di  Reggio, 
di  cui  si  ha  uni  Hifloria  firn- 
d(C  Crucis  &  Funeris  Domini 
nojìri  Jesu  Chrijii  ,  Parma 
1477  ^  Trevigi  14^^  in  4°: 
cdizioixi  entrambe  rare  . 

*II.  PALLA VICINIfFer- 
rante  )  ,  della  famiglia  nobi- 
lissima ed  illustre  de'marche- 
si  Pallavicini  di  Piacenza  , 
sortì  molto  talento  ed  una  vi- 
vace fantasia  ;  ma  questi  do- 
ni della  natura  gli  riuscirono 
funesti  •  Si  fece  canonico  re- 
galare di  Sant'  Agostino  del- 
la congregazione  Lateranense, 
ej  i  pro^resd  che  avea  fatti 
negli  elementi  delle  scienze  , 
come  pure  le  prime  prove  di 
sua  condotta,  che  diede  in  re- 
ligione ,  fecero  concepire  gran- 
di speranze  del  di  lui  inge- 
D  gno* 
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^no  •  M%  il  fervido  suo  c^- 
rat;tere  e  le  altrui  seduzioni 
lo  siraxinarono  ad  una  vit;^ 
sregolata  ed  indegna  deil^su4 
•pascita  e  del  suo  <^tato  .  Do- 
po uiì  intrigo  aniorgso  avuto 
con  una  donzella  in  Venezia* 
trov^>  la*  maniera  di  fare  il 
viaggio  di  Germania  col  du- 
ca di  j4maìfi  in  qualità  d( 
suo  cappellano.  Vi  si  trat- 
tenne i6  rriesi  cjrca,  e  la  li- 
bertà ,  che  godevasi  in  qq^' 
p^esi^lq  rendette  jincor  mena 
ritenuto  ne*  spoi  costumi  ^ 
xie'suoi  scritti,  cl^e  cagionaronq 
la  fatale  su^  rovina, Ritornar 
to  a  Venezia  lasciò  la  brìglia 
sciolta  npn  meno  alla  sua  in- 
clinazione per  le  femmine  , 
che  allfi  sua  pienna  salifica  • 
Tradito  da  un  libra/o  ^  men- 
tre voleva  rifondere  e  dar  al- 
le staiTipe  il  %yio  Conterò  Sva- 
(i^ìatoy  satifa,  di  cui  aveva 
già  sparge  varie, copie  mano- 
scritte, venne  arrestato.  Po- 
sto indi  in  liberta  dopo  sei 
^esi  di  career^,  lasciò  l'abi- 
to religioso.  Il  suo  Corrierq 
fu  puhlic^to,  e  poco  dqpo 
^allawcifti  conjpose  ajcune 
sfinguinose  Jf^^/rf  contro  il  pa- 
pa C/^étf'^o  vii;  e  la  cass^ 
Barberini ,  in  occasione  delU 
guerra  rnossa  d^  questo  pon- 
tefice contro  Odoardo  Fqrnese 
duca  di  Pernia  e  Piacenza  , 
N^ila  stanipa  di  tali  satire 
vedevasi  premesso  un  rame  , 
pe}  quale  ?ra  inciso   uq  Cr^T 


^      « 


Ci  fi f so  piantato  ip  mex7o  a  4 
pna  quantità  di  spini  ardenti 3^ 
ed  era  circondato  da  ungro^-.^ 
so  sciame  di  api  poi  seguente 
verdetto  :  Ciraur^dederunt  me 
Jtcut  éfpeSy  &  exarfer^^ìt  ficut 
ignis  in  spinisj  alludendo  alle 
^pi)  che  i  Barberini  portano 
npHo  scudo  del  Iprp  stemma 
gentili;^ io .  Pallavicini  però  di- 
venne r  esecrazione  della  cor- 
te di  Roma ,  e  §1  vuole,  che 
*  fossQ  posta  una  grossa  taglia 
sulU  sua  testa  •  Ciò  non  o- 
Statate  godeva  egli  un  sicuro 
asilo  in  VenezÌ2(,  dove  aveva 
diversi  ansici,  ed  anche  qual- 
che ,  protettore  ,  quando  fu 
condotto  2^1  precipizio  da  uno 
scellerato  traditore,  U^  certo 
Carlo  Morfii  francese ,  che  in 
Venezia  spacciavasi  gejiettuo- 
n^Q ,  ma  in  realtà  efrs^  ùnq 
spione,  n^osso^  per  quanto  si 
vuple,  d^Ue  larghe  promesse 
del  nunziq  mops.  f^tteld  ,  s' 
introdusse  scaltraniènte  nell* 
an:)ÌGÌ^ia  ed  intinga  confidenza 
di  Ferrante.  Colla  p*rsua';Ì3- 
ne  ìr\4ì  »  c^e  in  Franqia  sa- 
rebbe posto  alla  testai  di  un' 
ficcademia  italiana  y  ch^  vole- 
va stabilirvisi  dal  cardinale 
di  Ricbelieu  ,  lo  iqdu^se  a 
porsi  seca  in  viaggio .  L*  in- 
'  felice  Pallavicini  si  lasciò  con- 
durre dal  falso  amico ,  che  Io 
fece  passero  sul  ponte  di  Sor- 
gues  nei  conr;|do  Venasslno 
stato  pontificio,  ove  fu  arre- 
st?itq    ^a  persone  appostate  , 
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che  lo  condussero  ad  Avigno- 
ne .  Ivi    gli    venne  fatto    il 
suo  processso   ,    o    piuttosto 
confrontato  quelb,  eh'  eragii 
già  stato  fatto  .in  Roma  ,    e 
colà  tra<;messQ.    La    vigorosa 
difesa,  eh'  egli   fece ,    aveagli 
ispirata   la  lusinga    di  essere 
assoluto,  ma  se  ne  trovò  mi- 
seramente deluso,  e  dopo  14 
mssi   di  rigorosa    prigionia  , 
dovette  perdere  ia  testa  sopra 
un  palco  nel  fiore  di  sua  età, 
Tanno    i644«    Non    godette 
lungamente  il  frutto  del  nero 
suo  tradimento  ilperfiio/lfor- 
/i  :    un    amico   dell'  infelice 
Pallavicini    lo   uscise  qualche 
anno  dopo  •    Il    Pallavicini  , 
giovane  di  un^  indole  genero- 
sa e  liberale ,  d'  un  carattere 
schietto  ed  affettuoso ,  porta- 
to a  compiacere  gli  altri,  ed 
a  non  diffidare  di  alcuno,  a- 
vrebbe  potuto  fare  una  buona 
riuscita ,  se  non  si  fosse  im- . 
merso  senza  riteeno  nella  dis- 
solutezza  e  negli  stravizzi  ; 
oltre  di  che  non  avea  saputo 
tener  a  freno  il  suo /genio  sa- 
tirico e  mordace  ,  che  veniva 
di  più  stuzzicato  dal  bisogno, 
in  cui  bene  spesso  trovavasi, 
giaccnè  i  iibraj  ricercavano  e 
pagavano  bene  le  di  lui  ope- 
re. Queste,  benché  non  fac 
ciano  troppo  onore  all'italia- 
na letteratura  ,  hanno  ciò  non 
ostante  il  merito  presso  alcu- 
ni di  essere  ricercate,  pia  per 
la  loro  oscenità  e  maldicenza, 


che  per  altro #  Tali  sono:  I. 
L' accennato  Cornerò  svaligia^ 
to.  IL  La  Fudicizia schernita» 
IH.  La  Retiofica  della  putta» 
na^lSf.  La  Bacìnata.  V.  II 
Dialogo    tra  due   Soldati    del 
D'dca  di  Parma  .VI.  La  D/V- 
grazia  del  Conte    d'^Olivares  . 
VII.    La    Rete   di    Vulcano  # 
VI  IL    II    Divorzio   Celefle  r 
opera  comunemente  a  lui  at-*- 
tribuita,  benché  da    la  Mon- 
rtoye  ,  ed  anche  da  qualche  au- 
tore italiano   pretendasi ,  che 
non  sia  di  lui  •  Di  quest'opus 
scolo  se  nestampbuna  versio' 
ne  francese,  Amsterdam  1^9^, 
premessovi  un  buon  compen- 
dio della  Vita  deirautoré.IX. 
L' Anima ,  divisa  in  sei  Vigi* 
He ,  Colonia  1675  in  12  prò. 
duzione   la   piìi   sanguinosa  e 
la  più  ricercata  di  questo  dis- 
soluto scrittóre  .  Venne  fatta 
un'  edizione  delle  di  lui  Ope^ 
re  fcelte ,  Villafranca  1Ò73  in 
12  ,  .rispetto  alla  quale,  per 
veJere  s'è  compiuta  ,  il  con- 
tinuatore di  Ladvocat  vuole  9 
che  si  osservi ,  se  vi  é  V  opu- 
scolo  da    noi   sopra   indicato 
al  num.  ni.  Tutte  le  opere 
permesse  di  Ferrante   vennero 
impresse. in  Venezia  nel  1655 
in  4  voi.  in  12. 

*  IIL  PALLAVICINI 
(  Sforza  )  ,  figlio  del  mar- 
chese Al  e jf andrò  ,  dek  ramo 
della  stessa  cospicua  famiglia 
stabilito  in  Roma, e  di  Fran^ 
cefca  Sforza  de'  duchi  di  Segni, 
D    2  na- 
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nacquq  nella  predetta  capitale 
neir  anno    1Ó07.    Ancor  gio- 
vinetto   diede    a    conoscere  , 
quanto   copiosi  frutti  dal  feli- 
ce di'  lui  ingegno  si  potessero 
aspettare,  in  una  solenne   di- 
sputa per  tre  giorni    consecu- 
tivi sostenuta  su  tutta  la  teo- 
logia scolastica.  Benché  fòsse 
il  primogenito    dì    sua  casa  , 
il. suo  gusto  per   la   pietà  gU 
fece  rinunziare    alle    speranze 
del  secolo  per    abbracciare  lo 
stato  ecclesiastico  •   Mercè   il 
suo  merito    e   le  sue  virtuose 
doti  venne  annoverato  tra'pre- 
lati  dell'una  e  dell'  altra  se- 
gnatura ,  aitiesso  a  varie  con- 
gregazioni, e  fatto  successiva- 
mente  governatore   di    Jesi  > 
di  Orvieto  e  di  Camerino.  In 
mezzo    al    corso  di  sua  lieta 
fortuna  vols'  egli  risolutamen- 
te le  spalle  al  mondo ,  e  non 
curando  gli  accennati  vantag- 
gi ,    ed   ì    più  luminosi,  che 
potea  sicuramente   prometter- 
sene in  progresso  ,  dopo  lun- 
ghi contrasti  sostenuti  col  ge- 
nitore ,  cui  troppo  era  grave 
il  privarsi  d'  un    tale  figlio  , 
in  età  di  29  anni   nel   di  21 
giugno-^1037  ,   entrò  nel  no- 
viziato de'  Gesuiti  in  Roma. 
Fu  indi  occupato  dalla  Com- 
pagnia per  piìi  anni  nelle  let- 
ture di  filosofia  e  di  teologia, 
e  nella  prefettura  degli    itudj 
Del    collegio    Romano  ,'  e  fu 
ancora  qualificatore  del  S.  Of- 
ficio, ed    esaminatore  de've- 
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scovi  *  In  diversi    importanti 
affari  venne  impiegato  prima 
da  Innocenzo  x,  poscia  da  ^^ 
lessaudro    vii    ,    già  da  gran 
tempo  suo  amico  ,  e  eh'  era- 
gli  debitore    in    parte    della 
propria    fortuna  •    Da  questo 
pontefice  ,    pre«:so  il  quale  fu 
sempre   in    gran    credito   ,  il 
V^at  lavici  ni  venne  creato    car- 
dinale nel  dì  19  aprile  1Ó57, 
benché    tale   non    venisse  di- 
chiarato se  non  nel  dì  io  no- 
vembre 1659.  Dopo  avere  o-' 
norata  la  dignità  conferitagli, 
non  solo  co'  suoi   srudj  ,   ma 
ancora    cole  '  singolari    virtii 
cristiane  e  religiose,  le  quali 
coltivò  sempre,  non  altrimen- 
ti che  se  tuttora  fosse  vissuto 
nel  chiostro,  venne  a    morte 
nel  dì  5  giugno  i66j  in  età 
di  60  anni,  e  volle  esser  se- 
polto nella  chiesa  di    S.  jin-- 
àrea  ,  dove  avea  fatto    il  suo 
noviziato  •    La   sua  principal 
opera  ,    e   quella    che  lo  ha 
renduto  pia   celebre  ,  si  è  la 
Storia  del  Concilio  di  Trento  y 
che  oppose  a  quella    publica- 
ta   sotto   il    nome    di    Pietro 
Soave  Volano  ,  cioè  Fra  Paolo 
Sarpi.  Lo  stile  di  questo  scrit- 
tore è  grave,  elegante   e  fio- 
rito ,    e    talvolta  forse  ancor 
piii  del  dovere  ,    poiché    per 
avventura  piacerebbe  meglio, 
se  fosse  più  facile  e  men  sen- 
tenzioso .    Nel  166^  Ottavio 
Falconieri  s'  impegnò,  perchè 
fosse  citata  nella  terza  edizio- 
ne 
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ne  del  Vocabolario  della  Cru- 
sca ,  ed  orienne  l' intento  ;  ma 
poi  nella  quarta  edizione  que- 
sf  opera  fu  tralasciata  ,  senza 
che  sappiasene  il  motivo  • 
Quanto  alla  sostanza  di  que* 
sta  storia  >  i  fatti  sono  ad  un 
ci  presso  i  medesimi  ,  che 
quelli  riferiti  dal  Sarpì  ;  ma 
diversificano  non  poco  le  cir- 
costanze e  le  conseguenze  , 
che  i  due  storici  vogliono 
trarne  .  Se  Pallavicini  fion  fi 
fcffe  mojìrato  troppo  Ohramon- 
tano  ,  dicono  i  compilatori 
Francesi ,  la  /uà  ftoria  farebbe 
pia  piacevole  <f  •  leg^erfi.  Ma  il 
fatto  si  è  ,  che  questo  degno 
scrittore  aveva  ricavati  i  ma- 
teriali del  suo  lavoro  dagli 
archivi  di  Castel  sant'Ange- 
lo ,  dove  sono  in  originale 
tutte  le  negoziazioni  del  Con- 
cilio. Neil  atto  medesimo  che 
forma  la  storia  di  questa  ce- 
lebre adunanza  ,  egli  ribatte 
il  Sarpì  ,  ove  lo  trova  con- 
tratio  a  ciò,  ch'ei  vede  fon- 
dato sopra  autentici  documen- 
ti, ed,  ove  gli  sembra  ,  eh' 
ei  combatta  le  opinioni  de' 
più  accreditati  teologi  lO  i 
dogmi  della  chiesa  Cattolica, 
Per  conoscere,  con  qual  forza 
e  con  qual  evidenza  lo  fac- 
cia, bisogna  confrontare  im- 
panialmente  T  uno  e  V  altro 
storico.  Certo  è,  che  il  VaU 
Uvictnì  ha  confutato  WSarpty 
e  finora  egli  non  è  stato  con- 
lutato  da  alcuno  ;    non    me- 


ritando il  nome  di  vera  con- 
.futazione  alcune  declamazio- 
ni scritte  contro  di  esso  ,  e 
contro  le,  dottrine  da  lui  in- 
segnate o  difese  .  La  più  ri- 
cercata edizione  di  questa  pre- 
gevole storia  è  quella  di  Ro- 
ma 1656  e  1657  voi.  2  in  f. 
che  fu  ia  prima.  Piìi  stimata 
nientemeno  si  è  quella  ese- 
gu'ta  nella,  stessa  città  nel 
1666  in  3  voi.  in  4°, ristam- 
pata poscia  in  Milano  nella 
stessa  forma  liei  1745  ,  ed  in 
Roma  nel  1756  tom.  i  in  f., 
poiché  in  essa  vennero  fatte 
diverse  correzioni  ed  aggiun- 
zioni dair  autore  medesimo  • 
Ne  abbiamo  altresì  una  ver- 
sione lariiia  impressa  nel  1670 
in  3  voi.  in  4°.,  ed  un'altra 
con  aggiunte,  Augusta  1775 
Tom.  3  in  f.  Se  ne  publicò 
un  Compendio  nel  1666  sot- 
to il  nome  di  Giampietro  Ca- 
talonì  segretario  del  cardinale; 
ma  di  ciii  vuoisi  che  fosse 
veramente  autore  ei  medesi- 
mo ,  o  almeno  che  fosse  da 
lui  riveduto  e  corretto  .  Un 
altro  Compendio  "assai  buono, 
'spogliato  di  tutte  le  discus- 
sioni teologiche,  ne  ha  dato  il 
V.Vuccinelli  .  Finalmente  in 
Venezia,  1767  in  8^,  venne 
publicato  un  libro  di /?/^e//ia- 
ni  sopra  la  predetta  Storia  , 
nel  quale  si  contiene  anche  u- 
na  versione  italiana  dell'ope- 
ra di  Giovanni  le  Noir ,  inti- 
tolata i  Nuovi  lumi  politici 
D    5  pe 
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pel  governo    della    Chìefg   ec. 
Di  questa  medesimo   porpo-. 
rato  abbiamo  :    L    Un'  opera 
col  titolo  ^  Vindìcationes  Socie- 
tatis   Jefu  y  quìbus  multorum 
accufatìones  in  ejus  Injlhutum 
refelluntuT^  stampata    in  Ro- 
ma nel  1649  .IL   Un  Trat- 
tato  dello  Stile  e  del  Dialo/^y 
§  diversi  jlwertimentì  Gram-- 
maticalij  Roma  1662:  in  16, 
Opera  stimata  •  HI.    Diverse 
Lettere  y  16Ò9  in  12.  IV.  U- 
na  tragedia  intitolata  VErme- 
negildo  ìm^xesssi  nel  1^441  e 
poscia    ristampata    nel    164$ 
con  un  Discorso,   in  cui    la 
difende  da  varie  accuse.  For- 
se più  pregevole   della  trage- 
dia è  1'  accennato   discorso  / 
ma  invano  V  autore   si  è  af- 
faticato a  provare  ,  che  le  tra- 
gedie devono  essere  scritte  in  ( 
versi  rimati,  come  scnss'egli 
la  sua,  V»  Diverse    altre  O- 
pere,    in    parte  ascetiche   e 
morali ,  come    i  quattro   Li- 
bri  del  Bene  y   e  V  Arte  iella 
Perfezione 'j  ed  in  parte  teolo- 

5'iche ,  cioè  un  Corso  di  Teo- 
o^ia  in  5  tomi ,  ed  un  tomo 
di  Coment!  sibila  Somma  di 
S.  Tommaso.  VT.  Varie  Ri* 
me  sparse  nelle  raccolte  di 
que'  tempi  ,  tr^  le  quali 
tre  Canzoni  y  che  s\  leggono 
nella  scelta  di  Poefie  Italia-' 
ne  fatta  in  Venezia  nel  i6%6y 
delle  quali  rime  sembra  che 
abbiano  parlato  con  troppi 
elogi  il  Crescimbenì  y  e  con 
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troppo  dÌ!5pregio  il  Tontanint  m 
'*IV.PALLAVICINI 
(  Niccolò  Maria  ),  nato  nel 
léii    del    ramo    della  stessa 
cospicua  famiglia  stabilito  neU 
la  città  di  Genova ,  entrò  nel* 
la  compagnia  di  Gesù  in  età 
di  X7  anni ,  ed   essendo  pas- 
sato   in   seguito  a   dimorare 
nel  celebre    collegio    Roma- 
no, questo    fu    poscia  il  tea- 
tro principale  delle  sue  virtii 
e  della  sua   dottrma  ,   poiché 
ivi  fece  quasi  continua  dimo- 
ra sino  alla  sua    morte  acca- 
duta nel  1Ó92 ,  mentr'  era  in 
età   di    71    anno  «Sin  dalla 
puerizia  ^veva    mostrata  una 
premura  particolare  di  accop- 
piar cogli    essrciz)  delle  cri- 
stiane virtù  e    della  più  soli- 
da pietà,  un  indefesso  studio 
per  acquistar    cognizioni   let- 
terarie 'y  ni  mai    smentì  que- 
sta sua  esemplare    condotta  • 
Molto  versato  nell'amena  let- 
teratura, nella  filosofia  ,  nel- 
la teologia ,   nella    storia  sa- 
cra e  profana  5  si   ditinse  as- 
saissimo prima  nelle  cattedre, 
poi  nella  prefettura  degli  stu- 
i)  del  predetto    collegio  Ro- 
mano f  ed    ebbe  in  oltre  gì* 
impieghi  di  teologo   della  sa- 
cra  penitenzieria  ,    di  esami- 
natore de'  vescovi  ,  di  quali- 
ficatore deirinquisizione .  Ma 
egli    non    meno    per  sincera 
modestia ,  che  per  amore  del- 
la quiete   non    curò    mai   ni 
onori  y  né  dignità  y  anzi  im« 
♦  pie- 


^iegi»  sempre  ógni  studiò  pé^ 
ischivarle.  Alla  regina  Cri^ 
^iwa  di  Svezia  ^  che  inoltd 
srimavalòy  e  che  Un  giorno 
gli  disse  :  P^  Valiavicmo  io  vi 
vofrei  ikder  Cardinale ,  rispos* 
egli  scherzevolmente  i  Mada- 
ffitf,  per  Vedétf  me  CàtdinaU  i 
f'tckiedirebbèjl  uri  miracolo  d 
fntva> ,  cii^c  ch€  U  Mi  V*  fri- 
meramente  dì'Oenijfé  wjmo  y  é 
che  poi  divenijjé  Papa  4  Tra, 
le  varie  sue  opere  date  alle 
stampe  si  distinguono  .'  I.  L' 
Evidente  mefito  della  Fede 
Camlìcà  ad  effet  creduta  per 
Uta  y  Róma  16^9  in  4^  i 
IL  Le  grandezze  della  Ma- 
dre di  Dio  ^  ivi  1690  irf 
4°  é  IIL  Confiderazitni  fopra 
r  Eccellenze  di  D/o,  ivi  169^ 
in  4^.  IV-  V  Eterna  Felicità 
deGiufli^  Rortia  10^4  iti  4°. 
V.  Dìfefd  del  Pontificato  Ro-^ 
fnano  e  della  Chiefa  Cattolica^ 
Roma  iù%ó  tom*3Ìri  f.  Que^ 
ita  è  la  maggior  opera  del 
V.Vallavicini ,  nella  quale  sfog- 
gia cutter  il  suo  ingegno  e  la 
iua  erudizione  per  sostenére 
la  sovranità,  ritlfallibìiità,la 
sancita  e  te  altre  eccelse  io^ 
ù  dalla  pietà'  de^  Fedeli  vede- 
fate  oel  sommo'  pócitefice.Lsi* 
Sciò  ancora  diverse  altre  prq^ 
duziodi  di  mindi'  coiito  si 
itampate  che  ctianoscfitte  ^'cf 
fccesi  altresì  ammirate  per  ì± 
sua  pronta  facilità  nelF  im- 
frovvisare  iti  Versi  la  ini  •• 
FALLIOT  (Pietro),  stató^ 


patòré  libraio  i  Dijoii ,  Mio 
in  Parigi  liei  lóoS^raorì  nel 
ì6g>i  ndla  città  ^ov' erasi  sta- 
bilito 4  Era  uti  Uomo  esatto  ^ 
laborioso  ed  iufaticabi  le  .  Le 
sue  cogriizioni  nel  blasone  é 
tielle  genealogie  gli  meritato- 
no  il  titolo  di  genealogisti 
del  ducato  e  coticeà  di  Bor- 
gogna .  I  curiosi  ricercano  dud 
di  lui  opere  :  I.  Il  Varlanien-^ 
to  di  Borgogna  ^  le  fue  órigì* 
ni<i  qualità  e  flemma^  Di  ioti 
I694  iti  f*  France/co  Peti  tot 
Ila  data  una  continuazione  di 
quest'opera,  1^3^  in  f*  II, 
Scienza  delle  jirmi  gentilizie 
di  Guffiot  j  accresciuta  di*piil 
di  6000  Stemmi  ^  Parigi  i66à 
in  f*  coti  figuYe*  Ciò  che  v* 
ha  di  più  singolare  si  è,  eh' 
egli  non  solamente  stampò  1 
propri  libri  ;  ma  intagliò  al- 
tresì Io  stefminato  nnmerd 
de^tatni^  di  cui  ..sonò  pieni  4 
Vi  sono  de' versi  di  la  Mon^ 
noye  circa  qtiesto  Stampatore  ^ 
ne'qtìali  gli  dice: 

Vìvo  tegtjìro  è  pieri  di  feda 
oracolo  i 

tri  ricerche    tesoro   fertilissU 

famoso  I^alhol^    di  grazid 

spiegami 
Qjfestù  enignia  sì  rara  ,   e  si 

difficile  : 
CorhB  neW  occupar  sempre  U 

tuo  spirito 
A  legger  ,    po\    trovajìì    il 

tempo  à  scrivere  j 
£  ùomé  nelP  aver  sci[itti/  ntoL 
D    4  W/* 
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Sapesti  ancor  trovare  il  tem- 
po a  tei^^ere* 

*PALLOkE  ,  Pallor.  I 
Romani  Io  adoravano  unita- 
mente  al  Timore  o  sia  la 
Vaura.  Essi  ne  aveano  fatti 
due  Iddi  y  perchè  in  latino  i 
loro  nomi  sono  mascolini  • 
Quindi  il  re  Tulio  OJiU'to  in 
una  battagliai  n^IIa  quale  i 
suoi  soldati  davansi  alla  fuga, 
fece  voto  di  far  innalzare  un 
tempro  al  Timore  ed  al  PaL 
lore  o  sia  alia  Pailidezza  ;  ed 
a  tale  tempio  ass-gnò  de' sa- 
cerdòti appellati  Pallor;  ,  da* 
quali  offrivar.si  in  sacrài2Ìo 
un  cane  ed  unn  pecora. 

PALLU,   f^'el.  PAllJ. 

PALLU  (Martino),  nato 
nel  i6óx  y  etìtrò  nella  com- 
pagnia di  Gesù,  ed  esercitò  il 
ministero  della  predicazione 
con  molto  «accesso  .  Predicò 
l'avvento  nel  ìyo6  innanzi 
"Si  Luigi  xtv,  e  questo  monar- 
ca lo  destinò  pure  almedesi- 
ino  onore  per  una  quaresima; 
xna  le  sue  infermità  l'obbli- 
*garono  a  rinunziare  al  pulpi- 
to. Si  applicò  indi  a  compor- 
re varie  opere  di  pietà,  eh* 
ebbero  del  succe<:so  .  Abbia- 
mo di  lui  :  I.  Un  Trattato 
Jel  santo  e  frequente  ufo  d^ 
Sacramenti  della  Penitenza  ed 
Eucariftia^  Parigi  17^9  voi. 
2  in  12.  II.  Le  sue  Prediche 
publicate  in  6  voi.  in  12  dal 
V,Segaud  nel  1744  •  Esse-^o- 


no  piene  di  unzione  ed  ar- 
ricchite coir  opportuna  appli- 
cazione della  Scrittura  e  de* 
^etjsieri  de' Padri .  Lo  stile  , 
con  .'cui  sono  scritte  ,  ha  il 
pregio  di  una  nobile  semplici- 
tà .  Il  V.Pallu  morì  in  Pari- 
gi  nel  1742  di  8t  anno.  La 
su'a  pietà  andava  del  pari  col 
suo  carattere  :  era  dolce  e  pie- 
na di  cmzione.  Vi  è  stato  del^ 
medesimo  cognome  Stefano 
PALLCJ,  i  di  cui  Statuti  della 
Turena  comsntatlj  \66i  in  4% 
SORO  un'  opera  rara  e  ricercara. 
PALLUAU  (il  conte  di), 

Ved.  CLEREMBAULT  . 

PALMA,    f^tfi.CAIET. 

'I.PiVLMA  il  Seniore  (Ja- 
copo),  nato  a  Seritialta  (non 
Sermaleta  )  nel  territorio  di 
Bergamo  nel  1548,  viene  cq- 
sì  appellato  per  distinguerlo 
da  Palma  il  Giovine  suo  iw- 
pote  .  Inviato  ne'  suoi  primi 
anni  a  Venezia  per  entrar 
nella  scuoia  del  Tiziano  ,  non 
tardò  ad  ivi  distinguasi  tra 
gli  artri  allievi.  Seppe  imita- 
re talmente  la  morbidezza  dc^ 
pennello  di  questo  gran  mae- 
tro ,  che  vehne  scelto  dopo 
la  di  lui  morte, perdane  l'ul- 
tima mano  ad  un  quadro  rap- 
presentante la  Deposizione  dal- 
la Croce,  da  esso  Tiziano  la- 
sciato  imperfetto  .  Per  altro 
non  bisogna  cercare  ne'  qua- 
dri del  T?alma  la  correzione 
ed  il  gran  gusto  del  disegno. 
Prescindendo  da  questa  di- 
fetto. 
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fetto,  è  difficile  a  trovarne 
altri  finiti  con  maggior  pa- 
zienza )  ove  *!  colori  sieno 
meglio  stemprati  ,  più  uniti 
e  più  fref^chi ,  ed  ove  la  na- 
tura sia  meglio  imitata  relar- 
tivaoiente  al  carattere  dì  cia- 
scun oggetto  in  particolare  . 
Egli  non  perdeva  oiaì  di  vi- 
sta il  suo  soggetto ,  e  tratta- 
vaio  colla  stessa  vivacità, sin- 
ché Io  avesse  interamente  fi- 
nito, a  differenza  della  nnag- 
gior  parte  degli  altri  pittori/, 
che  nei  terminare  le  loro  o- 
pere  ne  alterano  il  brio.  Fa- 
ceva molto  bene  i  ritratti ,  ed 
i  suoi  panneggiamenti  erano 
vagamente  disposti  e  di  buon 
gusto.  Quest'uomo,  che,  ol- 
tre l'abilità  nella  sìia  arte,  e- 
ta  ben  (iiito  ^e  possedeva  ec- 
cellenti qualità,  mori  in  Ve- 
nezia nelPetà  di  soli  48  an- 
ni nel  1596,  altri  dicono  di 
40  anni  nel  1588.  Se  ilP^- 
ma  fosse  mancato  di  vita  Ho- 
pò  alcune  celebri  opere,  che 
i^ce  nel  primo  fiore  di  sua  e- 
tà,  forse  sarebbe  passato  pel 
più  eccellente  pittore ,  che  mai 
siavi  stato.  In  vecfe  di  perfe- 
zionarsi, il  suo  merito  andò 
poi  sempre  degradando  ;  ma 
i  suoi  primi  quadri  molto  stì- 
tr.ati  servono  di  scusa  alla de- 
bole27a  degli  ultimi  .  I  suoi 
disegni  sono  sul  fare  del  7*/- 
vano  e  del  Gior^ione  ,  ma  per 
la  maggior  parte  inferiori  a. 
)uelli'  de'  predetti  due  insigni 


artisti  •  Una  gran  quantità  Hi 
^ue  produzioni  trovasi  in  Ve- 
nezia ,•  ve  ne  sono  a  Vicen- 
za ,  a  Lucca  ,  e  non  poche 
nelle  gallerie  reali  di  Fran- 
cia. Si  esercitò  per  lo  più  ne' 
quadri  da  cavalietto, onde  non 
'sc  ne  trovano  che  pochi  da 
chiesa.  Varie  sue  pitture  so- 
no state  intagliate  da'mìglio- 
ri  incisori  • 

*II.I?ALMA  (  Jacopo)  ,  il 
Giovine  ,  così  appellato ,  per- 
chè era  nipote  del  preceden- 
te, benché,  fosse  nato  quattro 
anni  prima  di  lui ,  cioè  nel 
1544  in  Venezia  ,  e  morisse 
^ure  in  età  più  avanzata  del 
medesimo  suo  zio  .  Credesi , 
che  questo  pittore  studiasse 
sotto  il  Tint^rtito  ,  il  di  cui 
gusto  ha  ritenuto  •  Mentre 
stava  copiando  nella  chie- 
sa de'  Gesuiti  il  S.  Loftnx» 
del  Tiziano .  il  duca  d'  Urbi- 
no Guidobaldo  j  che  si  trova* 
va  in  Venezia,  compiacevasi 
di  andar  sovente  a  vederlo 
travagliare.  Un  giorno,  men- 
tre questo  principe  udiva  la 
messa  ,  il  Valma  ne  fece  il 
ritratto,  senza  ch'ej  se  n'av- 
vedesse .  Avvertito  di  ciò  il 
duca  da'  suoi  famigliari  ,  ne 
restò  talmente  ammirato ,  che 
non  solo  pagò  generosamen- 
te al  f»iovane  pittore  il  ri- 
tiatto  e  la  copia  suddetta,ma 
di  più  io  condusse  seco  ad 
Urbino  .  In  seguito,  per  pro- 
curargli tutte  le   facilità  pos- 

.  '  s.n?i- 
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sibili ,  onde  perfezionarsi  nel- 
la sua  arre  ,  lo  mandò  a  sue 
spese  a    Roma,   e   lo  racco- 
mandò vivamente  al  cardina* 
le  suo  fratello  ,    che    poi   la 
protesse  sempre  4    Mercè  tali 
ajuti    fece    il    Palma    grandi 
progressi,  studiò   con  assidui* 
.   là  Je    opere    di   Rafaellcr^  di 
Michelagmlo  e  degli  altri  fa- 
famosi    maestri  ,  ed  aumentò 
talmente  la  sua  riputazione  , 
che  il  papa  gli  diede  a  dipin- 
gere una  galleria  ed  una  sala 
del  Vaticano  «  Dòpo  otto  an* 
ni  df  permanenza  in  Roma  ^ 
si  restituì    ad    Urbino   in  età 
di  24  anni ,  indi  a  Venezia  ^ 
dónde  fra  non   molto  ritornò 
a  Roma  é  finalmente  passò  a 
fissarsi  stabilmente   in    Vene- 
zìa  ,  dóve  stfinse  intima  ami-» 
cizia  col  celebre  Scultore  Vìt-* 
tòrta  ^  \\  quale  ivi  dirigeva  le 
pib  grandi  opere  $   che  allora 
si  facessero  4  Poco  ciòpd  si  tro- 
vò impiegato   in    concorrenza 
del  Tintofetto    nel    palagio  di 
/S.iyiarco ,    e   col    Giufeppìnù 
nelF  Ospedalecto ,  e  stimolata 
dair  emulazione  fece  de'pezzi 
mirabilia  Dopo  la    morte  del 
TìntorettQ  e  del    B affano   di- 
venne il    più    famóso  pittore 
di  Venezia  ,  ed   ógni   giorna 
pilli    ancia  vasi   aumentando   la 
sua  fama  e  la  sua  fortuna.  Fu 
chiamato  dal  duca   della  Mi^ 
randola,  ove    in    una  soffittai 
di  quel  ducale    palagio  dipifi^ 
se  con  gran  ma^tria  la  sto^ 


ria  di  P fiche  ^  ed  in  un^  attri 
la  Creazione    del    Mondo,  ef 
r  Età  ferrea.    Inviò    non  po- 
chi de' suoi  quadri   alle  prin- 
cipali città  d'Italia, e  vedetta 
do  che  venivano  assai  ricerca- 
ti ,  si  lasciò  sedurre  dall'  avi-« 
dita    del    guadagno  •  Quindi 
Cambiò  tutta   la  sua  maniera 
di  dipingere  ^   per    preilderne 
una  pib    spedita  ;   onde  nella 
gran  quantità  di   quadri  ,  che 
Uce ,  non  tutti    gli  fanao  u^ 
gualmeme  onore/  anzi  se  ne 
incontrano  talvolta  degli  stra« 
pazzati .  Era  sì  alieno  dal  per- 
der   tempo  I  che    nel  giorno 
Stesso  ,  in  cui  venne  sotterra- 
ta sua    moglie  ^    si  occupò  a 
dipingere  •  Per  altro  general- 
mente il  Palma  aveva  un  buont 
gusto  di    pittura  •  li  suo  in- 
gegno é  nel  tempo  stesso  vi- 
vace e    fecondò.  :   mirabile  è 
il  sùó  tocco  pef  l'arditezza  e 
là  leggerezza,  i  sdói  (fanneg^ 
giamenti  sono  gittati  con  beU 
la  naturalezza  y  e  ieggladrissi- 
mo  è  il  suo  colorito  .  t  suoi 
disegni  sono  de'  pi^  preziosi  r 
ei  vi  metteva  molta  brìo,  e 
sono  sorprendenti    la    finezza 
e  la  le  :> gerenza  della  sua  pen- 
na •  Molte   delle  sue  produ« 
zioni  sono  state   intagliate  in 
fame ,  ed  egli  |[ure  ha  inciso 
un   San^Gio^  Battifla  ,  ed  uà 
Librò  da   dìfegnan  4  Venezia 
perdette  questa  insigne  artefi- 
ce nel  1628  i0  età  di  84an<* 
ni  4  II  Pàimà.  era  uomo  bent 
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fatto  y  di  una  complessione  at- 
ta al  travaglio^  molto  spiri- 
toso, e  ben  voluto  da' lette- 
rari :  il  Guarini  ed  il  cava- 
lier  Marini  visitavanlo  soven- 
te •  Quando  gli  si  diceva ,  che 
altri  pittori  criticavano  i  suoi 
quadri  :  buona  (  rispondeva  e- 
gli  )  ecco  una  gradita  noti- 
xta  \  i  fegno  che  fona  gelosi 
delti  mìe  opera  .  Tra  1'  im- 
mènso numero  di  sue  pitture^ 
ond'è  adorna  la  città  di  Ve* 
nezia,  si  distinguono  speciaj- 
mente  nel  palagio  ducale  le 
azioni  di  papa  Alèffamìro  ni 
e  del  doge  Enitco  Dandolo ^e 
nella  sala  dei  Pregadi  ,  detto 
Io  Scrutino  \^  il  giudizio  uni- 
versale e  quattro  grandiquadrt 
de' fatti  deilaRepublica  .Mol- 
ti soggetti  di  metamorfosi  di- 
pins'egli  pel  duca  di  Savoja^ 
come  pure  ammirasi  una  sua 
Presentazione  al-Tempio  nella 
galleria  del  duca  di  Modena» 
PALME  (  r  abw  Marco  d[ 
Alvemy  de  la),  uno  degli 
autori  del  Giornale  degli  Eru- 
diti )  nato  a  Carcassona  nel 
3  marzo  171 1,  aveva  un  sin- 
golare talento  pel  genere  d' 
opererà  cui  erasi  consiecratOr 
Molti  amici  si  acquistò  mer- 
ci la  sua  morigeratezza  ed  \l 
suo  carattere  /  tra  gli  altri  V 
ab.  Trnblet  f  eh'  ebbe  Ja  gene-' 
rodtà  di  cedergli  un  indulto, 
di  cui  avrebbe  potuto  van< 
taggiosameate  ser\^ìrsi  per  se 
nedesimo  «    Cessò  di  vivere 


I. 


in  Parigi  nel  1759  in  età  di 
47  anni . 

•I.PALMIERI  (Matteo), 

nacque  circa  il  1405  in  Fi- 
renze di  una  distinta  famiglia. 
Principiò  sin  da*  pib  teneri  an- 
ni a  studiare  T  aritmetica  ;  ed 
indi  nella  grammatica  ,  neU' 
eloquenza ,  nelle  lingue  gre- 
ca e  latina,  nella  filosofìa elv* 
be  a  maestri  i  più  insigni  prò* 
fessori ,  che  allora  fiorissero  • 
Nei  1459  intervenne  con  as- 
sai lustro  al  concilio  genera* 
le  di  Firenze.  Vih  volte  nel- 
la sua  patria  sostenne  con  o^ 
note  le  publicbe  magistratu- 
re f  ed  ebbe  anche  la  princi- 
pale dignità  dìgonfaloniere  di 
giustizia  .  Venne  incaricato  di 
molte  decorose  ambasciate,  e 
principalmente  nel  1455  ad 
jilfonso  re  di  Napoli  ,  nel 
1465  a  Vaoto  II  ,  a'Sanesi, 
al  cardinal  legato  diBolo£;naf 
e  nel  1473  a  Sijio  tv.  Morì' 
in  età  di  70  anni  nel  1475  % 
e  lasciò  le  seguenti  opere:  L 
Una  continuazione  della  Cro- 
naca di  Pro/pero  sino  all'anno 
1449  r  Mattia  PALMIERI  di 
Pisa  prosegui  sino  al  1481 
questa  cronaca  ,  ch,e  fu  im- 
pressa nel  148  j  in  4"^ .  Tro- 
vasi anche  nella  Cotieziouede'^ 
gli  Scrittori  della  Storia  d^  /-' 
talia.  IL  Vn  Trattato  della 
Vira  civile  j  Firenze  1529  in 
8°.  III.  Un  poema  ,  che  scris- 
se in  terza  rima  ad  imitazio- 
ne di  Dante  ^  dwko  in  tre  li-  , 

bri 


\ 


6sy 

:  PAI. 

bri  ed  intitolato ,  non  la  Cit- 
tà Divina  (come  dice  il  testo 
Francese)    ma  Ci(tà  diVita^ 
di    cui    se  ne    sparsero  varie 
copie  manoscritte.  Questo  poe- 
ma fu  onorato    di  grandi  etf- 
€Omj,e  Marfiglto  Ficino.szn- 
vendo    all' autore ,  Io  chiamò 
per  riguardo  a  tal  opera  Pof- 
tà  teologico  •    Ma  quest'  ope- 
ra medesima  gli  cagionò  non 
lievi  disturbi  a   motivo  di  al- 
cuni errori ,  che  vi  sparse  per 
entro .  Tra  di  essi    insegnava 
specialmente  ,   ohe   le  anime 
nostre  sono  quegli    Angioli  , 
i  quali  nella  ribellione  diX«- 
c'ffero  rimasero    neutrali,  sen- 
2a  voler    acwrire    né  a  Dio  , 
né  al  predetto  ribelle;  e  che 
Iddio  per  punfrli  rikgoUi  ne' 
corpi  umani  ,  affinchè    potes- 
sero essere  salvi  o  dannati    a 
seconda  della  buona  o  cattiva 
condotta  ,    che    tenessero    in 
questo  mondo  .  Un  tale  poe- 
ma fu  condannato    al  fuoco  ; 
ma  ìion    è    punto    vero  ciò  , 
che  alcuni  hanno  asserito,che 
T'autore  soggiacesse   alU  me- 
desima sorte.    Oltre   la   pre- 
détta continuazione  ,  il  da  noi 
accennato  Mattia  palmieri, 
che  vi«ne  appellato  segretario 
apostolico  ,  e  la  di    cui  mor- 
te si  riferisce  aldi  19  settem- 
bre  I485  in  età  di  60  anni  , 
tradusse    in    latino    la    Storia 
favoio-ja  die'Lxx  Interpreti  at- 
tribuita   ad    jirijìeo .    Questa 
yefsioae    compacve    la  prima  • 


volta  alla  testa    della   Bihbhiy 
ch'ei  fece  imprimere    in   Ro- 
ma nel   147 1  in  2  voi.  ia  f., 
e  eh'  è  la  prima  publicatfi    in 
essa  città  .  Se  ne  sono  po-^cia 
fitte  più  altre  edizioni  •  Il  Ze^ 
no    annovera    alcune    altre   di 
lui  opere  rimaste  manoscritte, 
tra  di  cui  le    traduzioni  delle 
Meteore  ó\  j4.-iJìotile  e  delia 
storia  dì  Erodoto .  —  ,  Tro  'fa- 
mo   ancora   indicare  ,    Jacobi 
PALM  E  MI  a   Grerìtemefnil   E- 
xercitationes  in  optimos  fere  Aa- 
iiores  Gr,eios  ,    Utrecht   1694 
in  d" ,  e  del    medesimo  Apo- 
loj^ia  prò  Lucano  ^  Leyden  1704 
in  8°  ;  ma  di  questo    scritto- 
re nulla  di  più  ne  sappiamo  , 
fuori    della  indicazione    delle 
predette  opere ,  le  quali  sona 
stimate . 

*»  IL  PALMIERI  (mar- 
chese Giuseppe  ), illustre  mi- 
litare ,  ministro  e  letterato 
Napoletano,  d'  una  famiglia 
non  solo  per  l'antica  stiano- 
biltà  e  per  le  m3lte  cospicue 
parentele;  ma' molto  pih  per 
gli  uom  ni  incigni ,  che  ha 
prodotti ,  distinta  e  ragguar- 
devole, na:que  nel  1720  ia 
Martignanr^  feudo  della  sua 
casa  nel  territorio  di  Lecce  . 
In  questa  città  fec'egli  i  pri- 
mi studj ,  ed  in  il  destinato 
alia  milizia ,  in  età  di  soli 
I  ?  anni  entrò  in  qualità  di 
alfiere  in  un  re^gim;*nto  del 
re  di  Napoli,  Passando  quin- 
di ed  avanzando  mercè  i  suoi 
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buoni  servigi  d'uno  in  altro  medesima  anzianità^  In  Lee-* 
grado, giunse  a  coprire  la  ca-  ce  egli  prese  moglie,  e  go- 
tica di  maggiore  col  rango  di  dette  per  piìi  anni  in  seno 
renente-coionneilo  nel  reggi-  ii^gii  sgi  ed  alle  muse  quella 
mento  di  Calabria.  L'amore  dolce  domestica  tranquillkà  , 


nondimeno,  che  aveva  perle 
scienze  _,  fece  sì ,   che    seppe 
sempre  conciliare    col  disim- 
pri>no  delle    sue    incombenze 
milirari    1*    applicazione    allo 
studio,  onde  arricchì    la    sua 
mente    di  copiose   cognizioni 
in  mo'ti  generile  quindjcre- 
ietie  suo  dovere  il  non  defrau- 
dare il  publico  delle  sue  me- 
ditazioni e  ricerche  sull'Arte 
della  guerra  componendo  un'o- 
pera pregevole  ,  di  cui  parlere- 
mo tra  poco  •  A  motivo  delia 
morte    del    genitore  ,    e   del 
rapido  passaggio ,  che  fece  la 
sua  famiglia    dallo    stato    di 
mediocri  fortune  a    quello  di 
una  considerevole  opulenza  , 
essendo  in  essa  passato  il  ric- 
co retaggio    dell'  estinta    fa- 
miglia materna  ,   e  forse  per 
qualche  altra  ragione,determinc) 
egli  nel  1762  di  restituirsi  alla 
sua  patria  per  ivi  attendere  a' 
suoi  domestici  afFari.  Il  reale 
permesso  che  ne  ottenne  ,  for- 
ina  un  onorevole  encomio  al 
^i  lui  merito  ;  poiché  non  so- 
'0  gli   lasciò    il    grado   e   le 
preTogative    di  tenente- colon- 
wllo  in  benemerenza  de'buo- 
ni  suoi  servigi ,    ma  dichiarò 
w  oltre ,  che  ogni  qual  vol- 
ta volesse  rientrare  nella  trup- 
pa ,  io^Q  tosto    amtfsso  colla 


^  che     invano    cercasi    tra    gli 
splendori  delle  cariche ,  nello 
strepito  delle  dominanti  ed  ia 
mezzo  alle  corti.  Ma  quesc* 
uomo    insigne  dotato    di    un 
pronto   e    fecondo    ingegno  ^ 
che  aveva  coltivato  con  una  im- 
mensa lettura, non  poteva  ri- 
maner sepolto  in  una  specie  di 
privata  benché  dolce  oscurità. 
Giunto    alii  60  anni,    ed   ia 
quelK  età  apfpunto ,  in  cui  suol 
cercarsi  per  lo  più  il  riposo  , 
dovette  il  "marchese    Palmieri 
immergersi     negli      afFari     9 
rendersi  operoso    per  la  corte 
e   pel   publico  .    Inaspettata- 
mente si  vide  incaricato  della 
generale  amministrazione  del- 
le dogane    della  provincia    di 
Otranto  ,  e  1'  esattezza ,    con 
cui  disimpegnò  una   tale    in- 
combenza »  le  ingegnose  viste 
che  dimostrò ,  gli  utili  suggeri- 
menti  che    propose  ,    la    sua 
rettitudine  ed  il  suo  disinteres- 
se fecero   sì,    che    nei     ij>ij 
con  reale  dispaccio,  concepito 
ne'  tfl^rmini  i    più    onorevoli, 
venisse  invitato  a  prender  po- 
sto tra  i  ministri  componenti 
il  supremo  consiglio  delle  Fi- 
nanze.    Né  meno  lusinghiere 
furono    r  espressioni  ,    colle 
c]aali  venne  onorate^  tìoir  ^al- 
no' dispaccio ,  con  cui  fu  prò- 
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niosso  quattro  anni  dopo  alla      le  doti  di  buon  cristiano ,  ed 
cospicua    carica    di    direttore      ebbe   occasione   di    metter    a 
delie  reali  finanze  coll'insignc      prova  la  sua  pazienza  in    di- 
Stipendio  di  sei  mila  ducati  .^  versi  incontri  .  Nel  suo  posto 
In    questo    importante     non      eminente  non  seppe  mai  pren- 
dere queir  aria   importante   ^ 
e    quel     sussiego    disdegnoso 
inseparabile  dagli  spiriti  am- 
biziosi ;  e  mentre  riguardava 
tutti  come  frateBi,non  man- 
cava di  stimare  negli  uni     i 
talenti ,  e  di  proteggerli    per 
quanto   poteva  ,    nel   tempo 
stesso,  che  compativa  e    tol- 
lerava in  altri  V  imbecillità  9 
e  r  ignoranza  con   una   filo- 
sofia senza   pari  •   SI  scorgo- 
no ad  "evidenza  espresse  que- 
ste sue    lodevoli  ^  prerogative 
nelle  sue  letterarie  produzio- 
ni .   A     riserva    della     pri- 
ma >  il  di  cui  argomento  rag- 
girasi circa  la  fua<^ta  arte  di- 
struttrice   dèi    genere   umano 
(  arte  per  altro  rendota  trop- 
po sventuratamente  necessaria 
dall'avidità,  dall'ambizione  e 
da  un  fatale  sovvertimento  de* 
migliori  principj  della  ragione 
^  e  dell'  umanità  )  ,  in  tutte  V 
altre    sue    opere    il   marche- 
se   Palmieri    ha    jjiaestrevol- 
mente   sviluppati  i  suoi   sen- 
timienti  pel  bene  de'  popoli  ; 
onde  con  dispiacere  de' buoni 
ed  illuminati  pensatori    scor- 
gesi,  che  le  luminose  sue  idee 
^  penetranti  vedute   o  per  le 
circostanze  de'  tempi,  o  perchè 
attrayersate  da    altre  diverse 
mirei  in  gran  parte  rimanga- 


men  che  luminoso  impiego 
continuò  egli  a  dare  sempre 
maggiori  riprove  del  suo  vi- 
gilante ed  istancabile  zelo  ed 
inipegno  pel  buon  servigio 
dei  sovrano  e  dello  stato  • 
Sotto  la  sua  direzione  ed  a 
secohda  de'savj  suoi  divisa^ 
menti  furono  tolti  alcuni  ap- 
palti onerosi  ai  popoli  o  poco 
utili  al  r^gio  erario ,  e  ven- 
nero liberate  le  vie  publiche 
dai  molti  abusivi  impedjmen- 
ti  di  passi  e  di  pedagjjche  in 
qtiesto  regno  sovente  s'incori^ 
travano.  Varie  altre  utili  ri- 
forme *  avrebb'  egli  desiderato 
d' introdurre  ;  ma  la  sua  na* 
turale  modestia  e  lo  spirito 
pacifico  inipedivangU  di  soste- 
nere i  syoi  sentimenti  coti 
quella  vigorosa  fermezza,  che 
proviene  più  dal  sentire  con 
x:erta  forza  ,  che  dal  vedere 
le  utili  verità  ,  Finalmente 
spossato  più  dalle  applicai^io- 
ni  e  dalle  fatiche  che-  dall' 
età,  sul  principio  del  179J 
cadde  infermo ,  e  nel  dì  pri- 
mo di  fi?bbrajo  vepne  rapito 
alla  sua  famiglia  y  alle  letter 
re  ed  al  bene  della  nazione  « 
Fu  generalmente  compianta 
la  morte  di  quest'uo6io  illu- 
stre, cly  «alle  qualità  di  per- 
spicace  ministro    accoppiava 
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no  senza  il  bramato  effetto  • 
Le  motivaije  opere  di  questo 
degno  cavaliere  sono  :  I.  Ri- 
fleffìoni  critiche  $ull*  Ar\^  dtila 

Guerra^  Napoli  1761  tom.  7, 
in  4®;  libro  ,  in    di  cui  lodi? 
basterebbe  il  dire  ,    che  me<r 
riiò  un^  dis^int^  approvazione 
ed  i  più  onorevoli  encgmj  dal 
gran  Federico  ji  rc  di    Prus- 
sia ,   giudice   troppo  compe- 
tente in  Tale  m^rerig .  la  quer» 
ste  riflessioni  l' autore  svilup-- 
pa  coq    molta   erudizione  le 
pozioni  più    interessanti  con-» 
cernenti  V  origine   ed   i   prò-» 
gressi  deir   arte  della  guerra, 
da' più  riqijoti  tenjpi  sino  al- 
la nostra   età  ,  gli  scrittori  , 
che  di  ?ssa-  hanno  trattato,  ed 
\\  metodo  di  §tudi^rli  ,  come 
pure  i'  aspetto  ,    in  pui  deve 
prendersi    T  oggetto   di     un^ 
tal  arte  •  Passa  quindi    ad  e- 
satninare,  quelli  persone,  e  co- 
me debbano    scegliersi   ed  i- 
struirsi   per    la    guerra ,  qual 
genere  di  armi,  di  cavalli,^ 
di  altri  mezzi  e  strumenti  sia 
&  miglior  uso  per  J^    mede- 
sima,^ qa^U  maniere  di  mo- 
vimenti ,  di   (UccaiT^pam^enti  ^ 
di  marce  ,  di  situazioni    8lc, 
tnejjlÌQ  convengano  .  Le  dispo- 
siiioni  ,  divisioni    e    riunio-    . 
ni  degli  eserciti ,  il  pa<:saggio 
de'  fiuini  ^  il  metodo  delle  sca- 
tamucce,  degli  attacchi,  delle 
battaglie,  delle  sorprese , dei- 
rimboscate  ,  la  maniera  delle 
Ì9m6c;itioni ,  de'  trinceraiiien- 


ti,  delle  difese^  nulla  sfus^ge 
alle  sue  attente  ricerche.  Tut- 
to  ciò  in  oltre ,  che  riguarda 
il  mantenimento  ed  il  gover- 
no economico  degli  eserciti  , 
i  vivejri  ,  i  foraggi  ,   le  con- 
tribuzioni ,  la  conservazione 
della  salute,  U  disciplina  ,  i 
i:ostumi  ,  il  buon  ordine ,  le 
pene  e  le  ricompense ,  di  tut- 
to egli  tratta  con    buon    me- 
todo ,    con    chiarezza    e  con 
precisione  (  P<?r/.  j.folard  (? 
II.  MONTEcuccoLi  )  .    Forse 
talvolta  aJotta  e  sostiene  in 
questa    non   meno    che  nelle 
altre  sue  opere,  qualche majr* 
jsima  e  qualche   opinione  più 
speculativa  che  eseguibile  in 
pratica  ;  ma  generalmente  bi- 
sogna confessare ,   che  le  sue 
produzioni  sono  ricche  di  q- 
tihssime  ide?  e  sparse  di  buo- 
ne viste  edottamente    esposte 
^d  analizzate*  II.   R'tflessionì 
fui  la  publica  Felicità  relativa- 
ffìente  al  RegHo  di  Napoli ,  i- 
vi  178S    in    8°  .  Se  il  mar- 
chese Palmieri    non  ha  dette 
liìolte  cose    nuove    in  questa 
materia  gi4  trattata  da    ahri 
pon  pochi  ,  spezialmente  nel 
cadènte  secolo  ,    non    gli    si 
può    almeno    negar    la    lode 
di    aver    saputo    compendia- 
re   dottamente     il    sin    qui 
detto  da  tarati  scrittori ,  e  far- 
ine le  opportune  applicazioni 
a  questo  regno,  come 'pure  di 
aver  dette  circa  il  tributo  co- 
s§  veramente  nuove  ^  oppo- 
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nendosi  tlia  fòPa  di  tutti  gli 
economisti  moderoi.Anzi  egb  è 
stato  certamente  il  solo  tra  i 
regnicoli  »  che  abbia  saputo 
ciò  eseguire  in  ana  maniera 
sì  plausibile ,  e  con  uno  s(n 
le  così  chiaro,  preciso,  f^ici- 
le  ed  ameno,  quale  si  è  quel- 
lo ,  con  cui  sono  scritte  tut- 
te  le  sue  opere .  III.  Penfie- 
ri  Ec^nornici  relativi  al  Re^na 
Ai  Napoli  y  ivi    17S9    in  8    . 

IV.  OlJervazioni  fu  varj  arti- 
coli riguardanti  ia  publica  E- 
rmomtay  Napoli  1790  m  8  . 

V.  Della  Ricchezza  Naziona- 
le j  ivi  1792  pure  in  8  .Que- 
ste tre  ultime  opere  sono  co- 
me altrettante  appendici  oam- 
pliazioni  alle  Rifiessìcnì  sulla 
Publica  Felicità  accennate  al  n. 
1 1 ,  e  ad  esse  pure  può  ap- 
plicarsi ciò,  che  del-e  Rifles- 
sioni abbiam  detto  .  L' aurore 
era  molto  versato  nella  lettura 
di  quanto  è  stato  scritto  cir- 
ca V  economia  civile  ed  il 
commerciojelo  studio  non  so- 
lo de'aoti ,  ma  ancora  degli 
usi  delle  nasoni  ,  e  le  speri- 
mentali cognizioni,  che  ave- 
va acquistate  nell^  esercizio 
delle  sue  cariche,  lo  avevano 
fenduto  molto  istrutto,  ed  il 
suo  talento  somministravagli 
in  .copia  idee  giuste,  mature 
riflessioni  ed  ottimi  raziocini. 
Quindi  le  sue  dotte  opere  fa* 
reno  generalmente  molto  ap- 
plaudite e  commendate  ,  e 
jpossoBo  vedorsi  sopnKtucto  i 


diviJTsi  vantaggiosi  giudizi  , 
eh?  ne  hanno  dati  il  cb.signor 
conte  C^r//,  ed  il  celebre  iettc;- 
rato  Smith  .  Ecco  ciò  che 
questi  scriveva  a  18  dicembre 
1792  ad  un  suo  amico  di 
Napoli  :  zn  Mi  è  sorniona- 
mente  nota  la  fama  del 
sig.  marchese  Palmieri  ^ 
ed  ho  avuta  occasione  , 
alcuni  anni  sono ,  di  ve- 
dere una.  sua  opera',  di 
cui  sono  rimasto  incan- 
tato: reca  piacere  il  veder 
gli  afifari  d' uno  stato  nelle 
mani  di  un  uomo  cosi  il- 
luminato :  cosa  c^gidì  sì 
rara .  lo  vi  sarò  sensibil- 
mente obbligato  ,  se  mi  fa- 
rete conoscere  1'  altre  di 
lui  opere  =3  .  Quella  spe- 
cialmente della  R'ccbfzza  Na- 
ziih'iale  avrebbe  meritato  che 
r  autore  le  avesse  posto  ia 
fronte  il  suo  nome  ,  che  per 
modestia  ha  VDluto  occulta- 
re ,  poiché  nella  medesi- 
ma colle  pili  erodite  ricer- 
che e  colle  pia  profonde  ed 
utili  indagini  ha  tanto  saggia- 
mente additato  ia  necessità 
insiem?  ed  i  provvidi  mezzi 
di  promovere  ed  agevolare  V 
agricoltura ,  il  commercio  ,  le 
arri  utili,  e  la  buona  educa- 
zione ,  come  pure  la  manie- 
ra di  togliere  o  minorare  al- 
meno gii  ostacoli ,  che  si  op- 
pon^oio  ara  ricchezza  ed  al 
comoda  stato  della  nazione  . 
Non  entriamo  in  f\h  minuti 

dee- 
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dettagli  circe  qu«slo  letterato 
cav&Iisre,  che  ha  tanto  ono- 
rata la  sua  p^tria^,  mentre  s'a- 
CIO  assicurati ,  che  un  onesto 
cittadino  dotato'^  di  talenti  , 
e  di  cognizioni  ,  suo  degno 
smico^yiie  darà  al  publicotra 
breve  un  Elogio  ijiorico  . 

PALU    (  Pietro  de  la  )  ^ 
PaìiicUnMs\  d*una    casa   illu- 
stre ,  vestì  r  abito   di  S.  Do- 
menico ,  e  professò  la  teologia 
in  Pangi  con  successo.    G/o- 
Vdìmì  Sibili  ricompensò    il  di 
lui  merito  col  titolo    di    pa* 
triarca    di  Gerusalemme    n;^ 
1329.  La  Palu   pani    per   la 
Palestina ,    dove  il  suo  viag- 
gio   produsse    quakhcf    buoa 
Lutto  'y  indi  ritornò  m  Euro- 
pa ccn  una   forte    brama    di 
iai  intraprendere    una  nuova 
crociata .  i%la  furono  vani  gli 
sforzi   del  suo  zelo   per    ani- 
mare  i  principi  •  Il  patriarca 
di  Gerusalemme  9  non  poten- 
do andar    a    segnalarci    oeir 
Asia  )  si  distinse  in  Europa  | 
egli  fu  uno  de' primi,   cb<  st 
d^hiarassero  contro  1'  opinio- 
ne di  GiavanKti  xxii  circa  U 
visione  beatifica  .  Mori  d  Pa- 
rigi nel  1342  dopo   aver  pu- 
blicaii  .dlcuni Comenfi  sul  itf«#* 
firo  delle  Semtn^ ,  in  f. ,    ed 

altre  opere^ ,  che  iortunatai- 
mente  sono  rimaste  manoscrit- 
te. Vtd.  ?ALLU. 

P ALUD  (  U  ) .  Vtd.  oa- 

FRIDY. 

I.PALUDANO  ^^wtwVA- 
TmJUC. 


WDAKus   (  Giovavm  )  t  di 

Malities,  professore  di  teolo* 
già  neli'  università   di  Loira* 
nioy  cahonico  e  curaro   di  S. 
Pietro  iH*!Ìa  stessa  città  »  mo^ 
ri  nei  lójo.  Vi  sono    di  lui 
varie  opere  »    per   le  quali  il 
publico  naostrò  qualche    pre- 
mura •  Le  principali  sono  :  I. 
Vtndtcid     Tkeologica    advetsus 
vtrbi  Dei  corrnpttlas^  Anver- 
sa i^ao  voi.  2  in  ii^  Quesu 
è   una   spiegazione    di    quasi 
tutt'  i  luoghi  della  Scrittura ,. 
su' quali  si  disputa  tra  i  Cair 
tolici  e  coloro,  che  seguona 
un'  altra  comoaione  «    lU  A- 
pologHkus    M^riémut  ,    libro 
publicato  a  Lovanio  nel  179} 
in  4*  y  ed  ki  cui  tratta  delie 
lodi  e  delk  prerogative  delU 
SS.  Vergine.  nU  De  $079^0 
Ignaùo  Cencio  sacra ,  ivi  1623, 
in  8  .  IV.  OJficma  fpirhualis 
sacris    Conciomùus    adaffata  | 
Lovanio  1Ó24  in  4^. 

IL  PALUOANQ    (  Ber- 
.  nardo  )y  pfo(essore  di  filoso- 
fia in  Leyden,    morto    verso 

^^J^3^9  viaggiò  neUe  -qu^c^ 
tro  parti  del  Mondo  -  AvwV^ 
peneiraziona  y  elo^uéQza,  «m 
cfudiiione  estesa  m^  varie  ma* 
terie  y  e  ^  ci6  ch'^è  ancor  pia 
d'apprezzarsi,  un'esatta  ftOf 
birà .  Vi  sono  di  lui  diverse 
opere., La  più  conosciuta  è 
una  Rarfha  di  mte  ,  dell^ 
quali  ha  arcicchiti  i  Viaggi 
mùrtiumi  di  Unschot  ,  Am- 
%kQiààm  1^19  in  i. 
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III,  fALUDANQ  ,  Vfdj 

PALU  . 

PAMELE  (Giacomo  di), 
pssia  p AMELIO ,  in  Utijió  Fa- 
mi ias  f  nato  a  Bruges  nel 
1336  da  utt  consigliere  di  sta- 
to deir-imperator  Carlo  Onin- 
to ,  ottenne  un  canonicato  nel- 
la sua  patria.  I>opo.aver  ac- 
ìqoistate  n^olte  cognizioni  in 
Lovanio  ed  in  Briiges,  la  sua 
prima  cura  fu  idi  erigere  una 
biblioteca/  ntia  le  guerre  ci- 
vili lo  costrinsero  a  ritrarsi  si 
Saint-Omer,  ove   il   vescovo 

ffU  conferì  rarcidi^coaato  delr 
a*  sua  ^lattedrale .  In  seguito 
fil\ppo  lì  lo  desejinb  per  sue* 
pcssore  al  vescovo  di^ssadio-* 
icesi  ;  ma  egli  njorì  nel  1587 
iti  efà  di  soli  $i  anrti  ,iìien- 
ti*  era  iij  procitjto  di  pren- 
derne il  p*5«sW.  Le  opere 
ài  questo  dotto  vescovo  sqnp: 
)•  Liturgica  Latìnorun/^\  in  z 
yoU  |n  ^'^  Cdqtila'  157T:  o* 
pera  curiosa  e  poco  comqne , 
fhé  conjierxe  il  ritodejlames^. 
sa  osservato  dagli  Apostoli  e 
^ti  Padre  \  H,  Micrologui  uh 
Ecclejiafiieis  observatioipb,u^  • 
^ll^Cìfrahgnf  Cpmmentarioruni 
^femm  stleÙ(frf4m  in  unìversam 
Biblìarri ,  Anversa  1 566  in  8°. 
ly.  (Jm^Hì^tum  Faràlipomena 
&c.  Publicò  in  oltre  le  ope- 
fe  di  TertulKano  e  d  i  S  Cipriano 
con  varie  nqtej  ed  U  Trattato  di 
CafsìpdofOy  itìtitolato  De  Di- 
vini f  nom'mièus  •  Vi  è  altresì 
di  lui  una  nuovi  edizione  d| 
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Rahano  Mtfuro  ^  che  eomparr 
ve  1n  Colonia  dopo  la  morte 
dell' autore  liei  1627.  |n  que- 
sta edizione  ;i  trovfino  i  Cofw- 
memarj  di  Vpmdio  saprai  Giù- 
ditta  e  suir  Epistola  di  Saii 
pWp  agli  pbrei .  (Questo  dot* 
i;o  prelato  si  fece  sticn^lfre  noi| 
fneno  pe'  doni  di  un'  anima 
sensibile ,  che  per  quelli  del|^ 
ingegno. 

**  PAMFILI  (  Donna O- 
limpia  J^aidalchint  ) ,  pnnci- 
pessa  di  San  Martino  ,  fu  una 
celebre  matrona  Rotiìaaa  nel 
prossimo  scorso  sfscolo;  ma 
gli  scrittori  delle  memorie 
concernenti  1^  di  lei  vita,  avi- 
di di  sfogarsi ,  forse  anche  ol- 
tre il  dovere,  nelle  pjìi  diffa- 
matiti narraziotii,  hanno  tra- 
scurato d*  indicarci  le  princi- 
pali epoche  e  particolarità  spe* 
cialniente  della  di  lei  giovei|- 
tir .  Non  ci  accennino  uem- 
rttv?no41  teqpp  preciso  della 
dr  le|  Incita  ,  il  quale  prò* 
fcafcilnie?nte  cadde  circa  l'anno 
r595  *  ^  solamente  cid'icono» 
che  uscita  dalla  famiglia  Jllif/- 
dalchif^i ,  il  di  cui  cognome 
allora  poco  risuonava  in  Ro- 
itra,  mostrò  siti  dalla  prima 
fanciullezza  quell'  ambizione 
p  queir  avidità  4^  CQ^^^tidare, 
che  forojarono  poscia  il  prin- 
cipale immutabile  di  lei  ca- 
rattere .  I  suoi  genitori  avreb- 
bero voluto  onninamente  rin- 
chiuderla in  un  monistero  ; 
Irta  ella .  che  abborriva  al  naag- 
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voti   religiosi  ,     della  casa  Vamfilì^    la  quale 

non  cDnsisteva  cha    in  ut\  di 


gior;?egno   i 

resisretre    risolutamente'  alla 
lo»o  volontà,  onde  tu  poi  col- 
locata in  matrini3nio  con  Vam- 
filio   Pii/w/i/i, fratello  dell'aba- 
te Gian- Batti lìa  PamfiH  ^ch^ 
poscia  divenne  pontefice.    La 
confidente  intrinsichezza,  che 
dopo  alcuni   anni  cominciò  a 
manifestarsi  tra  lei  ed  il  pre- 
detto suo  cognato ,  e  la  quale 
andava  sempre  pili  crescendo, 
quanto  questo  avanzava  mag- 
giormente  nella   carriera    ec- 
clesiastica ,   diede     molto  dà' 
mormorare     ai    Romani    già 
per  loro  natura"  maledici  .  La 
frequenza    e  la  famigliarità  , 
con  cui  trattenevarisi  insieme 
per  lungo  \empo  e  da  sola  a 
solo,  fece  credere*  a    molti  , 
che  il  mutuo  affetto  di  questi 
due  cognati  non  si  contetiesse 
entro  i  limiti  à^x^ryL  mera  af- 
finità ed  amicizia,  nonostan- 
te che  il  prelato  Vamjilì   fos- 
se   ve'avnentc   d'  un    aspettcf 
molto  rozzo  e  deforme .  Don- 
na Olimpia  era  rjon  rasdiocre- 
mente  oelh ,  dotata  d'un  ta** 
lento  pronto  e  sagace  ,  d'  uM 
ingegno  fecóndo  ,    e    di   uni 
matura  accortezza ,   talmente 
che,  sebbene  ambizipa  ed  a- 
vara  al  maggior  segno ,  sape- 
va occultare,  questi  difetti    e 
simuU'e  le  virtà  '  ogni  qual- 
vjlta    ciò  poteva  «gio-zare    al 
suo  intento  .  Rimasta  velo  va 
in  età  ancor  fresca,  divenne  la 
^!a  arbitra  di  tutti  gli  affari 


lei  figlio  e  due  figlie  ,    e  nel 
di  lei  ^cognato ,  cui   piti  .de'fi- 
gli  stessi  regolava   a    suo  ta- 
lento .  Neir  ecclesia-^tichs  ma- 
gistrature egli  dipendeva   ori- 
ninam-nte  da'  di  lei  consigli, 
e  quando  trovavasi  punzio  in 
Ispagna  ,    lagna  vasi    di   noa 
potere  jivef  vicina  li  cognata 
per  profittare  delle  di  lei  istru- 
zioni .  Sobria  ,  aliena  dai    di- 
verti menti    e    da   lutto   quel 
fasto  ,  che  recava   dispendio 
senza  ppter  giovarle ,  si  vuo- 
le, che  per  una  specie  di  dia- 
bolica  politica    trascurasse   1* 
ecjucazione  de'figli ,  acciocché 
cres^iyti  poi  ia  età  ed  in  co- 
gaizioai,non  le  contendessero* 
i;  assoluto  comindo  piella  ca- 
sa^   onde   aggiugt;esi,  che  il 
suo  maschio  O.Camtllo  in^ik 
dj    60  .^atii     appena    sapeva 
leggete,,  fu,  gs;^ade   il  giubi- 
lo ,  ch^.  provò.  EJ#.'  Olinfpta  ^ 
quando  vi4^  decorato  il  co-f 
guato  'della  sacra  porj>ora  ;  mi 
giunse  poi    al. colmo   quando 
venne    innalzato   sulla    santi 
sf  de  col  nome  .  d' Imtofienzo  X 
n^l  idLj.3   ^P^   '*   morte   dt 
Urbano  VX  lu  Alla  certezza ifi 
cui  era  ,    che    avrebbe    gran 
parte  negli  aiTarl  deiUCmesa 
.e  4?Uo^  stato  po.ntificio  ,   ag- 
jglugty?yasi  la  compiacenza  ^i 
vederci  iprii:>cipessa  cQgi;^atadi 
pn  papa,  al. di  (-uL    iiyialza- 

Qiaaco  i^yeva  ella  stes;^  epa* 
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tribuito  non  poco  e  co*  suoi 
destri  maneggi   in  tempo  del 
conclave ,  e    colle  sue   insi- 
nuazioni   al  cognato   quando 
era  cardinale,    onde  con  una 
cena    affettata    semplicità    e 
mansuetudine  conciliasse  a  suo 
favore  gli  animi  de'porporati 
senza  dar  ombra    alle  corti  • 
Essa    pure  ave^^a   sin    allora 
procurato  c^  acquistarsi  la  sti- 
mai   e    benevolenza    special- 
mente de'  religiosi,  esercitan- 
do opportunamente  atti  di  pie- 
tà e  di  caritatevole  beneficen- 
xa  ì  ma  quando  si  vide  giun- 
ta al  colmo  de' suoi  desideri, 
t/ala%ciò  le  limosine   e  le  li- 
beralità^  e   lasciò    libero    il 
corso  alla  sua  naturale  avari- 
zia,  onde  Pasquino  di  leidiv 
se  ,  eh'  era  Olim  pia^  ^  nune 
impili  Appena  assunto  Imo- 
€tnxfi  X  al  pontificato ,  D.  O- 
lìmpia  spiegò    interamente    T 
ambizioso  suo  carattere  di  pre- 
dominio ,  ed  arbitra  del  cuo- 
re e  dell'animo   del    cognato 
seppe  condursi  talmente,  che 
attraesse  a  se  tutte   le    atten* 
xioni  de' principi,  e  regolan- 
do a  suo  talento  lo  stato  del- 
la Chiesa  e  la  corte  di   Ro- 
ma ,  ebbe  cainpo  di  blandire 
il  suo  orgoglio,  riportando  o- 
nori    ed   adulaiioni    da  ogni 
parte,  e  di  saziare  la  sua  a- 
vidità  •  Introdusse  nella  corte 
VB^  sordida  economia  y  k  prin- 
cipali cariche   Vennero   occu- 
pate da'  di  lei  congiunti  o  pro- 
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tetti  ;   la  Pàtaria    dipendeva 
da' di  lei  ordini;  le  dignità  e 
i  benefizi  conferì vansi  al  piti 
offerente^    la  stessa   amthini-^ 
strazione  i^ìh  giustizia  e  dell* 
annona  non  andava  esente  dal 
monopolio    e  dalia  venalità  • 
Il  Muratori^  alieno  dal  trop- 
po deferire  all'esagerate  mor- 
daci imputazioni,  del  volgo  , 
dice  :  =:    Era  D.ÒIìmp'a  Mai- 
„  délchìna  donna  di  gran  sen- 
„  no  bensì  e  di  non  .  minote 
,1  onestà  ornata,  ma  insieme 
„  soggetta  alle  vertigini  dell* 
,1  ambizione  e  deir  interesse. 
„  Ancorché    non    avess'  ella 
,1  che  un  figliò,  cioè  D.  C^ 
„  insilo  Pamfili ,   atto  a  pro- 
„  pagare   la  sua  casa,    pure 
,;^  per  dominare   sotto   la    di 
,,  lui  ombra    a  palazzo ,  gli 
„  fece  conferir  la  porpora  ed 
„  il  titolo^  di  cardinal  padro- 
„  ne.  Innamoratosi  poi  que-* 
4,  sti  delia  principessa  di  Ros« 
yy  sano,  deposta  la  porpora  ^ 
y,  passò    alle  nozze  ;    per    la 
0  qua!  risoluzione,   non    ap« 
^  prosata  dalla  madre^enep- 
^  pur   (fai  papa  ,   restò    poi 
,,  escluso  dalla  corte  ed  anche 
,,  da  Roma.  Trovandosi    al- 
„  lora  il  vecchio  pontefice  hi-- 
,,  sognoso  di  chi  T  aiutasse  a 
^  portare  la  pesante  soma  del 
39  governo,  D.  Olimpia  ebbe 
^  campo  «' siccome  donna  vi- 
^  file,    d*  ingerirsi    in    tatti 
„.  gli  affari ,   di  maniera    che 
99  a  lei  facevano   capo  anche 


^  gli    ambaK^ri   ,  e   per 
„  mezzo  iìi  4jc'\  si  ottei^evano 
,t  Je  grazie  ,  per  le  quali  vie 
„  giuQM    ella   ad    accumular 
,>  t«ori .    Ora  al  vedere    nel 
I,  sacro  palazzo  un  tal  dispp- 
„  tisnio,    vieppiù    improprio 
„  perchè  di  donna  >    tanti  ift 
9,  £ne  furono  gli  schiamazzi 
„  che  ,    avvedutoli    il    buoa 
,,  pontefice,  che  ne  pativa  la 
„  riputazione   sua  ,  rimosse 
n  con  solo  da'publici  affari , 
„  ma  anche  da  palazzo  Tata- 
,1  biziosa  cognara  •  Effetto  fu 
n  della  sua  savietta   una  tal 
,,  «colutone;   ma  effetto  si- 
„  milmente  fa  della  sua  de- 
.j  bolezza  l'avere  poi  rim^- 
„  sa  alquanto  nella  sua  con- 
yy  Hdenza  essa  D.  Olimpia ,  la 
„  di  cui  fortuna   si    sostenne 
I,  da  li  innanzi,  sinché    visse 
,)  il  papa  =:  .  Seguirà  la  mor- 
te i*  Innocenzo  x  II  7  gennajo 
1655  dopo  un  pontificato   di 
d'rtci  anni  e  mesi ,   ebbe  ter- 
mine il  regno  di  D.  OUmntay 
che  ritirossi  al  proprio  palaz- 
zo, non  senza  timore  d^es??- 
re    perseguitata    ed    insultata 
dalla  plebe  ;   ma    ques»    fu 
a^sai  pih  tranquilla  di  quello 
che  ognuno  figuravasi ,  di  mo- 
do che  la  cognata  dei  defon- 
to  pontefice    ebbe    campo  d* 
iafluirecogli  accorti  suoi  ma- 
neggi anche  nell'elezione  del 
puovo  papa  nella  persona  del 
catdioal    Cki^ì^  che  assunse 
il  nome   di  Altstandm   vu  • 
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Molto  si  rallegrò  D.  Qt^npia 

per  i'  innaUanento  dì  questo 
saggio  e  prudente  pontefice  , 
da  cui  promette  vasi    tutta   la 
condiscendenza;  ma  t^nti  fu- 
rono  i  ricorsi    ed  i  clamori  , 
t\C  ei  non  seppe  esimersi  dal 
destinare  varj  coqimissan  P?v 
farle  il  processo,  ónde  in  se- 
guito costrignerla    a    riparare 
almeno  in  parte  le  simonie  , 
e  le  altre  ingiuste  appropria* 
zioni ,  di  cui  veniva  imputa* 
ta  •  Ma  mentre  con  qualche 
lentezza  si  anJavaiio   esani- 
naido  le  infinite  accuse   con- 
tro di  tei  suscitare ,   ella  nel 
1656    venne    a    morte    nella 
città  d* Orvieto,  ove  per  co- 
mando del  papa  aveva  dovu- 
to ritirarsi .  Siccome  morì  in 
in  occasione  della  pestilenza, 
eh.*  desolava  quella  città,  s^n- 
za  sacramenti  ed  assiscenza  di 
sacerdote,  ciò  fu  riguardato, 
come  un  manifesto  castigo  del 
.cielo.  Si  voile,  che  lasciasse 
più  di  due  milioni    di    scu.4i 
in  effettivi  contanti,  oltre  un 
immensa  quantità  di  gioje    e 
di  suppelletili  preziose ,  e  mol- 
ti feudi  ed  altri  ricchi  beni  . 
Ma  forse  in  ciò  vi  è  deli^esa- 
gerazione,  'corne  in  tante  ma- 
ligne imputazioni  «    di   cui   è 
sparsa   la  di  lei  l^ta^  ris^am* 
pata  nel  1681  in  8^.  Fattosi 
é,  che  mancata    lei  di  vita  , 
con  istupore    di  .tutti ,    nulla 
pia  si  fece  pel  proseguimenra 
deU' intrapreso  processo  y  onde 
E    j  i 
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ì  SUOI  eredi  goderono  in  pace 
il  possesso  d^lla  pingue  di  lei 
eredità.  Ve4.  if.  PANcfROLi. 
L  PAMFILIO  (  San  )  , 
TamthiVtHs  ,  prete  e  martire 
di  Cesarea  nella  Palestina  y 
radunò  una  bellissima  biblio- 


Macedone*  7- <^he  fioriva  sotto? 
il  ìe  Filippo ,  sapeva  perfetta-» 
'mente' la  matematica  .  Ono- 
rò r  arte  ddla  pittura  mercè 
i  suoi  cosfutni  ed  i  suoi  ta- 
lenti ,  talmente  che  vaneper-' 
sone    di    dis:inra     condizione 


teca,  di    cui    indi   fece  doflo  ^non  ebbero  .difficoltà    di  stu-- 

alla. chiesa  cattedrale   di  que-  •  diaitlà  sotto'  di  lui  .   Fece  or- 

sta  città  .'   Secondo   riferiste  '  dinaré  con  publico   editto   ia 

S.  l//i/or<?  di  Sivigh'a ,  una  ta-  *Sicion9  y  ed  indi    in  tutta  la 


le  biblioteca  era  composta,  di 
30  miU  volumi  ,  e  contene- 
va quasi  tutte  le  opere  dejgli 
aiitichi.  Trascriss'  egli  di  pro- 
pria mano  ,coIta  più  grande 
diligenza  e  colla  piìk  grand'e- 
sattezza  la  S.  Bibbia  ,  e'  tra- 
vagliòf  quasi  per  tutto  il  cor- 
so di  sua  vita  su  questo  de- 
posito de'  divini  oracoli .  Mont- 
faucon  ha  publicato  nella  sua 
Bìbita  Coistinìana  uv.si  bre'^e 
spiegazione  dcfgli  Atti  degli 
Apostoli  fatta  da  S  Vamfìtw^ 
Copiò  altresì  moire  opere  ài 
Origene  y  e  compose  V  apolo- 
gia di  questo  Padre ,  allorché 
era  in  prigione  insieme  con 
Eiifebio  di  Cesarea  *  S.  Giro- 
lamo attribuisce  una  tale  A- 
pologia  ad  Eufebio  ^  ma  So- 
crate ^Foxjo  &c#  costantemente 
ne  fanno  aurore  .  Vamfilio  . 
Questo  santo  sacerdote  rice- 
vette la  corona  dei  martiria 
sotto  Maffimtno  circa  V  anno 
308  ;  ed  Eufebio  di  Cesarea 
giustamente  fa  elogio  alleva- 
ne di  lui  virtù^ 
li.  PAMf  ILIO  y  pittore 


Grecia  ,  che  \  soli  figli  de* 
*  nobili  potessera  esercitare  la 
pittura,  e  che  gli  schiavi  non 
potessero  ingerirsene  :  Fu  il 
fondatore  della  scuolar  di  pit-^ 
tura  in  Sidone  ,  e  fu  il  pri- 
mo pittore,  che  applicasse  le 
matematiche  allS  sua  arte.  ^- 
pelle  fu.  discepolo  di  questo 
illustre  maestro'. 

Iir.  PAMFILIO  MAURI- 
LIA  NÒ  :  nome,  sotto  del  qua- 
le venne  publicato  da  un  au- 
tore incognito  il  romanzo  in 
versi  latini  dì  Pam  fitto  e  Ga^ 
latea  ,  eh'  è  stampato  unita- 
mente alla  traduzione  france^ 
se  del  medesimo  y  Parigi  pres- 
so Verard  1494  in*  f.  Quest^ 
opera  venne  fatta  pel  re  C^rr* 
lo  viri  ,  prima  che  partisse 
per  r  Italia  4 

PAMMACO  (  Satt  ),se^ 
natore  di  Roma,  celebre  pet 
la  sua  virtù,  era  di  un*^ illu- 
stre famis^lia  *■  Fu  decorata 
della  dij^nità  proconsolare  ,  e 
spòsi  Paolina  y  cV  era  la  Se-* 
conda  tra  le  figlie  dì  santa 
P27<?/tf  •  Fu'ilprimo  t  scopri- 
te 
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9é  gli   errori  di  Gìavinìdnò  , 
e  II  dinunziò  al  papa  Sirich^ 
che  condannoilt  nel  ^90;GraD^ 
di  lumi   ritrasse    Si  Girolamo 
da  Gammato  per  la   composi- 
zione delle  sue   opere  contrd 
Ciiviniano  i  Avendo'  Pammacó 
perdura  la  propria  moglie ,  fe- 
ce offrire  per  lei  il  santo'  sa-^ 
crifizio  ^  e  seconda  ciò  1  che 
praticavasi  allorai ,    diede   uii 
banchetto  a  tutt'  i   pòveri  di 
Roma»  Leggesi  in  S.  Girola- 
mo ^  che  Vammaco    ungeva  le' 
ceneri  della  su^  sposa  col  bai- 
Jamd  della    limosina    e  dellat 
misericòrdia  .    Fece   (^ostruire 
nella  città  di  Porto  un  ospe- 
dale j   ed    ivi  servì    i  poveri 
edile  proprie    mani   é  II  suo 
lelo  per  la    fede?   gli  meritò 
lina  lettera  di  congratulazione 
^  d  incoraggi  m^nto  per  parte 
di  sànt'  jigoflino  .  lUentimen-^ 
to  di  alcuni  autori  moderni, , 
.i  qu'ali  pretendono^  che  aves- 
se ricevuti    gli    ordini  sacri  , 
non  è  fohdatcr    sopra    veruna! 
solida  provtf  •  Era  amico  di 
S.  Girolamo  é  di  S*  Vaolìm  , 
e  morì  nel  410 ,  onorato  col- 
le làgrime  di  questr^  due  gran-* 
d'tìdmini  ^ 

PAN  p  #ANÉ,  figiiuoiodi 
Mercurio  ,  Dio  delle  campa- 
gne ^  e  singolarmente?  de'  pit- 
stori  y  inseguì  la  ninfa  Sirtn- 
ga  sino  al  fìutne  Làdonìtjtti 
k  dì  cui  braccia  élié  sì  git- 
ih  per. salvarsi  •  La  médesinKT 
renne  tosco  txàsf Òrjrfiaiak  m  qm^ 


nij  che  q Desto  Nunie  tagliò^ 
e  he  fece  il  primo  flauto 
(  Ved.  gli  articoli  pittide  e 
MaRìIa  )  i  Pan  iccoitipàgnb 
Bacco  nelle  Indie  e  fu  padre 
di  molti  Satiri  ;  I  poeti  lòrap^ 
presentano  con  un  volto  in- 
fiammato' y  le  cortìa  sulla  te-^ 
sta  ,  lo  .  storflaco  coperto  di 
stelle  ,  un  bastone  cufrvo  iti 
miariro  y  e  là  parte  itifériòre  del 
corpo  simile  a  quella  d' uri 
caprone .  Le  sue  corna  ,  per 
qiianto  dicesi ,  indicano  2  rag- 
gi del  Sole  e  le  corna  delU 
JLuiia  i  II  suo  Volto'  accéso  è 
simbolo  dell'  elemento  del  fuo- 
co ;  il.  sud  stortiaco,  cdyerwi 
dì  stelle  significai  il  Cielo  ;  le 
sue  fiosciel  e  le  sue  gambe  per 
lose  ed  irsuta  indicano  gli 
alberi,  l'  erbe  e  le  bestie  w, 
Aveval  piedi  di  c^pra'per di- 
notare la  solidità  delibi  Terra; 
il  suo  flauto  rappresentava  l' 
armonia  chef  ^nno.  i  cieli. > 
secondò  1'  opinione  di,  al- 
cuni antichi  filosofia,  II  siipl. 
bastone'  curvcr  significava  la 
riiroltizione  degli  ainnh  Partor 
dellfi!  sola  fantasia  sonò  certa-^ 
meòte  cotali  spiegàzioìii  ;  men- 
tre^ per  non  parlare  che  del^ 
le  corni ,  si  sa  y  cBe  queste 
deir  antichità  sacra  e  profan» 
lion  sonGf  né  il  simbola  della 
JLuha^  né  quella  del  Sole  ; 
nta  bensì  del  <  a  forzai  y  delti 
possanza ,  della  maestà  :  ecca 
perchè  piacque  di  .rappresenta- 
t&  ì  tp  successori  di  AUssan-^ 
E    4  dì  9 
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dro  coHe  corna  in  capo. Cre- 
devano gli  antichi  ,   che  Pan 
andasse  correndo  la  notte  per 
le  montagne  ;    e  quindi    li'  i 
venuta  la    denominazione    di 
Terrore  V  art  irò    a  quello    spa 
vento  I   che  .ingombraci    ncll' 
oscurità  della  notte,  o  che  ci 
viene    cagionato    da   qualche 
fantastica    apprensione    j;en?a 
fondamento.  E'soveate  acca- 
duto, che  interi  numerosissi- 
mi eserciti  sono  stati  sorpresi 
da  un  simile  terrore,  per  cui 
^ono  caduti  nella  costernazio- 
ne (  yod.  i,  Bnivwo  ).  Al- 
cuni mitologi  lo  hanno   con- 
fuso  col  Dio    Sitvam    e   col 
Dio  Fatino^,  Gii  Arcadi  ono- 
ravaiìlo  con  un  culto  partico- 
lare,  e  principalmeute   sotto 
ii  nome  di  Liceo  e  di  Mena* 
/o^.  I  pastori    coronavansi   di 
rami  ai  pino  ,  albero    a    lui 
consecrato  ,    per   celebrar    le 
fèste  appellate   Lupercali  :    in 
pTog;*esso  s*  introdusse  pure  T 
taso  cfi  celebrarle  in  Romane! 
mese    di  fcbbrajo.  sul    monte 
Aventino  ,  ove  credevasi ,  eh' 
esse  fosseso  stare  istituite  dal 
rè  Evandro.  Ivi  non  offrivan- 
si  a  questo  Nume,  che  latte, 
mele  e  vino  in  vasi  di  creta. 
PANACEA  ,  figliuola   di 
Esculaptp  e  di  Epiona  ovvero 
Lampezra^  fu  venerata    come 
t}na  Dea,  Credevasi,  e  he  pre- 
sedesse ad  ogni  sorta   di  ma- 
lattie; e  quindi    ai    medica- 
menti creduti  buoni  per  tutt' 


i  mali  suol  d^rsi  il  nome  4i 

Vanacca  • 

PANAGIOTI,    priintrio 

interprete  «  o  sìa  dragomano 
del  gran- signore  ,  nato  nell' 
isola  di  Scio,  morto  nel  107?» 
difese  con  zelo  la  fede  della 
chiesa  Greca  contro  il  patri- 
arca Cirillo  Lucar .  Ebbe  mol- 
fo  credito  presso  la  Porta 
Ottomana,  e  ne  profittò  per 
prestare^  imporranti  servigi  al- 
la propria  nazione  .  Vi  è  di 
lui  un  libro  singolare  ,  scrit- 
to in  greco  volgare ,  ed  im- 
presso in  Olanda  sotto  il  ti- 
tolo di  Coti  fissione  ortodossa 
delia  chiesa  Cattolica  ed  jlpQ- 
fiolica  d'Oriente  (  Ved.  iti. 
MELECIQ  ).  Panagioti  era  uri* 
uomo  stimabilissimo.  I  Gre- 
ci hanno  un  proverbio  ,  che 
dice ,  „  Esser  tantcK  difficile 
„  il, trovare  un  cavallo  vér- 
„  de  ,  quanto  un  uomo  sag- 
\^  gio  de!!'  isola  di  Scio  „  . 
Siccome  Pana/^iot/  era  dique- 
st*  isola  ,  ed  aveva  molta  pru- 
denza Q  molto-  ingegno  ,  così 
veniva  appellato  il  Cavallo 
vtrde  . 

PANARO  (  Carlo-Fran- 
sesco  ),  era  rato  a  Courville 
presso  di  Chartres ,  le  mostrò 
di  buon*  ora  molto  genio  per 
la  Vaudeville  morale  ,  di  cui 
viene  riguardato  cornee  T  in- 
ventore (  i  Francesi  danno  il 
nome  di  Vaudeville,  a  quelle 
<»nzonette,  che  sopra  arie  fa» 
44{i  si  oastano   comuQemaatb 

dal 
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M  volgo    ).    Rimase  scono- 
sciuto per  lungo  tempo  io  un 
banco,  dove  aveva  un  piccio- 
lo impiego.    Il  commediante 
le  Grand  ^  avendo  veduti    al-  . 
cuoi  di  iui  saggi ,  andò  a  di- 
sotterrar  l'autore,  l'incorag- 
giò ,  e  lo  assicurò ,  che  fareb- 
be megltia  di  luuM.Marmca--^ 
fé/  lo  ha  appellato  il  la  Fon^' 
raine  della  canzonetta  .    Rr.s- 
som^liava  anwr  più  a  questo 
poeta  pel  suo  buon  carattere: 
aveva  io  stesso   disinseresse  , 
la  stessa  probità,    la  medesi- 
ma soavità  di  costumi  •   Era 
uomo,  che  sapeva  bene a^ui. 
iwe  ì  tratti  (rizzanti  dell'  e- 
pigramma;  ma  non  se  ne  vai- 
te  mai    contro    alcuno:    sa- 
tireggiò   il    vizio    e   non     il 
vizioso  .     Fornito   di    buona 
filosofia,  sapeva  contentarsi  di 
poco.  Questo  poeta  stimabile 
mori  in  Parigi    di    apoplesia 
nel  1}    giugno    176^    di    7; 
anni .  Si  è  dipinto   egli  stes- 
so iu  alcuni  versi  delseiguen- 
te  significato  : 

a  c9rpo  mio ,   Hitla   di   cut 
struttura 

tu  cinqua  piedi  trovasi  Pai- 

Sotto  del  petto  Ifa  una   ro^ 

tmàa  massa  y 
Che  ai  tardi  passi  miti  set* 

vt  di  scusa* 
Pho  vivace   in  toaepagnià  , 

distratto 
TÌ9nido^  vifimtario^  e  fide  a* 

tnanee^ 


fi 

Ma  mn^  già   sehìam\   mai 

bruna  né  bìenda 
(   Forse    me^tiù   per   me   ^ 

strinsemi  il  cuore  * 
Cantjmier  sen'^  canto  ,    ai- 

sai  mediocre 
Composi  ter  di   flrcfe^    mei 

non  posi 
Nella  Canini  mie  cosa  men 

pura. 


D' uH^  indolenza  fenza  tgual^ 

poltrone 
Qnant*  altri  mai  |  e  femj>r8 

dar  miglio fo  , 
Nm  ebbi  la  moti   del   mie 

bisogno  , 
£  fui    contento    pia  £  ogni 

ftf aricco  .' 

Sono  state  impresse  le  di  lui 
P'-oduzioni  sotto  il  titolo  di 
Testi  0  ei  Opere  di  ver/e  di  /•'(. 
P^^a^rJ,  Parigi' presso  Dnehi^ 
nj  17^5  V0L4  in  iz.  Vi  si 
trovano  5  commedie  ^  ij  o- 
pere  buffe  ,  e  le  opere  diver- 
se, eh?  cominciano  sulla  &* 
ne  del  terzo  volunie.Esse  con- 
tengono varie  canzoni  jalan* 
ti  e  baccanali,  piccioli  eom« 
ponimenti  aaiorosi ,  facezie  , 
iliotri,  composizioni  anacrc** 
ontiche  ,  favole  ,  allegorie  , 
<)i.)aJri  della  natura  e  de'  co« 
sturhi  della  sua  nazionft, com- 
posizioni  e  massime  ,  epi^ 
grammi  e  madrigali ,  cantate» 
mazzetti  ,  strene  ,  consigli 
ad  unjn  giovane  damigella  9  e 
moralità  religiose  ,  che  sono 
k  ulùiM  prpduakuù  dell'au- 
tore 
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tore  .  ''In  queste   diflferenti  o- 
pere  vi  è  assai  facilità, natu- 
ralezza, setìtimenÉQf,  spirito-, 
.  buon  senso  j  ma  vi   sono  al- 
tresì troppe  negligente,  lun- 
gherìe, e  falli  contro  la  lin-^ 
gua  e  la  poesia*  Questo  au- 
tore ,  non  altrimenti  che  Bour- 
fault ,  ignorava  il   latino  t  di 
tutto  fu  debitore  aHa  natura, 
cui    secondò   o|^portunamente 
coU'esercizio  e  col  travaglia^ 
*LPANCIROLI  iGuido)y 
(ielebre  giureconsulro   é  lette- 
rato,   nacque    nel    152?    in 
Reggio)  di  Lombardia  d'  una 
famiglia    molto   distinta,  ed 
ebbe  per  genitore 'x/Z^^rroP^w- 
•  firoli^  ch'era  stato  anch' egli 
un   rinomato    legista  •  Dopcy 
•essere    stato   amjuaestrato   in 
Reggio  nelle  belle- lettere,  si 
applicò  con  imtpe.]^no  allo  stu- 
dio dell'  uno  e  dell'altro  dritta 
in  varie  delle  più    celebri  u- 
iiivers;tà  d'Italia.  In  esso  eb- 
be per  maestri  i    pifr  insigni 
professori  di  quel  tempo  :  ii> 
Ferrara  il  Pafetti  ed  il  Rimi^ 
naldì  j  in   Pavia  V  jllctaù ^\xi 
Bologna  il  Sostino y  ti  in  Pa- 
dova il  Mant&va  e  VOrad'nioj 
Diede  in    qiiest'  ultima  città 
tali  prove  d'ingégno,  che  nel 
1547,  benché   tuttavia  scola-^ 
rcF,  fii  crascelfo    ad  una  cat- 
tedraf    d'istituzioni  }   indi  a. 
vanzatò.ad  ali  re  più  distìnte, 
é  finaimeme^aUa  secpoda  or- 
dinaria di  dritto   civile  ,  cfae^ 
tenne  siio^ai  1 57 o  •  In  quMc'' 


anno    fu  chiamato   (lai  duoi 
Emmanuele  Filiberto  a  succede- 
re  in  luogo   del   defonto  Ai- 
mpne  Cravetta  nell'  università 
di  Inorino,  ove  provò  gli  ef- 
fetti dell^  magnati inia  libera- 
lità  di    quel    grati  principe  , 
noti  meao  che  d^i  duca  Car^ 
io  Emmanufle  dì  lui    tiglio  e 
successore  j  che    gli  aiccrebbe 
lo  stipénciiò  oltre  i  mille  scu- 
dfi  già  fissatigli   di  principio  « 
Ma  Tarla  di  quella  città  era 
al  Pawifoli  così  lacale ,  che 
dopo  perduto  un  occhio .,  te- 
meva ancora  per  raltro.Qi|ia- 
di  nel  ijSi  ritornò^  a  Fado- 
dova  ,   dove'   fu   atccolco  eoa 
gran  giubilo  ,  e  sub;ito  prov- 
veduto della  cattedra  prima- 
ria del  dritto  civile  coiFono- 
rarìo  di  niille    annui   scudi ^  ^ 
che  poi  gli   fu  accresicfuco  a 
iioó  liei  f  59^>   Sì  neir  una 
ctié  nel!  altra  università  si  di- 
stinse   sempre    nell'  esercizio 
del  si^c^  iotpiegor ,  ed  ebbe  un 
humerosissimor    concorso     di 
séelti  uditori .  I  pontefici  Gre^ 
goth  xii  e  Cléntente  viti  bra- 
marono'  di  aveflo'   ili  Roma 
per  valersi  del  di   lui  sapere 
e  consiglio  4  Ma  egli  j  prefe- 
rendo  agli   onori    la    propria 
quiete,  antepose  ad  (^ni  van- 
taggia il  soggiorno  di  Pado- 
va, ove  morì  nel  17  maggio^ 
1599  in  età  df  j6  anni.Notf 
fu  là  sola  scienza  legale  queU 
là ,  in  cui  si  occupò  il  Van^ 
cifoli  i   coasecrò  MÌWfià   una 
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paite  del  sud  tempo  alle  bel- 
le-lettere, alla  storia  ,  all'e- 
ruditione  .  Le  principiali  sue 
opere  sotioi  I.  Un  Trattato 
curioso,  interessante  e  pieno 
di  erudizione ,  diviso  in  due 
libri,  che  ili  latino  porta  il 
titolo  t  Rerum  mtraorabiliu/nf 
feu  deperdìtarum  ,  &  nov'tter 
'mxnttmmé  II  Panciroli  ^r'xs'' 
se  questi  'due  libri  in  italia-* 
no,  mentre  tro^^avasi  irlTo-- 
hoc ,  a  precisa  inchiesta  del 
principe  Carlo  Emmdnuele'^  e 
nel  primd  di  essi  tratrsi  de  le 
cose  conosciute  dagli  antichi, 
ed  ora  dimenticate  ^  nel  se- 
condò di  quelle ,  che  sono  no- 
te a'  modclrni  ,  e  non  furonof 
coDosciiKe  dagli  antichi .  Es- 
sendo capitata  una  copia  di 
tale  Tranatd  in  mano  di  En- 
mo  Salmuth  sindaco  di  Ant- 
b:n;a ,  questi  lo  tradusse  inf 
htino ,  r  ingrossò  con  iinlun- 
ghiss.mo  poco  utile  comentOy 
e  la  fece  imprimere  in  Am- 
berga  nel  1599  e  1/^02  in  2 
voL  in  8^  i  edizione  pasci» 
ripetuta  pi6  volte  ,  e  segna- 
tamente a  Francfort  nel  16^ 
e  nel  ì666  in  4*^  ,  Pietro  de 
U  None  nei  diede  sulla  pre- 
dettst  traduzione  latinal  una 
versione  francese ,  Lione  16  ly 
in  J^'^.  A  qilest'òp:ra  niede- 
litìd  appartiene  la  versione 
italiana 'y  che  abbiamo  sotto 
il  titolo  éì:  Raccolte  breve  dì 
*W  coji  pia  /tignala té  ,  eh? 
•*w  gli  ,an$i€h'$. ,   #  dì  aloh 
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ne  altre  trovate  àà*  m9dern}  ec,,^ 
Venezia  pel  Giunti  \6iz  la 
4*^.  IL  Commmtaria  in  notì^ 
tìam  dì^nitatum  utriufqu^  Im^ 
petit  O^ìwnt,  &  Occidente  ee.^ 
Ginevra  ol-ione  1608  e  lóz^ 
in  f.fi^.j  e  nella  coUezions 
delle  Antichità  Rorrtine  di  ^fe^ 
vh  .  Qaest* opera  pier|ia  dì  e* 
rudizione  aggirasi  sopra  un 
importante  oggetto.  IlL  Ti}e^ 
faurus  vartarum  Letiienum  «- 
triufque  jutis ,  libro  publicato 
salammte  nel  1610  da  EttO" 
re  di  lui  nipote  ,  e  ristarnpa- 
to  poi  nella  R  ascolta  di  al- 
tre opere  in  simile  materia 
di  di vetsi  autori  y  Leyden  1 738 
voL  }  in  f.  IV,  De  Numis- 
rrtattbus  anttquìs .  V.  De  Ju-* 
rìi  antiquìtaté  w^  VL  De  Ma^ 
gìflratibus  muntcipalìbus  ,  & 
corporìbus  artìfì.urn*  •Vii*  Ds 
gUdtuordeàm  Regìonìbus  urbif 
Romjt  y  eatufnqut  xdlficiis  tara 
publiàs  y  quarti  privati^,  VllU 
De  clarìf  Legum  Interpreti  bus': 
opera  divisa  in  4 libri, e  non 
venuta 'alla  luce  se  non  nel 
i6j7 ,  per  opera  di  Ottavia 
PanciroU  di  lui  nipote  .  At 
vedere  ^  che  iti  essa  parlasi 
di  alcuni  morti  dopo  il  1 599  ^5 
molto  pih  riflertendio  alla  di* 
suguaglianzà  dello  stile  ed  al- 
la sconnessione  delle  cose,  che 
spesso  s' incontra  ,  chiaramca- 
te  comipfendtfsi ,  che  il  zia 
non  le  diede  l' ultima  mano, 
e  che  il  nipote  non  avea  quelf 
la  erudizione,  ch^  era  troppo 
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necessaria  per  compierla  be^ 
ne  •  Questa  è  la  miglior  ope- 
ra y  che  abbiamo  in  tal  gene- 
re ,  sparsa,  è  vero  |  di  mol- 
ti errori,  ma  pure.atiiissima 
a  conoscere  le  vicende  della 
giureprudenza  ,e  piena  di  bela- 
le e  recondite  notizie  ,  quan- 
do il  Vanciroli\  in  vece  di  at- 
tenersi, come  fa. troppo  spes* 
so,  alle  voci  popolari w,  ricor- 
re alle  opere  stesse  de^  giure- 
consulti ed  agli  autentici  mo- 
numenti  •  IX.  Un  tomo  di 
Configli  legali.  X,  Varie  al- 
tre opere  rimaste  manoscrit- 
te ,  delle  quali  può  vedcrse- 
ne  un  d^tinto  catalogo  pres- 
so  il  V.Nuercn»  Tra  di  es- 
se distinguesi  una  Stolta  di 
Reggio  sua  patria  dalla  fon- 
dazióne di  essa  città  sino  al 
X5Ó0,  disila  quale  se  ne  con-^ 
servaao  due  codici  nella  bi- 
blioteca Estense.  In  questa  pu* 
re,  benché  talvolta  il  ^anà- 
roti  si  appoggi  a'  favolosi  e 
sognati  scrittori  publicati  da 
AnnÌ9  di  Viterbo  ^  scopresi  non- 
dimeno un  uomo  versatissi- 
mo  nella  lettura  di  rutti  gli 
antichi  autori,  e  che  scrive 
comt?  ad  esatto  e  sincero  sto- 
rico si  conviene  •  Molti  ci 
hanno  lasciati  luminosi  elo- 
gi di  questo  dottissimo  uo- 
xnp  )  e  basti  fra  di  essi  ac- 
cennare il  celebre  Heineccìo , 
che  della  vita  e  delle,  produ- 
xioni  del  medesimo  ci  ha  da- 
to un  distimo  ri^guagUonel 
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voi.  in  delle  sue  ooere  . 

**II.PANCIr6LÌ  (Gian- 
Giacomo  )  ,  nacque  in  Roma 
nel  1^87  ,    e  quantunque  fr- 
glio  éi  un  sarto ,  seppe  si  be« 
ne  mettere  a    profitto  i  suoi 
talenti  e   valersi    della  fortu- 
na j  che  giunse  ad    essere  u- 
no    de'  fìh  celebri    cardinali 
del  siio    tempo  .   CoBseguita 
la  laurea  legale  in  ctk  di  X7 
anni ,  si  esercitò  per  qualche 
tempo  con    molto   buon  suc- 
cesso a  trattar  caus?  nel  foro 
Romano  •  Essendo  quindi  sta* 
to  preso  per  uditore  damon* 
signor  Pam  fin  nelle  sue  nun- 
ziature di  NaDoli    e  di  Spa-» 
gna ,    si    guadagnò   V  intima 
confidenza  del  prelato  9  ed  al- 
lorché questo  venne   promos- 
so  alla  sacra  porpora,  Pana" 
roti  animato  da  luminose  spe- 
ranze abbracciò   egli  pure  Io 
staro    eccl/^siastico  •    Procurò 
indi  di    acquistarsi  ^  la  prote- 
zione   de'   Hjr/jtrhti  ,    eh?  lo 
presero    per    loro  maestro-di 
casa,  e  poi  colle  loro. racco- 
mandazioni gli   fecero  conse*- 
guire    il  posto    di    cameriere 
del  pa^a.  D'allora  in  avanti 
cominciò  ad  essere  incaricato 
di  af&ri  della    maggiore  im- 
portanza. Fu    spedito  nunzio 
alla  conclusione    del  trattato 
di  Cbierasco ,  indi  fatto  udi- 
tore di  Rota    e   patriarca  di 
Costantinopoli  ,  poi  mandato 
nunzio  in  Ispagna  ,  CoJàap. 
pùnto  UrèéìtQ  vui  gV  inviò  il 
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eappellò  di  cardinale  >  ond^e- 
g!i  poco  dojpo  ritornò  a  Ro- 
ina,  ma  al  suo   arrivo  ritro- 
vò morto   il  papa,  edi  cardi-» 
nati  sul  procinto  di  entrar  in 
conclave  .  Quindi  presentò  e- 
gli  una  lettera  del  re  di  Spa- 
gna >  che  raccotDistndava  ilcar* 
dinal    P amplia   perchè    fosse 
eletto  papa.  Bunctrolt  ^\  vm^ 
Deggib  con  somcna  dertrezzà 
senza  mckstrare  parzialità, ed" 
in  effetto  rinreoto  ritiscr./w- 
«cce'7'io  X  y  che  da  lui  princi* 
palmente  riconobbe  la  tiara, 
gli  fu  sempre  grato    e  lo  ri- 
colmò di  onori  e  benencenzé: 
gli  assegnò  un   appartamento 
nel  palazzo   pontificio  ,  e  gli 
conferì  la  carica  di  primo  se- 
gteiario  con  una  specie  di  pie» 
nipotenza  negli    aferi   eccl*©- 
siastici.Per  qoamo  ascendea* 
te  avesse  suir  ànimo  di  que- 
sto pontefice    la    sua  coenata 
D.Olimfiéi  Maìddchìnì  (Ved. 
pàmpili),  mai  non  potè  riu- 
scirle di  far  cadere  di  -gra'/ia 
il  cardinal    Pgneiroli    da  essa 
perseguitato  con  tutto  l' im- 
pegno ,  perché  opponevasi  al- 
le stravaganti  ed  ambiziose  di 
lei  mire ,  e  perchè  {«ìi  d*una 
volta  ottenne  Tintento  di  porre 
qualche  freno  alla  troppo  pro- 
pensa facilità,    che   Innuenzo 
X  aveva    nel   secondare  i  di 
lei  capricci .  A  tal  oggetto  il 
urè.  Pan€$rolì   procurò  sem- 
pre di  scostarsi  il    meno  che 
^se  possibile   da   fianca  del 


pontefice,  e  dt  trattenerlo <o* 
suoi  ameni  discorsi ,  anche  a 
còsto  di  pregiudicare  conque* 
sta  ccNicinua  soggezione  alla 
propria  saitite,ch'era  già  na- 
turalmente delicata    e  cagio» 
nevole.  Fu  egli    rapito  dalla 
morte  in  età  di    é^  anni  nel 
1561  con  altrettanto   contea^ 
to  de^suoi  nemici,  quanto  di- 
spiacere ne  provò   il  pontefi» 
ce.  Assicurasi,  ch'era  uomo 
di  ottimo  cuore,  d'  un  buon 
fondo  di  pietà  i  e  che  niente 
erasi  insuperbito   pel  suo  \n* 
nalzameafo .  La  corte  dì  FraB« 
eia  io  amava  poco,  perchè  lo 
credeva  troppo  propenso  per 
quella  di  Spagna  ,  ed  i  Bat^ 
btrmi ,  benché  dapprima  suoi 
protettori ,    erano    poi    dive- 
nuti i  suoi  più  dichiarati  ne^- 
mici ,  perchè  credevano ,  for« 
se  a  torto ,  che  avesse  avuta 
gran  parte  alla  loro  persecu- 
zione sotto   il    i^ontificato  d' 
iKnocevT:»  x. 

*  PANDA  ,  Dea  in  gran 
venerazione  presso  i  Romani, 
non  solamente  perchè    apriya 
il  cammino  a  tutte  le  impre- 
se-, ma  altresì  perchè   prese- 
deva alia  pace ,  in  tempo  del- 
la quale  le  porte    della   citte 
stavano  apett;^ .  Volendo  7'^- 
zio  reiidersi  padrone  del  Cam>- 
pidogfio ,  invocò  quella  divi- 
nità i  che  poteva   aprirgliene 
la  strada  ,    e    quindi  giuoto 
che  vi  fu  rendette  grazie  alla 
^nedesima  divinità  y  e  non  sar 
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(*ndo ,  qual  nom^  darie  ,  T 
onorò  sotto  quello  di  ^anda\ 
onde  il  di  lei  nome  vitine  da 
fandere  ,  aprire  .  V^n^e  ha 
preteso ,  che  Vania  sia  un 
sojprannopis  di  CeretpyW  quar 
le  derivi  da  pam  dando ^  per- 
chè ella  somministra  il  pane 
agii  uomini  é 

PANDORO,  figlio  dii;- 
' carne ,  uno  4'  coloro,  che  vea- 
jiero  in  soccorso  de'  Troiani, 
contro  \  Greci  9  fii  ucciso  òa 
Diomede»  —  Vi  .fu  un  altro 
PANDARo  tra  i  seguaci  di  £- 
Ttea ,  e  che  rimase  ucciso  ^à 
Turno  ^ 

^  PANDIONE  ,  quinto  re 
di' Atene  circa  Tanno  i4<$3 
àv.  G.C. ,  ebbe  la  coftsolazio- 
ne  di  vedere" sotto  il  proprip 
fiegno  una  sì  gtfinde  ^bbpar 
danza  di  biade  e  di  vino,  che 
jéicevasi ,  che  ^^  Cerere  e  i^ac- 
.,  co  erano  passati  neirAtti* 
,,  ca  „•  Diede  sua  figlia  Pr/?- 
^ne  in  isposa  a  Ttreo\  mala 
brutalità  di  questo  principe 
verso  sua  cognata  accese  la 
face  della  discordia  nella  fa- 
miglia di  Pandicne  ,  che  ne 
morì  di  Cordoglio  verso  l'anno 
142J  av.  G  C.  l^ed,  PÌ19GHE 

e  TEREO  . 

PANDORA  :  questa  er^ 
una  statua ,  f:he  Venne  fatta 
ed  animata  da  Vulcano .  Gli 
pei  concorsero  unitamente 
per  renderla  compiuta  ,  dan- 
dole ciascuno  «na  perfezione. 
yp^ere  le  diede*  U  bellezza  , 
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Palladi  ìz  fapiisma ,  MeteurU 

l'eloquenza  ec.  Giove sà^gm^ 
to  contro  Prometeo ,  che  ave- 
va rubiito  U, fuòco  à^  cielo, 
per  animare  i  prin^ì  uomini» 
spedì  Pandora  sulla  ferra  con 
uQa  cassetta  »  In  pi  erano 
jrincbiusi  t jatt'  i  mali .  Prpm^^ 
teù  f  a  <;ui  ella  presentò  tale 
cassetta  ,  la  jricusb'  ,  e  quindi 
Pandora  Ipt  diede  ad  Zpimeteo^ 
jch'i^be  rìmpnjdenza  di  a- 
prirla.  Da  gxiesta  fatale  cas- 
setta pscirono  tutt'  i  mali  , 
/che  iaondarono  la  terra  ;  non 
vi  restò  che  la  sola  speranza 
nel  ionio. Ved,  jepi mèteo. 

PAN  EZIO,  filosofo  stoi- 
jcxo,  era  di  Rodi  ,  e  fioriva 
circa  150  anni  av.  G.  C.  Si 
recò  a  prender  lezi">ni  di  fi- 
losofia ad  Atene  ,pve  gli  stoi- 
ci avevano  una  famosa  scuo- 
,ia'.  La  frequentò  Panezht  con 
gvidità  ,  ^i  in  seguito  nz  so- 
stenne con  'lustro  la  riputazio- 
ne .  Gli  Ateniesi  risolati  di 
pflfezion^rselo  offrirongii  il  di- 
jritto  di  cittadinanza  ,  ma-  e- 
gli  ne  li  ringraziò-  t/«  ^omo 
modeJÌQs  pi  disse  loto  ,  dee 
fonUntarjì  /i'  una  fiÀa  pa- 
fria .  In  questo  particolare  i- 
piitava  Zenone^  che,  temendo 
4i  far  torto  a'  suoi  jconcitta- 
dini  y  nor^  volle  accettare  una 
simile  grazia.Non  t^irdò  gua- 
ri il  nome  di  Panew  a  pas- 
sare, a  Roma..  Paneiìo  si  re- 
cò egli  stesso  ^n  questa  capi- 
t^^  ,oy^  ^ra  pnlenceaieate  bra- 
ma- 


fnato  .   La  giovane    nobiltà 
corse  alle  di    lui   lezioni  »  ed 
egli  contò  tra'  suoi   discepoli 
i  Lelj  e  gli  Sàpicni   .  fn  se- 
guito strinserp  tra  di  loro  ju^t 
na  tenera  zwìxcmi't  eVanezi? 
accom^gnò  Scipicne^  Qelle  di- 
verse sue  spedizioni.  Questa 
illustre  Romano  gli  died^  in 
una  luminosa  occasione  varie 
prove     della    piìi    ^usiqghie* 
ra  confidenza  •  fanez^o    fu  il 
solo,  SI)  di    cui  égli   gitiàsse 
lo  sguardo  ^  allorché  il  senar 
to  lo  nominò  suo  aqibasciato-. 
re  ai  popoli  ^    ai  monarchi 
deir Oriente  alleati  della  Re?. 
publi^pa»  L'intrinsichezz^  di  PìT- 
nezìo  con  S^i pigne  non  fu  inu- 
tile ai   Rodiani  ,  che  inopie- 
garono  $ovente^on  vantaggio- 
so successe  il  credito   del  io* 
ro  compatriota  •    Non  si  sa 
precisamente  V  anno  deiia    di 
lui  morte  f  Ci  narra  CUerone^ 
che  Vanexìb  visse    trent'  anni 
dopo  aver  publicato   il  Trap»^ 
caio  de*  Doveri  deW  lloma ,  che 
lo  stesso   Cicerone    rifusi^   nel 
suo.  U   vedere  j  che  qiuesto 
celebre  ogitofe    ne   faceva  sì 
gran  coéRPi  deve. faccene  rin* 
efescere  la  perdita  •  £'  notoria 
la  risposta  9  che  diede   ad   un 
giovine    Romano/,    il    quale 
cfaiedevagii  9  s'e^a   permes^ip 
ad  un  saggio  V  amar  le  femr 
mine.  „  Rispetto    al   saggio 
,1  (risposegli  V^nezio  )  questa 
9)  è  una   quistione  ,    che  noi 
^  potremo  esao^inar e  un'  altJca 
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„  volta  ^  .ma  quanta  a,  voi  ed 

,,  a  me  ,  che  sianio  -ben  lon- 
„  tai^i  dalla  sa.yifiiza,  faremo 
„  assai  bene  ^  gu%r4arci  dal* 
„  i'  amore  ,,  •  Ve^gaìi  circa 
Vanezh  un^  Mergoria  deU* 
abate  Savi»  jiel  |:omo .  x  tra 
quelli  del]'  accademia  delle 
jielle  lettere  . 

*  PANIGAilOLA  (Fran- 
cesco ) ,  iiacque  di  nobile  fa-; 
miglia  in  Milano  li  /$  genna- 
io 1 54^  ,    ed  el^be   al  sjicro 
fonte  ù  nome  4i    Girolamo  . 
Sua  p^idre  ,  Gabriele  ,  ph'  era 
uomo  |»e|  senno   e    per  pru- 
denza rinomatissimo ,  e  mol- 
to adoperato  perciò  dall'  ulti- 
timo  d(2ca  di  filano  ,  scor- 
gendo in  liii  }ina  rara  memo- 
ria y  un  vivacissimo    ingegno 
ed  uno  spirito  superiore  agli 
anni ,  non   tralasciò   di   farlo 
allevare  pelle  lettere  insieme 
e  nelle  cristiane  yirtì^  •   Ap- 
pena compiuti  i  S3  anni ,  fu 
mandato  a  studiare  la  giurepru- 
denza  in  Pavia  ;  ma  qu^le  i- 
vi  divenisse  la  sua  condotta  | 
odasi  da  l^i  medesipio  ,  che 
ne   fa   un    sincero  racconto  , 
parlando  ^i  se  in  persona  ter- 
za •   ,1  A  poco  a  poco  così 
j,  sviato  divenne  ,    che    que- 
„  stioiie  e  rissa. |ion   si  face- 
„  va, pv' egli  non  intervenis- 
si se,  e  notte   noa  passava  , 
„  in  cui  armato  non    uscisse 
„  di  casa  •  Aaet(ò  di  più  d^ 
„  esser  cavaliere  e  capo  della 
9,  ^ua  nazione  ,   eh'  è  ofBcio 
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tt  niHboientifsimo  f  ed  tmica* 
M  tosi   «HI    uomini  è  faziosi 
)i  delia  citcà  medesima  di  Pa- 
,,  via,  p.'k  ferma  aveva  ormai 
19  di  soldato  che  di  scolare  . 
,,  Né  p?r^  mancava  di  senti* 
I,  tu   in    alcun  giorno   i  s^oi 
)»  maestri  ,  de*  quali  ^ebD.^ne 
99  poco  studiava    le  lezioni  , 
„  nondimeno  colla  felicità  dei. 
ii  Tingano    ei  le  scriveva  , 
»  e    q  Dando   andava  talora  a 
n  Miiaffo  y  così    buon  conto 
yy  ne  rendeva   al   padi^e ,  che 
»,  levava  il  credito  alle  paro- 
yy  le  di  quelli, che  per  isvia- 
„  to  V  avevano   dipinto  •  Si 
„  trovò  eg^  coir  occasione  di 
„  queste  brighe   molte   volte' 
,,  a  Pavia  in  grandissimi  pe- 
„  rìcoli    di   vita  ,   e   fra  gli 
,,  altri   trovandosi    presso-  S. 
9,  Francesco    in    una     grossa 
,5*cùntesa-  fra*  Piacentini     e 
Milanesi   ,    ove    fu    morto 
un    fratello    del     cardinale 
,,  dalla  Chiesa  y  da  moUe  ar« 
,,  chi  bugiate    si    salvò   collo 
t,  schermo  solo  d'  una  colon- 
„  na ,  ove  pur  anche    ne  re* 
„  stano  impressi    i  segni  ,,  • 
In  seguito  ,  avendo  egli  feri- 
to in  una  rissa   un   gentiluo- 
mo  Pavese  ,   il    padre  ,  per 
ordine  del  senato   costretto  a 
toglierlo   da   questa  universi* 
tà  j  mandollo  a  quella  di  Bo- 
logna. Il  fani^arpla  y   feroce 
guerriero  in    Paviì  ,  divenne 
in  Bologna  genti4e   e  vezzo- 
so giovinotto  ^  e   pia  assai 


PAN 


che  nelle  leggi  oocupossi  n^« 
le  danze  ,   nel  giuoco  e  nel 
corteggiare  •  Alia    notìzia  di 
una  grave   infermità    sopra^^- 
giunta    a  suo  padie  ,  corse   a 
Milano  j    ma  lo    trovò   già 
morto  ,    e  quindi  poco  dopo 
fece  ritorno  a  fio!ogna  ,  ove 
per   tre    mesi   circa  continuò 
il  medesimo  primiero  tenore 
di  vita.  Ciò   non  ostante  a* 
veva  sempre  nudrita  una  cer- 
ta  inclinazióne   a   farsi    reli- 
gioso j  ed  es>endQgli  acca^duco 
di  aver  gran  parte  in  una  pe- 
ricc^osissima  ris^,  questo  ac- 
cidente dirde  r  ultimi  spinta 
alla  sua  risoluzione  ^  Oiide  nel 
15  mar^o  134?  in  era  di   19 
anni  ,  cambi;sndo  \i  suo  nom? 
in  quello  di  Francefco  y  vestì  in 
Firenze  Tabip  de'Minori  Os- 
servanti .  Quanto  sincera  fo>se 
la  sua  risoluzione  presto  co- 
nobbesi  e  dal  fervore,  con  cui 
si  diede  alla   pratica  di  tutti 
gli  esercizi  di  pietà  ,   e  dair 
impegno ,  con  cui  si  applicò 
allo  studia  Aicaae  prediche, 
senzA  preventivo   apparecchio 
da  lui    fattQ    in  Sjyi^^ana  per 
supplire  alla  mancanza  di  un 
aluo  sacro  oratore  caJu<o  ia- 
fertno  ,  gli   acquistarono  tale 
concetto ,  che  il  gran  duca  C0- 
fimo  nel  seguente  anno  i5^0| 
benché  in  età  di   soli  22  an* 
ni  y  voile,  che  facesse  il  S^^* 
resi  male  in  S.Maria  del  Fio- 
re in  Firenze  ,    e  nell'  anno 
dopo  fu  chiamato  in  Roma  a 
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predicare  zi  capitolò  gtoerale 
del  suo  Ordine .  informato  de' 
di  lui  rari  talenti   il' pontefi* 
ce  S.  Pio  v  lo  chiamb  a  se  « 
e  dopo  avere  molto  encomia- 
ta la  di  lui    eloquenza  )  dis- 
segli ,  che  voleva  farlo  passa- 
re a  Parigi    per    ivi  studiare 
profondamente    la    teolc^i^  , 
giacché,  attéso  il  suo  grido  , 
sarebbe  ornai  stato  i'mpossibi^ 
le  ,  che  ili  Italia  lo  lasciasse- 
ro vivere   in    pa(^e  .    Ubbidì 
volentieri    il    Vanigaroia  ,   e 
dopo  aver  fatte  ,  passando  per 
Lione  ,    a'  mercanti  Italiani 
alcune  prediche  ,  per  le  qua- 
li poco  mancò,  che  §li  Ere- 
tici noi   togliessero   di  vita  , 
giunse  a  Parigi .  Ne'  due  an- 
ni ,  che  ivi  si  trattenne,  ali* 
indefesso  studio    delia  teolo- 
gia congiunse,  ancora   T eser- 
cizio della    predicazione  ,  ed 
oltre    r  avere   ragionato   piìJ 
d'    una   volta     privatamente 
innanzi  alla    regina    Caterina 
di  Medici  y  e  V  aver   conver- 
titi alla  fede  Cattolica  parec- 
chi Calvinisti    di   ragguarde- 
vole condizione,  predicò  una 
quaresima  agi'  italiani  di  An- 
versa,   ed   un^  altra    a  quelli 
di  Lione  .  Ritornato   in  Ita- 
lia nel  157^  ,  per  lo  spazio 
di  13    anni    venne   occupato^ 
ne'  pergami    delle    più  cospi- 
cue città  ,  udito    sempre  con 
tale  applauso,  che  le  più  am- 
pie chiese    sembravano  angu- 
ste alla    gran    folta  ,  e  som- 


mamente   onorato,  da  tutt'  i 

Erincipi,  innanzi  acquali  eb-r 
e  r  onor    di  \(ivelU*^e .  Tal 
era  la  fama*  di  lui  sparsa  per 
ogni  parte,  che    ne* suoi  vi- 
aggi non  poteva   passare   per 
alcun  luogo  ,   ove   non  fosse 
costretto  a    predicare  \   e  tal- 
volta appena  compariva  alle 
porte  di  una    città  ,  che  to- 
3to  dovasi  il  segno  colla  cam- 
pana per  radunare   il  popolo 
ad  ascoltarlo .  S,  Carlo  Borro- 
meo  seco  lo  volle  negli  ultimi 
due  anni  di  sua    vita  j»  ed  in 
tale  stima  era  egli   in   Mila- 
no, che,  morto    il   santo  ar- 
civescovo ,   da    non  pochi  fu 
bramato  per   suo  successore  , 
Ritornato    a    Roma     fu    nel 
1586  ,  ad  istanza    di  Mfonfo 
Il  d^Ejle  ,  consecrato  vescovo 
•di  Grisopoli-,  e  nominato  suf- 
fraganeo    di    Ferrara,  ove  si 
trasferì ,  accolto  ^dal  predetto 
duca  colle  piii  grandi    disti n- 
xioivi  ed  onori  «  Ma  non  pas- 
sarono appena  tre  mesi  ,  eh* 
egli    ebbe    ordine   di   partire 
immediatamente  dalla  città  e 
da  tutto  lo    stato  .  Una  tale 
ina'jpetta^a  vicenda    i  suoi  e* 
muli  r  attribuirono  a  mqtivi 
gravi  ed  alla  fama  del  vesco- 
vo poco  onorevoli  y  ma   egli 
scrivendo  di  s?  ne  incolpa  u- 
nicamente  l'invidia  dì  alcuni 
cortigiani  .    E   che  fosse  cosi 
sembra    dedursene    una    rila- 
vante prova  e  dall' onorevole- 
accoglienza  ,   che    gli  fece  il 
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ponrcfic^  Si/io  y ,  il  qn^le  vol- 
le ,  che  netl'  anno  $eguenre 
predicasse  in  SJPietro  di  Ro- 
ma, e  T  imp^S^o  del  <iuc^ 
di  Savojj^  ,  il  quale  fc^egli 
conìerire  il  vq^cov^iq  di  A- 
sti,  di  t;ui  pre^i  il  possesso 
ijcl  dicembre  1587.  Chiarfi^^- 
to  a  Rocqa  nel  15  89,  fu  scel- 
to à^[  predetto  pontefice  uni- 
tamfttite  4I  gesuita  BelUrmi- 
no  y  per  accom  pugnare  in  Frati- 
(;ia  il- cardine  G/icfano^  poli 
J9vigtQ  in  occasione  del  mag^ 
glor  ferojenco  4elle  tur^oleny 
ze  della  Lega,  ed  ^  fine,  di 
sostenerla  •  Trovossi  ÌV  PanU 
garpl4  in  Piirigi  n^I  tea^po  , 
in  x;ui  questa  qittà  fo  .stretta 
di  assedici  da  Enrico  ly  »  e 
colla  sya  eloijùenz^  contribuì 
non  poco  4  sostenere  il  par- 
tito d^lU  giustizi^ .  SulU  fi- 
ne del  X59Q  ritornì)  ^lla  su4 
diocesi ,  Q ve*  continuò  a  dar 
proye  dej  «no  zelo  sino  s^l  dì 
31  maggiq  i394>  in  cui  ces- 
si>  di  vivere  neir  età  di  soli 
46  anni,  mn  senza  sospetto 
di  e$ser^  .stato  avvelenato  da 
^hi  m^\  volentieri  ve4ev^  to, 
glier§i  da  lui  gli  ;ibusi  e  i  disor, 
dini  delibi  sua  ^hle^a  .  M^l- 
grstdQ  la  non  lung^  sua  vita, 
f  la  continua  distrazione  del 

pulpito  ^  di  InngW  viaggi  , 

il  PAnigaroln  s^ri^se  moU^ 
ppere ,  delle  qu^lt  pu^  veder-» 
si  nn  distinto  ^at^logq  presso 
yjìrgeUtìf  Tra  di  esse  le 
prift^ifali   sono:    \,   I-§   sue 
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Prediche  Quare/tmàJt  ,  Ve- 
nezia i^t7,  e  Rptna  1690  in 
4*^  .Quantunque  in  èsse  non 
iscorgasi  qucirordinato  e  strin- 
gente progresso  di  raziocinio, 
e  quelP  Arte  di  commovere  , 
di  cui  deve  fgr  uso  il  vero 
oratore^ ciò  non  ostante  ha. da 
riguardarsi  il  ?anigarola ,  co^ 
we  il  più  eloquente  predica- 
tore del  suo  teoipo  ,  quale 
appunto  fu  stimato  •  Tanto 
piii  che  alla  vivacità  delPim- 
iTjagi nazione,  all'energia  d?* 
sentimenti  e  del!^  parole,  e 
^d  una  grave  ed  ubertosa  fa^ 
condia,  egli  accoppiava  tutti 
gli  esteriori  pregi  d'  un  sacrò 
oratore.'  II.  Lez,ioni  sopra  i 
Do^mi  Tf  Ven?zia  1585  in  8®. 
Ili*  Specchio  di  Guerra  ossìa^ 
avverti  aenti  sacri  4Ì  iVlilifarì^ 
Milano.  10^4  in  4°  fij;.,  IV. 
Un  Trattato  latino  su  le  «T^ifrtf 
Staz,io»i.  V.  Tre  l,ibri  dell^ 
I^ettorìcìf  EcfhsÌ4^::ca^  pure  ia 
latino .  VI,  Un  libro  intito- 
lato •  //  PredicjtQre  ,  ossìa  Pa- 
rafraji  e  Concento  iihrao  ali** 
b/Q  del P  eloquenza  di  Dem^^rÌQ 
falsreo^  Venezia  pel  Giuriti 
i(5q9  in  4*^.  (^.lest'  opera  9 
benché  sparsa  di  cose  inutili^ 
o  scritte  secondo  il  gusto  di 
quel  teii;po  ,  contiene  molte 
buone  istruzioni ,  e  mastra 
quanto  l'autore  fos??  versato 
nello  studio  degli  scrittori  ec- 
cle^ia'Jtici  insieme  e  de' profa- 
ni. VII.  Varie  dichiarazioni 
(  pars^fra^  snlla  Scrittura ,  un 
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compendio  degli  Annali  del 
Batonio ,  oltre  moltissimi  al* 
tri  opuscoli  ascetici)  storici  , 
morali  e  di  ogni  genere  di 
argomento  ,  parte  stampati  e 
parc^  rigfiasti  inediti. 

P^NNONIO  Uf^sPan^ 
nontus  )  ,  ovvero  Giovanni  F 
Untato  y  ve^icoyo  della  città 
di  Cinque  chiese  nella  bassa 
Ungheria,  morto  nel  14^0  , 
0  secondo  alcuni  nel  1492  di 
37  anni ,  coltivò  con  succes- 
so le  belle-lettere  in  Italia  «e 
travagliò  indi  a  farle  fiorire 
fn  Ungheria  •  Vi  sono  di  lui 
itW  Elegìe  e  degli  Epigram'» 
mi  y  Veneiia  1555  in  8^,  e 
nelle  Delizie  Voetarum  Hun» 
£a,orum  y  Francfoft  1^19  in 
16,  tra  le  quali  se  ne  trova- 
vo alcune  scritte  con  felicità. 

PANOPE5  una  delle  Ne- 
reidi.,  si  rendette  stimabile 
per  la  sua  saviezza  y  e  per  1' 
integrità  de'  suoi  costumi  • 
Era  una  delle  Divinità,  che. 
appellavansi  Lìttot^lì. — Vi  fu 
un'  altra  panope  figlia  diT^- 
sto  y  la  quale  vebne  sposata 
da  Ercole  ^  e  da  lui  ebbe  un 
figlie  nominato  egli  parimenti 

Vanopo  • 

PANjOPIONE.,  Romano, 

di  cui  parla  Valerio  Massimo 
in  occasione  di  riferire  un 
tratto  singolare  di  (eroica  fe- 
deltà d'  un  suo  schiavo .  Co- 
stai venuto  in  cognizione  ^ 
che  alcuni  soldati  venivano 
frettolosamente    per  uccidere 


il  suo  ^adtone  ^  eh'  era  stato 
proscritto,  cangiò  abito  col 
medesimo ,  e  lo  fece  segreta- 
mente uscire  ^  una  porta 
di  dietro.  Salendo  poi  egli 
alla  camera  del  suo  stessa 
padrone  ,  andò  %  coricarsi 
•nel  di  lui  letto ,  dove  si  la- 
sciò uccidere  in  vece  di  esse 
fgftopione  • 
PANORMITA  o  pawot- 

MITANO,    Vfd.     ANTONIO    di 

Palermo  num.   xi.   e  rvoE* 

scfti. 

L  PANSA(CajoVibÌo), 

ektto  console  insieme  con/r- 
zio  ^  età  egli  pure,  come  que- 
sti ,  amico  e  discepolo  di  Ci- 
eeirone»  Si  attaccb  ai  ^rtifó 
di  Ceiùfty  ed  indi  a  quello 
à\  OtH'oio.  Feceja  euetraiit 
compagnia  di  què$r  ultima 
contro  di  M.  Antonio ,  ed  itt 
una  battaglia  datasi  tri  Mo- 
dena e  Bologna  ,  essendosi 
troppo  esposto ,  riportò  UiMl 
grave  ferita,  di  cui  morì  po- 
co dopo  • 

**  IL  PANSA  (MuzioX 
jjatìo  di  penna  città  ne'  Ve- 
stini  ,  oggidì  Abruixo  ul^ 
teriore,  fiorì  nel  xvi*  secolo 
in  concetto  di  filosofo,  die- 
dico  e  poeta  assai  dotto  •  Di- 
motò  qualche  tempo  in  Chie« 
ti  ,  db  ve  anche  prese  moglie; 
ma  nulla  ne  sappiamo  di  più' 
intorno  la  sua  vita  .Solamen- 
te ci^  è  noto  per  le  r  seguenti 
sue  produzioni  :  I.  Belle  f^leh 
m  ài  Sisto  quinto  y  Rié^e  è 
f    z  Di- 
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Discorsi^  Roma  1588  in*MI, 
Ri-mèdiverse^ChÌQti  1596  in  8"^. 
HL  Della  libreria   l^at^eana^ 
Ragionamenti  jòÀvm  in  4°  parti, 
Koma  1590  in  4".  Qjiesta  è 
Tofiera  sua  più  interessante^ 
poiché  in  essa  tratta  non  ss^ 
lo  dell'  origine  e  rinevazione* 
ilella  .tetebre  biblitoteca  Vati- 
cana ,   ma  anche   de«le    altre; 
famose  librerie   del    mondo  , 
degli  uomini  illustri  per  Tin- 
yenzione  delle  lettere,    e  di^ 
altre  cose  curiose  ,  benché  sen- 
za quella  critica    e    precisio- 
ne,  che  solamente    vennero 
ia  uso  dopo  di  lui.  IV.    De 
osculo^  se»  cùnsensu  Ethnicjset 
Chriftiana  Phìlosephìjt^    Mar- 
ppì-go  ido5    in  8"":  lihro  ,  in 
cui  vuol  dedurre,   che  i  mi- 
steri de' Caldei,  Egizi,  Per- 
siani,, ij^rabi.  Greci  e  Latini, 
siccome, pr^si    dagli    Ebrei  , 
sono    consonanti   alla    nostra 
fede  intorno  a  Dio. 
.  **  PANTAGATO  (  Ot- 
tavio ),    che    veramente   era 
di'  famiglia  f* acato  ,  e  ne  cam- 
biib  il  nome  in  quello  di  i^^rf- 
tag0tOy^  secondo    V  uso  .  degli 
accademici  e  letterati  di  quel 
tempo,  nacque  in  Brescia  nel: 
15  agosto  i494j  e  fu  u«odc' 
più  celebri  antiquari,  che  60* 
r^ssprp.in  quella  età.. Entrato 
neir  ordine  de'  Servi   di  Ma- 
ria-^ fu  inviato  agli  studj    in 
Parigi  y  indi  trasferitosi  a* Ro- 
ma, venne  ricevuto  tra'suoi  fa- 
^ligliari  4al  cardinal  Sahìa$i 


nipote  di  Leem  x^  tp^r  q^^ttl 
del  medesimo  ebbe    una  pin- 
gue abbazia  in  Sicilia  ,  rice- 
vuta la  quale  y  cambiò  T  abi- 
to religioso  iri    quello   di  ec- 
clesiastico secolare  .  Dopo  la 
morte'  del 'predetto  porporato» 
se^^uìra  nel   1573,  cotitinuava. 
il  ^antai^ato  a  vivere  in  Ro- 
ma coMVuiti  della  sua  baiia> 
quaildo  irl  forza  d'  una  rigo»» 
rosa  legge  promulgata  da  P/ro- 
lo  IV  si  trovò  'obbligato  a  ri- 
entrare niilla  SUI  religione, lo 
che  ,  dopo  qua. che   resistenza 
riuscitagii  iauti  e  ,    venne  da 
lui    eseguito   nel    1558.    Nel 
settembre    1562    un.  colpo  a- 
popletico  gli  rendette   immo- 
bile tutta  la  parte    destra  del 
corpo  \    ma  /ciò    non  ostante 
non  cessò  egli  dall'  occuparsi 
stuiiando   ,  p  conversando  e- 
rudjtaitiente  co*  letterati  ,  che 
recavansi  a    ritrovarlo  ,  sin- 
ché nel   19  dicembre  1567  un 
nuovo  colpo  lo  tolse  di  vita. 
In  quale    stima    fosse  tenuto 
dal  cardinal  Sadoleto  y  dal  Z/r« 
tìnij  da    Achille    Stazio  ,  dal 
Muretoy  d'ai  Vigna  e  da  tantri 
altri    uomini   de'  pih  insigni 
di  quel  tempo,  se  ne  veggo- 
no aperte  sestimanianze   nel- 
le opere  di   es<;i    scrittori-,  e 
soprattutto  In  due   Lettere    a 
lui  scritte  da  "Paolo  Manuzio  • 
Ma  dì  quest^uono  sì    stima- 
to da'  dotti  ,  e  $1   versato  spe- 
cialmente nelle  antichità ,  nul- 
la abbiam  alle  stampe  ,  fuor- 
ché 


che  du(?  Lettere  ytrsì  ìeEptflJ. 
Ci.  F/ror, ,' Venezia  15Ó8.  Uo- 
mo peritissimo  e  degno-,  che 
a  lui  tutti  ricotìressero  per  es- 
sere istruiti,  nulla  mai  diede 
alla  luce,  permettendo  solo, 
che  certe  sue  cose  corressero 
rnanoscritte  ,  poiché  troppo 
temeva  i  jgiudizj  degli  uomi- 
ni :  ben  -diverso  da  tanti  in- 
vasati dalla  manìa  di  dar  al- 
le srampe  ,  che  vanno  borio- 
si d^  ogni  loro  più  frivola  pro- 
duzione • 

I.  PANTALEONE(San), 
celebre  martire  di  Njcomedia, 
il  quale  si  crede  che  scurisse 
la  morte  verso  V  anno  305 
sotto  l'impèro  di  Galefìo. 

ll.PANTALEONIE,  dia- 
cono della  chiesa  di  Costanti- 
nopoli nel  XIII  secolo,  è  au- 
tore di  uft  Trattato  coatro  gli 
errori  de'Grc^i,il  quale  tro- 
vasi nella  Biblioteca  de"  Padrk 
III.  P  ANTA  LEONE 
(  Giacomo  ),  F^^, urbano  ivi 
**  IV.  PANTALEONE 
^A  VERCELLI  ,  quantunque 
fosse  un  medico  celebre  non 
solo  ili  Italia  ,  ma  anche  in 
Francia,  pure  tra  gli  scritto- 
ti del  secolo  xv  ,  in  cui  fio- 
rì ,  non  trovi)  alcuno  ,  che  di 
lui  facesse  menzione  ,  fuorché. 
Sinforìa^fo  Champerio  -.  =5  P^ «- 
taleone  da  Vercelli  y  die' egli  ^ 
uomo  nella  medicina  erudito  , 
venendo  dalle  parti  della  Lom- 
bardia e  delta  Savoja  nella 
Gal  Ha  Tufonese  y  fu  avuto  dtt^ 
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Francejl  ?>i  /^ran  pregio  .  E^/ì. 
cifittto  il  cofìums  di  (}uefià':na* 
wni  infei^nh  ni  fuoi  libri  .ad 
ufare  ogni  giorno  in  qnaluiK^ùs 
età  e  in  qualunque  malattia  y 
certe  pillole  fiondo  /*  indole' 
del  male  fteffo ,  e  quindi  nin- 
na cofa  pareva  loro  sì  utile-ad^ 
aver  lunga  vita  ,  che  F  ufo  di 
fot  ai  pillole  y  ccm^  egli'  moflra 
negli  egregi  fuoi  libri  y  pi  qua- 
li ha^  ottenuta  eterna  memoria  • 
Piò  a  lungo  ha  parlato  di 
questa  medicò  il  Marchand  > 
che  gii  ha  dato  un  articolo 
nel  suo  DizionaHo;  ma,  niu- 
m  particolarità  ha  potuto  e- 
gli  raccogliere  circa  l'epoche 
e  le  circostanze  della  vita  del 
medesimo  ,  di  cui  sola  mente 
si  sa,  che  viveva  ancora  cirr 
ca  la  fine  del  predetto  secolo» 
Quelle  ,  che  ci  rendono  pria- 
cipalmente  noto  il  Pantaleonfy 
sono  tre  sue  opere,  le"  di  cui 
edizioni,  che  accenneremo,  so- 
no rare  ;  I.  LaUicinij^rum ,  ^ 
Tr^Satus  varit  de  Butjfroyde 
cafe&rum  variarum  gentium  dif- 
uremia  &c.  ,  Torino  1477* 
IJ.  Un  Trattato  delle  Pillo- 
lej  come  dicemmo  ,  tanto  da 
lui  decantate  ,  stampato,  col 
titolo  di  P/7/«/<rr/«w  ,. insieme 
coli'  opera  precedente  ,  Lione 
1-525,  Siccome  in  queste  due 
opere  mediche  l' autore  -s' in- 
titola De  Conflentia  ,  guest' 
aggiirtito  ha  fatto:  tadere  il 
Marchand  nello,  sbaglio  di  aU 
eurti  altri .,  di  credere  il  Fan^ 
F    j  rtf- 
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télecne  nativa  di  Coblentz 
in  Alemstgna»  Ma  l'equivo- 
co è  manifesto,  poJchè'appuo- 
to  nel  territorio  di  Vercelli 
iiavvi  una  terra  denominata 
Confienia  ,  che  fu  la  di  lui 
patria  y  e  perciò  egli  dicesi, 
ora  Vercellese  ^  ora  Je  Con^ 
^or/iT. IlUUn'opeia  di  ma<* 
terift  tutta  diver^  da  quella 
delle  precedenti  ,  intitolala 
De  Vith  Sanclwuné  Vatrum  ^ 
impressa  nel  1475  in  oppì/h 
Cafeltarumj  cioè  nelle  Casel- 
le  luogo  nel  Piemonte  in  vi-r 
cinanzà  di  Torino  ,  e  non  a 
CasheL  nelP  Islanda  ,  coueut 
pahmenti  ha  preso  equivoco 
il  Mofghand  •  Questi  pure  ^i 
iranta  d' essere  stato  il  prìm^^ 
a  fare  la  scoperta  di  una  tal 
opera;  ma  in  realtà  essa  era 
srata  precedentemente  indica- 
ta dal  Ntaìttaire  » 

PANTENO,  filosofo  stoi- 
co >  nato  in  Sicilia  ,  fioriva 
sotto  Pimperator  Commcdo^^ 
viveva  tuttavia  nel  zid.  Ijv 
s^tià  nella  celebre  scuola  d' 
Alessandria  ,  ove  ,.  dopo  S«. 
Mafco^  fondatore  di  essa  ,  era- 
vi  sempre  stato  qualche  tefì^ 
logo  destinato  per  la  spiega^ 
zione  d^Ila  sacra  Seri  trufa. A- 
vendo  dimandato  gli  Etìopi 
qualche  persona  abile  ad  i^ 
sttuirli  nella  cristiana  religio^ 
ne,  venne  spedito  ad  c^APm* 
tetto ^  St  pretende^  che  tro- 
vasse presso  questi  popoli  un 
ì^angtk  di  S.Matìi0  scritto  io 
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ebraico  f  ctis  loro  era  stato 
lasciato  dall'apostolo  S.  iìartO' 
hmeo»  KitonifitQ  P ameno  itt 
Alessandria  CKXitinubi  ad  ivi 
spiegare  la  sacra  Scritcura»A- 
veva  egli  composto  de'Cam^^s^ 
tar)  suUa  Bibbia, che  nònsO' 
no  per\^equti  sino  ar  noi.  GÌ* 
mterpreti  gli  sono  debitori  di 
vfiL  osservazione  iniofno  le 
Profezie^  ed  è, che  queste so-i 
no  sovente  esprei^se  in  termi- 
m  indeédUi  y  e  che  il  tempo 
presente  in  esse  viene  posto^ 
m  vece  del  passato  e  del  fu^ 
turo.  Sì  po^  %\Mà\c^tQ  delta, 
manieita  yjfsm  cui  PantMo  spie* 

flava  il  sacro  Testo ,  da^quel-» 
a,  ,^Iiie  hanscx  seguita  C/^^ 
tm»9te  TAlessandrino,  Orig$nf^ 
e  t^tti  §li  alt»,  allievi  di  que^ 
st^  «cuoia  •  I  ìqfo  comemari 
SQQO^  pieni  4i  allegorìe ,  si  al- 
Is^manano  soyeiace  dalla  l^tte^ 
ra,  e  trovano  quasi  da  per 
tutto  de*  misteri  ,  lai  spiega- 
zione de' quali  è  piena  dì  e-. 
audizione  •  Ved.  clbmente 
num.  xviir* 

PANTEO^  Ved,mrvEO  . 

I.  PA^^TIN  (Guglielmo), 
medico  in  Bruges ,  morto  nel 
158?,,  lasciò  un  dotto  X7<k 
mentano  sul  Trattato  di  Cel" 
/oj  intitolato  De  re  Medica^ 
Basilea  1 552  in  f*  Era  pro^ 
zio. del  seguente  • 

ILPANTIN  (Pietro), di 
Thiel  nelle  Fiandre,  divenne 
abile  nelle  lingue,  e  le  in* 
segnò  in.  I«avanÌQ  ^  in  To^ 

iedow 


Uào.  lù  Séguito  vcfnné  fatto 
decano  di  santa  Gudula  in 
Brusselles  ,  e  ttìoA  in  questa 
città  nel  lóii  di  56  anni.  Di 
]ui  vi  sono  :  L  Alcune  Tr/^- 
àuzjonì  di  varj  autori  Greci* 
IL  Un  Trattato  De  D'igni" 
tattbus  &  Officih  regni  ^  a€ 
dòmus  regia!  Grthortun ,  inferi- 
to fie'Concilj  di  loayafa ,  e 
rella  Hi/pania  ÌUufltata  ,  4 
voL  in  f*  ed  altri  scritti ,  di 
etti  gii  eruditi  non  hanno 
irjolra  curiosità  « 

*PANVINIO  (Onofrio), 
nacque  iti  Verona  nel  1529, 
di  una  famìglia,  Secondo  al- 
cuni ,  antica  e  nobile  ,  n\t 
certamente  molto  povera  ;  e 
fo'se  fu  questo  il  motivo, pef 
cui  sentendosi  stimolato  da 
un'insaziabile  avidità  di  at- 
tendere allo  studio ,  per  pò-» 
ter  farlo  con  piti  agio,  sMrt- 
dusse  a  prender  T  abito  Agc3P 
S'ìniarto  .  Presto  diede  a  co- 
noscere la  sua  abilità  y  e  nel 
1554  verine  spedito  a  Fifeniicr 
per  ivi  insegnare  la  teologia 
scolastica  .  Ma  non  essen- 
do guari  confacente  al  sUo  ge- 
nio un  tale  studio  ^  ottenner 
«fai  tfuo  generale*  non  ^olodi 
esser  libero  dal  pfe'^etto  im- 
piego, ma  di  vivere  altresì 
iuori  del  chiostro* r  libertà ,  di 
cui  sepae  dosi  saggiamente  va- 
lersi, cnc  ne  riportò  neli55<J 
U  conferma  •  Trattenrv?si  qual- 
che tempo  in  Venezia  ,  ed  i- 
vi  contrasse  tmicizia  col  Ma- 
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nuzìo  e  col  Sìgoniif.  fi  pH-» 
mo  ce  ne  ha  lasciato  un  bel- 
lissitno  elogio  nella  sua  Épi'* 
stola  IX  lib.  ir;  e  dalle  mol- 
te Lettere  al  Panvìnio  scritta 
dal  Sigonio  s(torgesi  F  intima 
famigliarità ,  che  fra  lóro  pas- 
sava ,  e  di  qual  vicendevole 
aiuto  si  fossero  negli  stud^ 
dell'antichità  e  della  storisi 
ad  entrambi  ugualmente  cari^ 
Il  pili  ordin^io  soggiorno  del 
Panvinìo*  fu  in  Koma,  ovc^ 
dapprima  fu  carissimo  al  ca?- 
dinaie  Cervini  |  àt  cui ,  quan- 
do fu  eletto  pontefice  Col  no*' 
me  di  Marcello  il  ^  àvi'ebb<! 
potttrù  sperai  sissaissimò  ,  sé 
ài  immatura  morte  non  gli 
fosse  Stato  tolto  un  sì  grait 
protettore  i  Passò  indi  alla  cor- 
re del  OiìimiA  Aleffàiìdro  P.ay^ 
nefe^  coti  cui  del  1568  viag-* 
giò  in  Sicilia  ;  ma  gitìnto  a 
Palermo  càdrle  gravemente  in- 
fermo ,  e  fini  di  vivere  iti  e-» 
tà  di  soli^^  ànni^  Si  Vùole^ 
che  fòsse  affrettata^  là  di  lui 
morte  da  un'  asptissìma  ri- 
prensióne fattigli  dal  predet-i 
tó  Suo  cardinale  «  prima  che 
partissero  dà  Roma  ^  ma  nin- 
no ce  ne  ha  indicato  il  moti-* 
vo^  e  le  congetture  che  al^ 
cuni  hait  voluto  àddume  ^  norl 
hmnd  alcun  f0ndflmemo4  Le 
affabili  e  {>ulite  maniere  del 
Varivinió  prevenivano  in  di  lui 
favore ,  e  facevanlo  amare,  nel 
tèmpo  stèsso  che  la  insinuan- 
te   stiiJt   éloqùen-^a    guadtgna- 
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vagli  la  stima  universale.  A- 
veva  preso  per  sua  divisa  in 

UTRUMQ,UE     PARATUS  ,    COn 

u»  bue'  collocato  tra  un  ara- 
tro ed  un  altare  •  Voleva  si- 
gnificare di  esser  egualmente 
pronto  a  sopportar  le  fatiche 
del  servigio  divino  e  quelle 
delle  scienze  umane.  Il  cita- 
to Paoio  Manuzio  lo  chiama 
Heluonem  antiqui tatis .  Di  fat- 
ti chiunque  rifletta  al  brev^i 
corso  di  vita  di  questq  infatica- 
bile e  dottissimo  scrittore,  ed 
alla  gran  quantità  delle  ope- 
se  da  Iti  scritte  con  molta, 
erudizione  su  tanti  e  sì  diver- 
si argomenti  ,  non  può  che, 
ammirare  il  raro  ingegno  e  la 
singoiar  penetrazione,  dimeni 
era  dotato .  Di  esse  opere  par- 
te pabiicare ,  ed  in  maggior^ 
copia  ancora  rimaste  inedite  , 
se  ne  pos'^ono  vedere  i  lun-, 
ghi  cataloghi  pfesso  il  Po//i- 
wio  ,  il  Ru f celli  ^  il  Niceron^ 
e  specialmente  presso  il  Gan-^ 
iolfì  nel,  suo  libro  De  claris 
Sfriptorib.  ji u gu flint  ani  s  .  Tra 
k  stampate  si  distinguono  :  I. 
Le  Vite  de'  Pontefici  ,  publi- 
cate  sotto  il  titolo  :  Epitome 
Romanorum  fonti ficum  a  fan^ 
£io  Fetro  ufgue  ad  Vaulum  iv, 
Venezia  1357  in  f.  ,  ristam- 
pate nel  1567  in  4"^  •  L'au- 
tore dedicò  una  tal  opera  a 
Vio  v  )  e ,  secondo  i'  asserzio- 
ne degli  Oltramontani ,  non 
sempre  irragionevole  ,'quest* 
omaggio   non   annuncia  una 


grande  imparzialità  ;  anzi  (di^ 
con  essi ,  forse  con  un  poco 
di  esagerazione  )  sovente  vi 
jsi  desidera  la  verità,  e  ad  o- 
gni  pagina  scorgesi  una  verni- 
ce di  adulazione.  IL  D^  an-^ 
ttquis  Romanorum  nominiius  , 
in  f.  ni.  De  Rifu  fepeUiendì 
mortuos  apud  veteres  Chrìjìia^ 
nosy  &  de  Cxmeteriis  eorum^ 
dem^  in  8^, tradotto  in  fran- 
cese ,  pure  in  8^  •  IV.  Dtf 
Prmcipibus  Romania ,  in  f.  V. 
toé  antiquo  rifu  baptizandi  Ca- 
techum^hosj  in  4*  ed  in  8°, 
òpera  dotta.  VI.  Reipubltac 
Romana  Commentarra  ^seu  Ur^ 
bis  &  Imperii  Romani  Deferì^ 
ptto  ,  Parigi  1588  in  8°  e 
Francfort  1597  in  f.  :  libra 
profondo  ed  istruttivo  ,  e  la 
di  cui  prima  edizione  fatta 
dal  Valgrifi  in  Venezia  nel 
1558  in  %\  è  la  piti  ricerca*, 
ta .  VII.  Fafiorum  Libri  v  , 
Venezia  1557  in  f.:  libro  po- 
co comune  ed  uiil^  per  la  sto- 
ria antica  e  per  qaella  del- 
la media  età.  Vili.  De  pri- 
ma  tu  Fé  tri  .  IX.  Topographia 
Roma^  Francfort  ^  voi.  in  tV 
X*  De  triumpho ,  Ó*  ludis  Cir- 
cenfibusy  Padova  1681  in  f« 
X?.  Chronicon  Ecclejiaflicum  , 
in  f.  :  opera  piena  di  ricerche. 

XII.  De  Epi/copatibus  y  titu- 
lis ,  &  Diaconìis  Cardinalium. 

XIII.  JÌnnotationes  j  .&  Sup* 
plementa    ad    PLATINam,^*. 
Vitif  Voiltìficum  Romanorum  , 
Colonia  15Ò8  in  f.  XIV.  De, 
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fiptgm   pracipufs  urbU   Roma 
B  a  filici  s  .    XV.    ^ntiguìtates 
Verotienfes ,    Padova    ló^t  in 
f.  ec.  Le  antiche  iscrizioni  fu- 
rono il  principal  fondamento, 
a  cui  il  Vanvin'tù  appoggiò  le 
sue  opete  e  le    sue  indagini  • 
Aveane  egli    raccoho  (  come 
osserva,  il    eh.  Tiraèo/chi  )  , 
e   diligenremente   copiato   un 
grandissimo  numero, cioè  pres- 
sò a  tre  mila  ;  ed   il  codice  , 
in    cui    le    aveva    trascritte  ^ 
conservavasi    ancora   dopo  la 
di  lui  morte   presso   il  cardi- 
nale Savelli  .    In  effetto  die' 
egli  nel  secondo  libro  de'siioi 
Fasti  :  Magnum  Inferi ptionum 
totìus  Orbis  opus  adorm ,  qU¥J' 
quamprimum  ,  Deo  aufpìce ,  e- 
Tul^abitur  ^  in  quo  omnia  fin- 
gillatìm    infcriptionum   loca  a- 
i,'urat'fffirne  defcripta  funt .  Mi, 
sebbene    tutte  le    altre  opere 
inijcHte  del  Vanvìnio  tuttora  si 
conservino   in  varie  bibliote- 
che, di  questa    sola  Raccolja 
pili  non  si  trova  vestigio. Per- 
ciò   a    ragione   il    marchese 
Maffsi   sospetta  ,    che  quella 
publicata^  in  Anversa  nel  1588' 
da  Manìm  Smezio^  la   quale 
servì  poi   di   fondo. a  quella 
4lel  Gruttro  ,   sia    appunTo  la 
stessa ,    che    fu  già    fatta  dal 
Vanvìnio  ^    poiché    lo  Smezto 
era  stato    con   lui   in   Roma 
presso  il  Cardinale /?o^o//oP/q; 
e  che    in    tal   manièra   delle 
tante    fatiche   di   questo  insi- 
gne ItaliaQO  altri    siasi  usus« 


pata  tutta  la  gloria. Il  citato 
marchese    Maffei  nella  t>arte 
II  della  sua  Verona  Hlu/irata^ 
cpofuta  vigorosamente  il  Gr«- 
tero: ,  «he ,  seguito  da  qualcun 
altro,  ha  data  al  Vamnnìo  la 
taccia  d'impostore,    accusan- 
dolo di  aver  supposte  e  fifMst 
a  capriccio   diverse    iscrizioni 
ed  altri  antichi  monumenti  per 
autorizzare  le  sue  opinioni  . 
Dimostra    altresì,  quanto   sia 
mal  fondata  T  accusa  ,  che  gli 
vieii  data  .d^ essersi  laiSciato  se- 
durre dagli  apocrifi  .storici  di 
jinnio  da  Viterbo  ^  i  quali,  tnxl 
con  nuove  ragioni  da  h\\x%  altto 
addotte  furono  da  lui  mostrati 
supposti.    Oltre    l'onorevole 
monumento  eretto  al  9a»vì^ 
n^o  poco  dopo  la'di  lui  mor- 
te nella   chiesa    di  sant'Ago- 
stino  di  Roma  ,  un  altro  n' 
è  stato  inalzato  in  quella  de- 
gli   Agostiniani    di   Palermo 
nel   1782  dal  chi  sig.  D.  Frrf«-' 
Cesco  Daniele  stoiriografo  di  S*. 
Maestà  Siciliana  ;  lo  che  mo- 
stra   maggiormente. ,   quanto 
sia  tuttavia  in  pregio  la  nie- 
moria  di  questo  illustre  ed  in- 
defesso scrittore. 

L  PAOLA ,  in  latino  Vau^ 
la  (Giulia  Cornelia )>  prima- 
moglie  dell'  imperator  Elioga-^ 
baloy  era  figlia  di  Giutio-Vao^ 
lo  prHetto  del  pretorio  ,  di 
una  delle  pia  antiche  fami'- 
glie  di  Roma  .  Allorché  U 
sposb)  Eliogabalo  erane*  per- 
dutamente in vaehito  ;  naa  tar- 
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db  indi  pochissimo  ad  anno* 
}aF$ene  tahiìente  ,  che  la  di- 
scacciò chi  stio  palagio.  Vaola 
Spogliata  non  ""  solamente  del 
grado ,  ma  anche  del  titolo  e 
di  tutti  gli  onori  di  augusta , 
rientrò  iranquìilamente  nel  cor- 
so di  UTOk  vita  privata ,  cotne 
se  si  fosse  svegliata  dopo  un 
bel  sogno  é  Alla  bellezza  ed 
alle  graxie  del  corpo  questa 
illustre  tnatfoita  accoppiava  di« 
verse  virtìi  •  Si  crede  ,  che  a- 
vesse  avuto  un  primo  sposo 
e  de' figli,  poiché  ElìogabaU 
dt^se,  cha  aaimogUavasi  con 
lei,  pev  esser  padre  ben  to- 
sto,j>erchè  le  dissolutezze  lo  a- 
vean  quasi  raso  dal  rango  de- 
gli nomini  • 

IL  PAOLA  (  Santa  ),  ma- 
trona Romana,  nara^  nel  947, 
discendeva  per  mezto   di  sua 
madre    dagli   Scipions    e    da^ 
Gracchi.   Fo    ella   adorna  di 
grandi  qualità,  alle  quali  die- 
de  ancora    maggiore     risalto 
mercè  tutte  le  virtù  del  Cri-^ 
stianesimo  •  -Divenuta  vedova' 
ksciò  tutte  te  ponipe  e  le  de-' 
Itzie  di  Roma  per  rinserrarst 
nel  monistero  di   Betleciime  « 
Ivi  condttsse^  una   vita  peni- 
tente sotto  la  direzione  di  S« 
Girolamo  j  e  fece  costruire  di- 
versi .monasteri    e:  case  di  o^ 
9pitalità#  Impari»  Is^  lingua  e- 
bfiaica ,  a:  fin  di  tneglb  inten- 
dere li   sacra    Scrittura ,  che 
formava  la  di  k'v  con^olazìo^ 
ne  «  JhivanQt  S,  Qirotamo  V  e-^ 


sorto  a  moderare  1^  di  lei  mor^ 
tifìcazioni  :  Fa  d^  uopo  ,  g'i  ri- 
spos'ella-,  sfigurare  qttefìo  vùl^ 
to ,  che  sì  /peffo  è  flèto  J'fpìt* 
to  co»7  tuffo  $  bianco  j  affl'i^gff^ 
ri  queflo  c$rpOy  ch'i  flato  ntf-- 
le  delizie  5    efpìare   a  forza  di 
continui    pianti    quslU    rifa   e 
quelle  allegrie  ,  cìn  fono  dura^ 
te    sì    lungo    tempo  «  Bi/o^ns' 
cambiare  itr  afpro  .  cilicio  quel- 
le belle  biancherie  e  quelh  fl^f- 
fé  di  feta  y  di  cui    fona  anda^ 
ta  ve/tita  .  Dopo  avere  cerata 
tanto  di  piacele  ma!  m^ndo ,  njrt 
ho  pia  altra   conterrrezza  ^   che" 
di  piacere   a  GESÙ*  cristo  • 
Era  tMe  là  sua  astinenza»  che 
non  avrebbero  potuto  giugn?- 
re  a  sostenerla   gli    aominT  i 
piìi  robusti.  Lo  stesso  S.  G/- 
rolarrto  temeva  ,    eh'  ella   non 
la  portasse  agli    eccessi  •  Ri- 
ferisce ,.  che  questa  Santa ,  es* 
sendo  stata  ridotta  da  una  gra^ 
ve  infermiti  sino    agli  e$tre- 
mi  di  vita ,  t  medici  /  quanJo  . 
videro  ,  che  ^>mitiiciava  a  sta- 
re  alquanto  meglio  ,  la  pres- 
sarono  ,  perchè  bevesse  un  pb 
di  vino#  Essi  la   giudica  vana 
necessario  per  eovroborarla^e 
per  impedore^  che   non  dive* 
nìsse  idropica^ .    Il  meitesimo 
SGìrolamo  pregò  S.EpifamOf 
che  allora    trovavasi   in  Bet-^ 
lemme ,  perchè  obbligasse  Pao-^ 
la  a  seguila  i  consigli  de'me- 
dici  é  Allorché  il  santo  vesco^ 
vo  usci  dalla  di  lei    casa  do- 
po averla,  lungameme  esorta* 
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tif  gli  dimanda  SnGirèiamo^ 
cosa  avesse  fatto  ;  alla  quU 
int€trogaz4oae  ei  rbpose  :  fi- 
no  riufeìto  sì  bém^  e  V  ella  ba 
quaji  persuafo  un  usmo  delle» 
mia  età  4  non  b^rc  wo.Qjie- 
sta  illustre  Santa  cocnpiè  la 
sua  carriera  nel  .26  gennai 
405 ,  e  aoa  407  ,  cooie  dice» 
Lidvocat^  ìq  età  di  57  acini 
.  (  J/ed.  pAMMÀca  il  santo,  che 
aveva  sposata  sanu  Paolina 
il  lei  seconda  figlia  ^  e  Vedi 
pure  EusTOCHrA  (sanca)  ter- 
za figlia  di  santa  Vaola  ,  che,- 
Ttsth  verginei  q  non  abban- 
donò mai  sua  madre  )•  A  quel- 
ita alti  ma  Santa  per  appun- 
to scrisse  S«  Girolamo  quella 
lettera  ,  che  appellasi  V  Epi- 
tafie  di  santz,  Paola  :  questa 
medesimo  Padre  scrisse  un'al- 
tra lettera  a  santa  P^oia  act 
oggetto  di  consolarla  per*  la 
perdita,  che  avea  fatta  della 
priniGgenita  tra  le  di  lei  fi- 
glie nominata  Bleftlla. 
PAOLA  C&Francesco.di), 

K?^.  IX.  FRANCESCO. 

PAOLA  (  S.Vincenzo  di), 

Tfti  V.  VINCENZO  . 

PAULE^  r«/. PAULO. 

*L PAOLINA,  Paulina^ 
dama  Romana  ,   ugualmente 
illustre  per  le  prerogative  del- 
la sua  nascita  e  per  quelle  del 
suo  aspetto,   sposò    Saturnina 
gevernatore  della  Siria  sul  co* 
minciacnentó  del  primo  seco- 
lo MVera  volgare  •  Un  gio- 
vaqorto,  JCpalisiimQ  a  ptogo* 


FAO 


9^ 


sito  appellato  M^ndo  ^  ìa  la^ 
tino  Mundus^  concepì  perlai. 
una  violenta  passione ,  ma  non 
potè  mai  indurla  a  corrisponr 
dergli.  Mercè  un  decreto  di 
Auguflo  era  già  stato  proibi- 
to in  Roma  resercixio  della 
religione  Egiziana  i  ma  non- 
dimeno avea  Saputo  mante^ 
nervisi  sino  all'anno  2Q  dell* 
era  predetta.  In  quesc*  anno 
appunto  r  accennato  Decìo 
Mondo  j  non  trovando  altra 
via  di  soddisfare  le  impudi- 
che sue  brame ,  corruppe  un 
sacerdote  della  Dea  Alide  ^  il 
quale  fece  sapere  a  Paolina  ^ 
che  il  Dio  Jnubi  voleva  ^e- 
co  lei  essere  in  luogo  segre- 
to. La  credula  matrona  non 
si  avvide  della  trama  ,  e  l* 
empio  Mondo  ^  sotto  la  ma- 
schera del  Nume  ,  pervenne 
ad  avere  il  suo  ìntento.Qual- 
<ihe  tempo  dopo  ,  Paolina  a^- 
vendo  inteso^  dal  medesimo 
giovine  il  racconto  di  un  ta^ 
le  artificio,  lo  palesò  a  suo 
marito,  che   ne  presenta   a- 

mare  doglianze  a  T'^^'<^*Qy®* 
sto  principe  di  concerto  col 
senato  fece  appiccare  i  sacer^ 
doti  d'Zy;^?, volle, ch«  ilteoa- 
pb  di  essa  Dea  fesse  demoli- 
to, e  gittata  la  di  lei  statua 
nel  Tevere,  e  bandi  rigoro- 
samente da  tutta  ritaliaaua- 
lunque  culto  delle  Deità  Egi- 
zie. Ma  rinfame  MmdoTLOVL 
ebbe  altra  pena  ,  che  alcuni 

anni  4i  esilio. 
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ILPAOLINA  (Parnpea), 
moglie  di  Seneca  il    filosofo  , 
si  .determinò   risolutamente    a 
morire  insieme  col  suo  sposo, 
aUorchjè  il  barbaro  Ntrme  lo  • 
ebbe  condannato  a  perdercv  la 
vita. Erasi  già  fatte  aprir  es- 
sa puxe  le  vene^  ma  Nerone^ 
che  non  aveva  alcun  odio  con- 
tro di  lei, gliele  fece  rinchiu- 
dere* Ella  visse  accora  alcu- 
ni  anni, ma  portando  irnpres* 
si  sempre   nella   straordinaria 
pallidezza  del  suo  volto  i  glo- 
riosi segni  di    un    vero  amor 
coniugate.  -^  La  storia  ci  ha 
copservaca  parimenti    la   me- 
^mona  di  Paolina  moglie  di 
Maffimi^^  I  ,    imperatrice    d' 
u;ia  bellezza  psrf-nta  e  di  un' 
ammirabile  dolcezza  .  Soven- 
ti volte  da  lei  furono  calma- 
ti- i  furori  del    suo   consorte  . 


III.     PAOLINA 


y^d. 


I.  PAOLINO  (  San  )  , 
nato  a  Bordeaux  verso  il  ^}:^ 
di  una  famiglia  illustre  per 
la  dignità  consolare  ed  anno- 
verata tra  le  senatorie  di  Ro- 
ma ,  fu  diretto  ne'  suoi  studj 
dal  celebre  -  jiufon'to  .  I  suoi 
talenti ,  le  sue  ricchezze  ,  le 
sue  virtì»  lo  innalzarono  alle 
pia  alte  dignità  dell'impero. 
Fu  egli  onorato  del  consola- 
to neir  anno  378  ,.e  sposò 
qualche  tempo  dopo  T  ber  afta 
illustre  donzella  spagauola  , 
che  gli  recò  grandi  sostanze  . 
In  mezzo  alle  ricchezze, agli 


onori  ed  alla  gloriiii  ,  Paolino 
riconobbe  il  nulla  del  mondò; 
e  però  accordato$i  in  ciò  eoa 
sua*  moglie,  andarortó  entranrtbi 
unitamente  a  cercare  un'  riti-» 
ro-  in  Ispagna  ,  dove  aveva 
delle  terre  .  Dopo  aver  ivi 
farta  dimora  per  lo  spazio  di 
quattro  anni  ^  si  spogliarono 
in  favore  de'  poveri  e  delle 
chiese,  e  vissero  nella  conti- 
nenza .  ^ufonio\  che  disap- 
provava j1  nuovo  genere  di 
vita  di  PaMao  ,  1'  attribuì  ai 
vapori  della  malinconia,  ov- 
vero alle  persuasioni  della  sua 
TayiaquilU  (  così  appellava 
egli  Therafia  )  r 

Si  prodi ,  Pauline  ,  times  ^ 

nòjìrxque  vererisf 
Crimen^  amicitia  ^  Tanaquil 
tua  nefciat  ifiud  • 
Pacline  lo  pregò,  perchè  vo- 
lesse trattarla  più  dolcemente: 
egli  disse»  che  sua' moglie  e- 
ra  una  Lucrezia  e  non  una 
TanaquHla  :  .. 

...  'Nsc  Tzrì^(\\vX  mthiyfed 
Lucretia  canjux  . 
Il  popolo  ed  il  clero  di  Bar- 
cellona ,  ove  dimorava  Fao^ 
lino  j  commossi  da*  grandi  e- 
sempi  di  virtù  '  e  di  mortifi- 
cazione ,  che  loro  dava  ,  lo 
.  fecero  ordinar  prete  nel  393- 
Il  s^nto  solitario ,  troppo  co- 
nosciuto e  troppo  ammirato 
in  Ispagna  ,  passò  in  Italia  e 
si  fissò  a  Nola  nella  Campa- 
nia in  poca  distanza  da  Na- 
poli,  ove  fece  della  sua  casa 

una 


PAO 


n 


una  comiinità  di  monaci  4  II 
popolo    di    questa    città   ben 
j>rcso  lo'  trasse    fuori    dal  di 
lui    monistero    per    collocarlo 
suUa  st:àc  episcopale.  1  prin- 
ci  p j   dei  suo  vescovato  f uiono 
intorbidati     dalle     incursioni 
de' Goti  5  che  presero    la  cit- 
tà  di  Nolaj  ed  in   occasione 
appunto    di    queste    publiche 
calaniità  la  sua  carità    risaltò 
più  'che  mai  :    egli  sollevò  i 
bisognt>si ,.  riscattò  coloro  j^b' 
frano  caduti  in  cattività ,  con- 
solò gT  infelici  ,  incoraggiò  i 
deboli  5  animò  i  forti .  Dopo 
dì  aver  dati  esempi    di  uma- 
nità e  di  grandezza  d^  animo^ 
eg\i    godette    molto   pacificar 
mente  il  suo    vescovaro  sino 
alla  sua  morte ,  la  quale    se- 
gui li  22  giugno  4JI  >  anno 
74  di  sua  età  •  Si   legge    ne' 


Dial^hi  di  San  Gregorio^  eh* 
egliwndò  a    mettersi  sponta- 
neamente tra  i  ferri  in   Afri- 
ca per  liberare  il  figlio   d'  u- 
na  vedova ,  eh'  era  stato  pre- 
so dai  Vandali  ;   ma    questo 
tratto  istorico  non  si  accorda, 
guari   colle  circostanze     del 
temf>o   e    della    vita    di  San 
Paolino  .11    P.     Papeirochio  , 
negli  JSl*  SdnElor.    al   mese 
di  giugno  ,  distingue  tre  Pjo- 
lin't   di    Nola  ,   e  pretènde  , 
che  il  terzo  fosse  quello  ,   il 
quale  si  vendette  ai    Vandali 
prima  dell'anno  535  ,  e  che 
di  lui  appunto    deggia   inten- 
dersi ciò,  che  dice  San  Gre^ 


£GTÌo  j  il  quale  compose  i  suoi 
Dialoghi    circa   1'  anno    540. 
Alcuni  scrittori  gli  hanno  at- 
tribuita sen^a    fondamento  V 
invenzione  delie  campane,  che 
perciò  in  latino  vengono   an- 
che appellate  Nolts\  ma,  se- 
condo il  Maggi yù^sQ  sono  di 
un'assai  pia  rimota  antichità* 
Abbiamo    di     questo     Santo 
molte  produzioni  in  versi  ed 
in  prosa  nella    Biblioteca   dc^ 
Fadn.  La  piìi  ampia  edizio- 
ne   di    tutte   le   sue  opere   è 
quella  fatta  per  cura  del  mar* 
chese   Maffei  y   Verona  ij^6 
in  f.  La  più  stimata  è  quella 
di  le  Brun  Defmarettes  ,1685 
tom.  2  in  un  voL  in   4®.  Vi 
si  trovano  :  L  Cinquanta  Let* 
tere  ,   che    sant'  Agofiìno  non 


si  stancava  mai  di  leggere,  e 
ehe  furono  tradotte  in  france- 
se, I7Z4  in  i"".  IL    Un  Dì- 
f cor  so  cifca  la  Limojìna  .  Ili, 
Iftoria  del  martirio  di  San  G«- 
nefio  ,    IV.  Vita  S»   jimbrofiì 
Medìolanenfts  Epifcopi  ad    B. 
jlugujli'num  ,  impressa    anche 
separatamente  con  a!tre  Vite, 
Parigi  1686  in    l    V.  Molti 
Componimenti    spoetici    •     Lo 
stile  di  San  Paolino  è  fiorilo, 
quantunque    non    sia  sempre 
corretto  :  vi  è  della   vivacità 
ne' suoi  pensieri  ,  e  della  no- 
biltà nelle  sue  comparazioni  ; 
egli  scrive    tratto    tratto  con 
unzione   e  con    amenità  ;  ed 
in  somma  si  può  mettere  nel- 
la classe  degli    antichi   Padri. 

del- 
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àéU  Chiesa  ,  the  pìh  meri- 
tano di  esser  letti  •  Ma  le 
lodi  ,  che  gli  danno  Ausonio 
ed  alcuni  altri  antichi  ,  met- 
tendolo del  pari  e  (Juasi  al  di 
SQpra  di  Cicerone  e  di  l^ir^Uioy 
sono  certamente  esagerate  . 
Chiunque  oggidì  legga  i  poe- 
«ni  e  le  lettere  di  Saa  Paoli*- 
no^  <quanto  pid  ne  ammirerà 
la  pietà ,  la  perizia  nelle  sa- 
cre Scritture  ed  una  certa  sua 
particolare  dolcézza  e  soavhà, 
tanto  meno  saprà  lodarne  V 
espressioni  e  lo  stile  ,  il  qu»- 
le  convien  confe$$are  che  sfa 
basso  ed  incolto:  esso  però  è 
migliore  di  quello ,  che  allo- 
ra comunemente  •  usa  vasi  ani* 
che  da'  piti  dotti  scrittori  » 
Veggànfi  la  Vita  dTi  questo  san^ 
to  vescovo  scritta  da  Don 
Gervaife^  Parigi  1743  in  4°> 
ed  il  secondo  tomo  delU  No* 
Una  Ecclefìaflica  Storif  del  P» 
Remondìnt  della  congregazio- 
ne de*  Somaschi ,  Napoli  1759 
in  f.  Questa  storia  contiene 
la  Vita  di  San  Paolino  ed  u* 
na  ecctliente  Traduzione  iu<r 
liana  delle  di  lui  opere  f  so- 
prattutto de'  di  lui  poemi  » 

IL  PAOUNO,  vescovo 
4i  Treveri,  morto  in  esilio 
nella  Frigia  nell'  anno  459  , 
fu  il  difensore  della  persona 
e  della  dottrina  di  Sant'  Ata- 
nafio.  te  sue  virtù  e  le  per- 
secuzioni,  ch'ebbe  a  soffrire, 
determinarono  gli  Ortodossi 
»  rigaardarl9  come  un  santo. 
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Gli  Ariani  radunatisi  in  forr 
ma  di  concilio  in  Arles  lo 
condannarono  •  Se  ne  trova- 
no gli  Mti  nella  Collezione 
Reale,  ed  in  quella  dei  P. 
habbe  • 

*  IIL  PAOLINO  (San), 
dai  dotti  Maurini ,   e  da  aU 
cuni  altri  Francesi  viene  an« 
noverato  tra  i  loro  scrittori  , 
perchè    lo  dicono    nato   nell*" 
Austrasia  .  J  Compiiatprj.  del 
nostro  testo  Francese  -,  lo  e-» 
nunciano  nato  nelP  Austria  , 
probabilmente  attenendosi  all' 
asserzione  dell'  Uihdlì ,  trop- 
po facilmente  seguito   da  al- 
tri scrittori  italiani ,  Ma  egli 
è  certo  9   che   questo  illustre 
prelato  appartiene  all'' Italia, 
poiché  siccome    tra    gli  altri 
ha  dimostrato  ultii^amente  ad 
evidenza  il  Sig.  Liruti^   egli 
nacque  circa  il  750  nel  Frin- 
ii, e  forse    quindi  deril^    1' 
equivoco  di  crederlo    austria- 
co ,  mentre   allora .  il    Friuli, 
chiamavasi    Austria  ,    o   sia 
parte  orientale  del  regno^  de^ 
longobardi .  Istruito  negli  sta« 
di ,  fu  per  qualche  tempo  pro- 
fessore di  belle- lettere  ,ed  eb- 
be, perciò  il  titolo    di  gram-* 
matico    a  que' tempi   usato  • 
La  sua  pietà,    le  sue  cogni« 
z  oni ,    la  sua  prudenza ,   gli 
fecero  acquistare  la  stima  ed 
il  favore    di   Carlo   Magno  , 
che  nell'anno  777  lo  sollevò 
alla    dignità   di    patriarca  à\ 
Aquileja  •   O'  allora    io  ..  poi 

ap- 
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appena  vi  ebbe  sinodo  y  che  a 
difesa  della  religione  Catto- 
lica si  radunasse  in  Francia  , 
in  Alemanna,  in  Italia,  9, 
cui  Faoìmo  non  fossechiama- 
to^  ed  appena  vi  fu  affare  di 
qualche  momento  ,  in  cui  egli 
non  avesse  parte  •  Intervenne 
col  carattere  dì  legato  apo^ 
stolico  al  sinodo  di  Aqwisgra- 
na  celebrato  nel  7S9.  Si  di* 
stinse  molto  ai  due  concili 
tenuti  ,  r  uno  in  Ratisbona 
nel  792 ,  r  altro  in  prancfort 
nel  795  contro  T  eresie  di£» 
lì pr andò  >^e5COvo  di  Toledo  ^ 
e  di  Felice  d'  Urgel .  U  dot- 
to patriarca  confutò  quesi' ul- 
ti nw  per  ordine  espresso  di 
Cati^  piagno  ^  a  Cui  dedico  la 
sua  opera .  Popò  avere  con 
diversi  conci! j  provinciali,  « 
colle  paMorali  sue  istruzioni, 
avvalorate  dal  $uo  buoivf^C'^i- 
fio,  fiforipati  i  postumi  del- 
ie dio^e^i  del  Friuli  ,  U  santo 
prelato  cessi)  di  vivere  neli* 
anno  804,  geiieralmeDicconi^ 
pianto .  Carlo  Md^uo  ed  il  re 
Alcu'wo  non  cessano  di  fargU 
cncomj  nelle  loro  carte  e  di* 
plomi ,  ed  ^vcanlo  in  tal  con- 
siderazione ,  eh*  qualunqufl^ 
rilevaste  dubbio  loro  si  pre- 
seni?>sse,  a  lui  ricorrevano  pe? 
averne  la  soluzione.  Oltre  i 
canoni  de'  precitati  conci Ij  , 
da  esso  in.  gran  parte  format 
ti ,  S.  Paolino  compone  diver- 
se opere  ,  tra  le  quali  si  dii- 
StipgupnQ,  1»  Il  'fradafo  del- 


ia  Trinità    coatro   Fitin    4' 

Urgel,  noto  sotto  il  nome  di 
Sarrosi/laòo  ^  IL  Uà  libro  di 
Saint  (voli  ZDofjiwevrf.,  attribuì* 
to  per  lungo  tempo  a  Sant' 
Jgoflino  ,  HL  Un  Sìmbolo 
della  Fede  esposto  in  versi  ^ 
con  un'  jlpologìa  dei  medesi- 
mo, IV,  Varj  Inni  e  Lett.^ 
re.  Le  predette  Opere  di  S- 
Paolino  furono  raccolte,  e  coi 
corredo  di  copioi;e  annotazio- 
ni, di  erudite  dissertazioni  e 
della  Vifa  deirautore,  publi*. 
cate  in  Venezia  nel  1737  dal 
V.Gianfrancesco  Madri  sto  :  edi- 
zione la  piti  ampia  di  tutte  • 
Bisogna  nientetneno  aggiu- 
gnere  alla  med^rsima  un  Trat- 
fato  circa  il  Battesimo^  da  mons. 
Mansi  inserito  nel  voi,  xiii 
della  sua  Concì!^  CoUeS^  im- 
pressa in  Venezia  nel  1767. 
Ninno  dee  lusingarsi  di  tro- 
var nelle  opere  di  S,  Paolino 
precisione  ed  ele^anz^,  pregi 
troppo  sconosciuti  al  suo  tem- 
po ;  bensì  vi  si  scorge  ut|  uo- 
mo versato  nella  scienza  del* 
le  S.  Scritture ,  de'  Padri  e 
de'  canoni ,  e  degno  però  del 
foncetto  che  godeva  di  esser 
uno  de'  più  dotti  uoipini  del- 
ia sua  età, 

PAOJ-INO  ,    vescovo    di 
Antiochia,  Fed.  melezio  . 

PAOLINO ,  fratello    dell' 
imperatrice  At^naidc  ^  Vedniu 

EU  DOSSI  A  • 

♦  L  PAOLO  (  San  ) ,  ap. 
pellato  f[\m^  Saah  ^   della 

mbà 
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tribil  di  Beniamino  ,  nacque  a 
Tarsi  cinà  della  Cilicia,  ed 
in  tale  qnalìtà  era  cittadino 
}l ornano  .  Suo  padre  «  ch'era 
Fariseo,  lo  spedì  a  Gerusa- 
lemme ,  dove  fu  allevato  ed 
istruito  da  Gamaliete  nelle 
scienza  della  legge  .  Neiia 
setra  de'  Farisei  attins'  egli  un . 
odio  violento  contro  il  Cri- 
stianesimo. Mentre  lapidava- 
&i  santo  Stefano  ,  prestò  egli 
consenso  alia  di  lui  morte  , 
custodendo  le  vesti  de*  mani- 
,goldi  y  i  quali  lapidavano  que* 
sto  santo  martire  <i  Non  respi- 
rava allora  che  sangue  e  car- 
nifìcina  contro  i  discepoli  di 
G,  Cristo.  Dal  sommo  sacer- 
dote degli  Ebrei  ricercò  i- 
istantemente  ed  ottenne  lette- 
re, i)er  recarsi  a  Damasco  ad 
arrestare  tutt*  i  Cristiani ,  e 
condurli  carichi  di  catene  ; 
ma  ,  mentre  accostavasi  alla 
predetta  città ,  repentinamen- 
te gli  folgorò  dai  cielo  una 
hite  d*  intorno ,  che  lo  rove- 
sciò da  cavallo.  Nel  cadere 
in'  terra  udì  una  voce  >  che 
dissegU:  ~  Saulo,  Saulo  psr- 
,,  chi  mi  perseguiti  —  ?  Sau- 
U  y  Saule  y  cwr  me  ùersequettì 
A  tali  voci  Saulo  rispose  : 
Chi  fitte  VOI  y  0  Signore  ?  -- 
Io  sono  GESÙ  ,  che  tu  persi- 
guitiy  udì  egli  rispondersi  , 
cosa  dura  ti  è  il  ricalcitrare 
contro  il  muro  .  Allora  Pa^lo 
tutto  tremante  e  pieno  di  stu- 
pore gridò  :  Signore ,  cosa  vo- 
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lete  vii  che  io  faccia?  Ed  il 
Signore  a  lui  :  Sorgi  entra 
neiia  città  ^  ed  ivi' ti  sarà  dct^ 
to  ,  cosa  tu  debba  /are .Coloro , 
eh'  erano  .in  di  lui'  compa- 
gnia,  rimasw*ro  stupefatti,  u- 
dtndo  bensì  la  voce,  nunon 
vedendo  alcuno.  Si  ql\zò  Sai*- 
lo  da  terra,  ma  ap^rri  gli  oc- 
chi non  ci  vedeva  p^nro;  on- 
de a'  suoi  compagni  fu  d^ 
uopo  guidarlo  a  mano  in  Da- 
masco, ove  stett'egli  tre  gior- 
ni interi  senza  nulla  vedere , 
mangiare  ,  né  bere  •  Un  cer- 
to Anania 'yQ\iQ  trova  vasi  nel- 
la stessa  citta  ,  istruito  da  Dio 
di  una  tal  visione,  recossi  a  tro- 
vare Saulo ,  ed  informatolo 
de' divini  voleri,  gli  pose  so- 
pra Le  mani»  e  tosto  gli  cad- 
dero dagli,  occhi  certe  come 
picciole  scaglie ,  ricuperò  la 
vista  ^  ricevette  da  Aìiania 
il  battesimo  ,  ed  avendo 
preso  cibo  ,  si  sentì  con- 
fortato •  Immediatamente  si 
pose  a  predicare  con  sommo 
zelo  r  Evangelio  in  Dama- 
scQ ,  con  massimo  stupore  de- 
gli abitanti ,  i  quali  anda- 
vansi  dicendo  l'  un  V  altro  : 
non  è  questi  colui ,  che  perse^ 
guitava  in  Gerusalemme  colo* 
ro  ,  /  quali  invocavano  il  no- 
me  di  Gesà^  e  che  venne  qua 
per  ccndurli  libati  a^  principi 
de^  sacerdoti  f  Proseguendo  egli 
ad  inveire  con  sempre  mag- 
gior calore  contro  ^i  Giudei 
ed  a  confonderli ,  costoro  con- 

giu- 


giurarono   contro   di    lui»   e 
gli   tesero  insidie ,   in   modo 


UCCISO,    se 


che  Io  avrebbero 
i  suoi  discepoli  di  nottetem- 
po  non    r  avesssero  segreta^ 
mente  calato  dalle  mura   en- 
tro una  sporta.  Passato  quin- 
di a  Gerosolima  ,  sulle  prime 
i  discepoli  del  Signore  aveano 
ripugnanza    ad  ammetterlo.  » 
non  fidandosi)    che   fosse  del 
loro  partito;  ma  poi  gli   A- 
postoli ,  informati  da  ò.  Bar^ 
nata  ,  che  loro  narrò  tutto  il 
successo ,  lo  riconobbero .  Qui- 
vi parlava  francamente  in  no^ 
me  di  GESÙ ,  non  solo  a'Giu- 
dei,   ma  anche   ai   Gentili  « 
e    disputava    vivamente    co' 
Greci  /  ma  essi  cercavano  di 
ucciderlo  •    Ciò^  saputosi   da' 
suoi  confratelli,'  lo  condusse- 
ro a  Cesarea,  quindi  a  Tar- 
so, da  dove  San  Barnaba   io 
menò  in  Antiochia  .  Ivi  uni- 
tamente  istruirono  uti  sì  gran 
numero  di  persone  nelP  anno 
38  di  G.G.  ,che  albraappun- 
to  il  nome  di  *Criftiano  fu  da- 
to ai  discepoli  del  Salvatore* 
Di  là  fu  inviato  a    Gerosoli- 
ma per  recarvi  lelimosinede' 
Cristiani  di  Antiochia;  ed  in 
questo  viaggio  pure  fu  accom- 
pagnato da  S.  Barnaba  •  Do- 
po aver  eseguita  la  loro  com- 
missione ,  ritornarono  ad  An- 
tiochia •    Recaronsi    indi  all' 
isola  di  Cipro,  neIiranno43) 
poi  a  Pafo,  dove  convertiro- 
no il  proconsole   Sergìo^Paoh 
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(  Ved.  questo  nome    ed  eli- 
ma  )•  Si  crede  ,  che  dal  no- 
me appunto  di  questo  migi- 
strato  r  Apostolo  delle   Gen- 
ti prendesse  occasione  di  can- 
giare il  primitivo    suo  nome 
di  SAULO  in  quello   di  pao- 
lo. Dall'isola  di  Cipro  pas- 
saron  eglino  in  Antiochia  di 
Pisidia,  e   da  Antiochia    ad 
Iconio  .  Convertirono    molti 
Ebrei  e    molti    Gentili;  ma 
avendo    anj:ora    corso  rìschio 
d'essere    lapidati    da'  Giudei 
increduli*,    se  ne  andarono  a 
Listra.Ivi  fu  dove  l'Aposto. 
lo  diede  (a  guarigione  ad  un 
attratto    o    sia    impotente  di 
ambedue  le  gambe  sino  dalla 
nascita ,  nominato  £«<?4f*  Que- 
sto miracolo  lì  fece   prendere 
per  Numi  ,  talmente    che  la 
turba,  alzando  la  voce,  dice- 
va :  gl^  Iddi  fatti  fimili  ^  agli 
uomini  fono  di/cefi  tra  noi ,  ed 
a  Barnaba    java  .  ijt  nome  di 
Giove  ^  e  quetlo   di    Mercurio 
a  Paolo.  Di    piìi  voleva  loro 
offerire  vittime  e  sacrifizi, ed 
essi  durarono    molta   fatici  a 
reprimere  da  principio  i  mot 
vimenti  della  idolatra  ricono- 
scenza  di   quel    popolo.  Ma 
poco  dopo  alcuni    Ebrei  ve- 
nuti da  Iconio  edaAhtio.hla 
di  Pisidia  cambiarono    le  di- 
sposizioni di  quella  plebe,  che 
passando  dalla  venerazione  al 
furioso  dispregio  ,   si  scagliò 
sopra  Paolo  ^  lo  caricò  di  sas- 
sate, ed  avendolo  strascinato 

G  fuo- 
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fuori  della 

lo  per  morto.  Ritornò  nulla* 
àìmet^o  nella  medesima  citta, 
dalla  quale  poscia  uscì  nel 
giorna  appresso  per  recarsi  in- 
sieme con  Bérnalfa  a  Derbà. 
Ìn  seguito  ripassarono  per 
.istr^,  Iconio  y  Antiochia  di 
Bisidia,  vennero  a  Pamfìli^, 
jed  avendo  annunziata  la  di- 
vina parola  in  Perga  ,  passà- 
jfono  ad  Attaiià,  dóve  s' im^ 
Inarcarono  per  Antiochi^  di 
Sina  ,  (l^nd^  erano^  partiti 
Qeir  anno  precedente  •  I  Fede- 
li di  questa  città  li  mandaro- 
ix>nò  a  Gerusalemme  per  con- 
sultare gli  Apostoli  circa  i' 
osservanza  delle  cerimònie  le- 
gali. Gli  Apostoli ,  èssendo- 
si radunati  per  deliberare  m- 
torho  la  ciò  9  dopq  vairie  di- 
spute e  contese  9  decretarono 
a'  norma  del  sentimenti  di 
faolo]  il  quale  pre valse  su 
quello  di  Pietro ,  cl^e  non  si 
dovesse  imporre  a'  Gentili  il 
^iogo  della  leg^e  niosaica  \ 
ina  che  si'*  obbagasserp  innic^- 
ìnènte  ad  astenersi  dall'  ido- 
latria 9  dalla  fornicazione  e 
dairuso  deli^  carni  soffocate 
.^'4d  sangue  (  >frf.  i.  pie- 
7-40  )  .  P0OIO  e  Bàfnàba  ri- 
tornarono con  questa  decisió- 
ìie  j  che  parteciparono  alla 
chièsa  di  Antiochia  •  Popò 
i|ver  ivi  predicato  per  inolti 
giorni,  Paolo  propose  a  Bar- 
fiaba  di  dar  unitamente  uni 
^cprsajlte'citt^,  <Joyc   ^vea- 
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Jàsciol-  np  sparso  il  Vangalo  ,  per 
visitare  è  confermare  i  fratel- 
li convertiti  alla  Fede.  Intor- 
no a  ciò  furono  dapprima  di 
cii^ncerto,  mf  poi  nacque  discor- 
dia tra  di  es$i  circa  i  com- 
pagni ,che  avessero  a  prender 
seco  loro  ,  ,à\  modo  che  esa- 
cerbatisi  gli  animi  si  disuni- 
rono ^  e  Barnaba  preso  con  se 
Marco i  ^'imbarcò  per  l' iso- 
la di  Cipri,  e  FW0,assuiitQ 
in  suo  compagno  i^n  certo  J^iV 
là ,  pr^se  altro  cammino«Scor- 
$ero  quindi  unitamente  la  Si« 
ria»  la  Cilicia,  la  Licaonia  9 
la  Frigia,  la  Galazia ,  la  Ma- 
cedonia &c.  Ma  il  sacro  Te- 
sto dice  }  che  lo  Spirito  San« 


tQ  impedì  lóro  Io  spargere  la 
parola  4i  Dio  neìP  Asia  (  I^ 
Minore  cioè  ) ,  e.  ciie  ,  volen- 
do essi  and;^re  in  Bitinia, lo- 
ro noi  permise  lo  spirito  di 
Gesb  •  Fu  in  occasiqtie  di  que- 
sto vfaggio  ,  che  r  Apostolo 
Paolo  convertì  ih  Atene  Dìo- 
^igì  /'  Àreopagita  .  NclF  occa- 
sione medesima  pure, passan- 
do per  Derba  e  Listra ,  fece 
conoscenza  di  Tz/n^feo,  e  con- 
trasse con  esso  lui  guell'  in- 
tima affettuosa  amicizia  ,  che 
scorgesi  dalle  sue  Epistole  dX 
medesimo  •  Siccome  questo 
giovile  era  nato  daunpadr^ 
greco  ed  idolatra  ,  benché  di 
madre  ebrea  ,  C05Ì  S.  Paolo 
volendolo  condur  seco  «  cre- 
dette bene    il   circonc'derlo  , 

acciocché  altrifiieifti  i  Giudei 
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con  se  nei  scandalezzasseró  ^ 
Finalmente'  ,  dopo  fatte  in 
questo  lungo  giro  molte  coii- 
yersioni  e  non  pochi  miraco- 
li,  e  sofferte  in  pi^  luoghi 
persecuzioni  i  battiture  e  pri- 
gionia ,  i^aolo  ritornò  a  Ge- 
josolima  netr  anno  58  dell' 
jera  volgare.  Ivi  fu  arrestato 
jdal  tribuno  Lifia ,  e  condotto 
ji  f^/zV^goveinatoje  della  Giu- 
dea, che  lo  tenne  per  losp^ 
a:io  di  due  anni  prigione  in 
Cesarea  .  f'ejic  successore  di 
Felice  y  av^endo  fatto  compa- 
rire S.  Vaoio  davanti  il  si^o 
tribunale  ,  e  non  trovandolo 
;^eo  di  alcun  delitto,  gli  pro- 
pose di  andare  a  Gerosoiiiìia 
per  ivi  essere  giudicato.  A^a 
facto  avvertito  ,  che  gli  E- 
brei  volevano  ucciderlo  nel 
fammino,ne  appellò  a  Ce/iire^ 
£  fu  decretato  ,  che  verrebbe 
spedito  a  Roma .  Alcuni  gior- 
ni  dopo  poi^sparve  innanzi  ad 
ylsrìpfya  ed  atl^  regina  di  lui 
jCOQSQtte,  e  li  convinse  della 
sua  innocenza*  Parti  egli  per 
Jloma  ,  ed  approdò  ali'  isola 
di  Meleda  (  e.  non  gi^  di 
Malta,  come  hanno  supposto 
j^Icuni  ),  presso  le  coste  della 
palmazia  nell'  Adriatico  ,  da- 
gli abitanti  della  quale  fu  ac- 
colto cortesemente  •  Tre  me- 
si  trattennesi  1'  Apostolo  in 
iquesc'  r^ola;  guarì  il  padre  di 
Publio,  il  primario  personag- 
gio di  quel  luogo  ,  e  fece 
varj    altri  i^ir^coli  <.  Gii^ntp 
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a  Rom^  ebbe  permissione  di 
dimorare  ove  pii  gli  piacesse, 
in  compagnia  però  del  solda- 
to ,  che  tenevalo  in  guardia. 
Passò  due  anni  interi  in  Ro- 
ma, occupandosi  a  predicare 
il  regno  di  Dio  e  la  religio- 
ne di  G.  Cristo  ,  senza  che 
alcuno  gli  recasse  impediareo- 
to;  e  convertì  molte  persone 
?ino  nella  stessa  corte  dell* 
imperatore.  Finalmente  dopi» 
due  anni  di  cattività  ottenne 
la  sua  piena  liberazione ,  sea- 
zi  che  sappiasi  ,  come  dile- 
guasse l' accusa  ,  che'  gli  £«- 
brei  avevano  intentata  contro 
di  lui .  Allora  ritornò  ^  por- 
si in  giro ,  e  scorse  in  primo 
Iqogo  r  Italia ,  dr  dove  scris- 
se l'Epistola  agli  Ebrei .ìli- 
jjlassò  in  Asia)  andò  in  Efe- 
so ,  dove  stabili  Tho ,  e  lasciò 
Timotto  in  Creta  .  Fecp  indi 
qualche  soggiorno  inNicj3po- 
li ,  ritornò  a  Troade  ,rip3(LSsò 
per  Efeso,  poi  per  Mileto  t 
e  finalmente  si  trasferì  un' 
altra  volta  a  Roma  ^  dove  di 
nuovo  venne  pqsto  in  ^ai^e- 
re.  Questo  grande  Apostolo 
consumò  il  suo  n^artirio  oel 
dì  29  giugno  dell'  anno  6^ 
dell'  ejTa  volgare  ,  almeno  se- 
condo la  pii!i  con:;Lune  \  noa 
mancando  per  altro  acerrimi 
contraddittori ,  ch^  impugna- 
no con  qualche  fondarf^eatp 
la  certezza  di  una  t^l  epoca 
circa  la  gloriosa  iriorte  di  qu^ 
stQ  §mx> .  Ebb'  egli   troncata 
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la  testa  per  ordine  di  Nerone, 
nel  luogo  appellato'  le  Acque 
Salvie  ,  e  fu    sotterrato   sulla 
strada,  che  conduce  ad  Ostia. 
Si  fabbricò  sulla'  di  lui  tom- . 
ha  una   magnifica   chiesa  ,  la 
quale  sussiste  anche    oggidì  , 
ed  è  una  delle  sette  basiliche 
di    Roma^.    Abbiattio   di   S. 
Vaolo  quattordici  Epiftole^  che 
portano  il  di  lui  nome  •  Ad 
eccezione   dalP  Epistola    agli 
Ebrei  ,  esse  non  sono  situate 
nei  Nuovo  testamento  secon- 
do r  ordine  de'  tempi  ;  ma  u- 
nicamente  si  ha   riguardo  al- 
la dignità,  di    coloro  y   a  cui 
sono  state  scritte,  ed  all'im- 
portanza delle  materie  di  cui 
ir atr ano.  .Queste  Lettere    so- 
no: I.  V  Effjìold  a'Roipani, 
scritta    da  Corinto  ,   circa   l' 
anno    57   de]P  era    volgare  • 
Questa    epistola   si    pone    in 
primo  luogo  tra    quelle  dell' 
Apostolo,  non  secondo    T or- 
cline  del  tempo ,  ma  a  moti- 
TO  della  dignità  delia  Qhiesa 
di  Roma ,  ovvero  per  cagio- 
ne della  grandezza    del    sog- 
J;etto*.  Il  disegno   di  S.  Vao* 
0  in  essa   Lettera    è    di  far 
cessare  certe  dispute, che  pro- 
dùcevano   disunione    tra    gli 
Ebrei  convertiti  ed  i  Gentili 
divenuti  Cristiani. Gli  Ebrei^ 
altieri    per  la   loi'o  nascita  e 
per  le  promesse  fatte  ai  loro 
padri  ,  pretendevano,. che  la 
legge  non  fosse  stata  data  che 
ad  essi   ,  che  il  Messia  soa 


fosse  venuto  che  per  loro  so- 
li ,  e  che  i  Gentidi  non  aves- 
sero  ottenuto    che    per  mera 
grazia  V  ingresso  nella  socie- 
tà de'Fedfli  .    I   Gentili  air 
incontro ,  piccati   da'  rimpro- 
veri degli  Ebrei  ,  esaltavano 
il  merito  de'*loro  Savj    e  de' 
loro   Filosofi  ,    vantavano   la 
pure2,za   della   loro   morale  , 
e  la  loro  fedeltà  in  seguir  la 
legge  naturale  •   Accusavano 
nel  tempo  stesso  gli  Ebrei  d' 
infedeltà  verso  Dio  ,  d'avere 
ri  settato  e  crocifisso    il  Mes- 
sia ,  e  di  aver  meritato  ,  che 
a  di  loro  esclusione  essi  Gen- 
tili fossero  chiamati   alla  Fe- 
de .  S,  Paolo ,  a  fin  di  termi- 
nare tali  differenze,  si  appli- 
cò dapprima   a    togliere  agli 
uni  ed    agli    altri  ì'  orgoglio 
del  proprio  loro  merito.Con- 
fusè  i    Gdhtili , /facendo  loro 
vedere  l'acciecamento  e  Tem- 
pietà  de'  loro  filosofi ,  ed  indi 
i  Giudei ,  dimostrando  a'me- 
desimi ,  che   facevano  eglino 
stessi  ciò ,  che  condannavano 
ne' Pagani  •   IL  La   prima  e 
seconda  Epi/Iola    a'  Corinti  , 
scritte  da  Efeso  verso  l'anno 
57.  IH.  L' £/»/>&  a'Galati, 
scritta    su   la    fine  delT  anno 
56.  IV.VEpijhla  agli  Efe- 
si ,  scritta  d^  Roma  in  tem- 
po della  di  lui  prigionia  .  V. 
V  Epijìola  a'  Filippensi ,  scrit- 
ta circa  l'anno  02  .    VL  L' 
Epifiola  a'Colossensi  ,  che  si 
riferisce  alla  stessa  epoca  del- 
la 


la  précédente  .  VII.  La  pri- 
ma Epijlola  a'  Tessalonicensi, 
eh'  è  la  più  antica  ^  e  fu  scrit- 
ta nell'  anno    52  •  VIIL  La 
seconda  Epìftola  a^  medesima , 
scritra  qualche  tempo    dopo  . 
IX.  La  prima  a   Timoteo  ,  V 
anno  58  •  X.  La  seconda  ài* 
lo  stesso  ,  scritta  da  Roma  in 
tempo    della  sua   prigiQpia  • 
XI.  Quella   a    Tito  ,  l'  anno 
Ò3.  XH,  VEpìfhla  a  FiU^ 
mone  ,  scritta  da  Roma  ran- 
no  òf .  Finalmente   VEpìflo^ 
la  agli  Ebrei .  S.  Paolo  geris- 
se quest'ultima   lettera  men* 
tre  trovatasi  tuttavia  in  Ro- 
ma ,  o  atmeno  nell'  Italia  ,  e 
la  in(firi:àz6  a*Fedeli  della  Pa- 
lestina per  rassodarli  contro  i 
mali  y.che  avevano  a  soffrire 
dalla  parte    de*  Gentili    e  de* 
Giudei  increduli.  L*  A  posto- 
io  non  pose  in  fronte  alla  me- 
desima il  proprio  nome ,  for- 
5e  perchè  sapeva  ,   eh*  era  o- 
dioso  a  coloro    defla  sua  na- 
zione y  o    perchè  si    dichiara 
egli    stesso    piuttosto  T  Apo- 
stx>lo   de*  Gentili   ,   che  degli 
Ebrei .  Il  suo  disegno  in  una 
tale  lettera    sembra    simile  a 
quello  ,  eh*  erasi  proposto  nel- 
le clue    scritte    a*  Romani  ed 
a*  Calati  ;   poiché  queste  tre 
lettere  hanno   tutte   il  mede- 
^im*  oggetto ,  di  provare  cioè, 
che  la  vera  giustizia    non  ci 
viene  dalla  legge;  ma  preci- 
samente   ci    è  data   da  Gzsh 
mercè  la  sua   fede   ed  il  suo 
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spirito  .  Stalli  lisce  1*  ecce'kMr» 
za  e  la  virtù  del  sacrifizio  li 
GESÙ*  CRISTO  ,  che  h^  rei- 
duti  inutili  tiitti  gli  antichi 
sacrifizi .  Prova  ,  che  ii  >a- 
cerdojtio  del  Figliuol  di  Oio 
pevalc  a  quello  di  A'ontri^ 
la  leg^e  nuova  all'  antica  ,  e 
la  Chiesa  prevale  alla  Sina- 
goga .  Gli  vengono  attribui- 
te varie  opere  apocrife^ come 
le  pretese  lettere  a  Seneca  \ 
una  a^Laodicei;  gli  Atri  di 
santa  Tecla  ^  de' quali  fu  con- 
vinto esser  il  fabbricatore  un 
prece  dell'Asia  ;  un'  Apoc/ilit^ 
ti  od  un  Evangelio^  condan- 
nati nel  concilio  di  Roma 
sotto  Gelafio  .  Ciò  che  ci  ri- 
mane  di  questo  santo  Apo- 
stolo ,  basta  per  farlo  consi- 
derare come  un  prodigio  di 
grazia  e  di  santità  ,  e  cornai 
il  maestro  di  tutta  la  Chie- 
sa. S.Agojìino  lo  riguarda  co- 
me  quello  tra  gli  Apostoli , 
che  ha  scritto  con  maggior 
estensione,  profondità  e  co- 
gnizione •  Bossuet  diceva ,  che 
se  sparissero  tutte  le  prove 
del  Cristianesimo  ,  nuHadi- 
meno  le  sole  Epistole  Jx  S. 
Paolo  basterebbero  a  tenerve- 
lo  costantemente  attaccato.  ;=s 
„  Tutte  r  Epistole  di  S.Pao^ 
„  lo  (  dice  Duptn  )  sono  dot* 
„  te  ed  istruttive  v,  pers'jasi- 
„  ve,  nobili  e  commoventi.' 
9,  Si  ì  suoi  termini  non  so^ 
„  no  sempre  i  piii  elet^anti , 
),  la  frase  dell'  espressióne  è 
G    3  «gran- 
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„  grande  ,  «leVataf  ,  grave  y 
yy  sentenziosa  ,  mérodica ,  pie- 
„  Eia  di'  arte  e  di  %ure.  E- 
,y  gii  sa  accompagnare  i  suoi 
„  rimpròveri  e  le  sue'  riprea- 
^t  sioni .  Parla  con  autorità  y 
,1  e  nientemeW  con  umiltà  . 
yy  La  veemenia  e  la  forz* 
>9  det  suo  discórso  sono  mi- 
yy  Ste  di  gra'zia  e  di  pruderr- 
)y  zà.  Finalmente  ei  mantie-. 
^  ne  da  pt?r  tutto  il  caratte- 
yy  f^i  eh?  ha  e^gli  stesso  in- 
^  dicato ,  di  farsi  tutto  a 
„  TUTTI,  per  guardagnare  qua- 
$9  lunque  siasi  persona.  Vie- 
),  ne  detto  nella  secon(^a  E- 
9)  'fistola  di  S,  Pietro  cap.  j 
„  vers,  i6  ,.  esservi  neir  Epi- 
,,.  stole  di  S*.  Paolo  alcuni  luo- 
„  chi  dìjficirt  ad  intcìiderfi  y 
„  Io  che  può  dt?rivare  o  dal- 
,9  la  oscurità  delle  cose  me- 
^  desime ,  delle  quali  tratta, 
yy  che  ha  data  occafione  ^  co  me 
„  dièe  pure  lo  stesso  princi- 
,y  pe  degli  Apostoli  ^  ad  iti- 
,y  miai  ie§£Ìen  dì  volgere  le 
5,-  parole  di  S.  Paolo  in  catti- 
3,  vi  fi  fi  fi  ^  e  di  abufàrrte^non 
yy  attHmntì  che  dille  altre 
jy  Scritture ,  per  la  loro  propria 
yy  r&iAna  >  o  pur  anch^  dallo 
,y  stile  di  S.  Paolo  ,  che  non 
„  è  da  per  tutto  ut^uatmente 
yy  chiaro  ,  attèso  ì'  oso  fre- 
„  quente  ch'ei  fa  di  luniihe^ 
yj  iperboli  ,  di  termini  ch^ 
„  gli  sono  particolari  ,  di  e 
yy  spressioni  o  sott'  intese  o 
I,  superflue  ^  di  transizioni  da 


„  una  materia  ad  un'^aitr»!» 
,9  e  di  alcune  altre  irregolaJ- 
„  rità  del  suo  discorso  :=i  . 
(  Di IJert azione  prelhninare  fuU 
la  Bibbia  lib.  z  cap.  t  §.vin). 
La  conversione  di  S.  Paolo  y- 
tale  quale  viene  riporrata  da 
lui  medesimo  negli  Atti  de- 
gli Apostoli  e  nelle  sue  Epi- 
stole^  ha  ricondotto  al  Cri- 
stianesimo un  celebre  D^ist* 
Inglese  (  Veggafi  la  fine  dell* 
articolo  littletom'  Tomma" 
yó  ).  Il  re  Agrìppa  non  po- 
tè udirne  il  racconto  ,  senza^ 
sentirsi  portato  a  professar  la 
religione  di  Gesti  Cristo  (/i3. 
2ò  )  .  Ne  fu  intimamente 
commosso  il  governatore  Fe^ 
licty  e  ricusa  di  ascoltare  d' 
avvantaggio  wn  prigioniere  .sì 
atto  a  persuadere  delle  veri- 
tà terribili  agli  uomini  del 
setolo  (  ASi  24  )  .  r  primiti- 
tivi  Fedeli  comprendevano' 
perfettamente  la  forza  dell'ar- 
gomento tratto  dalla  conver- 
sione d]  Paolo ,  e  benedicevia-. 
no  Dio  per  averlo  fatto  ser- 
vire alla  gloria  dv41a  Fede- 
{Gal.  I  ).  I  maggiori  nemi- 
ci del  Cristianesimo  so'.io  sem- 
pre rimasti  i.mbara*zzati  mer- 
cè l'impressione  ,  che  invin-^ 
cibilmente  risulta  dalla  storia 
e  dagli  scritti  di  questo  illu- 
stre Ados^oIo  .  Freret ,  che 
ha  fatti  tanti  sfo-rzi  per  ispar- 
ger  nuvole  su'hbri  santi,  noii 
ha  guari  osato  toccar  V  Epi-r 
stole  di  S.  PoqIq  .   Altri  alle 


ragioni ,  il  cui  sì  vedevano 
inancanti  ,  hanno  sostituito 
sarcasmi  ea  ingiurie  persona- 
li.  Il  preluso  Bolyn£lr(jcke  il" 
getta  tutto  ciò,  che  ha  scrit- 
to S.  Paà!Q  ^  ed  ecconc  la  bèl- 
la ragione  :  perchè  egli  era 
ialvo  e  picciolo»  Da  Bouldh^et 
vie&e  deciso  FaiTafe  con  di- 
re j  eh'  egli  è  un  forfennaté 
Entujiajìa  •  Senza  dubbio  sì 
fatte  pulitezze  filosofiche  ver- 
Éo  S.  Pàolo  hanno  avuta  ori- 
gine dal  poco  riguardo  ,  eh' 
egli  ebbe  pe^  filosofi,  i  qtra:Ii 
considerava  come  uòmini  va- 
ni ,  pieni  d'una  falsa  saviez- 
za,  e  goiifj  d'orgoglio  sino 
ad  esser  deliranti  •* 

II,  PAOLO  (San),  primo 
Ereinita,  nàcque  nella  Te- 
baide  da  rrcchi  genitori  .  £- 
ra  in  età  di  soli  15  anni, al- 
lorché li  perdette  entrambi  ,• 
e  si  trovò  padrone  di  un  con- 
siderevole patrimonio  ♦  Ne  fe- 
ce due  impieghi  ugualmente 
utili;  sollevò  i  ppvèH  ,  é  sì 
fece  istruire  nelle  sciehze  • 
Essendosi  acceso  il  fuoco  del- 
la persecuzione  ^sotto  Decì^ 
nel  250 ,  si  ritira  in  uh  ca- 
sinò di  campagna  •  Siccome 
suo.  cognato  ,  avido  delle  di 
lui  sostanze  ,  per  goderne 
prontamente,  gP iiftentò con- 
tro una  dinunzia  ,  Vaolo  an^- 
dò  ad  intanarsi  ne^deserti  del- 
la Tebaide .  Ivi  gli  servì  di' 
ritiro  una  caverna  abitata  inr 
altJto  tesipo  da.  ftùn  moneta 
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rj .  Questa^  golitudihe  ,  alla 
quale  da  pfincipio  erasi  con- 
dannato  per  necessità  ,.  noa 
tardò  a  piacergli  •  Passò  ivi 
il  rimanente  di  sua  vita ,  i'- 
gnoto  ài  restante  degli  upmi* 
ni,  e  di  nuir  altro  vivendo 
che  de'  frutti  di  una  palma  » 
le  ài  cui  foglie  servivano  à 
coprirlo .  Dio  lo  appalesò  a 
sant'  Antonio  qualche  tempo 
prima  della  sua  morte  •  Que« 
txo  anacoreta  andò  a  cercarlo'^ 
e  giunse  finalmente  alla  grot- 
ti dì  Vaolo  y  dopo  av«r  Supe- 
rate le  difficoltà  di  ,  un  cani'^ 
mino  ignoto',  tra.  l'orrore  e 
Io  spavento, che  gli  cagiona^ 
vano  diversi  mostri  ,  e  sjpéi^ 
ci  al  mente  un  •ippocentauro  ^ 
ed  un  satiro.  Il  saùto  spiita* 
iìQ  disse  ad  Antmìo  ^  che  già 
era  prossimo  all'  ultimo  sùcs 
momento,  è  gli  dimandò  il 
mantello  di  sant'  Atanàfia.  Si 
recò  Antonio  à  cercarlo  ^  m$i 
al  sifb  ritoìrno  noti  trovò  pi!^ 
che  il  cadavere  di  S.  Pàolo  ^ 
il  quale  spiro  nel  j^r  in*  età 
di  1^14  anni,,  dopo  aver  datsi 
origine  alla  viti  eremitica  • 
Si  dice ,  che  dopq  essersi  ntf« 
trito  de' datteri  d'una  palma 
sino  all'età  di  5j  aìqni ,  in 
si&gàito  si  alimentasse  medic- 
ante il  pane  ,  che  un  corvo 
miracolosamente  recavagli  o-* 
gni  giorno  ;  e  cSe  quandq  fu 
morto  ,  due  lioni  scavassero 
la  fo^a  ,  in  etri  da  S.Antonio 
f«r  sotteriràto  «  =3  Ciò, che  ab- 
G    4  ,  ),btam 
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,,  biam  riferito  di  Si  Vaolo^  è 
49  appoggiato  (  dice  BailUt  ) 
sulla  fede    di    S.  Girolamo , 
che  ba  scrìtta  la  di  lui  vi- 
ta .  Noi  brameremmo,  che 
S.  Atanafto   avesse    parlato 
,j^  di  S.  Paolo  in   quella,  che 
ha  scritta  di  S.^wf/7»/o.  Non 
sì  può  dire,   che   non  àft- 
bia  avuta  una   bella  occa- 
di    farlo  ,   essendosi 
trovato  molto  più  in  ista- 
che  S.Girolamo ,  di  co- 
„  noscere  il  nostro   santo  e- 
^  remita,  attesa  la  comodi- 
tà de'  luoghi ,   de'  tempi  e 
di    un    testimonio  ,  come 
sant'  jintoTìio  ,    che   avealo 
veduto  assai  sovente .  I  so- 
spetti  ,    che    naturalmente 
nascono  da  una  tale  omis* 
,,  sione ,    fanno   dubitare  ,  se 
^j  questa   storia  ,    non  altri* 
„  menti  che   quella    di  santa 
„  Sindetica  y  fosse  per  àvven- 
,)  tura  una  parabola,  compo- 
,,  sta  a  fin   di    eccitarci  pia- 
„  cevotmente  al  dispregio  del 
,,  mondo  :=:  .Ma,  non  aven- 
do   la.  Chiesa   riguardato  S. 
Faoh  com^  un  essere  chime- 
rico y  ed  essendo  molto  anti- 
co il  di  lui  culto,  se  ne  de- 
ve   conchiudere  ,   che    vi  sia 
Sfato  un  santo  solitario  di  tal 
nome  •    Quanto    a  certe  cir- 
costanze della  5ua  storia,  co- 
mi    quelle  Hegl'  ippocentauri 
e  de' satiri  ,  che  da  S  jintonto 
vennero    incontrati    sul  cam- 
mino,   si  possono  riguardare 
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come  circostanze ,  le  quali  sia 
permesso  di  ammettere  o  di 
rigettare .  ^ 

PAPf  . 

*  III.  PAOLO  I  (San  ), 
papa,  succedette  a  Stefano  ir 
suo    fratello   nel!'  anno   757. 
Diede  avviso   della    sua   ele- 
zione a  l^ipim  re  di  Francia, 
'promettendogli  amicizia  e  fe- 
deltà sino  ad  offrirsi   a  spar- 
gere per  lui  il  proprio  sangue. 
Questo  principe  gli  prestò  aju- 
tì    per    difendersi    contro    le 
vessazioni  di  Desiderio  re  de'» 
Longobardi .    Vaolo  fondò  di- 
verse   chiese  ,   ^^  dopo   avere 
governato  con  saviezza  e  pru- 
denza, morì  nel  767.  Vi  so- 
no di  lui  22    Lettere  nella  Rac- 
colta   di    Gretsero ,    le    quali 
provano,   che  questo  pontefi- 
ce non  era  altrettanto  illumi- 
nato ,  quanto  pio .   Per  altro 
egli  era  dotto,  avuto   rigdar- 
guardo  alla  barbarie  de'  tem- 
pi ,   in  cui  viveva  .    In   una 
delle  sue  lettere,  scritte  al  pre- 
detto monarca  nel  757,  gli  dà 
avviso,  che  gli  manda  quan- 
ti libri  ha  porati  raccogliere^ 
e  basta  vederne    il  breve  ca- 
talogo, per  conoscere  la  mise- 
ria di  quel   secolo  in  genere 
di  letteratura.   Tutta   la  po- 
tenza e   splendida   munificen* 
za  di  un  pontefice  per  appa- 
gare le  premurose  ricerche  di 
un  gran  monarca,    non  potè 
estendersi  che  ad   unire  alcu- 
ne opere    di    jirijiotih   e  di 
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PAO 
DhnÌ£i  TAreopagita  ,uii  jin-'    politic© 
tffonarìo  ,  una  Geometria ,  una 
Grammatica  ed  un  Ortografia. 
Nella   stessa    lèttera  Paolo  i 
fa  menzione   di    un   Orologio 
7tottHrn9  mandato    in  dono  al 
medesimo  re  Fipìno.CosTi  fos- 
Ée  quest'  orologio   notturno  , 
che  certamente    dovtjva  esse- 
re qualche  rarOv  ed  ingegnoso 
ordigno  ,   altrimenti   non  sa- 
rebbe stato    regalo    degno  di 
sì  grandi  personaggi  ,  non  è 
sì    facile  r  indovinarlo  .  Le 
congetture  ^    che   intorno  ad 
esso  hanno  fatte   il  Du-  Can- 
gè  ed  \\  Cenni  ^    nulla    hanno 
di  concludente .    Di   un  altr' 
orologio  notturno  si  fa  men- 
zione piìi  di  70    anni  dopo» 
cioè  riell'  846  5  in    un  diffuso 
epitafio,  posto  alla  tomba  di 
un  certo  Pacifico   arcidiacono 
di  Verona   ,    e  riportato  daf 
Muratori.  Mal  a  proposito  i- 
vi  dicesi ,  che  un  tale  orolo- 
gio notturno  non  era  mai  sia- 
to  veduto  prima   da  alcuno  ; 
poiché  forse  ignoravasi   quel- 
lo ,  di  cui  abbiam  parlato  di 
•sopra.;  ma  quest' epitafio  pu- 
re ci  lascia   ugualmente    all' 
oscuro  circa  la  veri  qualità  , 
manifattura  ed  uso  di  un  ta- 
le strumento . 

*  W.  PAOLO  li  (  Pie- 
tro Barbo  )  ,  nobile  Veneto  , 
nipote  del  papa  Eugenio  iv  , 
che  r  onorò  del  cappello  di 
cardinale  nel  1440  ,  si  era 
acquistato  il  concetto  di  gran 
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,    e  venne  innalzato 
svila  cattedra  di  S.  Pietro  do- 
po   Pio    fi    li^  29   di  agosto 
1464.  Si  volle  ,  che  il  nuovo 
pontefice  giurasse  di   osserva- 
re diverse  leggi  ,    che  i  car- 
dinali fatte  avevano  nel  Con- 
clave .    Queste  riguardavano     _ 
la  continuazione  4^11*  guerra 
contro  i  Turchi  ,    il  ristabi- 
limento dell'antica  disciplina 
della  corte  Romana,  la  con- 
vocazione d'  un  concilio   g^' 
nerale  entro  lo  spazio  di  or- 
to anni ,    e  la   fissazione   del 
numero  de' cardinali  a  44.  Di 
tutti  questi  articoli  FWo  non . 
ese-^uì    che  quello,    il    quale 
riguardava   la    guerra    coiitro 
gr  Infedeli .  Nulladimeno  per 
conciliarsi  i  cardinali,  accora 
dò  loro  il  privilegio    di  por- 
tare r  abito    di    porpora ,    il 
berrettino   di  seta  rossa,    ed 
una  mitra   di    seta   simile   a 
quella,  che  sin  allora  aveva- 
no portata  i  sali  sommi  pon- 
tefici .  ScoAiunicò  indi  Poiit" 
braco  re  di  Boemia ,  che  per- 
seguitava apertamente  i  Cat- 
tolici ne' suoi  stati.  Una  tale 
scomunica  fu  seguita    da   una 
crociata  ,  eh'  ei  fece   predica- 
re   contro   questo    principe  , 
mi  che  non    produsse   aleuti 
effetto    considerevole  .   I   si- 
gnori d' Italia  ,  divisi  tra  lo- 
ro ,  esercitavano  orribili  ves- 
sazioni: Paolo  II  travagliò  a 
porli  in  concordia,    e  vi  riu- 
scì in  gran  parte  •   Egli   f^^  , 
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che  conferì  àgli  È/tensì  il  ti- 
tolo di  duchi  di  Ferratavi 
(  Ved,BOKso  ),e  che  s' impe- 
gnò il  primo  a  dare  il  titolo 
di  Crijìidaisstmo  al  re  di  Fran- 
cia.- Fu  egli  pure,  che  me- 
diante una  boUa  del  dì  19 
aprile  1570  ridusse  la  cele- 
braxione  del  Giubilèo  ad  ogni 
25  anni.  Questo  pontefice  y 
dopo  aterc  lietam:ente  cenato 
nella  séra)  fu  ritrovato  rri'or- 
to  la  mattina  appresso,  26  lu- 
glio 147 1, per  un  colpo  àpo- 
p]  etico  in  età  di  54  anni  .  Il 
teisto  Francese  dice,  che  mo- 
risse per  aver  mangiato  ec- 
cessivamente del  mellone.  Non 
mancò  allora  chi  lo  sospettas- 
se privato  di  vita  per  effetto  dr 
veleno  ,  e  si  .giunse  sino  adi- 
re ,  che  morisse  sftrangolato 
da  un  uomo  t  che  la  avesse 
ritrovato  giacere  colh  própiria 
moglie  •  Quindi  GUm  Parino^ 
nio  fece  il  seguente  epigram-^ 
ma  : 

Fontificis    Pauli    tejìès     riè 
Roma  réquirat  : 
Tìlia  ,  qùam  genuit ,   sàt 
Jo^y  esse  marem 

ianSlttm    non  passum^    Pà* 
trerà  te  Jtcere  possum^ 
Cum  video  natane ,  Pau'le 
Stcùnde^  tuam  • 

Lia      '  * 

Ma  è  molto  verisimile  (  co- 
me riflette  il  Muratori  )  , 
che  la  sua  itiorte  fosse  mera* 
mente  nati^iale,  e  che  lepre- 
dette  ed  altre  simili  ciarle 
fossero  inveaiarife  dagli  Eretici 
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é  da  altri  suo!  malevoli .    S| 
dice  I  che  essendo  egli  un  beli'* 
upmo  j  e  sapendo  di  esser  ta- 
le, avrebbe  voluto  in  contin- 
genza   della    sua   esaltazione 
prendere  il  nome  di  Fòrmo$o^. 
<}hef  derivando  dal  latino  For-* 
mosusi  significa  ò$Ho'i  ma  che 
poi  avendo  conosciuta,  quan- 
to fosse  ridicola  una  tale  va- 
nità, asisumesse  quello  di  Ar»»» 
lo  •    Parimenti   si   dice ,-  Qon 
esservi  giammai  stato  alcuno, 
che  piangesse  co^  tanta  faci- 
Htà ,  conte  questo  pontefice  , 
il   qujile    procurava    ottenere 
ifiercé  le  sue  lagrime  ciò",  che 
non     potesL   persuadere    colle 
sue  rjtgioni.  Quindi  (  secon- 
do riferisce  il  Moreri  iieiredi- 
zione  del  1740  )  Pio  tt  de- 
nominavalo  la  Madonna  della- 
Pietà.  Ciò, che   specialmeifte 
susfcit^  contro  Questo  pontefi- 
ce l'odiosità  eie  axaldiceirze, 
fa  la  soppressione  del  collegio 
degli  Abbréviaftori , .  compostor 
de'  pi^  bei  talenti ,  cTie  allo- 
l'a  fiorissero  in  Roma    (  Ved. 

COE'rtvy    ed    ESPERtENTE  )  . 

Non  mettevasi   in    dubbio  la 
loro  dottrini  ,    ma   venivano 
sfccusati   di  cercar  troppo   in- 
gordamente  il  denaro^,    e    di 
vendere   ad  alto  prezzo   ogni 
reiscritto'.  F^o/a 'giudicò,  non 
convenii'e  at-decoi*o  della  san- 
ta sede  il  lasciar  sussistere  un 
tale  collegio ,    e  però  soppri- 
mendolo   privò    deil'  impiega 
.  non  meno  che  delU  paga  tut- 
ti 


iigti  a6&i*Viatorf.  É^ben  da 
furarsi,  quanti  claitiori  ve- 
Bisserà  suscitati  da  70  eruditi 
ridotti  quasi  alla  fame  *  (^e- 
gli,  che  stogò  pi  ir  di  tatti  il 
SUD  sdegno  ,  e  che'  pigro  ebbe 
a  soffrire  maggiori  traversie  , 
fu  il  PLATINA     f    Veg^afi    il 

suo  articola  ).  Oltre-  it  bia- 
simarne   in   pia  occasioni  la 
condotta  ed  i  costumi,  lo  tac- 
cia  singoi at mente    come    ni- 
mica delle  lettere,  e  dice,ch^ 
ne  odiava    gli    studiosi ,  .  ta1- 
roente    che   tutti    appella  vali 
eretici  ,  e'd. esortava  i  Ro^-na- 
ni  a  non   volere  ,  clf?  i  loro 
figli  gittas<;eror  il  tempo   nell' 
applicare  agli  studj  serj e  pro- 
fondi, bastando,  a  di  luìs^n- 
timeoto  y   che  sajiessero   leg- 
gere e  scrivere .  Ma  noti  bi- 
sogna prestar  fede  sì  facilmen- 
te alle  asserzioni  di  ^una  sto- 
rico y  che  peìr  ordine  di  Pao^ 
»o  »y,   oltre'  la    perdita    del 
motivato  impiego  y  era.  stato 
carcerato  due  volte,   special- 
mente ove  altri  scrittoti   im- 
puziali  ne   ragionano   diVer- 
»m«Qte  ^  fi  cardiiaf  j?«mV#; 
cne  CI  ha  data   una  forte  ed 
erudita    apologia    di     questo 
P?we&ce\  col  titolo,  ?««//!! 
y*tatt  vjnJicU,  Roma  1740 
Jfl  4   )  tra  le  akre    cose   di- 
mostra sulla    fede   di    autori 
contemporanei,   che   in  vece 
^1  odiare  gli  stud;  dell' ame- 
^^  letteratura  ,  se  ne  diletta- 
ci aazi  e  k  favoriva  con  li- 
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beralità'.  Vi^giamo  in  fatti, 
che  sotto  il  di  lui  pontificato 
s'introdusse  in  Roma  la  stam- 
pa i»  e  le  prefazioni    (l^'  libri 
allora  publicati  sono  piene  di 
encomi  a  Paolo  1 1  per  la  pro- 
tezione  che  accorda    ad    una 
tal  arte  •   Sembra   p&r   altra* 
non   poter   dissimularsi ,   che 
questo  papa  avesse  della  moU 
iezza  e  del  fasto  .  Compariva. 
Sovente  ia?  publico    (    dice  T 
abate  de    Choisy   )   con    una 
triplice    corona    brillante     di 
diamanti  .  Faceva  coniare  del- 
le medaglie  colla  sua  imma- 
gine $  aggiugnendovi  pomposi 
titalr,  e  le  gittava  egli  stessa 
n^elle   fondamenta  de'  superbi 
edifici  »  ctìb  faceva  innalzare  .' 
Per  incontrare  T  aggradia«ntcy 
del  popolò   Romaao,^  faceva 
rappresentare  sovente  de'giuo^ 
età    publici    j   che  richìama- 
vaiìD    la    memoria    degli  an-^ 
tichi  Cesari  •    Ma  se    Paoh 
Il  arevaja    debolezza  della 
pompa  mondana    e    della   e- 
steriore  magnificenza   ,  fa  d' 
.uopo  confessare  ,  che  fece  non 
poche  cose  utili  alla  Chiesa  • 
Abolì  interamente  la  simonia^ 
abrogò  le  grazie  aspettative  , 
rare    volte    concedette  indul- 
genze ,  benché  fosse  questo  un 
tesoro  i  dice  F  abate  de  ChoU 
sjf  )  y  in  cui    non  aveva  che 
a  pescare  per  ritraxne  ricchez-i 
ze .  Proibì    1''  alienazione  de* 
beni  ecclesiastici ,  ed  atiche  il 
farne  locazione  alia  stessa  peN 

sona 
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sona  pei  più  di  un  triennio  : 

{proibizione  per  altro  che  re- 
ati vamente  alielocazioni  sem- 
bra più  pregiudizievole  'che 
ùtile  ,  mentre  i  conduttori 
non  vergendosi  sicuri  di  rite- 
nere i  fondi  rustici  che  per  bre- 
ve tempo  ,  per  lo  più  trascu- 
rano di  fare  in  essi  que'  di- 
spendiosi miglioramenti  ,  che 
in  certo  modo  tendono  alla 
perpetuità  ,  anzi  cercano  di 
spremer  quinta  rendita  posso- 
no da'  terreni  entro  il  trien- 
nio, anche  a  costo  di  deterio- 
rarli •  Con  liberalità  provvide 
quésto  pontefice  a' bisogni  de' 
poveri  ed  alla  dotazione  del- 
le zitelle  indigenti  .  Se  dap- 
prima sembrava  troppo  soste- 
nuto e  grave  nelle  udienze  • 
publlche,  ordinariamente  pe- 
rò accordava  più  di  quanto 
gli  si  chiedeva  •  Diceva  soven- 
te :  Un  PAPA  deo^  effere  un 
angelo  ,  quando  fa  di  Vtfcovi^ 
é  qua  fi  un  Dio  ^  quando  fa  de 
Cardinali  ;  ma  nel/e  altre  a- 
Tjoni  della  vita  gli  fi  deve  per- 
donare Peffer  d^uomj^  Vi  so- 
no di  lui  delle  Lettere  ^é  va- 
rj  Editti  ,  e  gli  viene  attri- 
buito un  Trattatp  delle  Regole 
della  Cancelleria  . 

*  V,  PAOLO  III  (Ales- 
sandro Farne/e  ) ,  di  nabile  e 
distintissima  famiglia  Roma- 
na, vescovo  di  Ostia  e  deca- 
no del  sacro  collegio  ,  f u  in- 
nalzato sulla  cattedra  di  S, 
Pietro  a  voti   unanimi  dopo 


Clemente  vii  nel  dì  13  otto- 
bre   iS?4-   =    Si  distingueva 
„  (  scrive  Muratóri  )    per  la 
y^  sua  letteratura ,  per  la  lun- 
,^  ga  sperienza  delle  cose  del 
,,   mondo,  e  per  la  sua  pru- 
„  denza  ,   mansuetudine    ed 
,,  affabilità  •  Aggiugnevasi   1* 
„  età  di  67  anni  ^  e  1*  aver 
„  egli  industriosamente   fatto 
„  credere ,  per  quanto  potea, 
„  debole  la  sua  complessione 
„  e  sanità:  il  che  trasse  più  fa- 
„  cilmente  a  lui    i    voti  de* 
„  porporati  ,  proclivi  sempre 
„  a  desiderare  scene   nuove  ^ 
yy  per  la  speranza  di  far  an* 
yy  ch'eglino  un  dì  là  propria* 
„  Né  all'  assunzione  sua  ser- 
,,  vi  punto  di  remora  l'aver 
yy  egli  un  frutto    dell'  umana 
„  fragilità    ,    cioè   Pier-'Luigi 
„  Farnefe  suo  figlio  (  natogli 
„  per  altro  prima  che  abbrac- 
„  ciasse    lo  stato  ecclesiasti- 
^  co  ) ,  mentre  in   ^uel  cor- 
,3  rotto  secolo  non  si  guarda- 
„  va  sì  per  minuto  a  tali  de- 
„  formità  =  /Aveva  simil- 
mente avuta  una  figlia  ,  che 
maritò  a  Bofio  Sforza.  li  co- 
minciamento  del  suo  pontifi- 
cato fu  distinco  mercé  la  con- 
vocazione di  un  concilio   ge- 
nerale in  Manj^ova  ,    che   in 
seguito  trasferì  a  Trento ,  do- 
ve si  terme  la  prim^  sessione 
nel  <iì  15  dicembre  1545.  li- 
na delle  principali  mire  ,  eh* 
egli  ebSe  nell'  intimare  l'u- 
nione di  tale  sacra  adunanza, 

fa 


fti  la  riforma  deHà   Chiesa  e 
degli   abusi   introdottisi   nella 
stessa  corte  pontificia  .Ad  es- 
sa si  aprico  seriamente  , lan- 
che seriz*  aspettare  il  concilio, 
ed  a  tal  uopo,  chiamò  a  Re- 
ina molti   persoftaggi   de'  più 
illustri    nelle    scienze  e  nella 
pietà   .    Eseguita     eh'  ebbero 
questi      degni     soggetti     con 
sommo  giudizio  e  segretezza 
la  loro,  incombenza    di  porre 
in  iscritto  te    loro  riflessioni 
sopra    gli   accennati   abusi   e 
disordini  j  accadde,  non  si  sa 
come ,  che  di  tale  scrittura  , 
contro,  la  mente  sì  del  ponte-, 
fice  che  di  essi,  ne  capitasse, 
copia  in  mano  degli   Eretici, 
i  quali  ne  fecero  gran   gallo- 
ria ;  quasicchè  i  difetti  intfo- 
dotti  nella  disciplina  potesse- 
ro giustificare  il  loro  scisoja 
e  le  loro  false  dottrine  ^  Fece 
coir  imperatore  Carlo  v  ,  col 
re  Ferdinando  di  lui#fratello, 
e  co'  Veneziani  Una  kga  con- 
tro ni  Turco  ,  la  quale  andò 
a  svanire  senza  verun  consi- 
derevole effetto  .    Maneggiò 
con  tutto  l'impegno    un  ab- 
vhogcamento    tra    Carh   v     e 
Fnincefco  i  ,  onde  convenne- 
ro di  trovarsi  tutti   tre    nella 
città  di  Nizza  in  Proveiiza  « 
Postosi  il  papa   in    viaggio  , 
nientr'  era  in  Parma,  si  susci- 
tò tale  contrasto  tra  coloro,  i' 
quali  pretendevaìio  la    mula 
pontificia ,  che  ne  rimase  mor- 
ti» il  di  lui  tnastro  di  stalla  ^ 
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e  ne  furono   sì  spaventati  lo 
stesso  pontefice  e  tutt'  i  car- 
dinali ,  che  scappiarono  a  na« 
scondersi  in  duomo  •    Anche 
giunto  che  fu  a  Nizza,  ebbe 
a  soffrire  una  curiosa   scena  • 
Non^  solamente  non  potè  en- 
trare nel  castello  ,  cóme    a- 
vrebbe  preteso  ,   ma  neppure 
nella  città  ,  sicché   gli    fu   d'^ 
uopo  albergare  fuori  di  essa  ; 
e  siccome  nemmeno  potè  in- 
durre i  due  monarchi   ad  ab- 
boccarsi insieme ,  cosi  dovet* 
te  trattare  ora  con  1' uno  ora 
coli'  altro  separatamente.Nul- 
ladìmeno    tanto   si   affaticò  , 
che  finalmente   gli    riuscì  in- 
durii  a,  stabilire    nel    di    18 
giugno  1558   una   tregua    di 
dieci  anni,  che  poi  venne  rot- 
ta dall'  ambizione  dell'  impe- 
ratore •    V  ardente    zelo    di 
questo    pontefice    estende\^asi 
a  tutto  .Stabili   il  tribunale 
dell'  Inquisizione,  approvò  i' 
istituto  di  ssiVii*  Ignazio  ^    ma 
a  condizione ,  che  non  vi  sa- 
rebbero  se    non    60    Gesuiti 
professi',  condannò  1'  Interim 
di  Carlo  Quinto  ,  e  si  regolò 
(  dice  Ladvocat  )  con  molto 
rigore  verso  Enrico   vi  11    re 
d' Inghilterra  ;  ma  questo  ri- 
gore ,  che  potevasi  contenta- 
re di  chiamar  fermezza,  non 
contribuì   guari   all'  apostasia 
della  chiesa  Anglicana,    poi* 
che  lo  scisma  era  già   consu> 
maro  prima  di  PmóIo  11  u  A- 
ve  va  certamente  questo  papa 

non 
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pan  poche  fcrfllanti  qualità  j 
^a  rimasero  alquanto  oscura- 
le da  alcuni  difetti  ,  e  da 
quello  specialmente  della^rop- 
po  parzi[ale  afìfezipne  verso  % 
'^uoi  congiunti  ,  volgaja^ente 
appellata  Nipotifmo  .  Per  in- 
grandire 1'  accennato  soo  jfi- 
gHo  (  yed.  FARjtfESE  Pier 
-Luigi  ) ,  smembrò  dal  p^itri- 
nsonio  della  Chiesta  i  duoaci 
di  Parma  e  Piacenza  :_smetn- 
bramento ,  che  sebbene  allora 
venisse  fatto  in  maniera  di 
«oncessiojiie  feudale,  riserbato 
.alla  S.  Sede  Talto  e  suprema 
<iojQiinio  ,  ciò  non  ostante  è 
poi  andato  a  terminare  ne' 
tempi  nostri  in  una  totale  ed 
assoluta  separazione  senza 
la  menoma  dipendenza  «Que- 
sto figlio  inarato  corrispose 
nialamente  alle  affettuose  cu- 
re  del  genitore  ,  governò  d* 
tiranno  :  M  sudditi  yli  si  ri- 
bellarono ^  e  lo  prÌT9jrono  di 
vita'.  Né  si  diportò  meglio 
del  padre  il  nipQte   di    Faqlo 

tu    (  Ottavio  FARNESE    ),   I 

gravi  dispiaceri  ,  ch^  ebbe  ^ 
provare  per  tali  cagioni ,  ven- 
nero incolpati  di  aver  condot- 
to alla  tomba  il  vecchio  pon- 
t^ce  ^l  <tì  IO  novembre 
'549  ^  sebbene  per  altro  a- 
vreoi^  pou^to  credersi  ,  che 
la  sua  morte  fosse  naturai  ef- 
fetto della  vecchiaia,  giacché 
allora  trovavasi  neir  età  di 
Si  anni.  Quando  stava  per 
is^dere  T  yltimo  fiato,  esclf- 
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iQÒ^  penetrato  4^  dolore  di 
avere  macchiata  l'anima  pro- 
pria per  alcuni  ingrati  :  Si 
gnei  non  ff^iffent  dominati^  lune 
immafulatus  effem  ,  &.  emun-* 
dar.er  deli  Ho  ^aximo  Ù'fi,  PaO- 
3LO  ili  (  dice  il  V.Berthier) 
era  pieno  dì  for^a  e  di  co- 
gnizione ne' suoi  concigli,  e- 
goale  in  tutti  gli  eventi, im- 
pegnatissimo -senza  nulla  ri- 
sparmiare per  'ristabilir  la  pa- 
xe  tra' principi  Cristiani,  u« 
,mano  njelle  §ue  maniere,  npP- 
hile  ne*  suoi  senti  menti,  sem- 
pre prontp  a  ricompensare  il 
merito  ,  ed  amatore  delle  let- 
tere e  de' letterati  •  Quindi  V 
Arìfifio  ,  parlando  di  lui  an- 
cora cardinale,  nel  suoOrlan^ 
do  Furioso  Canto  yLvi  Stan- 
za ì  5 ,  ce  lo  sappresenta  cir- 
condato da  una  mpltitudine 
4''  uoojini  eruditi ,  e  <:pmune- 
mente  vie^  encoi:9Ìato  dagli 
scrittori^  €oa;i£  uno  de'  piil 
grandi  ^mecenati  ^  che  abbia- 
no avuto  le  arti  eie  scienze, 
^er  ^averne  una  prov^  evi- 
dente, basta  riandare  nel  ca- 
i(if^Ì9g^  .de' soggetti  da  lui  io- 
xi^Izati  alla  sacra  porpora  i 
nomi  d'  un  G$sp^ro  C^^itif- 
jrino ,  d*  w  Gian-Pittro  Ci- 
raffitf  poi  Paoli)  iv ,  di  uà 
Manilio  Cervici ,  poi  Mar- 
cello  II  pont(^ce\  d' un  Cefi  ^ 
d'  un  Qorte/e ,  d**  ^^  favelli  , 
d'un  Polo  j  d'un  Moroney  d' 
un  SadoletQ^  d^  un  Bembo  ec., 
tijitti  ^oo^i  celebri   nella  r&- 
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publica  delle  lettere  .  Queste 
furono  da  lui    pure   coltivate 
non  solo  in  gioventù ,  msj^  an- 
cora ne'ritagU  di  tempo, che 
gli  restavano  tra  le  gravi  cu- 
re del  pontificato .  Era  moj- 
to  dotto  nelle  lingue  greca  <e 
latina  ,    ed  il    Ftacan&roj  g 
lui  de4icando    il  sqb   i  rutta- 
to degli  Òmocpnurki  ^  afferm^, 
jche  dopo  il  pensiere  della  re- 
ligione niunja  cosa  più  gli  st^- 
ya  a  cuore,  che  i  filosofici  stu- 
di ,    e  quelli    singolarniente 
deir  astronomiii .  iVnzi  quest' 
ultimo  studio    appurato  diede 
ansa  ad  alcuni  di  calunniarlo, 
ma  senza  verun  solido  fond^* 
inento,  conie  seguace  dell'a- 
strologia giudiziaria  .  CX  re- 
stano  di    lui    alcune    Lettera 
scientifiche  scritte    al  Sadoleto 
e  ad    Erafmo  .  Aveva  anche 
composte  delle  npte  sopra  mol- 
te Epistole  di  C/ma»e .  Quan- 
tunque trattasse  più  volte  con 
Cario  V,  facesse  lega  con  lui 
contro    i    Protestanti  ^  e  per 
sino  impetrasse  in  moglie  a4 
Ottavio  Farne/è  suo  nipote  la 
di  lui  figlia  naturale  Marghe- 
fìta  d^  Anfiria  ,  nulladimeno 
era  tanto  affezionato ^Ua  Fran^ 
eia  ,  che  lo    stesso  imperato- 
re, nel  ricevere  la  notizia  del- 
la di  lui  morte ,  disse  :  Se  Ji 
apre  il  dì  luì  corpo ,  gli  fi  han* 
no  da    trovare   tr^  fiori  di  gì* 
glio  irnprtffx^l cuore  .Gli  ven- 
ne fatto  il  seguente  epitafio ,  i 
jojiijostQ  d^  Fauflo  ^a^fo  : 


Difette  mortales  fluxa  ut  fit 

gloria  Mundi  y 
Ut  perrena  brevi  ten^port  rcr 

gna  ruant. 
Tertius  hìc  gelido  còndor fub 

marmore  Paulus: 
Qùntinet  baie  fiiieresnunc  bre* 

vis  urna  meos* 
fonerà  non  lacrynfis  meéffffnP 

Spargendo,  ;  f  eregi 
Natttra  cfirsum  ;  mors  nov0 
vita  ftiit  . 
Ma  più  dell'accennato  epit^* 
fio  è  da  ammirarsi  il  superbo 
xiaausQleo  alla  destra  delia  car-^ 
tedra  di'  S,Pietro  nella  basili- 
ca Vaticana ,  insigne  lavoro 
del  celebre  dalla  Porta  • 

*VI.PAOLO  IV  (Gian-Pie- 
tro Caraffa  )  ,  di  ijohile  fa- 
iniglia  Napoletana  ,  nacque 
nel  I47Ó  Ì2^Gian  Antonio  Ca- 
raffa figlio  del  conte  di  ]V$ad- 
daloni  •  Patosi  nella  sua  gio- 
vitiezza  agli  studj  delle  let- 
tere ,  e  soprattutto  della  teo- 
logia e  delle  lingue  ,  nelle 
quali  profittò  non  poco ,  pas- 
sò indi  a  Roma,  dove  ìq  e« 
tà  di  t8  ani|i  dj  venne  came- 
riere segreto  di  \4ieffandr0  vr. 
Nel  1505  Giulio  II  lo  fece 
vescovo  d|  Chietj  '.  e  lo  spedì 
nuncio  a  Ferdinando  dì  Ara- 
goi)^  ,  che  allora  fendeva 
possesso  ^el  regno  diisTapoli, 
e  phe  lo  accolse  con  sómma 
distinzione,  e  lo  ^scrìss^  al 
suo  r^al  consiglio  •  Successi- 
vamente fu  in  sonima  graizia 
pressQ  {.eone  3f ,  che  lo  sf^dì 
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nuQcio  in  Inghilterifa ,  e 
impieg.ò  con  successo  in  gra- 
vi e  difHcìli  affari,  ne' quali 
diede  saggio, di  prudenza,  di 
virtù  e  di  sapere .  L' impe- 
ratore Carlo  V  ,  in  riprova 
della  considerazione  ,.  che  a- 
veva  per  lui ,  gli  offerì  V  ar- 
civescovato di  Brindisi  ;  ma 
in  quel  tempo  essendosi  dato 
il  Caraffa  alio  spirito  di  san- 
tità, ricusò  l'offerta,  ed  an- 
zi rinunziando  anche  il  ve- 
scovato di  Chieti  ,  si  ritiri) 
in  Monte  Pincio ,  ove  menò 
vita  molto  austera  da  solita- 
rio •  Costretto  a  partire  d; 
Roma  in  oificasione  delfamo^ 
so  sacco  dato  a  questa  città 
nel  1527,  passò  a-  Verona 
indi  a  Venezia,  dove  essen- 
dosi seco  lui  associati  Gaeta- 
no Tiene  Vicentino  ,  Bonìfa^ 
ciò  del  Colle  Alessandrino,  e 
Paolo  ConjìgUere  Romano,  i* 
5iituì  la  religione  de'  Chierici 
Regolari ,  appellati  poscia  Tea- 
tini ,  perchè  Theate  è  il  no- 
me in  latino  della  città  di 
Chieti ,  di  cui  era  stato  ve- 
scovo. Questa  istituzione, ap- 
provata da  Clemente  vii,  ac- 
crebbe maggiormente  il  con- 
cetto di  saviezza  e  probità  , 
in  cui  era  il  Caraffa  ;  e  pe- 
rò Paolo  ITI  Io  creò  cariiina- 
ie  nel  153^)  e  l'obbligò  ad 
accettare  di  nuovo  la  chiesa 
di  Chieti ,  che  allora  era  sta- 
ta innalzata  a  dignità  arcive- 
scovile •  II  medesimo  poote- 
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r     fice,  presso  di  cui  fu  sempre 
in  molta  stima  fton  meno  par 
*r  eloquenza  ed  il  sapere,  che 
per    la   severità    de'  costumi 
ed  austerità  di  vita  che  pro- 
fessava, lo  nominò  nel  1519 
arcivescovo  di  Napoli .    Do- 
po il  breve  pontificatoci  M<7r- 
cello  ir ,    ottenne    il   Caraffa 
nel  2^  maggio  1555)3  sacra 
tiara  in  età    presso    agli  80 
anni  (  e  non  già  di.  89  ,  co- 
me di  lui  parlando  con  istra- 
ordinaria  brevità  in  sei  lince 
appena ,  hanno  asserito  i  dot- 
ti Maurini  ,    forse  ingannati 
dall'errore  del  Ciacconio^ chi 
lo  fa    nato    nel    1466  ) .  Un 
tale  sogg:;tto,    di    cui  si  leg- 
gono i  pii!i  distinti  elogi  pres- 
so gli  scrittori    di   quel  tem- 
po, tra' quali    basti    l'accen- 
nare un  £rtf//w£?di  Roterdam, 
ottimo  ed  imparziale  discer- 
nitore del    vero    merito,  do- 
vea   certamente   far   isperare 
un  felice  e  glorioso  pontifica- 
to ;  ma  questa  volta  alle  spe- 
ranze non  corrisposero  gli  ef- 
fetti .=:  Poteva  chiamarsi  (di- 
ce il  Muratori  )  la  sua  te- 
sta un  ritratto   in  picciolo 
del    patrio    suo   Vesuvio  ; 
perchè  ardente  in  tutte   le 
sue  azioni ,  iracondo  ,  du- 
ro ed  inflessibile  ,  portato 
cejramente  da'  un  incredi- 
bile zelo  per  la  religione, 
„  ma  zelo  .talor^pscompagna- 
„  to  dalla  prudenza  ;  perchè 
traboccava  in  eccessi  di  ri-- 
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„  gore  :  quasicchè.Ia  relìgio- 
„  ne  di  Cristo  non  fosse  la 
,)  maestra  della  mansuetudi- 
3,  ne,  e  la  scuola  dell'amare 
))  e  del  farsi  amare  ==:  .  Per- 
ciò alcuni  saggi  presagirono 
sotto  questo  pontefice  un  go- 
verno  aspro  ed  insoffribile  , 
e  si  aspettarono  varie  cala- 
mità, che  pur  troppo  avven- 
nero ,  benché  sul  principio  si 
studiasse  di  dar  segni  di  cle- 
menza e  di  liberalità  ,  e  di 
concedere  tali  grazie  e  favori 
al  popolo  Romano ,  che  me- 
ritò d'essergli  eretta  una  sta- 
tua nel  Campidoglio  .  Ben 
presto  1*  indole  sua  sospetto- 
sa, la  soverchia  severità,  V 
ambizione  e  T  eccessivo  im- 
pegno per  esaltare  i  suoi  ni- 
poti P  ingolfarono  in  biasi- 
mevoli guerre,  e  lo  fecero 
cadere  in  molti  rilevanti  di- 
fetti ,  che  ecclissarono  non 
poco  la  fama  delle  sue  virtù 
e  del  suo  sacro  ministero  . 
Vigoroso  e  risoluto ,  piò  di 
quello  che  avesse  potuto  at- 
tendersi dalla  decrepita  sua 
età  ,  mit^cciò  di  scomunica 
V  impera tor  Carlo- Quinto ,  che 
non  si  opponeva  con  bastan- 
te zelo  a'  Luterani  ,  e  sì  col- 
legò colla  Francia  per  fare 
la  conquista  del  regno  di  Na- 
poli contro  la  casa  d'Austria, 
Avendo  il  re  Ferdinando  ac- 
cettatb  l'impero  senza  con- 
sultare la  santa  side,  se  ne 
dichiarò  altamente  offeso  Pa^ 
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lo  rv^cbe  in  qualità  di  pon- 
tefice credeva ,  che  le  corone 
dipendessero  dalla  sua  autori- 
tà .  Non  volle  però  dar  u- 
dienza  all'  ambasciatore  del 
novello  Cesare  ,  il  quale  ir- 
ritato da  una  tale  durezza  si 
astenne  dal  venir  a  Roma  , 
per  farsi  coronare:, esempio  , 
che  fu  poscia  imi  taro  da  tuit' 
i  di  lui  successori ,  Né  si  con- 
dusse cpn  maggior  prudenza 
questo  papa  relativamente  ad 
Elisabetta  regina  d'Inghilter-» 
ra  ,  che  gli  fece  v^ibìre  ub- 
bidienza per  m?zzodi  Odoar^ 
do  Carn^  di  lei  ambasciatore 
in  Roma,  Altiera  ed  aspra 
fu  la  risposta  di  Paolo  iv: 
che  il  regno  d' Inghilterra  e- 
ra  feudo  della  chiesa  Roma-  ' 
na  :  che  Elìfabetta  per  essere 
spuria, e  per  esservi  altripre- 
tendenti  legittimi  a  quel  tro- 
no ,  non  dovea  senza  l'assen- 
so della  sedi?  Apostolica  as- 
sumere tale  governo  j  e  che 
pertanto  ella  non  aveva  atro 
partito  da  prendere  ,  .  che  ri^ 
nunziare  alle  proprie  pi^eten- 
sloni ,  rimettendosi  interamen- 
te all'arbitrio  del  sommo  pon- 
tefice, il  quale  da  buon  pa- 
dre avrebbe  fatta  giustizia  • 
Elìfabetta  ,  troppo  altiera  an- 
ch' ella  per  sottomettersi  a 
ciò ,  che  voleva  il  pontefice 
Rotiiano  , richiamò  il  suoam- 
basciacore ,  si  pcecipitò  nel 
parato  degli  Eretici  ,  e  la 
ruppe  interamente  colla  Cbie- 
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sa  Cattolica,  dandpsi  ^i^ìk 
^  perseguicarae  l  seguaci  ia 
mille  raaniere^ .  Tale  si  fu  1' 
eflfetto  delU  riferita  troppo  %U 
X2L  e  dura  risposta  di  P0oh 
IV  f  oiid?  comunemente  cre- 
dési ,  che  sotto  un  pap^  f'ih 
discreto  e  prudente  sarebbe 
si  potuta  qyitare  I^  perdita 
di  quel  florido  regno ,  men- 
tre ,  come  SQggiugne  il  Mu- 
retori  ,  „  certamente  quello 
non  er^  il  tempo  di  sfode- 
rare preret^sioni  rancide ,  ^ 
da  voler  fare  il  distributo- 
re de'  regni ,  percl^è  trop- 
pa iQutazione  era  seguita 
^  per  conto  i^ìV  autgrità  e- 
,,  s^rcitat^  ne'  secoli  addietro 
„  da'Roaiani  pontefici„.Noi; 
^janc^no  per  ^Itro  alcuni ,  i 
quali  pensano,  che  già  fj//- 
fabetta  ^yes^e  portata  l'presia 
sul  trotto  ,  9  che  verisitpil- 
lijeote,  msiJgrado  tutt' i  ri- 
guardi, lo  scisipa  sarebbe  sta- 
iq  inevitabile.  La  guerra  di 
J^apoli ,  benché  dopo  varj  si- 
nistrievei^ti  sofferti  dalle  trup- 
pe pontificie,  per  alcune  for- 
tunate combijn^zipni  venisse 
(èrmiiiat^  con  una  pace ,  piut? 
tosto  vantaggiosa  a  Fatth  iv, 
fu  À^Ui^dimeno  riguardata  an- 
f h§  da'  pospri  ipon  sentin^enti 
di  esecrazione  •  Oltre  T  esse- 
re considerar^  pome  manife- 
spmeare  ingiusta ,  ed  oltre  \ 
gravissimi  danni  che  produsr 
^e  ,  si  vuole  )  che  il  papa  per 
gi^fzo  4  e},  re  di  Francia  suq 
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alleato  inyiusse  \\  Tur<;o  % 
(}evastare  le  coste  dsl  regno 
di  Napoli ,  onde  fosse  cagio^. 
ne  de' rovinosi  saccheggi  ^  che 
j:^  armata  Ottomana  nel  153S 
sino  riel  golfo  stesso  diede  a 
v^j  luoghi ,  e  specialmente 
^lle  città  di  N{ass4  e  di  Sor- 
renco,che  njai  piìi  se  ne  so- 
no interamente  rimesse,  Paqh 
ly,  odjoso  al  di  fuori,  n(M| 
fu  neppure  am^to  ne*  pro- 
pri stati  .  Per  innalzare  ed 
arricchire  i  tre  suoi  nipo- 
ti ,  dediti  al  libertinaggio  ^ 
obbliò ,  per  così  dire  ,  tut- 
te le  leggi  dellg  giustizi^  e 
dell^  prudenza;  perseguitò  i 
Colonna  ,  i  Confi-Guidf  ed  aU 
tri  signori  di  Roma  ;  e  dalU 
milizia  secolare  sublimò  ini- 
rnediat^meate  alla  sacra  por- 
pora uno  di  essi  nipoti,  UQ- 
niD  di  cervello  torbido  e  sfor^ 
nito  di  tutte  le  doti  a  ^le 
gr^do  confacenti.  Vero  è,  <;he 
presso  il  ternjine  dc'suoi  gior-p 
ni  fìnalniente  aperse  gli  oc- 
chi su  i  loro  andarnenti:  pri- 
yh  il  cardinale  delU  legazio- 
ne di  Bologna,  del  generala- 
to il  Gonte  di  Mon torio  ed  il 
Marchese  di  ilfj«r^itf//p  d'ogni 
suo  grado  ,  li  relegò  tutti  tre 
a'cot^fini  dello  statp,  rimosse 
d^lle  cariche  i  loro  favoriti  , 
e  diede  buon. sesto  alla  corte 
ed  a' public!  uIB^j)  special- 
mente istituendo  una  congre- 
gazione, che  fu  appellata  Del 
g^oìt  Gg^wrn^.^tìi  (questo  passo, 
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sebbene  eroico  e  degno  di  lode, 
nulla  servì  a  mitigare  l'odio^ 
che  gli  portava  il  popolo  Ro- 
inano,    cui    sembrava  ,    che 
Paolo  XV  non  avesse  scacciati 
i  nipoti,  che  per  iscusar   se 
stesso   de^  disordini    passati  , 
facendone  cadere   ^a  di   loro 
la  colpa ,  e  che  in  ogni  caso 
gli  avesse  troppo  leggermen- 
te puniti .   Era  troppo  radi- 
cato un  tale  odio  per  1*  eccessi* 
ve  gravezze  da  lui  imposte  e 
duramente  riscosse ,    e    mol« 
to  più  per  r  fncredibil  rigore, 
con  cui   pratese  di   segnalare 
il  suo  zelo  per  la  religione  • 
Già  si  era  non  poco  alienati 
gli  animi  sin  da 'quando  an- 
cor cardinale  insinuò  a  Paolo 
III,  che  stabilisse  in  Roma 
il  tribunale  deir  Inquisizione. 
Ma  poi  crebbe   ai   sommo  1' 
odiosità,    allorché    si    videro 
sotto  il    di    lui   pontificato  , 
fabbricarsi  le  carceri   di  que- 
sto tremendo  tribunale,    dar 
facile  orecchio    alle  accuse  , 
alle  spie,  e  sino   ai  semplici 
sospetti ,  procedere  per  inqni*- 
stxione  e  per  dinunzie   segre- 
te,  ed  eseguirsi  carcerazioni 
in  gran  numero,  senza  verun 
riguardo    alle   più   qualificata 
persone,  di  modo   che    sem- 
bravano quasi  ritornati  i  tempi 
lagrimevoli  delle  antiche  pro- 
scriiioni  ,   e   niuno    teneva- 
si  sicuro  ,    per    quanto  fosse 
innocente  (  f^ipj,  moilonè  ). 
JFulminò  in  data  io*  iz   feb« 
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brajo  1559  una  bolla  terribi- 
le contro  gli  eretici,  median- 
te la  quale  dichiarò  tutti  co- 
loro, che  facevano  professio- 
ne publica  di  eresia,  prelati ^ 
principi,  te,  imperatori,    e 
per  sino  i  papi  stessi   ("sini- 
golarità    da    cagionar    molto 
stupore  ),  decaduti  da*  loro  be^ 
neficj ,  dignità  ,  r-egni  ed  im- 
peri .  Gli  sembrava ,   che   l* 
ultimo  supplizio  fosse  il  pre- 
cipuo rimedio  contro  r<errore« 
Paolo  IV  eresse  diversi  vesco- 
vati in  arcivescovati  ^  e  creò 
nuovi  vescovati  ^  acciocché  fos- 
sero loro  suffraganei .  In  fine^ 
dopo  prestati  alla  Chiesa   aU 
cuni  servigi ,    affievoliti   dal- 
la poca  accortezza  ,  onde    le 
suscitò    nuovi  nemici  ,  cessò 
di  vivere  li  19  agosto    155^ 
di    tó    anni  *    Erasì    rendu- 
to  stimabile  pél  suo  zelo ,  la 
sua  carità  e  la  regolarità  del- 
la sua  vita  ;  =:  ma  ìnganna- 
„  to  per  lungo  tempo  da'suoi 
„  prossimi  congiunti ,    impe- 
„  gnaco     ri^^ardo    a   ciò   in 
„  cattivi  affari ,  troppo  preci- 
„  pitoso  egli  stesso    ne'  suoi 
„  andamenti ,  troppo  pronto, 
5,  troppo  impetuoso    ne'  suoi 
,,  consiglt,  rendette  quasi    i- 
„  nutili  le  sue  virtù  ed  i  suoi 
„  talenti  ;=3    (    Bertìer  isto- 
ria della  Ch'tefa  Gallicana  )• 
Amava  la  magnificenza  nelle 
occasioni  di  grande  comparsa^ 
■  jed  allorché  fu  eletto  pontefice, 
£Ssei>dogU  stato  chiesto^  come 
H    2  vo- 
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voless'es5cre  servito,  rispose: 
Magnìficamentey  e  come  conviene 
ad  un  ftf/>^.Quindi  venne  co- 
lonato con  malfa  pompa  dal 
vescovo  d'  Ostia  ;    ma  tal  e- 
sterno  splendore ,    che  alcune 
volv  suoi  guadagnar  il  cuore 
del  popolo  , .  non  potè   guari 
conciliargli  i  cittadini  di  Ro- 
ina.  Appena  fu  egli  morto, 
anzi  mentr'era  spirante  ango- 
ra negli  ultirhi    momenti    di 
agonia  ,  si  scatc^nò   senza  ve- 
run  ritegno  il  furore   dei  pò- 
polazzo ,   che  istigalo    anche 
da   molli    grandi  ,   aprì  con 
violenza  le  publiché  carceri , 
appicciò   il  fuoco  al   palazzo 
dell'  Inquisizione  ,  abbrucciò 
tutt' 1  processi ,    trasse    in  li- 
bertà i  moltissimi    prigionie- 
ri^ che  vi  erano  detenuti ,  e 
poco  mancò    che    non   incen- 
diasse pure  il  convento    della 
Minerva,  perchè  abitato    da' 
Domenicani  ministri  delSant' 
Uffizio.    Passata    indi    quella 
moltitudine   al  Campidoglio, 
atterrò  la  statua    dello   stesso 
pontefice,  ne  strascinò   il  ca- 
jK)  per  le  strade    con    ischia- 
Uiazzi  ed  insulti ,    ed  indi  lo 
gittò  nel  Tevere.    Il    senato 
Komano  publicb    un  bando  , 
che*  si  dovessero  cancellare e4 
abbattere    tutte    le .  memorie 
de'  Q^raffi  ,    lo  che  in  poche 
-ore  fu  ^seguito.    Per    ordine 
del  successore  Pio  iv   venne- 
ro fatti  rigorosi  processi  con- 
tro li  così  dctiLÌ    Carajgescbi  ^ 


il  cardinal  Cario  venne   fatto 
strangolare,  il  duca  di  Pallia-' 
no  altìO  nipote  fu  decapitato, 
e  negli  altri  congiunti  e  ade- 
renti furono  praticati  castighi 
sì  severi,  eh»  si  ridussero   iti 
uno    stato    deplorabile    .    Di 
Paolo  IV  ci  sono   rimasti    al- 
cuni sctitti  :    I.  Un  Trattato 
De   Sy muoio,    II.    De    ensen- 
danda  Ecclefia.  III.    La  -R*- 
£ola  de'  Teatini ,    de'  quali  , 
come  abbiam  detto^  fu  l'isti- 
tutore unitamente  2l  S,Gaeta^ 
no  di  Tiene. 

*  VII.  PAOLO  V   (  Ca- 
millo Borghése  ),  nato  m  Ro- 
ma nel  1522  d^^una  famiglia 
originaria  di  Siena  ,  fu  dappri- 
ma chierico  della  camera  (una 
specie  di  ministri  di  azienda  o 
sieno  consiglieri    camerali*  )  , 
ed  indi  nunzio  in  Ispagna  sotto  • 
Clemente  vili ,  che  lo  decorò 
della  sacra  porpora  nel  1596. 
Venne  innalzato   sulla  catte- 
dra pontificia  nel  dì  16  mag- 
gio 1605,  dopo  Leone  xi.Sic- 
^Gome    non   aveva    piìi  di  55 
anni  ,   la    di    lui    esaltazione 
fu  accolta  con   istupore,  ma 
molto  pih  con  allegrezza,spe- 
cialm^nte  dal  popolo  Roma- 
no, il  quale   non   crede  mai 
collocata  meglio  la  tiara,  che 
quando  la  vede  in  capo  a'suoi 
cittadmi.  Portò  egli  sul  tro- 
no, per  unanime  confessione 
degli  scrittori,  un  complesso 
delle  migliori  prerogative, il- 
libatezza di  costumi  ,  amore 


€  pratica  della  religione, soa- 
vità di  maniere  ,  ed  una  su« 
blimità  di  pensieri  desiderosa 
e  capace  di  cose  grandi.  Dif- 
ferì sino  al  di  6  novembre  la 
sua  coronazione,  né  volle  in 
contingenza  del  suo  innalza- 
mento   conceder    graz'C ,  di- 
cendo, che  in  tali  circostan- 
za  era  troppo  facile  chiedere 
o  accordare  disavvedutamente 
case  ingiuste  •  Viene  narrato 
da  alcuni    scrittori  ,   che  sul 
principio    del   suo   regno  ca- 
desse in  una  specie    di  grave 
malinconia  cagionata   dal    ti- 
more della  morte  ,   per  esse- 
re corsa  voce  in  Roma  ,  che 
le  immagini  della  Ss.  Vergi* 
ne  neir  abbazia    di  Subhiaco 
avessero    sudato ,    lo    che  ri- 
guardavasi  com»  un  certo  pre- 
sagio   dojla    prossima   morte 
del  pontefice  ;    tanto  piti  che 
un  astrologo  Fiammingo  ave- 
va predetto,  eh*  ei  regnereb*- 
he  assai  poco  tempo .  Aggiu- 
gnesijchep^r  discacciare  que- 
sto tetro  umore,  gli  amici  di 
Faolo  V  radunarono  gli  astro- 
logi di  Róma,  i  quali  disse- 
ro ,  essersi   veramente   ritro- 
vate alcune  fatali  influenze  , 
le  quali  avevano    minacciata 
la  vita  del  papa,  ma  che  poi 
tutto  era  dissipato  ,  ed  il  cie- 
lo erasi  disposto  in  di  lui  fa^ 
vore .  In    tal    guisa    il  buon 
pontefice  si  liberò  dalsnoter- 
ror  panico, e  tranquillizzato-» 
si  ripigliò  con  impegno  le  cu- 
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re  del  governo. Rinacqfue sot- 
to questo  papa   V  antica  con« 
tesa  della  giurisdizione  seco* 
Ure  e  delF  ecclesiastica ,  chs 
in  altri  tempi  avea  fatto  ver- 
sare tanro  sangue  .  FmoIo  v, 
animato  da  forte  zelo  per  so- 
stenere r  immunità  ed  i  pri- 
vilegi del    clero ,    ebbe    non 
poche  brighe  con  varj  princi- 
pi d'Italia.  Ma   il   più  stre- 
pitoso suo    impegno   in   tale 
proposito  fu-  quello  ,  che  pre- 
se contro  la  republica  di  Ve- 
nezia :  avvenimento  ,  che  for- 
ma uno  de'  punti  più  impor- 
tanti della  storia  del  xvii  se- 
co o  .  Il  Veneto   senato,  ri- 
novando  in  parte  alcune  an- 
tiche   leggi  ,  aveva   proibito 
mercè  due  decreti:  f.  Le  nuo- 
ve fondazioni  di  monisteri,e 
le  costruzioni  di  nuove  chie- 
se senza  l'espressa  permissio- 
ne del  senato  .  II.   Non  già 
1'  alienazione  de'  beni   stabili 
sì  ecclesiastici  ,    che  secolari 
(coinè  dice   il   testo  France- 
se), ma  bensì ,  che  gli   Ec- 
clesiastici   acquistar    non  po- 
tessero per  r  avanti  beni  sta- 
bili .  Il  primo    di  questi  de- 
creti fu  promulgato  nel  lóoj, 
ed  il  secondo  nel  1605.  Cir- 
ca il    medesimo    tempo  ven- 
nero carcerati  per  ordine  del- 
lo ste^'iso  senato  un   canonico 
di  Vicenza  e  l' abate  di  Ner- 
vesa^  accusati    di  rapina  e  di 
omicidi ,    e    ne   venne  cona« 
messa  la  cognizione  alla  giù- 
H    j  stL 
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stilla  secolare  (alcunidicono, 
che  l'accennata  canonico y ap- 
pellato Scipione  Saratena  ,  a- 
vesse  ofl&so  un  magistrato  di 
Vicenza,  ed  affrontata  una 
dama^  da  cui  non  aveva  po- 
tuto ottener  soddisfazione  al- 
le- impudìclifò  sue  brame  «  e 
dalla  quale  però  venisse  alta- 
niente  accusato).  Comunque. 
sìa,<][uesti  atti  di  assoluta giut- 
risdizioner  irritarono  più  di 
quello  che  convenisse  la  cor- 
te di  Roma  •  Clemente  vili 
aveva  creduto  di  dover  dissi^ 
mulare  /  ma  Paolo  v ,  che  a- 
yeva  fatto  cedere  i  Genove- 
si in  una  simil  occasione,  si 
lusingò^  che  i  Veneziani  fos* 
sero  per  essere  del  pari  ar- 
rendevoli ,  e  s'  ingannò .  li 
senato  sostenne  di  non  tene- 
re che  da  Dio  il  potere  le- 
gislativo;, ricusò  di  rivocarer 
gli  accennatidecretì ,  e  di  coor 
segnare  nelle  mani  del  nun- 
zio, come  dimandava  il  pa- 
pa, i  due  prigionieri  •  Inna- 
sprito  maggiormente  Paolo  v^ 
scomunicò  il  doge  ed  il  se- 
nato,  e  pose  sotto  l'interdet- 
to tutto  lo  stato  Veneto  ,  se 
non  gli  venisse  data  soddisfa- 
zione entro  il  termine  di  24. 
giorni.  A  questo  fulmine  si 
erano  già  preparati  i  Vene* 
ziani  ,  e  però  al  primo  avvi- 
so spedirono  tosto  ordini  ri- 
gorosi ,  che  niuno  de'  sudditi 
lasciasse  pnblicare  o  affigge-^ 
re  tale  monitorio  ,  contro,  il 
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quale  altamente  protestarono, 
e  che  si  continuassero  come 
prima  i  divini  uffizi  sotto  gra-' 
vi  pene,  anche  di  morte.  £ 
Gesuiti ,  i  Teatini  e  i  Cap- 
puccini (  eccettuati  però  ri^ 
spetto  a  questi  ultimi  quelli 
del  Bresciano  e  del  Berga^ 
masco ,  che  rimasero  ne^  loro 
conventi),  furono  i  soli,  che 
credessero,  dover  prepondera-* 
re  l' osservanza  dell'  interdet* 
to  pontificio  all'  ubbidienza 
dovuta  al  principe  secolare  , 
e  perciò  tutti  partirono  da^ll 
stati  della  Repjiblicai  ;  aQzi  i 
Gesuiti  si  distinsero  ritirane 
dosi .  processionalmente .  Il  se- 
nato ti  fece  imt>arcare  tutti 
per  Aoma ,  ed  i  Gesuiti  fur- 
rono.  banditi  per  sempre  «  li- 
na quantità  di  scritti  scaglia- 
ti da  una  parte  e  ^iall'  altra 
aniiunciava  T  animosità  de' 
due  partiti,  ed  in  favore  del 
papa*  si  distinsero  singolar- 
mente il  Baronio  ed  il  BeU 
larmino.  Né  contento  de' soli 
scritti.  Paolo  v  si  preparava 
a  sostenere  1'  armi  spirituali 
col  mezzo  delle  temporali  • 
Quindi  fece  copiose  leve  di 
truppe:  dimandò  quattro  mi- 
la Corsi  a  penova  e  tre  mi- 
la fanti  agli  Svizzeri  :  accreb- 
be i  presidi  e  le  fortificazio- 
ni a  Ferrara  ed  alle  città  ma- 
rittime: ricorse  per  ajuto  a 
diverse  straniere  potenze,  ed 
in  somma  nulla  tralasciò  per 
prepararsi  ì  ma  befi  presto  si 

avvi- 
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fiwld'e  ,  che   ftort    potev^a  tr- 
scir  da  questo   affare  sì  facil- 
mente, come  vi  si  era  impe- 
gnato ,  1    Veneziani  ,  benché 
si  protestassero   costanti  nell" 
^ossequio    della    Fede   e  della 
^Chiesa'^  Cattolica ,  erano  nien- 
temeno intlessibili  alle  censu- 
re del  papa,  né  stavano  col^ 
le  mani  alla    cìntola  ;  e  sic- 
come la  loro  causa  sembrava 
la    causa    comune  di    tutt^  i 
principi  ,  fu  loro  facile  il  tro-* 
vare  migliori  appoggi  .  Href 
Cristianissimo  £«rr/Va  IV  ami- 
cissimo de.'Veneziani ,  e  sol»* 
lecitato  nel  tempo   stesso  d^ 
pontefice  ,    perchè  accorresse 
in  di  lui  ajoto  ,    tanto  si  a- 
doperò",  che.  finalmente   ebbe 
r  onore  di    accomodare  que-^ 
sta    strepitosa    differenza  .   I 
tuoi    ambasciatori    in  Romar 
ed  in  Venezia  incamminaro- 
no la  negoziazione,  ed  il  car- 
dinale de  ']oyeufe  la  terminò 
nel  1607  .  Furono  consegnati 
nel  dì  21  aprile  gli  accenna-* 
t!  due   prigiotìieri    alP  amba- 
sciatóre di  Francia,  don  prò-' 
testa    che  là  Republica   face- 
va ciò    in   segno  di  gratitu- 
dine   ed    ossequiò    verso     il 
monarca  ,    senza  pregiudizio 
però  de*  di  Jei  dritti,   ed  in- 
di dall'  ambasciatore   vennero; 
rilasciati  in  potere  del    com- 
missario pontificio  #  Eseguita 
questo  preliminare  ,   entrò  il 
cardinale  nel  collegio  ,   dov^ 
etano  il  Doge  ed  i  Sav/ ,  edf 


ivi  à  pofte  cliiiise  fo  rivocit^ 
r  interdetto  ,  e  similmente   il 
Senato  rivocò  ogni  atto  fatta 
in  contrario  4    Furono  anche 
rimessi    in    grazia  i   predetti 
religiosi  y  a  riserva  de*  Gesui-» 
ti ,  e  venne  decretata   la  spe- 
dizione   d'  uri     ambasciatore 
straordinario  al  pontefice    per 
rendergli  grazie  ,   e   per  con- 
fermare a  S.  Santità  la  figlia- 
le ubbidienza  delta    RepubU^^ 
ca  é   Come    passasse    la  cosa 
nel  chiusg  Collegio,  tìon  si  è 
mai  potuto  sapere  con  certez- 
za \  ivi  scritto  in  Rama ,  citò 
il  senato  avea  ricevuta  1'  as- 
soluzione   dalle  censure,  ma 
i'  Veneziani  lo  hanno  sempre 
negato  .  Fatto  certo^si  è  ,  che 
quella  Republica  continuò  di 
poi  ,  e   tuttavia    cdiitinua  a 
mantenere  in  osservanza  i  ri- 
feriti due  decreti  y  come  purd 
a*d   esercitare   liberamente    1' 
autorità  'di .  giudicare  gli  eC-» 
desi  astici  delinquenti  4  Sicco- 
me uno  de'  punti  ^   su'  qtiàli 
il  papa  insistette    colla  mag-f 
gior. premura,  era  che  fossero 
pure  richiamati  i  Gesuiti^  gli 
fu  data  verbalmente  speranza, 
che  il  Senato  Rallenterebbe  do- 
po qualche  discreto  tempo   il 
suo  rigore  contro  questi  reli- 
giosiy   ma   nulUdimena   noif 
seguì  il  loro  ritorno  in  Vene- 
zia, che  nel    1^57-   Dappoi- 
ché Pàolo  V  ne'  principi  <'^1 
suo  governo'  ebbe  conosciuto, 
che    la   bravura  non   era  pi^ 
H    4  ion- 
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conveniente  ad  un  pontefice  , 
fu  sempre  amator  della  pace, 
impegnando  i  suoi  pensieri 
nel  conservare  e  dilatare  la 
religione  cattolica; e  nella  ri- 
forma del  clero  •  Si  applicò 
specialmente,  a  terminare  la 
differenza  da  lungo  tempo  a- 
gitata  nella  congregazione  ap- 
pellata De  y^uixiHìs  .  Fece  di- 
re ^'disputanti  ed  a*  consulto- 
ri, che  le  congregazioni  era- 
no terminate  ,  che  proibiva. 
alle  parti  belligeranti  il  cen- 
surarsi vicendevolmente,  e  che 
Lasciava  agli  uni  ed  agli  altri 
]a  libertà  di  sostenere  il  ri- 
spettivo loro  sentimento , sin- 
ché avess'egli  publicata  la  sua 
decisione  .  Hanno  preteso  al- 
cuni autori  ,  che  questo  pon- 
tefice avesse  già  stesa  contro 
la  dottrina  di  Molina  una 
bolla ,  cui  non  mancasse ,  che. 
di  essere  promulgata;  ma  que- 
;5to  fatto  è  rimasto  syiorasen-* 
z'  altra  prova  ,  che  il  proget- 
to di  essa  bolla  ,  il  quale  si 
trovò  in  fine  della  Storia  del- 
la Congregazione  De  Au^ciliis^ 
Non  meno  inutilmerite  ven- 
ne pressato  Paolo  v  a  stabili- 
Te  per  articolo  di  fede  V  Im-. 
m acci at a  Concezione  della  SS. 
Vergine. /E^W  si  contentò  di 
proibire,  che  sMasegnasse  pu- 
blicamente  il  contrarlo  ,  per 
non  urtar  di  fronte  i  Dome- 
nicani, i  quali  pretendevano 
allora ,  eh'  ella  fosse  stata  con- 
cettai non  altrimenti  cheleal- 
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tre  creature ,.  nel  peccatp  ori-. 
ginale  .  Mpnì  con  molto  di- 
spendio di  una  bellissima  for- 
tezza la  città  di  Ferrara  \  e 
soprattutto  attese  ad  abbellire 
sèmpre  piìi  di  magnifiche  fab* 
briche  la  dominante  del  mon- 
do cattolico  ,  e  ad  ivi  racco- 
gliere le  piÈi  belle  opere  di' 
pittiura  e  di  scultura .  La  cit- 
tà di  Roma  gli  é  debitrice  di 
varie  delle  sue'  pia  belle  fon- 
tane ,  specialmente  di  quella 
che  fa  zampillare  T  acqua  da 
un  vaso  antico,  tratto  dalle 
Terme  di  Vefpajiarto  ,  e  quel- 
la che  appellasi  .Acqua-Paola^ 
antica  opera  di  Augujìo  ^  che 
da  Paolo  v  venne  ristabilita . 
Ad  imitazione  di  Sifto  v  ,  ti- 
rò dal  territorio  di  Bracciano 
con  magnifico  acquedotto  per 
lo  spazio  di  circa  40  mi- 
glia copiose  e  perenni  acque, 
onde  formasi  la  sorprendente 
fontana  a  San.  Pietro  Monto- 
rio  per  sovvenire  a'  bisogni 
della  parte  trasteverina  .  della 
città.  Ampliò. ed  ornò  mol- 
tissimo la  basilica  Vaticana  » 
e  ne  terminò  la  facciata  :  ac- 
crelìbe  '  di  varie  fabbriche  il 
palazzo  del  Quirinale: ed  in- 
signi memorie  di  sua  magni- 
ficenza lasciò  ancora  nella  ba- 
sìlica Liberiana  ,  o  sia  di  S. 
Maria  Maggiore ,  ove  special- 
mente ammirasi  la  ricchissi- 
ma Cappella  Borghefe  ,  Si 
applicò  in  oltre  a  rialzare  e 
riparare  gli  antichi  monumen- 
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ri  ,   ed   a   farli  servire. ,  per 
quanto    comportava    Ja     loro 
satura ,  alla   gloria  dei  Cri* 
stianesimo  ,   come    vien  eie- 
gantemente  espresso  dalP  iscri- 
zione   incisa  in    una  colonna 
di  porfido^  cavata  dal  tempio 
della  Pace ,  e  che  sostiene  u- 
na  bella  statua  della  Vergine 
a    Iato    della    predetta  chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore: 
Impura  falfi  tempia 
Quondam  numinis 
Jubmu  mafia  perferebam  Cct- 

fare  : 
Nuuc  \(Bt^  veri 
Perferens  Matrem  Dei 
Tp,  Paule^nuUìs  obticebo/lecuHs. 
Il  suo  pontificato  fu    onorato 
da  diverse  illustri  ambasciate. 
Un  re  del  Giappone  ,  quello 
del  Congo  ed  alcuni  altri  prin- 
cipi delle  Indie  gli  spedirono 
ambasciatori  •  Questo  ponte- 
fice ebbe  cura  di  dar  loro  de' 
missionari ,  e  di  fondare    de* 
vescovati  in  que**  paesi  novel- 
lamente conquistati  alla  Fede. 
Diede  prove    della  medesima 
bontà  a' Maroniti  ,    ed    agli 
altri  Cristiani  Orientali .  In- 
viò legati  a*  diversi   principi 
ortodossi  ,   sì    per  dimostrare 
ad  essi  la  propria  stima,  che 
fer  confermarli  nel  loro  zeb 
per  la  religione  •  Paolo  v  ter- 
minò   la    sua    carriera   li  28 
gennajo    lóit    in    età -di  6g 
anni  ,  dopo  avere  canonizza- 
to S.  Carlo  Borromeo  ,  ed  ap- 
provati gli  ordini  delle  Or/o^ 


line  ,  delk  VeUgiose  della  Vir 
fitazione    o    sÌ3l  della  Carità  y 
la  Congregazione  deWOratorio 
in  Francia  ,   ed   alcuni   altri 
istituti. Ardito  nelle  sue  pre-^ 
tensioni  ,    ma    limitato  nelle 
sue  mire  \    brillava    pii  per 
la  sua  pietà  e  pel  suo  sapere, 
che  per  la  politica .  Si  è  fat- 
ta osservazione,  che  non  la^ 
sciò  passare  alcun  giorno'  del 
suo  pontificato  senza  celebra- 
re Ja  messa .  Ordinò    a  tutt* 
i  rej/giosi,  che  ne' loro   studj 
dovessero  avere  professori  re-- 
golari  per  le    lingue   latina  % 
greca  ,  ebraica   ed  araba ,   sé 
tra  essi  se  ne  trovassero  degli 
abili  bastantemente  ,  o  altri- 
menti ne  prendessero  almenp 
de' secolari,  sinché  sopravve- 
nissero de' religiosi  assai  dot- 
ti per  istruire  i  loro    confra- 
telli.  Era  ben  difficile  ,    che 
ui  simile   decreto    avesse    la 
sua  intera   esecuzione  ;  ed  ia 
effetto  non  l'ha  avuta  ,   che 
imperfettamente . 

VIIL  PAOLO  IL  SAMO- 
SATENSE ,  COSÌ  appellato ,  per- 
chè e»  della  città  di  Samor 
sa^ia  suir  Eufrate,  fu  nomi- 
nato patriarca  di  Antiochia 
neir  anno  zòo  dell'  era  vol- 
gare .  Zembiay  allora  regina 
nella  Siria,  secondata  da' suoi 
cortigiani  ,  radunava  tutti  gH 
uomini  célèbri  pe' loro  talen- 
ti e  per  le  loro  cognizioni  • 
Vi  chiamò  ella  Paolo  di  Sa- 
mo/azia ,  ammirò  la  di  lui  e- 
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loquenta  ,    e  volle  conferire 
con  esso  intorno  i  dogmi  del 
Cristianesimo .  Questa  princi- 
pessa preferiva  la  creden/a  e- 
braica  a  tutte  P  altre  religio- 
ni,  e  noi)    poteva    indursi  a 
a  credere  i  misteri    della  re- 
ligiotie  Cristiana  .    Per  affie- 
volire  una    tale    ripugnanza 
Vaoio   procurò    di    ridurre    i 
predetti  misteri  a'  nozioni  sem^ 
plici  ed  intelligibili  .  Disse  a 
Zenobìa' ,    che    le  tre  Ptrfone 
della  Trinità  ttm  erano  tre  Dei^ 
ma  tre  attributi  sfotto  dequa^ 
li  la  Diviniti^  eraji  manifefta-' 
ta  agli  uomini  ;  che  Gesù  Cri- 
sto non  era  un  Dio  ,   ma    un 
tromo^  a  cui  U  sapienza    erafi 
comunicata  in  medo  Jhaordina-» 
rio ,  né   l'  aveva  abbandonato 
giammai*  Sulle  prime    il  .SVr- 
mofatenfe  non  riguardò  quesW 
cambiamento    nella    dottrina 
della  Chieda  ,  s&  non  come 
tina  Condiscendenza  atta  a  faf 
cessare  i  pregiudizi  di   Zeno^ 
Aia.  Ma  quando  i  Fedeli  gli 
timproveratona  una  tale  pre- 
varicazione,  si  sforzò  di  giu' 
stificarla  sostenendo  ,    »,  che 
9)  ift  effetto    Gesù   C.  non  era 

,,  Dio ,  e'  che  non  vi  era  in 
3,  DiO|  se  non  una  persona,,^ 
Gli  errori  di  Paolo  ecci^^arono 
gagliardainente  Io  zelo  de' ve- 
scovi: radunavansi  eglino  in 
Antiochia^y  e  P  accorto  setta- 
rio loro  prt)testò  di  non  aver 
fnsegnati  gli  etrori  »  che  gli  . 
venivano  imputati  •   Gli  si 


prestò  fede ,  ed  i  Vescmn  rn 
tiraronsi;  ma  jP^o/o  perseverò 
nel   suo   errore  ,   e  questo  si 
divulgò  •   Essendosi    radunati 
di   nuovo    in    Antiochia  nel 
270  i  prelati   d*  Oriente  ,  fu 
egli  convinto  di  negare  la  di- 
vinità  di   Ges^   Cristo  »   ed 
in  conseguenza  venne  deposto 
e  scomunicato  *  A  poco  a  po- 
co si  dissiparono  i  suoi  delir;, 
ed  egli  non  fu  che  il  capo  di 
una  setta  oscura,  di  cui,  non 
si  vedevano  piir  f  menomi  »- 
vanzi    verso  la   metà    del  v 
segolo ,  e  Ix  quale  dalla  mag- 
gior  parte  non  era  conosciuta 
neppur  di  nome  ,  mentre    1' 
Arianismo»  df  cui  si  fece  un 
affare  di  stato  ,'  empieva  nel 
seguente    secolo  I'  irli  pero  di 
turbolenze  e  di  disofdini.Ptf^- 
/o,  ricusando  di  sottoscrivere 
alla  decisione   del  concilio  » 
^cbe  avello  condannato  come 
un  eretico  ,   e  deposto  come 
gravato  di  molti  delitti ,  con- 
tinuava sempre  a  soggiornare 
in  Antiochia  ,  e  non  voleva 
lasciare  la  sila  casa  ,  che  ap- 
parteneva alla  Chiesa.  Sé  ne 
dolsero   i   Cristiani    pfe^So  1* 
imperatore  Aureliano  ,  il  qua»- 
ie  ordinò  5  che    la  casa  fosse 
aggiudicata  a  coloro,  che'sa- 
tebbero    uniti    a'  vescovi    di 
Roma:  tanto  era  notorio  ^an^ 
che  agli   stessi    Pagani  y  che 
V  unione  colla  Chiesa  di  Ro- 
ma era  il   contrassegno    de* 
veri  Cristiani  «  I  discepoli  di 
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Paolo  furono  appellati  Paolio- 
niflì  • 

'IX.     PAOLO     DI     TIRO   , 

professore  di  rettorica  nell'an- 
no  I20  deir  era  volgare ,  ven- 
ne spedito  da'  suoi  concittadi- 
ni air  imperatore  Adriano  * 
Questo  monarca ,  mosso  dalla 
di  lui  eloquenza  gli  accordò* 
il  titolo  di  metropoli  per  la 
città  di  Tiro  «Ha  lasciati  al- 
cuni Scritti  in  greco  concer- 
nenti la  di  lui  arte  ,   i  quali 


sono  giudiziosi 


PAOLO, Km/gii/lio  pao- 
lo. 

**  X.  PAOLO,  di  nazione 
spagnuolo  e  segretario  dell' 
imperator  Colìanzjo  ,  si  rendet- 
te famoso  per  le  crudeltà  f 
che  esercitò  sotto  il  regno  di 
questo  monarca,  e  fu  sopran- 
nomato  la  Catena  *a  motiva 
della  sua  abilità  nel  far  na- 
scere le  accuse  Tuna  dalP  al- 
tra e  farne  una  Specie  d'  in-* 
dltenamemo  «  Venne  spedito 
nella  Britannia  nel  353  ,  per 
condurre  di  là  a  Roma  alcu- 
ni tribuni  ed  altri  ufEzial^  ,. 
accusaci  di  avere  cospirato 
con  Magntnzio  ,  quantunque 
non  fossero  rei  di  altro  de- 
l^itto,  che  di  avergli  ubbidi. 
to,  perchè  non  erano  bastan- 
temente forti  per  resistergli  * 
Quest'ordine  crudele  fu  ese- 
guito con  crudeltà  ancor  mag. 
giore  da  PWo  avvezzo  a  con- 
fondere gr  innocenti  coi  coU 
fevoli  «!M«rri»#  vicario  dell' 
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isola  y  nomo  amante  della  giu^ 
stizia  ,  si  oppose,  finché  potè, 
colle  preghiere  e  colle  prote«- 
ste  ;  ma  Paolo  lo  minacciò 
di  trattare  come  colpevole  lui 
pure,  e" di  farlo  condurre  in- 
catenato air  imperator  Coflan* 
zo.  L'esser  renduto  sospetto 
presso  questa  principe  era 
quasi  lo  stesso  che  esser  con*- 
daniiaco  ;  e  però  Martino  ri- 
dotto alla  disperazione  trass«^ 
la  spada  per  iqfimergerla  nel 
seno  a  Paolo ^  n\a,non  aven^ 
da  potuta  ferirlo  che  leggiera 
mente  ,  la  rivolse  contro  se 
medesima,  e  si  uccise  •  Una 
disgrazia  sì  vergognosa  pel. 
regno  di  Cojlanzp  non  gì'  im- 
pedi ,che  non  impiegasse  tut« 
ta  il  rigore  de' tormenti  con- 
tro coloro ,  che  Paolo  gli  a-, 
veva  condotti  :  furono  per  la 
maggior  parte  proscritti ,  spo« 
sliati  de^  loro  beni ,  parte  ban- 
diti, ed  anche  alcuni  puniti 
coir  ultimo  supplizio.  Il  no- 
me e  le  cmdeltà  di  Paolo  si 
trovano  sovente  accetmate  nel- 
la- storia  di  Ammiano  «  Parla 
altresì  Libanh  ddle  palle  di 
piombo ,  colle  quali  aveva  fat^ 
to  battere  un  certo  jfriftofan^ 
sino  a  fargli  perdere  la  vita. 
Finalmente  questa  crudele  mi- 
nistra fu  bruciata  vivo  sotto 
Giuliano  ,  senza  che  neppur 
uno  provasse  dispiacere  della 
di  lui  morte  ^ 

XL  PAOLO  ,  tt  siLEiìf- 
ZIARIO5  autore  greco,  appel<- 
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Iato  così  a  motivo  della  di- 
gnità t  che  aveva  nel  sacro 
palazzo  in  Costantinopoli ,  fio- 
riva  sotto  V  imperator  G/«- 
fiìniano  nel  secolo  vi.  Del 
suo  abbiamo  ;  L  Una  Sto- 
ria singolare  in  versi  greci 
della  Chiefa  dì  Santa  Sofia  . 
Questa  si  trova  nella  Storia 
Bisantina,  insieme  colla  tra- 
duzione e  le  note  del  du  Can- 
.^«,  Parigi  1670  in  f.  IL  Un 
Poema  ,  pwre  in  versi  greci 
intorno  le  Terms  Pitiche  ,  il 
quale  dal  dotto  Uezio  è  stato 
rischiarato  con  varie  note. III. 
•Var)  Epigrammi  ììisXV  AxLtoli^ 
logia . 

XIL   PAOLO     EGINETO  » 

meiico  del  vii  secolo,  fu, co- 
sì nominato, perchè  era  natio 
deir  isola  di  Egina  ,  oggidì 
Eneia  •  Lasciò  un  Compendio 
delle  Opere  di  Galeno^  e  varj 
altri  scritti  in  greco  ,  i  quali 
contengono  cose  curiose  ed 
interessanti.  Il  suo  Trattato 
De  re  Medica  fu  impresso  in 
Basilea  nel  15^1  in  f.  ,  e  le 
sue  altre  opere  furono  stam- 
pate in  greco,  Venezia  1528 
in  f.)  ed  in  latino  1538  in 
4^^.  Da  esse  i  moderni  hanno 
ricavato  non  poco. 
:  XIIL  PAOLO  ,  diacono 
di  Merida  nell*  Estremadura  , 
fioriva  ne' primi  anni  delvn 
«ecolo.  Vi  è  di  lui  una  Sto- 
ria dip  Padri  ài  Spugna  ,  la 
di  cci  miglior  edizione  è  quel- 
la di  Anversa  1635  in  4^ 
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*  XIV.  PAOr,0  ,  diaco- 
no di  Aquilea  ,  illustre  per 
la  sua  pietà  e  pei*  le  Sìtó  co- 
gnizioni ,  nacque  prima  della 
metà  dell' VI  it  secolo  inCi-- 
vidal  del  Friuli ,  allora  Forum  ' 
]uhi  I  da  Vati ef rido  e  da  Teo- 
dolinda  di  origine  Longobar- 
di. Allevato  nella  corte  di 
Rachis  re  de'  Longobardi ,  e 
dopo  aver  fatto ,  almeno^  in 
buona  parte,  i  suoi  studi  in 
Pavia,  lo  troviamo  nell'anno 
763  intitolato  Diacono  jlqui* 
lejese  •  L'  ultimo  re  de'  Lon- 
gobardi ,  Desiderio ,  lo  volle 
presso  di  se,  ed  ammetten- 
dolo ad  un'intima  confidenza 
lo  fece  suo  consigliere  e  can- 
celliere. Ma  dopo  che  il  re- 
gno Longobardico  dal  fé  De- 
Jiderio  fu  passalo  nelle  mani 
di  Carlo  magno ,  non  è  si  age- 
vole lo  stabilire  con  sicurezza 
la  storia  della  vita  di  Paolo 
Diaconia  .  Di  lui  parlando  dif- 
fusanneate  Leo^ìe  V  Ostien^ 
dice  ,  che  dopo  la  prigionia 
di  Desiderio  e  la  presa  di 
Pavia  Pa'>lo  divenne  assai  aa- 
ro  e  famigliare  a  Carlo  Ma^ 
gno^  il  quale  l'accolse  in  cor- 
te ,  ed  anche  lo  spedì  a  Metz 
per  ivi  stabilire  gli  studjiche 
alcun  tempo  dopo  ei  fu  accu-' 
sato  a  questo  monarca  ,  che 
per  aniore  del  suo  antico  pa- 
drone avesse  contro  di  lui  or- 
dita una  congiura  con  disegno 
di  ucciderlo  :  che  Carlo  alta- 
mente per  ciò  «degnato  aves« 
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se  già  risoluto  ^  fargli  tron- 
care   le^-fìiani    o    cavare  gli 
Occhi  j  ma  che  poi  a  contem- 
pIa7Ìone  del  di  lui   sapere    si 
contentasse  di  relegarlo   nelle 
isolette  di  Diomede,  oggi  ap- 
pellate Tremiti   nel  golfo    di 
Venezia  .   Dopo  essere   srato 
ivi  per  qualche  tempo  (  pro- 
siegue  r  0/ifiVwf^),  venne  con- 
dotto  ad  jirigiso    principe    di 
Benevento,  da  cui   fu  onore- 
volmente accolto  nel  proprio 
palagio,  e,  tnorfio  poi  Arigi- 
so  nell'anno  7S7 ,   ritiro«i  a 
Monte- Casino  ,    ove   prese  1* 
abito  monastico  e  morì  verso 
r8oi.  Tale  in  ristretto    si  è 
la  narrazione   di    Leone  ,   se- 
guita da  molti   ed  anche   dal 
testo  Francese ,  ma  che    non 
sembra  troppo*  sicura  »  avendo 
alquanto   del  romanzesco ,    • 
non  avendo  miglior  appoggio 
che  r  autorità  di  scrittori  po- 
steriori almen    di    tre  secoli 
air  età  ,  in    cui  vivea    Paolo 
Diacono.  Quindi  sulle   tracce 
ancora   di  alcune'  ragionevoli 
congetture  addotte  oal  P.Ma- 
billon  e  dall'  abate    le  Beuf  , 
il  cav.  Tirabescht  giudica,  es- 
ser molto  verisimile  ,  che  F/ro- 
lo  abbracciasse  la  vita  mona. 
stica  dopo  1'  espugnazione    di 
Pavia,    seguita   nel    776 y   e 
così  alcuni  anni  prima    della 
morte  di  Arìgiso  :    che  Carlo 
Magno  j  in  occasione  della  sua 
venuta  a  Roma  nel  781  ,   a- 
vendo  conosciuto  il  merito  e 


1'  abilità  di  Paolo  già    mona- 
co ,    lo    conducesse   seco    in 
Francia.*   che    questi   circa  1' 
anno  787  ottenesse  il  proprio 
congedo,  ,e  facesse   ritorno  al 
suo  nionisteró    di  Monte-Ca- 
sino :  eh'  egli  non  vivesse  che 
al  pii^  sino  air  anno  799  :   e 
che  la  sua  congiura ,    il    suo 
esilio,  e  simili  particolarità  , 
delle  quali  non   iscorgesi    ve- 
runa fondata  prova ,  deggi ano 
averci  piuttosto    p^r   favolosi 
racconti,  onde    la    semplicità 
de' secoli  scorsi  aveva  oscura- 
ta la  di  lui  istoria.  Le  opere 
i^iik    importanti    rimasteci    di 
questo  dotto   e    pio    scrittore 
sono  :  T,  Una  Storia  de'  £0»- 
gobardi  in   iv  libri,  dalla  lor 
origine   sino    alla    morte    df 
Liutprando    seguita   nel   744. 
Benché  sparsa   di  non    pochi 
errori   e  di  favolosi  racconti, 
non  molto  esatra  nell'ordine 
cronologico ,  né  elegante  nello 
s  ile,  questa  storia  nondimeno 
é   tutto    quello,    che    poteasi 
appettare  in  que' tempi,  ed  es- 
sendo la  sola ,    che   abbiamo 
circa  i  Longobardi ,  ci  porge 
molte  importanti  notizie, che 
altrimenti   sarebbero    peri<e  . 
Si  trova   nelle  Collezioni    di 
Virile arùo  e  di  Grezza;  ed,  oltre 
alcune  altre  edizioni,  è  stata 
inserita  dal  Muratori  nel  voi., 
I  della  sua  raccolta  Rer.  ha- 
Ifcar.  Scripts  IL    Ebbe  moka 
parte  alla  celebre  storia    Ro- 
mana intitolata  Hiftoria   Mi- 
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seellat opm  clivisajn24  libri,  mari 4 
Gli  undici  priuii  non  sono  al- 
tro che  ì  dièci  libri  della  Sto- 
ria Romana  di  Eutropio^  con 
varie  aggiunte  di  Paolo  Dia- 
cono inserite  qua  e  là  .  I  cin- 
que seguenti  sono  interamente 
di  Paolo  j  e  servono  di  conti- 
nuazione ad  Eutropio '^  gii  ot- 
to tiltimi  sono  di  Landolfo 
Sagace^  che  vivea  in  tempo 
di  Lottarlo  figlio  di  Lodovico 
il  buono.  Questi  otto  ultimi 
sono  quasi  interamente  ricava- 
ti da  Teofane^  o  dal  dì  lui 
traduttore  Anaflafio  il  Biblio- 
tecario •  Zntfco  Cgnifto  ne  ha 
data  un'  edizione  arriccchita 
di  note»  IngoUt^dt    1603   in 


8^9    e    la   medesima   trovasi 
pure   inserita  nell'  accennato 
volume  I  Rer.  ItaUcar.  Script 
III.    Xe    yhe   di  Vescovi   di 
Metz ,  dopo  piò.  edizioni  da- 
te in  luce  dal  P.  Calmet  nel 
tom*  I  della  sua  Stpriadi  Lo* 
iena*  IV.  Diversi   Opuscoli, 
Lettere  ,  Vite  de'  Santi ,  Poe^ 
sie  f  ed  Inni ,  tra'  quali  singo» 
larmente  quello  in  iQde  di  S. 
Giovanni    Battifla\  (che   co- 
mincia: Ut  queant  lajcis  &c.^ 
celebre  per  aver  data  1*  origi- 
ne Ttlle  Note  niusicali  òxGui. 
do  di  Arw^iO   -*   Da    qualche 
6crittore  viene  altresì  asserito 
eh'  egli  componesse  le  Vite  de* 
Vtscovi  di  Pavia ,  ma  il  Mié^ 
rotori  ragionevolmente  dubita, 
che, questo  sia  un  equivpco. 

XV,  PAOLO  PE  SANCT^ 


,    ùWero    DI     BOUJt- 

Gos,  dotto    ebreo   nativo    di 

questa  città,  si  disiagannòde' 
suoi  errori  leggendo    la  Som^ 
ma  di  S,  Tqw^j/ò.  Abbracciò 
la  religione  Cristiana ,  ed  en- 
trò   nello    stato    ecclesiastico 
dopo  la  morte    della   propria 
moglie  ..    Il    suo   merito  gli 
procurò    importauti    posti    e 
benefiip;  considerevoli .  Fu  pre- 
cettore di  Giovanni    11    re  di 
Cartiglia  j  poi  ari^idiacono  di 
Trevino  o    Trevigno    in    I- 
spagna,  vescovo  di  Cartagi- 
ne ,  e  finalmente  di  Burgos  • 
Si  dice»  che  morisse  patriar- 
ca di   Aquilea    li    zg  agosto 
1445  in  età  di  8z  anni,  do- 
po aver  difesa  la  religione  co* 
3U0Ì  scritti  •  I    principali  so- 
no: L  Varie   Aggiunte  alle 
Pffjlille    di    Niccoli    di  Lira . 
IL    Uà    Trattato    intitolato. 
Scriitinit4m  Scripturarumy  Man- 
tova 1474  in  f. ,  ed  altre  o- 
pjBre  erudite  .  I  suoi  tre  figli 
furono  battezzati  insieme  con 
lui  ^  e  si  renderono   stimabili 
pel  loro  merito  ,   Il  primo , 
Alfonfo ,  vescovo    di  Burgos 
compose  un   Compendìo   della 
Storia  di  Spagna  ,  che  trova- 
si nella  Hi/pania  iltujiratay^ 
voi.  in  f.  ;  il  secondo  ,  Gow- 
falvo  j  fu  vescovo  di  Placen- 
zia  ;  ed  il  terzo  »  Alvaro ,  pu- 
blicò  la  Storia  di  Giovanni  II 
re  di  Castiglia  » 

PAOLO  (  Francesco),  me- 
dico 1  Ved.  PAUL  • 
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PAOLO  LUCA,  Pi4. LU- 
CA. 

PAOLO   PE   CASTRO,  Kp^, 
III.  e  A  STI^d  • 

PAOLO  EMILIO,  Fe^j. 

t  II.    EMIJtlO, 

PTltJLO  DI  VENEZIA  (Fra), 
Vedp  SARPi . 
PAOLO  ]OyÌO,Ved.io- 

^10. 

PAOLO  M  A HCO,^J,M AR- 
CO  POLO  . 

PAOLO  SERGIO,    Ved, 

1,    SERGIO  , 

PAOLO  G,  C.  Padovano, 

Ved   VI.  GIULIO  , 

PAOLO   dell'    ABBACO, 

soprarmoniato  il  geometra, 

Vèd.  DAGOMARI  .  * 

**XVL  PAOLO   VENETO, 

dotto  religioso  Asosriniano 
del  XIV  secolo  ,  secondo  gli 
scrittori  del  suo  Ordine  era 
di  famiglia  Nicotettì  ,  uè  si 
sa  se  foss?  denominato  Vene* 
to ,  perchè  nascesse;  »  o  pure 
solamente  perchè  abitasse  lun- 
go tempo  m  Venezia, volen- 
do all'  opposto  alcuni ,  chQ 
fosse  natio  di  Udine  ,  ahri 
di  Creta.  F^tio  rcligicso  fu 
inviato  nel  1^-30  a  farei  suol 
studj  in  Oxford,  eposcia  ven- 
ne a  terminarli  in  Padova  , 
Sembra ,  poter  arguirsi ,  che 
fosse  successivamente  pub'ico 
professore  in  Sierra  ,  in  Fer- 
rara ed  in  Padova  ;  ma  I4 
cosa  è  equivoca,  patendo  an- 
ch' essere ,  che  insegnasse  so- 
IjWjie^t^  W  ^puve^ci  del  §U9 


Ordine  «  Neil'  amo  1427  fu 
a  Roma  ,  e  nel  susseguente  ^ 
secondo    afferma    il   cardinal 
Serìpandoj  ttovavasi  Paolo  in 
Perugia  ,  e  presedeva  a  queir 
la  università  ,   La  sua  morte 
viene  fissata  all'  anno  1429  9 
volendo  alcuni ,  che  seguisse 
in  Venezia  ,  altri  in  Padova, 
Taluni  lo  tacciano  di  alteri- 
gia   e    presuntuosa    «cordaci- 
tà:  del  rimanente    gli  elogj, 
co' quali  di  lui  parlano  Bion- 
do ^lavìo  I  il    Savanarola  ed 
altri   scrittori    di   quell'  età  , 
mostrano,  in  qual  alta  stima 
d' insigne  filosofo   e    teologo 
egli  fosse  in  que'  tempi .  La- 
sciò :  I  Diversi   Cornanti    so- 
pra ^rifiatile ,  impressi   5^tto 
il  titolo  SummuU  Rerum  na* 
turalium ,  Milano  1476  in  4^ 
led  indi  ristampati    pivi    volte 
negli   anni  susseguenti  •    IL 
Un  iìhro  intitolato  Quadrata^ 
ra  y  Venezia  1493  in  8*,  non 
perchè  tratti  della  Quadratura 
del  circolo ,  come  noti   pochi 
hanno   creduto   |   ma    perchè 
tratta  di  quattro  dubbi- intór^ 
no   r  arte    di    argomentare  • 
III.  La  sua  I^^ìca  o  sia  Di^- 
letìlca^  tenuta  in  tale  pregio, 
che  non  solo  fp  arricchita  di 
var)  comenti,  ma  di  più   nel 
I4f;7  si  stabilì  nell'università 
di  Padova,  che  questa  Xo^/c^ 
appunto  dovessse  leggersi  pu- 
bi icamente  •   Di  fatti  essa  f^ 
uno  de'  primi  libri ,  che  ve^ 
Dissero  alla  luc$   dopo   rin- 
via- 
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venzione  della  stampa ,  es- 
sendo stata  impressa  io  Mi- 
lano 1474  in  4". 

PAOLUCCIO  (  Paolo  À- 
nafesto  ) ,  altrimenti  Paolo 
Luca  j^naféflo  ,  primo  duca  , 
oggidì  Doge  ,  di  Venezia  . 
Questa  Repubiicà  fu  gover- 
nata dapprima  per  lo  spazio 
di  due  secoli  da' tribuni,  ch^ 
cleggevansi  ogniantio.  Ma  nel 
ó^j  i  Veneziani  elessero  un 
doge  ,  e  questa  scelta  cadde 
sopra  Paoluccìo  ^  che  morì  nel 
717  ,  ed  a  cui  succedettero 
ìndi  due  altri  Dogi.  In  se- 
guito venne  conferito  il  go- 
verno della  Republica  a  talu- 
no de^  generali  di  armata ,  il 
di  cui  potere  non  durava  che 
un  anno.  Ma  sei  anni  dopo 
si  ritornarono  ad  eleggere  i 
Dogi ,  e  quest'  uso  è  poi  sta- 
to sempre  osservato  nel  pro- 
gresso sino  al  presente. 

**PAPA  (Giuseppi  del), 
«acque  il  1 648  nel  ca:stelìo  di 
Emporio  distante  circa  i7mi- 
glia  da  Firenze,  e  mostrò  sin 
da'piìi  teneri  anni  un'  indole 
virtuosa ,  congiunta  con  pron- 
to e  docilissimo  ingegno.  Man 
dato  agli  stirdj  nelF  universi- 
tà di  Pisa ,  ebbe  per  maestro 
nella  fisica  e  nella  matemati^ 
ca  il  celebre  Marchetti  .  Seb- 
bene venisse  indi  destinato  al- 
la giureprudenza  ,  in  breve  se 
ne  annojò^e  tratto  parte  dal- 
la sua  naturai  propensione  , 
.parte  dalla  fama    dell'insigne 


Lorenzo  Belimi  ,  comincia)  a 
studiare  sorto  di  lui  la  medi- 
cina ,  nella  quale  ebbe  pure 
a  maestro  il  Redi  y  che  allo^ 
ra  in  Firenze  teneva  il  pri- 
mato, tra  gr  illustri  medici ,  e 
che  ammirando  le  belle  doti 
di.  Giuseppe ,  non  solo  gli  ac- 
cordò la  pììi  intima  sua  ami- 
cizia ,  ma  gli  prestò  un'  assi- 
stenza da  padre  .  Mercè  la 
medesima,  del  Papa  all'era 
di  Soli  2^9  anni  conseguì  una 
cattedra  di  filosofìa  nel!'  uni- 
versità di  Pi5a  ;  promozione  ^ 
che  fu  applaudita  e  sul  prin- 
cipio,  e  molto  più  in.  pro^ 
gresso  da'migliori  ingegni,che 
allora  fiorissero  in  Pna  ed  in 
Firenze  ,  ed  anche  altrove  , 
giacché  in  brieve  Giuseppe  si 
acquistò  la  stima  di  tutti ,  e 
r  amicizia  e  letterària  corri- 
spon:ienza  dei  la  maggior  par- 
te. Venne  avanzato  nel  i6/j 
ad  una  cattedra  di  medicina, 
nel  tempo  stesso  che  nel  pratico 
esercizio  dell'  arte  medesima 
cresceva  di  giorno  in  giorno 
la  di  lui  fama.  Qjjindi  dopo 
aver  avura  T  incombenza  d* 
iuruire  nella  fisica  e  nella  ma- 
tematica alcuni  de'reali  prin- 
cipi di  Toscana,  fu  nel  1682 
innaizafo  all'impiego  onore- 
volissimo e  lucroso  di  archia- 
tro ,  o  sia  meJico  primaria  di 
Franceffo  Maria  ,  e  seguita- 
mente  di' successori  eran-Ju- 
eh:  Ce  lìmo  me  Giovan  Ga^ 
y/a?7f  .Per  quanti  fossero  ip'o- 
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speri  successi  '  •    gli  onori  , 
mai    giunsero    ad   alterare  la 
sua  modestia ,   e   la  costante 
sua  applicazione  all'  adempi- 
mento de'proptj  doveri  ed  al- 
lo  studio.  Uomo,  qua!  era,  il- 
luminato ,  pieno    di  erudizio- 
ne e    dotato  di.  perspicace  in- 
gegno, conobbe    i  pregiudizi 
scolastici  e  dei  peripateticismo, 
cercò  di  scuoterli ,  per  quan- 
*to  potevano  permetterlo  l'in- 
giuria de'  tempi  e  la  non  an- 
che diradata  cecità,  e  di  al- 
zar la    vGC«    in    favore  delle 
cagioni  fisiche  e^  naturali.  Ma, 
quando  sentì  insorgersi  centro 
invincibili  opposizioni  ,    ben- 
ché   figlie    dell'  ignoranza    e 
del  fanatismo  ,   seppe  destra- 
mente ora  dissimulare  col  si- 
lenzio, ora  difendersi  con  mo- 
derazione ,  in   modo   che^  col 
tempo  e  colla  sofferenza  gli  riu'- 
fó  non  rade  volte 'di  supera- 
re gli  ostacoli  ,  onde  ,  alme- 
no in  parte  poter  dire  libera- 
mente la  sua  opinione .  Final- 
mente dopo  essere  vissuso  8é 
anni ,  caro  a  tutti  per  la  sua 
dottrina    ed    erudizione^    pel 
suo  carattere  docile   e  benefi- 
co, per    la   sua  amena    con- 
versazione  ed    urbanità,  per 
la  sua  morigeratezza,  probità 
e   religione  ,    compiè    i  suoi 
giorni  nel  marzo    173 5-  Af- 
fettuoso   verso    la  s«a  patria 
ed  i  suoi  sovrani ,  non  volle 
«nal  accettare   le  .vantaggiose 
offerte  fattegli ,  perchè  si  por- 
T$mJCX% 


tafsse  altrove  ,  specialmente 
dal  ponte6cé  Innocenzo  xii  , 
che  lo  avrebbe  voluto  a  Ro- 
ma .  Erasi  sempre  mantenu- 
to celibe;  e  quindi  ,  benché 
vivesse  con  decenza ,  aveva  , 
mercè  i  considerevoli  onorar] 
e  guadagni,  accumulato  un  ric^ 
co  asse,chesi  faceva  ascende- 
re presso  a  cento  mila  scudi. 
L' uso  ,  eh'  èi  ne  fece  fu  de- 
gno d'un  uomo  saggio  e  be- 
nefico, qual  sempre  erasi  mo- 
strato •  Istituì  suo  universale 
erede  il  castello  di  Emporio 
sua  patria  ,  affinchè  ,  soddis* 
fatti  prima  alcuni  .legati  da  es** 
so  lasciati  o  a  favore  di  qual- 
che »£mporiense  particolare , 
o  per  grata  memoria  a'  sudi 
amici ,  del  restante  si  formas- 
se un  fondo  per  erogarne  le 
rendite  annualmente  in  opere 
pie, cioè  per  l'edi^cazione  del- 
la gioventù, per  mantenimen- 
to e  dotazioni  di  povere  zi- 
telle e  simili.  Non  lasciò. al- 
le stampe  quella  quantità  di 
opere ,  che  altri  promeitereb- 
besi  da  un  uomo  di  sì  lunga 
vira  e  cotanto  studioso  .  Oc- 
cupato continuamente  dalla 
grande  concorrenza  *  non  solo 
de'  Toscani  ,  ma  anche  de' 
principi  e  signori  esteri,  che 
ricorrevano  alla  di  lui  assi- 
stenza e  a'  di  lui  consigli ,  né 
punto  dominato  dalla  vanità 
di  eternare  colle  stampe  il 
suo  nome ,  non  si  curò  di  as- 
sumere r  impegno  di  qualche 
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considerevole  li^ttcfWSL  produ- 
zione •  Quelle  però,  che  ha  la. 
sciate ,  non  mancano  d'essere 
scritte  con  metodo,  dottripa, 
chiarezza  ed   amenità  di  sti- 
le ;  e  §ono  :  I,  lettera  al  Re^ 
^i  intorno  alla  natura  del  fai* 
do  €  del  freddo jYìTenze  1Ò74 
in  8^  f  II*   Altra  simile  >  ia 
cui  tratta  della   Natura  della 
luce  e  del  /«or<r,Fifenze  1675 
\n  8^/111.  Altra  al  medesi- 
mo  Della  Natura  delP  umido 
f  del  f ecco  ^  Firenze    ió8i  in 
4*^t  jy.  Relazione  delle  dHi-: 
genze   per  dìflruj^gere  le  Ca^ 
vallette  «•.,  Firenze    17 16  in 
4°  .  y*  De  pracipMÌs  humori^ 
bus ,  qui  humanq  jn  forpore  re-^ 
periuntur  ,  deque    eorum  UJlo-^ 
ria  ec.j  Fireifze  1732  in  4°. 
VI.  Confusi  Medici  ,  Roma 
J7J3    in   4®    tomi  2 .    VII? 
Trattaci  varii^hxxì  in  diver- 
se  pc^asioni  9    Firenze  1754 

PAPA    (   Guido    ),   Ved. 

CUIDO   PAPA*' 

pape;brochio  (  par 

piele  )  f  gesuita  di  Anversa , 
nato  nei'  1628,  professò  le 
belle-lètcere  e  la  filosofia  con 
inol  to  successo  .1  P  P.  Boll- 
ando \tà  Henschenio^coWMotì 
degli  Atti  de'  Santi ,  Io  assor 
f  i^rono  air  immenso  loro  tra^ 

vaglio  (f^<?^.' BOLL A>^DO)  , 

Fapebroehio  ers^  ugualmente 
^tto  9  ristabilire  la  Storiane' 
fatti  amentici  ,  si  colia  sua 
stgacità    che    colle  studiose 


ricerche.  Depurò  il  Le^gei|r. 
darlo  dalle  assurdità  ,  di  cu^ 
era  pieno ip  L'erudito  gesuita, 
dovendo  determinar  1^  origine 
de'  Carmelitani ,  non  seppe 
aver  la  debolezza  di  adottar^ 
veruna  chimera,  la  fissò  ^I 
XII  secolo 9  e  sulle  tracce  di 
Baronio  e  di  Bell  armino,  z^s^-' 
gnò  il  beato  Bertoldo  per  pri- 
mo generale  dell'Ordine  1  Al- 
cuni Carmelitani,  che  risalila 
facevano  la  Ipr  origine  sino 
ad  Elia ,  montarono  in  furo« 
ire  •  Innondarono  i  Paesi  fias* 
si  di  libelli  contro  Pape&ro* 
chio  y  e  lo  trattarono  con  quel 
tuono  di  alterigia ,  che  ux| 
Nobile  Tedesco  suol  prende*- 
re  verso/di  un  genealogista^ 
che  non  abbia  conosciuta  la 
di  lui  augusta  origine .  Da 
per  tutto  si  fa  qso  di  grandi 
parole  ,  cui  si  tenta  di  dare 
risalto  con  passi  della  Scrittu-^ 
ra  •  Il  nuovo  Isn^aele  ^  \l  Ge- 
suita ridotto  in  polvere ,  il  Ge^ 
suita  Papebrochio  isforico  con-' 
get turale  e  bombardante^  fecero 
molto  ridere  il  publico.  Né 
si  contentarono  essi  già  i  di- 
scendenti d'  Eliti  di  sparge- 
re una  quantità  dilibricciuo« 
li  •  Denunziarono  di  più  nel 
jógo  il  P.  Papebrochio  al  pa- 
pa Innocerizo  x  ed  alP  Inqui«- 
^izione  di  Madrid ,  come  au^ 
tore  di  grossola  li  errori  ,  on- 
de avev^  (  dic2van  eglino  ) 
copiosamente  sparsi  i  14  vo- 
lumi degli  Atti  de' Santi    di 

Mar- 


Mano ,  aprile ,  e  Maggio  , 
alla  testa  de'  quali  vede  vasi 
il  di  lui  nome .  Quali  eran 
essi  cotali  errori  ?  Eccoli .  „ 
Non  è  certo  che  il  volto  di 
^Gesù  Cristo  sia  stato  imores- 
so  sul  fazzoletto  di  .Sanr^ 
Veronica  ;  anzi  neppure ,  che 
siavi  stata  giammai  una  San- 
ta di  questo  nome.  La  chie-» 
sa  di  Anversa  è  in  possesso 
di  mostrare  il  prepuzio  del 
Salvatore  del  Mondo  ^  ma  è 
essa  ben  sicura  di  averlo?  II 
Monte  Carmelo  non  era  an- 
ticamente un  luogo  di  divo- 
7Ìone ,  ed  \  Carmelitani  noQ 
hanno  guari  avuto  il  profeta 
Elta  per  loro  fondatore  ec.„: 
(  Ved^  MALDONADO  ).  Tut- 
ta r  Europa  erudita  stava  at- 
tendendo con  impaziènza  iji 
giudizio  di  Roma  e  di  Ma- 
drid •  Finalmente  T  inquisi- 
zione di  Spagna  pronunciò 
nel^  1^93  il  suo  anatema  con- 
tro i  14  volumi  degli  \Att\ 
de*  Santi  p  Era  già  compiuto 
il  trionfo  de'  Carmelitani  ; 
ma  soppraggiunse  un  acciden- 
te ad  affievolire  .la  loro  glo- 
ria. Un  religioso  della  Con- 
gregazione  di  San  Giovanni 
dt  Dio  si  arrischi(>  a  disputar 
ad  essi  V  anzianità  dèli'  Isti- 
tuto .  Pretese,  che  l'ordine 
de'  Fratelli  della  Carità  aves- 
se r^oo  anni  di  antichità  so- 
pra quello  de' Carmelitani  | 
2I  qual  uopo  valevasi  d'uH 
semplicissimo .  raziocino  •   A-- 
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bramo  (  ei  ^céva  )  è  statoci 
primo  generale  de*  Fratelli 
della  Carità  :  questo  gran  pa- 
triarca ne  fondò  l'ordme  nel- 
la valle  di  Mambre  ,  ivi  fa- 
cendo della  sua  casa  upo  spe- 
dale. Intanto  i  Gesuiti  furo- 
110  ammessi  a  giustificarsi  da- 
vanti il  tribunale  dell'  inqui- 
sizione ..  11  P»  Papebrochia 
dottamente  difese  articolo  per 
articolo  le  proposizioni  di- 
nunziate  al  Sant'Officio ,  Stan- 
co alla  fine  questo  tribunale 
di  un  tal  affare ,  proibì  sola- 
mente gli  scritti  fatti  prò  t 
contro  :  il  papji  confermò  que- 
sto saggio  decreto  mediante 
un  Breve,  che  vietava  il  trat- 
tare della  istituzione  e  della 
successione  dell'  ordine  de' 
Carmelitani  per  mezzo  de' 
profeti  Elia  ed  Eliseo»  Il  P. 
Papebrochio  continuò  a  trava- 
gliare intorno  la  sua  opera  9 
ed  a  rendersi  henenierito  del- 
la republica  delle  lettere  sino 
alla  di  lui  morte,  cui  sog- 
giacque nel  1714  in  età  di 
86  anni.  Gran  parte  ha  avu- 
to questo-  dotto  e  laborioso 
scrittore  agli  Azìa  SanSiorura 
de' mesi  di  m^rzo,  dì  aprile, 
di  maggio  e  di  giugno  ;  ed 
i  volumi  corrispondenti  a  que- 
sti quattro  m-si  passano  pe^ 
piti  esatti  ed  i  più  giudiziosi 
in  tutta  questa  vasta  compi- 
lazione, E' autore  altresì  del 
PropyUum  ad  ABa  SanEiorum 
Ma  fi  in  f.  Quésto  è  pnCata- 
I    2  lo* 
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^go  cronico^  storico  de'sommi 
pontefici  .  Gli  esemplari ,  che 
contengono  la  storia  de' Coit- 
clava  sono  stati  proibiti 
Roma  Le  sue  Rìspofie 
Carmelirani  sono  raccolte  in 
4  voi.  in  4*^  .  Oltre  alcune 
erudite  Dissertazioni ,  tra  le 
quali  specialmente  quella  De 
Forma  Fallii ,  Helmstadt  1754 

in  4^ 

I.  PAPIA  ,  Papias^  ve- 
scovo  di  Hieraple  fcittà  della 
Frigia ,  f^  discepolo  di  S- 
Giovanni  l'  Evangelista  insie- 
me con  S.  Policarpo  .  Com- 
pose un'  opera  in  v  libri ,  che 
inr itolo  .  Spiegazioni  de^  Di- 
scorsi del  Signore.  Di  quest' 
opera  non  ci  restano  che  al- 
cuni frammenti  ,  i  quali  dan- 
no una  cattiva  idea  della  di 
lui  critica  e  del  di  lui  gusto^ 
fu  autore  dell'  errore  de'MiU 
lenarj^  i  quali  pretendevano, 
(fhe  G-  Cristo  fosse  per  venir 
à  regnare  sylla  terra  in  una 
jmaniera  corporea  mille  anni 
avanti  il  giudizio,  per  radu- 
nare gli  Eletti  dopo  la  risur- 
rezione nella  città  di  Geroso- 
Uma.* 

*iL  PAPtA ,  celebre  gram- 
matico, che  fiorì  circa  la  me- 
tà dell' XI  secolo,  i^on  si  sa 
precisamente  di  qual  patria 
fosse.  Di  nazione  Lombardo 
viene  appellato  da  varj  scrit- 
tori ,  tra'  quali  il  Tritemio  , 
che  ne  fa  un  magnifico  elo- 
gio •  Dice,  eh' erja  uomo  nelle 


secolari  lettere  eruditissimo  ,  // 
pia  famoso  Grammatico  dè^fuoì 
tempi  ,   perfettamente     istruito 
nella  greca  e  nella    latina   fa^ 
velia ,  ed  anche    nelle    Divine 
scritture  non  mediocremente  ver- 
sato .  Aggiugne  ,   che  in  en- 
trambe le  suddette   Ijigue  a- 
veva  scritte  alcune  ecccellenti 
operette  di  diversi  argomenti, 
tra  le  quali  un  libro  del  Me-* 
todo  di  favellare ,  un  Elemen^ 
tarlo  e  varie  Lettere-^  ma  sba- 
glia dicendo  ,  che  fiorì  a'tem- 
pi    di  Arrigo    vi    nell'    anno 
1200.  Il  citato  Elementario  , 
ossia    Vocabulartum  Latinum  , 
eh'  è  r  unica   sua   opera  per- 
venuta sino'  a  noi ,  fu  da  lui 
publicata    nel     1053  j    com2 
dalle  parole  stesse   del    Papia 
prova  chiaramente    il  Leibniz 
ZIO  .  Qtiesto  libro  è  un  lessi- 
co delle  voci  latine,  che  fe- 
ce singolarmente    ad    uso  de' 
suoi  propjTJ  figli ,  e  nel  com»- 
porre  il  quale    dice   di    aver 
impiegati  diecianni.  L'ope- 
ra certamente  non  è  perfetta, 
•né   sempre    convien   prestare 
ali'  autore  di  essa  una  troppo 
cieca  credenza  /  nulladimeno 
dobbian\  essergli  tenuti  assiif 
sì  per    essere    stato    uno   de' 
priini  ,  che  prima   del  risor- 
gimento delle  lettere  si  accin- 
gessero a  sì  fatto  lavorò  ,    sì 
perchè  molte  utili osservazio* 
rii  ci  ha  tramandate ,   che  in 
vano   si  cercherebbero    altro- 
ve .  La  prima  edizione  ,    che 

se 


jse  ne  fece,  fu  eseguita  m 
Milano  nel  147^  in  f. ,  ed  è 
molto  rara.  Se  ne  fecero  px)i 
alcune  altre ,  fra  le  quali  è 
parimenti  rara  quella  di  Man- 
tova del  1 595  pure  in  f.  seb- 
bene i  più  copiosi  e  pii  esat- 
ti Lessici  ,  in  seguito  venuti 
alla  luce,  abbiano  fatti  obblia. 
re  gli  antichi . 

LPAPILLON  (Almaco), 
poeta  francese ,  amico  e  con- 
temporaneo di  Marot ,  nacque 
a  Dijon  nel  1487  d'una  fami- 
glia nobile,  antica  ed  origi- 
ginaria  di  Tours  ,  stabilitasi 
fino  dal  ij2i  in  Borgogna. 
Fu  paggio  di  Margherita  di 
Francia  moglie  del  duca  d'A- 
Unson ,  e  cameriere  di  Fran^ 
ufco  I.  Seguì  questo  prìnci- 
pe, e  venne  fatto  prigioniero 
iiisieme  con  lui  alla  battaglia 
di  Pavia.  La  Croìx  du  Mai^ 
ne  nella  sua  Biblioteca  Fran- 
eefe  attribuisce  a  Papillon  un 
libro  intitolato  :  //  Trono  £ 
rmore .  Questo  poeta  morì  a 
Dijon  nel  1559  in  età  di  72 
anni  . 

ILPAPILLON  (Tomma- 
so )  ,  nipote  del  precedente  , 
buon  giureconsulto  ,  celebre 
avvocato  nel  parlamento  di 
Parigi  ,  ed  uno  de'  più  grandi 
oratori  del  suo  secolo  ,  nac- 
que in  Dijon  nel  15 14  da  un 
padre  ,  eh'  erasi  acquistato  e- 
gli  pure  un  nome  mercè  i 
suoi  ralenti  pel  fojo.  Lo  man- 
dò egli  a  Parigi  ,  a  far  ivi  i 
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supi  studi  ticlla   legge  :  vi  si 
applicò  con  ardore ,  ed  in  po^ 
€0    tempo    divenne    uK^abile 
giureconsulto  .   Si   perfezione 
nello  studio  delle  lingue,  de* 
grandi  oratori  greci  ,  latini  e 
francesi ,  e  morì  a  Parigi  nel 
isyó^Visono  di  lui  un  Trat- 
tato intitolato ,  Libelluf  de  ju^ 
re  accrefcendì ,  impresso  a  Pa*- 
rigi  nel  1571  in  8*^ ,    un  al-. 
tro  Di  direSis  Haredum  fub- 
tfi'ttutiombus  y   Parigi    1616  in 
t>^  y  come    pure   Commentarti 
in  ouattioT  ùriores  titulo9  libri 
primi  Dige/iorum jVztìqì  16Z4 
in  I2.G1Ì  accennati  due  Trat- 
tati sono  stati   ristampati  nel 
>lv    voi.    della    Collezione   dtl 
Gìureconfult^  Ottone  ,  publica- 
ta  in  Ltfyden  neL  1729  in  f., 
sotro    il    titolo    di  Thefautus 
Juris  Rnmjni .    Queste  diver- 
se opere  sono  molto  stimate. 
HI. PAPILLON  (Filiber- 
to ),  nacque  a  Diion    nel  d) 
primo  maggio  iói$óda  FHip- 
pQ    Papillon  ,  distinto    avvo- 
cato •    Dopo    aver    fatti   con 
successo  i  suoi  stud)  nel  col- 
legio de'Gesuiti  drOi/on,  pas- 
sò ;l    Parigi  ,    e  fu  ricevuto 
dottore  della  Sorbona  nel  1694. 
Mercè  i    suoi    talenti  si  pro- 
curò un  facile   accesso   presso 
^gli  uomini  dotti  ,  e-^trattando 
famigliarmente  con  essi ,  fece 
una  buona  raccolta  di  ricchez- 
ze   letterarie  ,   ch^   aniò  poi 
sempre   aumentando  •   Ritor- 
nato nella  sua    patria ,  ivi  fu 
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provveduto  di  un  caoonic^fo 
della  Cappelli  de'Ricchi:  be- 
neficia bensì  d'  una  rendita 
mediocre,  ma  bastante  perù» 
uomo  y  il  quale  non  aveva  al- 
tr*  ambizione  che  quella  di 
coltivar  le  lettere  ,  e  che  go 
deva  in  oltre  un  considerevo- 
4e  patrimonio  .  Il  principale 
oggetto  delle  sue  dotte  ricer- 
che fu  la  storia  letteraria  del- 
la su»  provincia  <Dop3  la  sua 
morte ,  seguita  in  Dijon  li  2f 
febbraja  175»  in  età  di  72 
anni ,  comparve  il  frutto  del 
di  lui  travaglio  sotto  il  tito- 
lo di  Biblioteca  degli  jiutm 
dì  Borgogna ^xy^i  e  1745  m 
2  voL  Àxì  i  per  opera  di  M. 
Papillon  de  Flavignerot  di  lui 
nipote,  maestro  nella  camera 
de' conti  di  Djon,il  solo  che 
rimanga  di  questa  famiglia  . 
•Unai  tal  opera  dà  a  divedere 
"un  grani  fondo  di  letteratu- 
ra e  di  cognizioni  diversissr-> 
me.  Vi  sono  certe  discussio- 
ni 5  che  ad  uff  filosofo  potreb- 
bero sembrare  troppo  minute^ 
ma  che  sono  neceS<;arie  in  una 
tal  sprta  di  libri .  La  republi- 
ca  delie  lettere  è  debitrice  all'" 
abate  Papillon  ,  'erj;idìto  ,  che 
amava  comunicar  ad  altri  le 
proprie  nazioni  ^  di  un  gran 
numero  di  Mrwtr/Vintere^fan- 
ti,  che  il  P  le  Ione  inserì 
nella  sua  Bibl  oteca  defji  Sta- 
rici di  I  rancia  ^  irr  pressar  nel 
1719.  Foini  egli  al  medesi* 
mo  autore  aoite   ossei vazio» 


ni ,  di  cui  que<;tì  ha  fatto  usc^ 
nella  sua  Biblioteca  Sacra  » 
composta  in  latino  ,  ed  im- 
pressa nel  172?  Il  P^Dèsmo^ 
lets  dell'Oratorio  ^  il  quale  fu 
successore  del  P.  le  Lonq ,  ar- 
ricchì le  sue  Memorie  di  Sto^ 
ria  $  dì  Letteratura  di  diver- 
si pezzi  preziosi  f  che  avea- 
gli  comunicati  V  ab.  Papillon  • 
ì^gli  è  parimenri  aurore  della 
Vita  di  Pietro  Abailard^^Q  di 
quella  di  Giacomo  j4myot  ve- 
scovo d'Auxerre ,  ambe  stam- 
pate nel  1702  •  Mercè  le  «^ue 
ricerche  e  le  sue  cognizioni 
diresse  l'opera  d»  M  Ga^reau^ 
che  ha  per  titolo  i  D^firiziottò 
del  Governo  di  B^r^ogni  ^  im- 
pressa a  D^jort  nel  i? ^"^  »  ^ 
ristampata  nel  1754  •  L'abate' 
Papillon  fu  intimo  aoiico  del 
presidente  Bouhfer  y  del  dot- 
to p.  Od'n  ,  del  celebre  la 
Ij^onnoyi^  ed  ha  prestaro  ajuta 
a  molti  altri  letterati  co' suoi 
lumi.  La  morte  gì* impedì  il 
porre  in  ordine  i  materiali  y 
che  avéa  diligente-nente  rac- 
colti per  la  storia  della  sua 
provincia  . 

iV.PAPILLON  (Giovan- 
ni), nato  a  San  Quintino 
nel  1661  da  un  intagliatore 
in  legno  ,  fu  erede  de'  talenti 
di  suo  padre,  e  li  perfezionò. 
Si  recò  da  giovinetto  a  Pari- 
gi, ove  sin  dall'anno  1Ò84. 
fa  iri  riputazione^  tra  i  rica- 
matori,  i  tapezzieri,!  fabbri- 
catori di  tocche  e  di  veli ,  i 
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tessitori  di  fettucce  e  di  na- 
stri ,  pe'  quali  facea  de*  dise- 
gni pieni  di  leggiadria  e  di 
eusto;  Egli  fu  sippuhto  che' 
fece  1  disegni  de'  merletti  , 
delle  aavatte  ,  de'còUari,  de', 
ihanicheiti  pe'matrimònj  dell' 
inipe^atdre  ^  del  re  de'Róma^ 
ni  e  delle  loro  mógli .  F/xp;/- 
lon  venne  soprattutto*  impie- 
gato dagli  stampatori  «  Vi  so* 
so  di  lui  in  grati  nàmero  di 
vignette ,  rosoni  ed  altri  orna- 
menti da  libri,  eseguiti  col- 
la maggior^  leggiadria.Quest^ 
abile  incisore  mori  nel  1744 
di  8f  anni .  Il  suo  talento  si 
è  perpetuato  in  suo  figlio,  che 
ha  dato  una  Storia  deW  Inta- 
glio in  legno  ,  Parigi  ij66 
f ol.  2  ih  8°  i  e  che  ha  cessa* 
ia  di  vivere  nel  ijjó  ^  còriì- 
piantò  dagli  amatori  delle  bel- 
le arti ,  non  meno  che  da' 
suol  amici  ^ 

V.  PAPILLÒN  DÒ  RI- 
vÉf  (  Niccola  Gabriele  )  , 
gesuita  ,  nato  in  Parigi  nel 
19  gennajo  17 17  ,  morto  iA 
Tóurhai  ^  nel^  178^  ^  ha  tra- 
dotti molti  discorsi  latini  del 
P.  la  Sante  <i  Vi  ^oiio  purè 
dì  lui  alcuni  Poemr  parimen- 
ti latini^  tra  gli  altri:  TVw- 
plùm  afféntationis  ,  &  Muri-, 
dus  phyjicus  y  effigies  Mundi 
mutali  fi  ove  pretende  di  tro- 
var in  morale'  1*  immagine' 
de'  vortici  fisici  di  Cartefìo  d 
i  suoi  Sermoni  ,  impressi  in 
To^rnai  ilei  I77Q  voL   4  in 


12,  lianno  avuto  del  succes- 
so .  La  sua  eloquenza  è  fe- 
conda ,  dolce  e  fluida  :.  casti- 
gato e  corretto  é  il  suo  stile; 
ma  rion  si  anima  j  uè  si  ri- 
scalda bastantemente  ♦' 

PAPIN  (  Isacco  )  ^  nato 
a  Blois  nel  1657  ,  studiò    la 
filosofia  e  là  teologia  in    Gi- 
nevra, e  le  lingue   greca  ed 
ebraica    in    Orleans    sotto   il 
ministro   Pajon   sua  zio  ma- 
terno- Questo    ministro  ami- 
ttietteva  il  dogma  della  Gra-* 
zìa  efficace  /  ma  noni  lo  spie- 
gava nella  stessa  maniera,  coni 
cui  in  generale  i  prétesÌ--R  i- 
formàti,  e  /«rf^i*  in  particola- 
re ;  Papin  abbracciò  il  senti- 
menti di  suo  zio,  è  lo  difé- 
se   contro    quest'  ùltimo  con 
calore.  Jurieui  teologa  fana- 
tico e  pers^utore ,  suonb  cam- 
pana a  martello  contro  Papin^ 
che  si  vide  costretto  a  passar 
re  in\  Inghilterra  ,•  e  di  là  iti 
Aleniagna  *'  Predicò  con  suc- 
'cesso  in  Amburgo  ed  in Dan^^ 
zica .  T*osto  che   il  suo   per- 
secutore  seppe  ,•   eh'  era    ini 
Germania  ,  scrisse  da  per  tut- 
to ,  che  non,  gli  si  dovea  da- 
re alcun  pulpito  i   In   eflfettof 
questi  era   un  '  ministro  ,  se- 
condò luì  y  indùlgente  e  de- 
bolcf,  il  quale  sosteneva  ,  che 
i  Cattolici  f  gloriandosi  di  se- 
guire la  Scrittura  ^  dovevano 
essére  tollerati  da'  pia  zelan- 
ti Protestanti.  Il  saggio  Ftf- 
pin  ,   ^rseguitato    da  Quelli 
ì    4  del^ 
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della  sua  setta  medesima  ,  ri- 
tornò in  Francia  ad   abbiura- 
re  il  Calvinismo  nelle  mani 
del  gran  Bojfuety  nei  ìófo  • 
A  qaesro  proposito  il  focoso 
Jurieu  scrisse  una  Lettera  pa- 
storale ben  degna  di  lui .  Ivi 
pretendeva  egli ,  che   il  nuo- 
vo convertito   avesse   sempre 
riguardate   tutte   le    religioni 
come  indifferenti  ^  ^  che  ap- 
punto con  siffatto  spirito  egli 
fosse  entrato  nella  chiesa  Cat- 
tolica. Paptn  morì  in  Parigi 
li  19  giugno  ijof  in   età  di 
52  anni  .   II    P..  Pafon  dell* 
Oratorio  di  lui  cugino  publi- 
cb  nel  1723  in  5  voi.  in  12 
la  raccolta  delle  Opere  compo- 
fie  dal  già  M,  Papm  in  favo- 
re  d/elU  Religione  .  Questa  col- 
lezione offre  diversi  Trattati: 
I.  La  Fede  ridotta  d*fuoigiu- 
Jìi  limiti .  II.  Della  tolleranza 
de*  Ptotefìanti   e    deW  autorità 
della  Chiefd.  III.    La  Caufa 
degli  Eretitt  diffhttata  e   con- 
dannata dal  metoda  del  Dritto 
&c.  Tutti  questi  Trattati  so- 
no   scritti    con    solidità  •  — ■ 
Niccolò   PAPiN    di   lui    zio  e 
Dionigi  PAPiK.  di  lui  cugino- 
germano  y  entrambi  abili  me- 
dici e  Calvinisti  ,   sono  pure 
autori  di  varie  opere.  Il  pri- 
mordi alcuni  Traitati  sopra  la 
'   salsedine ,  il  flusso  e  riflusso 
del  mare,  l'origine  delle  sor- 
benti tanto  de' fiumi,  che  del- 
le fontane,  in  12  ^  e  di  al- 
cune   Dijfertazioni    latine  in- 
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torno  h  polvere  simpatica  , 
intorno  la  diastole  del  cuore, 
&c.  Il  secondo  lasciò  una 
Dissertazione  sopra  una  Mac- 
china atta  ad  amràollire  le  Offa 
per  farne  brodo  ,  Parigi  iéi% 
in  francese  in  1 2 ,  e  nel  Fa- 
fcictilus  Dilfertathnftm  de  qui- 
busdam  Machinis  Phyjicis  , 
Marpurgo  16^  in  12  fura- 
to .  Questa  macchina  ,  che 
porta  il  di  lui  nome  ,  e  che 
è  stata  perfezionata  dopo  il 
suo  autore  ,  può  essere  di 
grande  risparmio  negli  ospe- 
dali .. 

*  PAPINIANO  (  Etnilio 
Paolo  )  ,  celeberrimo  giure- 
consulto del  III  secolo,  i  di 
cui  giorni  furono  piti  illustri 
che  felici,  e  la  di  cui  sorte 
fu  tale ,  quale  sogliono  aver- 
la le  anime  generose  sotto  i 
tiranni  •  Alcuni  affermano  , 
che  fosse  italiano  ,  appoggia- 
ti ad  un'  Iscrizione  riportata 
dal^  Grutera ,  U  quale  per  aU 
xrojcome  chiaramente  dimo- 
stra V  Heineccio  ,  non  si  può 
credere  sincera  •  Altri  giun- 
gono a  volerlo  precisamente 
di  Benevento,  fondandosi  su 
certe  parole  di  una  risposta 
di  esso  Papinian^ ,  che  tutta- 
via esistono;  ma  questi  opi* 
Jiione  adottata  dal  Chioccarti- 
li  ,  che  si  diffotide  cercando 
^  avvalorarla  ,  manca  essa 
pure  di  solide  prove  .  Dice- 
yasi  da;  alcuni  ,  come  narra 
Sparziano^  ch'egli  fosse    coa- 
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giunto  di  Setttmtà  Severo  per 
parte    di    Giulia    Donna    sua 
moglie  in  seconde  nozze  ,  nel 
qual  caso  converrebbe    dire  , 
che  fosse  nativo  della  Siria  y 
ma   di    tale    parentela    parla 
Spumano^  come  di  una  voce 
vaea    ed  equivoca  .    Quindi 
nulla  può  fissarsi  di  certo  cir- 
ca la  patria  di  questo  insigne 
soggetto  ,  i  di  cui  genitori  da 
taluno  vengono  appellati  0/7Ì//0 
F a  fintano  t^  Eugenia  Gracilis. 
Aveva  egli  appreso    il  civile 
diritto  da  CarcidÌ9  Stevola  in- 
sieme  con    Settimio    Severo  y 
ed  a  questo  era  succeduto  in 
qualità,  d'  intendente    o   sia 
avvocato   del    Fisco  .    Severo 
ebbe  per  lui  sì  alta   stima   e 
sì  grande  affetto,  che  divenu- 
to imperatore ,  l' innalzò  alla 
carica  di  prefetto    del    preto- 
rio ,    e  si  vuole ,  che  la  sa- 
viezza e  buona   maniera    del 
giureconsulto  contribuisse  «vol- 
to a  raddolcire  il  feroce  gmv 
le  di  questo  sovrano  •  Il  prin- 
cipale impiego    del    precetto 
del  pretorio  era   di  giudicare 
le  cause  amitamente  coli' im- 
peratore: Severa  nulla    giam- 
mai decise  seaza.il  di  lui  pa- 
rere ,  e  morendo  a  lui  racco- 
mandò  caldamente  i  due  sdc^ì 
figli  ,  Caracalla  e  Geta.  Inu- 
tili furono  tutti  gli  sforzi    a- 
doperati  da  quest'  uomo   sag- 
gio per,,  unire  in  iscambievole 
amore  essi  due  fratelli.    Do- 
po che  Caracalla    ebbe    fatio 


barbaramente  trucidare  G«f^ 
tra  le  braccia  della  stessa  ip- 
ro  madre  ,  volle,  per  quanto 
dicesi  ,    indurre    Vafm'tmo  ^ 
comporgl^-  lin  disttorspi  con  cui 
scusare  utja  si  atroce    malva- 
gità   davanti    il  senato  .   Si 
pretende,  che  il  generoso  giu- 
reconsulto   gli    rispondesse    : 
Sappiate ,    che  non  i^  tanto  fa* 
die  lo  fcusare   un  delitto  ,    un 
fratricidio^  quanto  il  commetter^ 
lo  .  In  oltre  sarebbe  un  render- 
si reo  di  un  secondo  omicìdio  V 
accusare  un  innocente  dopo  aver- 
gli tolta  la  vita .    Fosse    una 
tale  risposta,  o  fosse    che   il 
virtuoso  Papìniano  non  sapes- 
se ritenersi    dal   disiipprovare 
sovente  T   emp'^a  condotta  di 
Catacalla^  certo  è,    che  que- 
sto principe   gli  tolse  dappri- 
ma la  dignità  di  prefetto  del  . 
pretorio,   né  tardò   molto    a 
farlo  decapitare  neir  anno  z  1 2. 
Non  avea  che  56  anni  al  piò, . 
allorché   fu    privato    di    vita. 
quest'uomo  insigne,  degno  de- 
gli antichi  tempi  della  Repu- 
blica.  Benché  morto   in  così 
fresca  età,  ha  sempre  goduto 
e  fiode  tuttavia  un  sì  favore- 
vofe    concetto  ,    che    merita-, 
m^nte  viene  posto   alla  testa 
de'  professori   di  giureprudeji- 
za  ,  talmente  che  Cujacio  Af- 
ferma ,  esser  egli  il  piò   aoi- 
ie  giureconsulto  ,  che  sia  sta- 
to e  che  sarà  giammai .   Za- 
Simo ,   che    aveagli    fatto    lo 
stesso  elogio  ,  aggiu^ne ,  qW 
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amava  altrettanto    la    giusti- 
zia,   quanto    la    conosceva  . 
s  Sparziano  lo  chiama  afiló  del 
Diritto  e  tesoro  di  ledale   dotJ 
trina  »  San  Girolamo   mette    i 
precetti  di  Papiniàno   al  pari 
di  que'di  S.  Paolo  y    e   dà   a 
quello  il  meciesinlo  rango  nel 
dritto  .civile^  che  a  Questo  nel 
dritto  sacro.  Le  denominazioni 
di  uomo   acutissimo ,    di    ewi- 
Tjénte  iiégégnà  sono    i    titoli  ^ 
cori  cui  viene  sovente  onora- 
to dagli   scrittori   e    ne'  testi 
del  dritto  civile.  Valentinìam 
in  ordinò  nel  426,  che  ove; 
fossero   in  parità    i   voti    de' 
giudici  sopra    qualcfie    puntd 
"spinoso,  prevaler  dovesse  quell' 
opinione,  che  avesse    in  suo' 
favore  1'  autorità   di  Papìnia- 
'fio:  disposizione    che    vedesi 
inserita  nel  Codice  Teodosia- 
no  .'  Vi  sono  nel*  Dìgejìo  mol- 
te leggi  di  questo  celebre  giu- 
•  reconsulto',    ma    la  maggior 
parte  delle  opere  legali,    eh' 
egli  avea  composte^ ,   si  sona' 
perdute,  e  solamente-  se    ne 
Veggono  riportati  diversi  fram- 
'meriti  in  essi  Digesti .  Si  ri- 
•conosce    una    mirabile    pron- 
tezza' d' ingegno  nelle  sue  ri- 
sposte ed  in,  tutta  la  sua  ma- 
niera* di  esprimersi  5^    e   vi  si 
trova  tanta  gravità  ,  che  sem- 
bra   piuttosto    un   legislatore' 
che  un  interprete  .r    Chi  fosse' 
bramoso  df  essere  più  distin- 
tamente informato  de'  diversi 
scritti  di  questo  principe  de'' 


Giureconsulti ,  e  degi'  ilìustti 
discepoli ,  che  in  grande  nu- 
mero uscirono  dalla  di  lui 
scuola  ,'  può  ricorrere  al  cita- 
to Chioccerei  li . 

**  PAPINIO  (  Sesto  )  , 
iioniò  di  cospicua  famiglia 
Romana  ^  é  probabilnìente  fi- 
^io  di  Se/io  PapÌHÌo^  àC  txvL 
stato  cpnsole  .sotto  l'  intpera- 
tor  Tiberio ,  circa  1'  anrid  37 
dell'  era  volgare ,  si  diede  da 
■se  stesso  la  mortg'  precipitan- 
dosi da  una  considerevole  al- 
tezza ;  Al  riferire  di  Tacito^ 
il  motivo'  ne  fii,.  perchè  sua 
madre  già  da  niolta  temipa 
ripudiata  e  dònna  libidinosa 
air  eccesso,  avevalo'  sollefcìtat© 
toii  tali  carezze";  che  non  sep- 
pe trovare  altro  spedienre  a 
sottrarsenef  fucTrchè  la  predet- 
ta morte.'  La  madre  nef  fui 
accusata  in  senato ,  gittossi 
alle  ginocchia  de'  Padri  co- 
scritti i  e  perorando  lungo 
tempo,  talménte  seppe  far  va- 
lere la  femminile  fragilità  e 
le  dimostrazioni  d' un  fiero 
dolere  ,  che  destò  corttpiassio- 
he,  e  non  ebbe  altra  pena  se 
non  d'essere  bandita  peV  die-  , 
éi  anni,  sinché  il  suo  figlio 
minor?  fosse  uscito  dalla  lu- 
brica fievolezza  dell'età  gio- 
vanile 4  —  Questi  che  pure 
èhiamavasi  Sefìo  papinio,  fu 
anch'  egli  molto  sventurato  , 
mentre  Caligola  lo  fece  porre 
allat  tortura  e  crudéliss^ima- 
m?nte  frustare  unitamente  con 


PAP^ 


135^ 


S elleno  Basso  ^  non  per  aleuti 
delitto ,  che  avessero  com- 
messo f  ma  per  una  specie  di 
barbaro  divertimento ,  che  que- 
sto furiosa  ^principe  vclev;^ 
preiidersi 

*  P APIO  yPapius  (  An- 
drea 5  ^  nato  in  Gàfìd  circa, 
r  anno  1 547  ,  fu  allevato  con 
molta  cura  nelle  lettere  e 
nellef  Scienze  dà  Levino  Tor^ 
renzia  suo  zio,  che  essendo' 
vicario-generale  in  Liegi ,  lo 
chiamò  pressa  di  lui  .  Paph 
divenne  canonico  della  colle- 
giata di  San-Mtartino  in  Lie- 
gi ,  e'  morì,  assai  giovine  nel- 
158!.-  Vi  sona  di  lui  una 
Traduzione  in  vers»  latini  del 
libra  di  Dionigi  di  Alessan- 
dria Oé  situ  OrSisy  di  quello 
di  Museo  intitolato  De  amóre 
Erus  ac  Leandri  i  ed  un'  edi- 
zione di  Prtscìano ,  il  tutto 
corredato  di  erudite  note  ,- 
Anversa  1575-  in  8°.  Suo  pa- 
rioienti  è  un  Trattato  »  De 
Harmonììs  rriusicìs ,  Anversa 
1581  in  Xi4  —  Fiorì  pure 
nel  medesimo  secolo  un  aliror 
PAl^io  (  Giàn-Angelò  )  di 
patria  Salernitana  j  celebre 
giufecòhsùlto^  che  dopo  àve-^ 
re  occupate  con  c^redito  alcu- 
ne cattedre  iii  Bologna  ed  inf 
Avignone  ,  passò  po^ia  a*  > 
Roitia^  Ivi  fu  cfecorato  di 
varie  cospicue  cariche  col  ti- 
tolo di  Monsignore^  e  cessò 
di  vivere'  nel  1595  .  jinnìbal 
Caroy  che  avcagli  dato  ad  i« 


struire  nelle  leggi  uri  proprio? 
nipote,  nel  proporre  il  Papio 
ai  Bolognési,  tra  le  altre  lo- 
di ,  con  cui  lo  esalta  ,  dice  : 
al  bisogno  del  vostro  studio  non 
credo  possiate  trovar  meglio  , 
essendo  dettissimo  ^  èsercitatis* 
sifno^  eloqmntissimo^  e  dttan" 
fa  grazia^  ed  onestà  in  una  cat^ 
tedra  ,  che  foto  che  si  udisse  ^ 
non  ci  accadrebbe  altra  inter*. 
àessioné  .  ; 

PAPIREi  Ved^  VI.  PAPt- 

RtO  ^ 

*  L  PAPFRIO  (  Sesto  ), 
in  latino  Papyriu^ ,  celebre 
giureconsulto  Romano  ,  d' 
una  delle  piìi  illustri  famiglie 
patrizie,  viveva  sotto  il  regno 
dr  Tarquinia  il  Superbo  4  Era 
stato  discepolo  di  Muzio  ,  e 
fu  indi  maestro  del  famoso 
Servio  Sulpizio^  le  di  cui  o- 
pere  altresì  Io  hanno  fdtto  co- 
noscere alla  posterità  .  Quej- 
^to  Papi  rio  fu  quegli  ,  che 
per  ordine  del  senato  e  del 
popola  Romano  raccolse  e 
pose  in  ordine  tutte  le  leggi 
promùligaté  da'  re  di  Roma- 
predecessori  di  Tarqu'mio  ,  af- 
finché non  a^^esse  effetto  il 
disegno,  che  questi  aveva  for* 
mato  ,•  di  aboiirle  tutte ,  e  di 
reggere  poi  à  proprio  capric-^ 
ciò  ^  Papirio  adempiè  sì  feli- 
cemente una  tal  commissio* 
ne,  che  il  volume  da  lui  for- 
mato mercè  la  collezione  di 
esse  leggi  ,  ebbe  it  nome  di 
Codke  Papiriano  4  Questo  drit- 
to 
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to  non  tardb  guari  ad  essere  te 
abolito  dalla  legge  tribunizia, 
di  maniera  che  neppur  una 
delle  leggi  regie  trovasi  ne* 
libri  del  dritto  Romano .  I 
frammenti  di  tale  Codice  Pa- 
p'triano  pervenuti  sijno  a  noi 
sono  stati  i;accoIti  dal  dotto 
avvocato  Antonio  Terraffon  nel- 
r  erudita  sua  Storia  della  Ro- 
mana Giurepfudevza  y  par*i.§* 
5  e  6  ec- 

IL  PAPIRIO  ,  sopranno- 
minato Cursor  ,  cioè  il  Cur- 
sore ^  a  motivo  della  sua  leg- 
gerezza nel  corso.  Essendo 
dittatore  circa  Tanno  520  a- 
vanti  G.C,  ,  "aveva  risoluto 
di  dar  battaglia  a'  Sanniti  ; 
ma  vedendo  >  che  una  tal  ri- 
soluzio!^  era  disapprovata  da 
tatto  il  suo  esercito  ,  ritornò 
a  Roma  per  ivi  prendere  nuo- 
vi auspicj.  Nel  partire  proi- 
bì espressamente  a  2;^/>zro- F/f- 
bio'MaJJìmù'RulUano  suo  ge- 
nerale della  cavalleria  il  ve- 
nir alle  mani  col  nemiccCiò 
non  ostante  avendo  questi  tro- 
vata  una  favorevole  occasio^ 
he  ,  >diede  addosso  a^  Sanniti, 
e  li  disfece  interamente.  P»- 
ptrio  era  risoluto  di  fargli  tron- 
care nel  suo  ritorno  la  testa, 
a  motivo  di  una  tale  disub- 
bidienza ;  ma  Rulliamo  s9  ne 
fuggì  a  Roma ,  ove  ottenne 
dal  popolo  la  grazia  •  Il  dit- 
tatore trionfò  de^Sanniti . 

*UL  PAPIRIO  CURSORE 
(  Lucio  ),  figlio  del  preceden- 


,  avendo  riportata  dopo  di 
suo  padre  una  seconda  vitto- 
ria sopra  i  Sanniti ,  impiegò 
le  spoglie  de'  nemici  a  far 
innalzare  un  tempio  alla  Far-- 
tuna  .  Probabilmente  questi 
farà  quel  Lucio  Papitio  Cur^ 
fore  ,  di  cui  un  certo  antico 
.  storico  appellato  Fabio  Vejta- 
le  ,  secondo  riferisce  Plinio  y 
lasciò  scritto  ,  eh'  era  stato 
il  primo  a  far  costruire  ia 
Roma  un  orologio  solare ,  cer- 
cai 2  anni  innanzi  la  guer- 
ra di  Pirro ,  eh'  ebbe  princi- 
pio nell'  anno  472  dalla  fon- 
dazione di  Roma .  -^  Un  al- 
tro PAPIRIO  Cralfoy  che  vin- 
se i  Pri vernati ,  e  gP  inseguì 
fin  nella  loro  città  ,  non  a- 
vendo  potuto  ottenere  gli  o- 
nori  del  trionfo  in  Roma  , 
andò  colle  sue  truppe  a  tri- 
onfare sul  monte  Albano  ,  o- 
ve  in  vece  di  portare ,  secon- 
dò 1*  uso  ,  una  corona  d'al- 
loro »  ne  prese  una  di  mirto. 

IV.PAPIRIO,  detto  Pre- 
teflfitoj  era  della  medesima 
famiglia  del  precedente .  Ac- 
quistò il  soprannome  di  Pre- 
te/tato  ,  perchè  fece  un'  azio- 
ne d' una  rara  prudenza  ia 
tempo ,  in  cui  portava  tutta- 
via la  toga  appellata  Pretefla, 
Essendo  stato  condotto  nel 
senato  in  un  giorno  ,  in  cui 
tratta vansi,  affari  della  piìi 
grande  importanza  ,  sua  ma- 
dre voleva  assolutamente  sa- 
pere da  lui,  che  cosa  si  fòs- 
se 
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marli  di  buon^òra  allascien* 
za  del  governo  •  Auguflo  ri- 
stabilì quest'  uso  ,  il  quale , 
confie  avviene  di  tutte  le  i- 
stituzioni  umane  ,  aveva  i 
suoi  vantaggi  ed  i  suoi  svan- 
taggi • 

V.  PAPIRIO  ,  sopranno- 

minato  Fcenerator^  cioè  rU/u^ 
rajo^  tenendo  in  prigione  C. 
Publilio  per  una  so  ai  ma  di 
denaro  dovutagli  dal  di  lui 
genitore,  promise  a  questo  glo-- 
vinetto,  che  l'avrebbe  rilascia- 
to in  libertà,  qualora  si  fosse 
tosto  il  matrimonio  d'una  ,  prestato  a'dilui  infami  deside- 
femmìna  con  due  uomini,che      rj.  Avendo  Publilio  rigettata 


5e  fatto  in    tale    assemblea  . 
II  giovine    Papirìo    si    liberò 
dalle  di   lei  importuniti,  dan- 
dole ad    intendere  ,   eh'  erasi 
agitata   la  quistione  :  Se  fojfe 
per  ejfere  più  xantagg'wfo  alla 
Republica    il   dare    due  mogli 
ad  un    marito  ^0  il  dare   due 
mariti  ad  una  moglie  .La  ma- 
dre di  Papirio  comunicò  que- 
sto segreto  alle  matrone  Ro- 
mane y  le  quali  nel  giorno  ap- 
presso si  presentarono  in  se- 
nato ,    per    chiedere    isrante- 
menre ,  che  si  ordinasse  piut- 


quello  di  un   uomo   con  due 
mogli   .    Siccome   i   senatori 
nulla  comprendevano,  che  si- 
gnificfar  volessero  i  clamori  e 
le  lagrime  di    quelle  femmi- 
ne colà  tumultuariamente  ac- 
corse in  gran  numero, il  gio- 
▼  ane  Papirio  manifestò  ad  es- 
si ,  eh'  era    egli    V  autore  di 
un  tale  bisbiglio .    Fu  estre- 
mamente commendata  per  la 
prudenza  ,  con    cui   erasì  re- 
golato per  non  tradire   il  se- 
greto ;  ma  nel   tempo  stesso 
venne  stabilito ,  che  in  avve- 
nire niun  giovinetto  avrebbe 
piii  1'  ingresso    in   senato,  a 
riserva  di  questo   solo    Papi- 
rio.  Per   tal    guisa  venne  a^ 
belilo  l'uso,   che    avevano  i 
senatori ,  d' introdurre  i  loro 
figli  in  senato,   anche  prima 
che  fossero   giunti    agli  atini 
^Ua  pubertà  ,   a   fin  di  for- 


con  orrore  una  tal  proposizio- 
ne ,  r  usurajo  ,  che  aveva  dap- 
prima  impiegate  le    carezze, 
passò  quindi  ^alle  minacce, ed 
in    fine    ai    tormenti   .   Fece 
spogliare    il   giovinetto  ,   ed 
indi  straziarlo  a  colpi  di  sfer- 
zate •   Essendo    stata   riferita 
al  senato  una  sì  inudita  vio- 
lenza ,  non   solamente   venne 
condannato    Papirio    ad     una 
grossa  ammenda  ,  raa  di  piii 
si  fece   una    legge  ,  la  quale 
vietava  il  porre   ncU'  avveni- 
re   in   carcere  per   debiti    un 
uomo  libero  (    Tit.  Liv.  lib. 
viri.    )  .    Viene  riferito  da 
Valerio  Majfimo  lo  stesso    fat- 
to, iTVi  sotto  differenti  nom'u 
egli    chiama    Tito    Veturio    il 
giovine  carcerato  ,  e  C.  Plo-^ 
do  r  usurajo  . 

VI.PAPIRIO  injvero   PA-  , 
P^KE-MASSON    (  Giovan. 

ni  ), 
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tii  )  ,  nato  a  San-Germano    .  Lp  di  lui.  opere  sono  :  Ljfn^ 
Lavai  nel.  Forese  l'anno  1554,      naUum  Hkri  iv,  1598  in  4®: 


prese  T  abito  di  ge§uira  ,  ed 
indi  lascioUo  dopo  aver  inse- 
gnato per  alcuni  anoi  eoa 
riputazione  in  Italia  ed  in 
Francia.  Si  consecrò  allo  sta- 
dio del  Diritto  in  Angers,  e 
si  fece  accettare  tra  gli  avvpr 
cati  del  parlame^ito  di  Parigi.. 
Le  sue  cognizioni  e  la  sua 
integrità  gli  meritarono  la 
carica  di  sostituto  del  procu- 
ra tor  generale  .  Esercito! U  e- 
gli  con  onore, e  piorl  in  Pa- 
rigi nel  dì  9  gennajo  ^6 11  in 
età  di  6j  anni  ,  vivan:iente 
compianto  da'  letterati  ,  che 
per  la  maggior  >  parte  erano 
suoi  amici .  Era  d'  un  umore 
gajo  e  piacevole  ,  generoso 
anche  oltre  le  forze  del  suo 
statole  tutto  propenso  adimr 
piegare  il  suo  tempo  e  Jesue 
fatiche  per  servire  i  jgtandi  e 
gì'  inferiori  ,  senz'  attenderne 
vcfun'  altra  ricompensa  ,  che 
il  piacere  di  prestar  servigio. 
Fu  sotterrato  pel  sito  chia- 
mato in  irznzt^tauxBìllettes^ 
e  gli  venne  posto  il  seguente 
Epitafio  ,  coniposto  da  lui 
medesimo  : 
Sì  fepulchra  funt    domus  mot' 

tuorunf  , 
i^apiriuS'Massopius ,  jinn^liunt 

fcriftor^  in  hac  domo  quie/ch. 
pe  quo  aliqui  fortajfe  aliquìd^ 
'  Ipfe  de  fé  nfhd  > 

'  f^^fi  f7"^^  ^^^^  ?'^'  ^^^  ^^^^i^f 
iìlum  vidijfs  cupiet . 


opera  piii  esatta  che  profon- 
da ,  in  xui  nuUadimeno  d 
trovano  varie  .cose  curiose  e 
ricercate  intorno  la  storia  di 
Francia  •  Quantunque  gabbia 
fÌ2Lio  al  suo  libro  il  titolo  di 
Jfnnali^  non  si  è  ristretto  a 
riportare  sotto  cia^cgn  pLtitio 
ciò ,  che  in  esso  è  seguito. Nel- 
la sua  prima  edizione  publicata 
nel  1577  non  parlava  di  Z^^- 
jramondo  ,  perchè  Grej^orìo  di 
'Tours  non  pe  fa  menzione  • 
IL  Noti  fi  jc  Epi/cvporum  GaU 
li£  ,  in  8®  :  oper^ ,  m  cui  si 
trovano  delle  ricerche  e  delle 
inesattezze  •  IIL  Vita  dì  Gìo- 
vanni  Calvino ,  in  4^-  Questa 
storia,  eh' è  scritta  assai  be- 
ne, appartiene  ,  secondo  al- 
,cuni ,  a  Giacomo  Gii  top  .  IV. 
Var;  Elo^j  latini  rfi  uomini 
illustri  j  raccolti  da  Balesdens 
ideir  accadetnia  Francese,  16^6 
in  8®  :  gssi  sono  pii^  enfatici 
che  istruttivi  .  Quest'  opera 
comprende  i  grandi  generali, 
ugualmente  che  i  letterati  ce- 
lebri. Ma  non  vi  si  trovano 
tutti  gli  elogi  composti  da 
Maffon^  eh'  erano  in  numero 
di  50;  ed. all'incontro  ivi  sé 
ne  sporgono  alcuni ,  che  non 
sono  suoi .  y.  Una  Storia  de' 
Papi ,  sotto  il  titplo ,  De  £- 
pifcopìs  Urbis ,  itt  4°.  VI.  li- 
na Defcriptio  jluìfnìnumGalUjtm 
V  abate  Baudrand  ha  data  un' 
pimovLQ  eoa  note  di  questo 

ii- 
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librp,  pregiato  secondo  alcu- 
ni /confuso  e  poco  esatto  se- 
condo altri  ;  e  guest^  ultimo 
giudizio  è  il  piìi' giusto.  VII. 
jigc  bardi  E  fi/copi  Lt^^dunen- 
fis  Opera  ,  Ì?angi  ?6o5  in 
8^  Papirio  Jida(]on  è  il  primo, 
che  abbia  publicate  le  ppere 
di  jigobardo  ,  le  quali  trovò 
presso  un  legatorp,  che  stava 
in  procinto  di  servirsene  a 
coprir  de'jibri  .  Baluzio  ha 
data  unfi  più  esatta  edizione 
del  medesimo  autore.. 
PAPO   (  pmilio   )  ,  VeJ. 

FABRICIO.'  •  ' 

Ì?ÀPO|^  (  (Giovanni) ,  .luo- 
gotenente-generale di  Mont- 
brison  nel  Fprese  ,  n^cgue  iqi 
questa  città  nel  1303,  ed  ivi 
morì  nel  1590  in  età  di  85 
anni.  Divenne  maestro  delle 
suppliche  ordinarip  della  re- 
giM  Caterina  ^e  Medici  ^  ch^ 
r  onorò  della  sua  confidenza  • 
Vi  sono  di  lui  :  I:  De'  Com- 
mentar) latini  sp  lo  statutq 
del  Borbone^e,  \n  P.,  opera 
poco  esatta.  II.  Rehvonede* 
due  princìpi  dell\  Eloquenza 
Greca  e  Latina  y  in  8°,  III. 
Raccolta  4$  P^F^^'  notabili  , 
in  3  voi.  in  f.  Questa  è  una 
specie  di  pratica  di  tutte  le 
parti  del  dritto  .  Per  altro 
questo  giureconsulto  non  gode 
più  la  celebrità  j  di  cui  gq- 
dea  un  tempo  , 
•  *»PAPPENHEIM.(.Gof. 
fredo  conte  di  )  ,  maresciallo 
deir  impero  e  generale  delle 
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truppe  cattoliche   della   Leg^, 
durante    la  guerra   d'Alema- 
gna ,  si    distinse   nella  batta* 
glia  di  Praga  nel  1610 j  ove 
lu  trovato  tra  i    morti  4  Al- 
cuni suoi  amici,  essendosi  ac- 
corti ,  che  dava  tuttavia  qual- 
che segno  di  vita, ebbero  cu* 
j-a  di  fargli  fasciare  le  ferite, 
,e  lo  ritrassero  ,    per   così  di- 
re ,  dalie  braccia    della  mor- 
te .  Questo  sQccorso   fu  van- 
taggiosissimo al    partito  dell' 
imperatore  ,  al    quale   Pqppe- 
nh^im ,  dopo  ricuperata  la  sa- 
lute ,  prestò   rilevanti    servi- 
gi. Sconfìsse  i  paesani  ribelli 
in  'Alemagna  nel  1Ó26  ,si  op- 
pose   con    moljo    buon   esito 
agli  Svedesi  ìij  diversi  injpoa- 
tri  ,  cominciò  nel  16^0  l'as- 
sedio di  Maddeburgo ,  e  con- 
tribuì molto  alla  presa  di  que- 
sta città,  Dppo    la  battaglia 
di  Lipsia  pel    i6^\    raccolse 
gli  avanzi  dell'armata  jmpe- 
ria!e  ,  diede  una  rott^  aBrf»- 
nier  e  ad  alcuni  altri  capi  de' 
confederati ,  e  si  rendette  for- 
midabile;  ma  ,    sebbepe  ac- 
corresse j:n  ^oc^orsQ  degli  Spa- 
gnuoli ,  non  potè  impedire  al 
principe   di    Orange   la  jpresa 
di  MastVicht .  In  seguito  pas- 
sò nella  Vestfalia ,  ove  diede 
la  caccisi  a^  nemici  ,   ed  andò 
a  raggiugnere  fVal/iftn  ,  che* 
aveva  già  attaccata   battaglia 
cogli  Svedesi  presso   Lutzen  • 
Il  bravo  conte  di  Pappenheim 
non  arnvò  che  verso  la  sera, 
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e  CTovb  V  esercito  imperiale 
già  posto  in  rotta  :  invano  si 
tionh  di  ristabilire  la  pugna, 
e  ncir  avanzarsi  con  troppo 
coraggio  resib  ferito  da  un' 
colp«o  di  pistola ,  di  cui  mo- 
rì nel  giorno  susseguente  17 
novembre  16^1  in  età  di  38 
dnni .  II  gran  Gujiavo  re  di 
Svezia  ,  che  fii  aitresì  ucciso 
nell'atto  stesso, in  cui  ripor- 
tò questa  vittoria  t  era  solito 
dargli  il  titolo  di  vero  fotda- 
tQ  ^  In  effetto  TAleoiagna  ha 
prodotti  pochissimi ,  che  lo 
abbiano  uguagliato  inpruden- 
-za  ,  coraggio  e  fortuna  •  Non 
iascib  che  un  figlio, cioè /fu/- 
fan£o  jidamo  maresciallo  dell' 
impero ,  che  fu  ucciso  in  duel- 
lo nel  1647  in  età  di  29  an- 
ni^ 

L  PAPPO,  Pappus  ,  filo- 
•sofo  e  matematico  di  Alés- 
'sandria  ,  sotto  il  regno  di 
Teodofio  il  Grande  y  si  acqui- 
stò riputazione  mercè  le  sue 
Collezioni  Matematiche  in  vili 
libri  ,  Pesaro  1588  in  f.-  Vi 
si  trovano  i  seguenti  Tratta- 
ti :  Syntaxis  Mathematica  in 
Ptoluwaum  •  -  •  ^  Explicationes 
in  jiriflarcum  Samium^dema- 
gnìtudìnìbus  ac  diflantiis  Solis 
ac  Luna  ec*  •  •  •  TraBaius  de 
F/uviìs  Lihya  9  •  •  •  Unìvtrfaìis 
Cl)orographia  ec.  Tutte  que- 
ste opere  sono  utili  ,  benché 
non  sieno  esenti  da  difetti . 

IL  PAPPO  (Giovanni), 
teologo  Protestante  )  nato  a 


Lindau  nel  1 549  ,  in  età  di 
21  anno  solamente  divenne 
ministro  e  professore  in  Ar- 
gentina,  e  morì  nel  1610, 
dopo  essersi  acquistata  graA 
riputazione  mercè  ii  suo  sa- 
pere. Diccsi,  che  aveva  una 
«ì  felice  memoria  ,  che  rite- 
neva' a  mente  un'  intera  pagi- 
na ,  dopo  averla  letta  o  in- 
tèsa leggere  una  sola  volta  . 
Del  suo  vi  è  in  latino  un 
Compendio  detta  Storia  EccU- 
Jta/iica  y  1584  in  8^  ,  e  vi 
sono  pure  alcuni  Liùri  di  con- 
troversia*, che  in  quel  tempo 
furono  in  quakhp  voga  tra' 
Protestanti.  ^W.kippiwg* 

PAR,  Ved.PfLRK. 

*PAKABOSCO  (Girola- 
mo ) ,  nato  in  Piacenza  ver- 
so il  principio  del  secolo  xvi^ 
è  autore  di  varj  scritti  si  in 
prosa  che  in  versi  :  I.  Diver. 
se  comedie:  //  Ladm^  — -  Il 
Marinaio  ,-^  La  Notte\  —  Il 
Pellegrino  ec.:  composizioni, 
che,  essendo  per  la  maggior 
parte  originali ,  sono  state  pe- 
rò  ricercate  •  Le  migliori  e- 
dizioni  di  esse  sono  quelle 
fatte  dal  Giolito  in  Venezia 
nel  1560.  II.  Una  Tragedia 
intitolata  la  Progne  ,  impres- 
sa in  Venezia  nel  1 548  ,  re- 
lativamente alla  quale  abbia- 
mo una  lettera  di  Pietro  Are- 
tino  j  da  cui  rilevasi  ,  che  II 
Parabofco  era  non  solo  poe- 
ta,  ma  anche  maestro  di  cap- 
pella ,   poiché    ave  vaia    egli 

stes- 


stesso  posta  in  musica 
V  Oracolo  y  Veoezìa  1552  ia 
4*^  ^A  Griffo  :  opuscolo  mol- 
lo bene  impresso  e  rarissimo» 
IV,  Diverse  Novelle  sul  gu- 
sto di  quelU  del  Boccaccio  , 
del  Bandello  ec.  ^  impresse  in 
Venezia  1558  in  12,  sotto 
il  titolo  di  Diportò  dì  Gtrola- 
tno  Parabofco .  V.  lettere  À^ 
morofe y  Libri  iv ,  Milano  1558 
in  8^:  edizione  molto  bella 
e  rara  .  Vf.  Diversi  atei  o- 
puscoU  meno  noti ,  e  che  in 
effetto  non  meritano  mol- 
to di  esser  oonosciuti  • 

PARACELSO  (Aurelio. 
Filippo-Teofrasto-Bombast  de 
Hòhenheim  ),  nacque  in  E- 
ioficlleQ  borgo  del  cantone  di 
Schwitz  nel  1493.  Suo  padre, 
figlio  naturale  di  un  principe^ 
gli  diede  un'  eccellente  edu- 
cazione y  ed  egli  fece  in  po- 
co tempo  grandi  progressi 
Qella  medicina  •  In  seguito 
viaggiò  in  Francia  ,  in  Ispa- 
gna^  in  Italia,  in  Gerinania> 
per  ivi  conoscere  i  piìi  cele- 
bri meclici.  Fatto  indi  ritor- 
no negli  Svizzeri  ,  si  fermò 
nel  1327  in  Basilea  ,  ove  fe- 
ce le  sue  lezioni  di  medicina 
io  lingua  tedésca  •  Credeva  , 
che  il  latino  non  fosse  degno 
d'essere  parlato  da  un  filoso- 
fo. Spiegava  le  proprie  ope- 
re, e  particolarmente  i  suoi 
libri  iatitoiati  :  De  Compofi- 
tkn'ibus  y  de  Gradtòus  &  Je 
Tartaro  :  libri ,  dice  Helmont^ 
Tom.XX* 


PAR 
III.     pieni  di  bagatelle  e  vuoti   di 
cose.  Assiso  con  gravità    so- 
pra una  cattedra ,  nella  prima 
lezione     fece    abbruciare    l,e 
Opere  di  Galeno  e  di  Avìcen* 
na  .  .  \  0  Sappiate ,  diceva  e- 
gli ,  0  Media ,  che  la  mia  laur 
tea  è  pia  dotta  di  voi 2  ^be  la 
mia   barba  ha    pii  Jperienzs 
d^  le  vostre  jiccademie  \  Gre* 
eì  y  Latini  ,  Francefi  ,  halia-" 
ni  y  io  farò  voflro  Re  .  Si  sa- 
rebbe mai  aspettata  una  simi- 
le rodomontata  dalla  parte  di 
un  uomo  ,  il  quale    accorda- 
va ,  che  la  sua  biblioteca  non 
conteneva  dieci  pagine  ?    P^i- 
racel/o  si  faceva  una  gloria  dì 
distruggere   il    metodo  d'  /p- 
pocrate  e  di  Galeno  ,  che  cre- 
deva poco  sicuro  »  Secondo  lui» 
erano  ciarlatani  ,  ed  egli  era 
stato  spedito  dal  cielo  per  esser 
il  Riformatore  della  Medicina» 
In  effetto  questa,  scienza  s  gli 
ha  non  pocne  obbliga/ioni.^ 
Siam   debitori   a    Faracelfo 
dell'arte  di  preparare  i  me- 
dicamenti per  mezzo'  4eila. 
chimica  ;    di  quella    della 
chimica   metallica  ^    della 
conoscenza  dell'oppio  e  del 
„  mercurio  j   e  di  quella  d«' 
tre  princi^  ,  cioè  il  sale  , 
il   zolfo   ed  il  mercurio  , 
che  Bafilio  Valentino  aveva 
solamente  veduti  in  barlu- 
yy  me.  Prima  di   lui  la  lin- 
gua della  medicina  era  un 
composto  di  latino  di  gre- 
co   e   di   arabo  ;  e  Galeno 
K  ,1  ave- 


51 


J4^ 


PAR 


„  avev»  un'autorità   dlspoti- 
„  ca  nelle  scuole   di    jnedici- 
^,  na,  notì^  altrimemi  che  A- 
„  piJiotiU  in  quelle  di   filoso- 
„  fia.  La  teoria  della  sua  me- 
^y  dicina  era  fbniata  sulle  qua- 
„  lità  ,   su  i  gradi  e  su   i 
„  cempera»*]cnti  }  e  tujta  U 
„  pratica  di  quest'  ane  con- 
,,  sisreva    in   salassare  ,  pur* 
^jgare,  far  vomitare,  e  por- 
,,  re  de'  lavativi   .   Par^cel/o 
^j  biasimò   e  questa  teoria  e 
„  quesca  pratica  »  e  fece  ve- 
yj  dere  a'  medici  ,  qu^to  e$« 
^,  se  fossero  limitate .  Publi- 
i)  CÒ    egli    le    vere   massime 
,,  della  medicina.  Scrisse  m- 
3,  torno  I9  chirurgi^  ,   di  cui 
j,  era  intendentissiitio  ,  e  fec^ 
I,  conoscere  i  principali  rime- 
»i  dj  per   guj^rire    ogni   sorta 
„  di  malattie  .  {1  cancellier 
„  Bacone  lo  accusai  che  faCf 
„  eia   alle    volte   mentire  la 
^  sperienza,  e  che  non  vogli^ 
„  sempre  intendere   1^  di  lei 
,,  voce,  ma  voglia  idearsi  le  di 
5^  lei  risposte.  Confessa  non- 
„  dimeno ,  che  i  di  lui  prin.r 
,,  cip]  sono  fondati  sulla  na- 
j,  tura,  ^  che  se  ne   possono 
„  ritrarre  molti  vai^taggi .  MJt 
„  9qIuì  ,che  abbia  meglio  ap- 
j,  prezzato  il  nostro  filosofo, 
„  è  Génthero  dì  Andernac^  -^ 
„  Paracelfo  ,    die'  egli ,  è  un 
,,  abilissimo  chimico  j  ha  po- 
3,  st^  nelle  sue  opere    varie 
,,  cose  eccellenti  •  V({  ne  ha 
.^  framn^iscbiate  delle  frivola 


„  e   delle  false   in  gran  nu- 
„  mero,  ed  ha  tparsa  una  ^ 
,,  grande  oscurità    sulle    mi- 
,.  giiori  ,  che  non  sempre  si 
„  può  giugner  ad   intenderle 
„  e  proti: tarne  ,    Sarebbe  da 
„  bramarci,  dice  quest'uomo 
„  dotto,  che  Galeno  fos'^esta- 
,,  tu  raw^no  prolisso  ,  e  Para^ 
„  cel/o  men' oscuro  e  pììlsin^ 
,,  cero.  Ma  ognuno  ha  le  sue 
„  buone  qujlita  ed  i  suoi  difet- 
,j  tii  bisogna  saper   approfit- 
,;  tare  del  buono  ,  e  lasciare' 
,,  il  cattivo.—  Ecco  ungiu- 
,^  dizio  verace  e  saggio  .    E* 
„  certo ,  che  Pafactlh  ha  vé- 
i,  riiìcata  questa  verità  di  mo- 
,,.  rale  ;  Nm  v^  ^  alcun  ìngg* 
}}  8^^  ^'•JiJ<  finza    una   wi- 
„  Jìura  di  follìa  :  Nullum  ma- 
„  gnum  ingenium  sine   mix*^ 
,,  tura  dementia!  z:   :   (  Sa-' 
"t^fìen  ISTORIA  de'Filofofimo^ 
derni  ).  Si  vantava   Paracelfo 
di  poter  conservare  ,  mercè  i 
suoi  rimedi ,  la  vita  agli  uo- 
mini per  lo  spazio  di  pi^  se- 
coli \  ma  provò  egli  sresso  U 
vanità   delle    sue  promesse  » 
essendo  morto   in^Saltzburgo 
li  24  settembre  1548   in    età 
di  48  anni.  La  miglior  edi^- 
7Ìo«e  delle  sue  Opere  ^  quel- 
la di  Ginevra  1658  in  3  voL 
in  f.  Esse   tutte  si    aggirano 
sopra  materie  filosofiche  e  me- 
diche .  V  autore  parla  sempre 
^oiia  ix)odestia  d'  un    uomo  y 
(he  si  attribuisce  la  monarchia 
delU  medìcin)^  .  ^  Dio  avea- 


s»  gli    rivelato  (  per  quanto 
n  ^*  cjicea  ;  il  segreto  di  far 
jì  deli*  oro  ,  di  prolaagare    la 
9)  vira  a  suo  arbitrio ,  ì^c.  „. 
Ci^indj,  malgrado  le  sue  co- 
gnaioai  ,  è   stato  paragonato 
a  quegli  sfronrati ,  che  mon- 
tino sopra  ban^ihetti  pQr tatìii,  e 
si  tanno  un^  rendita  mercé  le 
loro  cjarje   e  la    loro    impu-, 
dcaza .  Gii  si  ^  attribuito  un 
libro  satirico  contro    la  corte 
d)  Roma  .  tsso  è   composta 
ài  molte  figure  enigmatiche 
sotto  le  quali  si  è  inteso  di  di- 
segnare  il  papa    ed    i   di   lui 
ministri  .  Paractho  in  quest' 
opera  le  spiega  con  altreuaa- 
ta  iiQenza  che  malignità .  Ec- 
cone il  titolo:  EMpJsich  Vira 
harum  Itna^inum  olim  Ntifim- 
berg£  repertarum  ixfundutissì^ 
tno  vtr^  MagU    (Vaticinio    di- 
duSa  per  PoHonm    Theophra- 
stum.  Far^cthum^  i$jg  inJi\ 
senza  data  di  luogo  e  senza  no- 
me di  stampatore.  Quest'opera, 
satirica  ,  quanto  è  si  ingoiare  , 
altrettanto   è  difficile    a    tro- 
varsj  ;  e  pure  non  merita  gua« 
«,   che  abbiamo    a    dolerci 
della  di  lei  rarità. 

r.  Pz\RADlN  (  Guglie!- 
mo  ),  la,borioso  scrittore  del 
secolo  XVI  ,  nato  a  Cuiseaux 
nella  Eresse  Chaionese,  è  au- 
tore  di  un  gjran  numero  di 
^P^^c-. Le  principali  sono:  I. 
h  Iftoria  di  Arijieo  cojicera'eOr 
te  la^  versione  del  Pentateuco. 
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tempo  fomposta    in    latini    da 
Guglielmo  Pàradin ,  e  da  hi 
medesima    messa  in  francese  , 
Lione  1552  ia  \6.  Questa  i 
la  traduzione  della  Storia  la- 
tina,  di  cui  parliamo  in  que- 
sto medesimo  articolo   sotto 
il  num,  vili  :   essa    è  assai 
stir^ata  ;  lua  è  difficile  lo  scri- 
vere la  storia  del'  tempo ,  in 
cui  si  vive»  senz'adulare  più 
o  rneno .   Siri    ora   non   si   è 
dato  verun  sistema  di  gover- 
no, in  cui  sia  permesso  il  di- 
re e  produrre  in  pubiico  tut- 
te   le  pia  schiette   e    le    pii| 
utili  verità:  anzi  troppo  spes- 
so è  forza  il  mascherarle  ,  ed 
anche  talvolta  i"!  sostituirvi  lu- 
singhiere esagerazioni  e  prette 
menzogne .  III.  Annali  di  fi^r- 
gognaj  1566  inf.  Questa  sto- 
ria,; eh' è  molto  mal  digerita, 
ma  nella    quale   si    trovano 
delle  ricerche,  comincia    dal 
37^.,  e  termina  al  i^'é^.lV^ 
De  morìbtis   Gallìx  Hifioria  , 
in  4^  V,  Memorie  dilla  Sto^ 
ria  df  Lione  j  ivi  1^25    in   f, 
VI.  De  rebus  in  B sigio  anm 
«543  g^sfis,  1545  in 8/. VII. 
La  Crgngca  di  Savoja^  Lione 
1552    in  f.  edizione    helhssi- 
ma,  ristampata  poi  nel  iddi. 
Vni*    Memoria  nostrét  \   seu 
Hisioria,  Gallia  a  Frannsci  i 
cQfonatione   ad  annum^    I55«  ,  * 
Lione  1 548,  in  f.  picciolo.  IX. 
Hiftoria  Ecelefiat  GaJlicaua.X,. 
Memorialia  insìgnium  Francia 
f0miliarHm*  XL   Historiarurn 
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w  emora  bili  um  ev 
fcrìptìo,  Lione  1558»  ia  J<^ 
con  figure .  Paradin  era  de- 
cano di  Beayjeu  ^  vivea  tut- 
tavia nel  1531  ,  ed  allora  ^- 
veva  pili  di  80  anni . 

II.  PARADIN  (Claudio), 
(Canonico  c}i  3eaujeu  ,  e  fra- 
tello del  precedente;  fu  anch' 
ecli  un  ijotp  di  lettere,  eyir 
veva  ancora  nel  1569,  E'co- 
nosciuto  per  le  sue  jllUanzjf 
£eyit:ilogìche  di  Francia  ^  t6^6 
Tn  f.  libro  curioso  j  e  per  le 
sue  DivÌH  Eroiche  T^  le  quali 
vennero  accresciute  da  Fr^w- 
cesco  (f  Amboise  ^  1Ó21  in  8^» 

III,  PARADIN  (  Gio. 
vanni  )  ^  congiunto  de*  precer 
denti  /e  natio  di  Louans nel- 
la Borgogna,  si  esercitava  iij 
far  versi  circa  la  metà  del  se- 
dicesimo seco|o  •  Publicò  le 
sue  rime  sotto  il  titolò  di 
Micropedi 0  j  a  Lione  in  12. 

PARADIS      0      PARADE? 

(  Giacomo  de  ),  in  latino  de 
■Paradiso  y  Certosino  inglese  ^ 
morto  ip  Erford  nel  1465  di 
80  anni,  è  autoredi  un Tr^ir- 
tato  de^  setti  stati  della  Chie- 
sa ,  addienti  nell'  jipecalissì  , 
nel  quale  desidera  la  riforma 
della  medesima  nel  capo  e  ne^ 
membri .  Qucst'  opera  è  mi- 
gliore ,  che  Ma  maggior  parte 
di  quelle,  le  quali  circa  que' 
tenioi  uscirono  alla  luce  in* 
torno  il  medesimo  soggetto  • 
pcldast  le  ha  dato  un  posto 
pellj  suh^ioiaarchia.  Ai^un; 


PAR 

Genesi  de-      autori  pretèndono ,    che  G/Vr 

forno  de  Paradis  non  sia  di- 
verso da  Giacomo  de  C/use  . 
Comijnque  sia,  non  si  deve 
confondere  cori  Giacomo  Pa- 
radiso Polacco,  pure  dell'or- 
dii)? de'Cisterciehsl,  ajppellato 
cosi  dal  nome  di  uti  moni- 
ster^  nella  diocesi  di  Posen 
neliq;  Polonia  ,  che  ricusò  1^ 
dignità  di  abate  pél  i6g6  ,  e 
si  ha  di  }ui  Speculum  Reli- 
gìesotum  I,  Né  parimenti  si 
confonda  con  Paolo  paradi- 
jy  Giudèo  Vepeziano ,  il  prir 
ino  che  abbia  insegi^ata  U 
lingua  ebraica  nel  collegio  di 
Porto-Reale  nell'anno  1559, 
di  cui  si  ha  un  Dialogo  circ^ 
la  maniera  di  leggerei  ebreo* 

Ved.   MONCRIF  . 

^^  PARADISI  (Romolo), 
Batìp  di  Città  di  Casteilp 
nello  stato  del  papa,  fioriva 
sul  principio  dei  xvii  secolo, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastf- 
co,  e  fu  segretario  de' cardi- 
nali Crescerizi  e  Capponi.  Era 
versato  nella  giureprudcnza , 
nelle  belle-lettere  ,  scriveva 
leon  molta  eleganza  in  latino^ 
ed  era  buon  poeta:  in  oltre 
.era  uomo  dabbene ,  ed  un  de- 
gno ecclesiastico;  però  in  virtà 
del  suo  merito  avrebbe  potu« 
to  promettersi  qualche  avan- 
zamento considerevole  ,  ma 
plori  molto  giovine.  Stava 
allora  preparando  di  dar.  alla 
luce  un  tomo  di  sue  Lettere 
latine  ed  un  suo  p oem^a  imi- 
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tó'ato  Masfettzìo  ^  ed  aveva 
già  alcuni  anni  prima  publi- 
cata  una  Raccolta  di  sUf  poc^ 
sic.  la  proposito  di  una  tal 
edizione  narrasi  da  alcuni  ^ 
come  può  vedersi  presso  Gìa^ 
fio  Nido  Eritreo^  che  Tinqui- 
sitore  del  sane'  Officio  ri  mass* 
talmente  scandalczzato  nel 
vedere  in  fronte  ad  ufta  rac- 
colta  di  poesie  profane  il  no-' 
pie  di  Faradìfo ,  che  disse  con 
massima  serietà  all'  autore  , 
esser  di  mestieri  sostituirvi  txQ 
punti  .  Romolo ,  sebbene  non 
potesse  far  a  meno  di  burlar- 
si internamente  dell'  ignorati- 
la di  un  tal  censore ,  niente- 
meno per  non  entrar  in  bri- 
ghe, docihnente  si  adattò  alle 
di  lui  prescrizioni*  L'opera  eb- 
be moito  successo  i  gli  amici 
deir  autore   se  ne  consratula- 

,  „  i  dicevano^ 
abate  Paradisi ,  (fuarno  sono 
beili  i  vostri  versi  \  ma  egli 
rispondeva  loro  :  Per  caritè 
non  mi  chiamate  più  I^aradisi^ 
ferchi  mi  farete  andari  àli^In-^ 
^uizjone  :  ìt  rriio  nMfie  i  cam^ 
iiato  ,  é  mi  chiamo  aerate 
TRE  PUNTI  4  la  stotiella  si 
rendette  beti  tosto  publica  ^ 
ed  aggiugnesi  ,  che  servì  per 
qualche  tempo  di  trastullo  nel- 
la corte  di  Roma)  ma  sup- 
pone neir  Inquisitore  una  sì 
ridicola  superstizione ,  che  non 
sappiamo  se  meriti  fede. 

PiVRAMO  (  Luigi  de  )  , 
inquisitore  Spagauolo^  publir- 


co  in  Madrid  nel  1 398  in  L, 
Topera  la  pih  rara  e  la  piti  cu-, 
riosa,  che  abbiamo  circa  il 
tribunale  appellato  il  Sant* 
OfHcio  •  (Questo  libro  singcH* 
lare  è  intitolato  :  Di  origini 
&  progressu  OfficiiSan^x  In-- 
quisitimis ,  ejus^iue  utilitate  , 
&  dignità  te,  libri  tres  *  U 
autore  era  un  uomo  sempli- 
ce, esattissimo  nelle  date  , 
che  non  ometteva  aliiin  fatto 
inieressanre ,  e  che  à'id':)vera- 
va  con  somma  scrupoloùi;^. 
tutti  gli  Eretici  condannati 
dal  Sant'Officio:  calcolo,  chef 
ilon  era  breve . 

i^ARASOLS  (Bartolomei 
<^e  )  I  figlio  di  un  medico  del- 
la regina  Giovanna  ,  nacque  iti 
SisteroQ  città  della  Provenza. 
Vi  sonò  di  lui  molte  òpere 
iti  lingua  Provenzale;  tra  l^ 
attte  varj  f%rj"/  in  lode  di  itf  j- 
ria  figlia  di  Giovanni  re  di 
if rancia,  e  moglie  di  Lodavi^ 
co  I  re  di  Napoli  ^  Si  segna- 
lò soprattutto  per  dnque  Tr^- 
geJie ,  che  domengofto  tuttsl 
la  vita  della  regina  Giovarti 
na  4-  Le  dedicò  egli  ^  Roberta 
di  Ginevra  (  eiettò  antipàpsi 
nel  1^78  sotto  il  nomie  di 
Clemente  vii  ),  che  pli  die-< 
de  un  cationiicato  di  Si$terpii 
e  la  prebenda  di  Parasois  ^ 
ove  dicesi ,  che  il  nostro  poe- 
ta fosse  avvelenato  nel  1^8^^ 
Le  sue  òpere  sono  grossolane 
a  norma  del  secolo ,  in  cut 
yenaero  scritte  ;  ma  visiveg- 
K    3  fiio- 
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giono  brillare    qua  e  là  alcu- 
ne scintille  d' ingegno  é 
PARC  (  Da  ),    Ved.  ;i. 

SAUVAÓE. 

PARCHE,  tre  divinità  de' 
Pagani ,  che  ,   secondo  la  più 
comune  opinione  de'mìtologi, 
erano  figlie  i^W  Inferno   o  sia 
dell'Ergo  ^  della  Notte.  Al- 
cuni per  altro  le  volevano  fi- 
glie della  Necesshh  e  dd  De- 
stino ,  ed  altri   di  GUve  e  di 
Temt  •  Queste  tre  sorelle  ap- 
pellavans!  Cloro ,    Lacheii   ed 
Strepo  ^  e  sembra  che  il  loro 
nome   di  Parche  possa   aver 
dedotta  r  orìgine  dal  loro  ca« 
rattere  inesorabile  «   <)uasicchè 
a  niano  parcanté  II  principale 
uffizio  loro  attribuito  era  quel- 
lo   di  cÉsioIare  la   vita   degli 
uomini^  e  di  filarne,  indi  tron- 
carne lo  stame.  Quindi C/of^ 
teneva  e  guarniva   la  conoc« 
chia  r*  Lachisi  girava  il  fuso  t 
ed  yf tropo  con  una  forbice  re- 
cideva il  filo.  In  conseguen- 
7a    la    prima    presedeva   alla 
na<:cita9   la  seconda   al    oorso 
della  vita,  la  terza  all'ultimo 
momenìo  ,   cioè  alla  morte  < 
Im piega van    esse    della    lana 
bianca,  mischiandovi  òro  e  se- 
ta ,  per  comporre  i  giórni  lun- 
ghi e  felici;  e  della  lana  ne- 
ra   e   senza    consistenza    pe^ 
giorni  consecrati    alle   disgra- 
zie o  di  poca  durata  .  Le  rap- 
presentavano gli  antichi  sotto 
la    figur'»    di  donne    oppresse 
^alia  vecchiaia  j  per  dinotare 


r  antichità  de  dfvini  decretr, 
de*  quali  erano  V  esecutrici  • 
Vennero  a*;segnate  ancora  ai 
esse  altre  diverse  funzlon»  ed 
incombenze,  come  pure  furo- 
no appellate  con  varj  a-tri  no- 
mi.  Furono  chiv^iilite  l^ejfa  , 
Minerva ,  Marzia  o  vv  to  Mar^ 
tia  ;  o  pur  anchtr  Nona  ,  De^ 
cima  e  Marta  (  Ved.  melea- 
GRO  ).  Siccome  passavano  per 
deità  inesora::>i!i  «  cai  fosse 
impossibile  il  render  pieghe- 
voli, così  non  si  credette  co- 
munemente necessaro  V  erger 
tempi,  e  lo  stabilir  sacriÌFiz) 
alle  medesime .  N'emedime- 
no  Pausanta  dice ,  che  ad  es- 
se furono  innalzati  alcuni  tem- 
pi nella  Grecia* 

PARCIEUX  (  Antonio 
de),  membro  delle  accade- 
mie delle  scienze  di  Francia^ 
di  Svezia,  di  Prussia  ,  e  re- 
gio censore,  nacque  a  Ciotec 
de  Cesi^oiix  nella  diocesi  d' 
Utes  in  Linguadoòca  nel  170^* 
Si  recò  aticor  giovinetta  a 
Parigi ,  ove  i  suoi  talenti  per 
le  matematiche  gli  fecero  de* 
protettori .  Per  mantenersi  in 
quella  città  s"  impiegò  da  prin- 
cipio a  delineare  meridiane 
ed  orologi  da  jsole ,  lo  che  fe- 
ce con  una  giustezza  poco 
comune;  ed  allorché  poi  fa 
.  divenuto  più  agiato ,  comu- 
nicò al  publico  le  sue  cogni- 
zioni in  diverse  opere  bene 
accolte  •  Le  principali  sono  r 
!•    Tranat$'  di  Trigonometrìa 
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tetti/ima  «  sferica  5  1741  in 
4^:  opera  esatt;i  e  metodica. 
Il,  Sa^gh  fulU  'proiabUhà 
detld  durata  della  Vita  urna' 
wtf,  1746  in  4^4  Questo  li- 
bro interessante,  di  cui  sen* 
era  proposta  ultimamente  u- 
na  nuova  edizione ,  che  non 
sappiamo  se  siasi  eseguita,  è 
staro  bene  accolto  non  solo 
da'Francesi ,  ma  anche  dagli 
stranieri.  IIL  Memorie  intor- 
no  la  poJjìbUità  di  condurre  9 
Parigi  una  ponJone  di  acque 
del  fiume  d'* Yvette  ,  ristampa- 
te con  varie  aggiùnte  nel  1771 
in  4®.-  progetto  degno  d'un 
buon  cittadino  «  Tale  di  fat- 
ti era  de  Patcìeuu  t  il  suo  cuo- 
re non  era  meno  rispettabile 
di  quel  che  fossero  stimabili 
i  suoi  scritti*  Con  verace  ze- 
lo abbandonava^  a  tutto  ciò , 
the  aveva  relazione  al  publi- 
to  bene.  Ignorava  V  zite  di  far 
il  prezioso  >  e  poteva  dirsi  di 
lui  ciò ,  che  in  altro  tempo  fu 
detto  del  P.  Sebafltano  ,  eh'  e- 
»a  semplice  al  pari  delle  sue 
macchine .  Qpesto  accademi- 
co mori  gfustamente  compian- 
to li  2  settembre  1768  di  65 
anni,  di  un  reumatismo  got- 
toso. 

PARDAILLAN,  Ved.QO^ 

DRTN. 

PARDIES  (Ignazio  Ga- 
stone), nato  a  Pau  nel  \6^6 

da  uà  consigliere  del  parla- 
mento di  questa  città,  si  fe- 
ce gesuita  in  età  di  16  anni. 
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Dopo  aver  insegnate  le  uma- 
nità ,  si  consecròk  allo  studio 
delle  matematiche  e  della  fi- 
sica. In  seguito  venne  chia- 
mato a  Parigi  per  professare 
la  rettorica  nel  collegio  di 
Luigi  il  grande ,  e  la  sua  ri- 
putazione, che  avealo  prece- 
duto ,  lo  fece  ricercare  da  tut- 
ti gli  uomini  dotti  •  Mori 
questo  illustre  religioso  nel 
ié73  in  età  di  57  anni,  vit- 
,  rima  del  suo  zelo  ,  essendosi 
guadagnata  una  malattia  con- 
tagiosa in  Bicetre  ,  dove  a-t 
veva  predicato  e  confessato 
nelle  feste  di  Pasqua  .  Le  sue 
opere  sono  scritte  con  uno 
stile  netto ,  conciso  ed  assai 
puro  ,  toltene  alcune  espres- 
sioni provinciali.Visoaodi  lui: 
I.  Horaloifium  Thaumantìcum 
duplex yVzngi  tool  in  4  .U. 
Differtath  de  motu  ,  &  natu- 
ra Cometarunty  Bordeaux  1665 
in  8^.  in.  Dìfcorfi  intorno  il 
moto  locale  ,  Parigi  1670  e 
1673  in  12. IV.  Elementi  dì 
Get^metria  y  Parigi  1671  ,  ri- 
stampati in  seguito  piìi  vol- 
te .  Ve  ne  sono  due  traduzio- 
ni latine  :  una  di  Giufeppe 
Serrurier ,  rinomato  professo- 
ré  di  filosofia  e  di  matemati- 
ca in  Utrecht,  impressa  nel- 
la stessa  città  nel  171 1  in 
12:  l'altra  di  Giovanni  An- 
drea Schmid  y  Jena  1^83.  V. 
Difcorfo  circa  la  cognizione  del- 
le Bejliey  Parigi  i<572  ,  tra/ 
dotto  poi  in  italiano ,  e  $otto 
K    4  U 
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il  titolo  ,  DelP  jfìsima  delle  gi 
Bejiie  e  fue  funzioni ,  inapres- 
so  irt  Venezia  1715  in  lò  . 
Vi  si  trovano  le  ragioni  de' 
Cartesiani ,  proposte  in  tutta 
la  loro  forza,  e  confutate  de- 
bolissimamente .  Agevolmen- 
te si  comprende  ,  che  il  P. 
Pardies  si  sarebbe  dichiarato 
apertamente  per  Carte/io  ,  se 
non  ne  fosse  stato  impedito 
dail  timore  dr  dispiacere  a' 
propr;  superiori.  In  oltre  c- 
gli  amava  meglio  di  passar 
per  inventore  delle  sue  idee  , 
che  per  propagatore  di  quel- 
le degli  altri .  A  tal  uopo  a- 
veva  r  arte  di  dare  a'  suoi 
sentimenti  un'  aria  di  novità 
ed  una  plausibile  modellatu- 
ra.  VI  La  Statica  »  ovvero 
la  Scienza  delle  FotTje  moven-' 
Parigi    1675  .    VfL  De- 
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fcriziwre  e  spiegazione  di  due 
Macchine  adattate  per  fare  de- 
gli Orologi  a  fole  con  una  grarh- 
de  facilità  y  Parigi  1678  .  Ne 
venne  data  una  terza  edizio- 
ne pure  in  Parigi  1689  in 
12.  VIU.  Glo&i  coeleflìs  in 
Tabula  plana  rtdaSii  Deferi- 
ptio,  Parigi  1Ó75  in  {.Que- 
ste carte  erano  le  migliori, 
prima  che  uscissero  alla  luce 
quelle  di  Flamfìeédf  ma  og- 
gidì non  sono  pi^  di  alcua 
uso.  Il  V. Pardies  è  ilprimOy 
che  abbia  cercato  di  determi- 
care  il  cammfno  o  $ia  la  ve- 
locità d'un  vascello-,  mentre 
solca  il  mare  ^  mercè  le  leg- 


della  meccanica  •  II  su« 
principio,  adottato  dapprima 
dai  cavaliere  Renan ,  vennt 
dimostrato  falso  dzHuyghens^ 
Le  sue  principali  Opere  com- 
parvero alla  luce, Lione  1725 
in  12. 

*'PARE'  (Ambrogio),  in 
latino  Paraus  y  nato  a  Lavai 
nel  Maine ,   m  chirurgo  de'^ 
monarchi    di    Franda  Enrico 
II I  FrancefcQ  il ,  Carlo  ix  ed 
Enrico  in.    Siccome  ♦era  U- 
gonotto,  sarebbe    restato  in- 
volto neir  orribile'  strage  di 
San  Bartolomeo^  se  Carlo  IX  ^ 
il  quale  dalla  finestra    spara- 
va ci  medesimo   delle    archi^ 
bugiate  sopra  i  suoi   sudditi  ^ 
non  avesse  chiamato  a  se  Pa- 
réy  e  l'avesse  fatto  nascondere 
tiella  sua  camera,  dicendogli  r 
Non  ejfere  ragionevole  ^  che  «- 
no^  il  quale  poteva  fervide  € 
tutto  un  pìccol  mondo  ^  f offe  per 
tal  guifa  trucidato  .Cioè  quan^ 
to  viene  riferito  d^Brantcme. 
Vi  è    qualche   scrittor'e ,  che 
vuol  dare  la   grave    taccia  a 
quejrto  celebre  chirurgo  di  a- 
ver  accelerata  la  morte  al  r« 
France/co  11 ,    ponendogli  del 
veleno  in  un  orecchia ,  nella 
quale    il  medesimo  monarca 
pativa  un    male    assai  mole- 
sto e  pericoloso;    ma,  come 
riflette  il  Bajfle^unz  tate  ac- 
cusa non  ha  ragionevole  fon- 
damento .  Pare   diede  al  pu- 
blico  diversi  Trattati  in  fran- 
cese ,   che    comparvero    nel 
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t^ói  eo fregati  di:  figure.Gi*- 
cùmo  Gutliemean  li  tradusse 
in  latino ,  e  li  fece  stampare^ 
a  Parigi  tìel  i^6i  in  f.  Que- 
sta collezione  è  stata  ristami 
pata  più  volte  :  ia  miglior 
edizione  è  quella  del  1614. 
Egli  fti  il  primo  a  dare  una- 
descrizione  della  membrana 
comune  de*  muscoli  •  Era  non- 
dimeno piti  .abile  operatore  ^• 
che  profondo  anatomico.  Mo- 
rì nel  22  dicembre  ij^oinf 
avanzata  età ,  dopo*  aver  go* 
duto  d' una  riputazionfe  da  lui 
ben  meriiau,  sia  come  chi- 
rurgo, si^  come  citraditK) . 
PARELLI  ,    Ved.  .lapa- 

IIELLI  . 

PAKENNIN  ,  Ve^.ihVi- 

"PARENT  (Atì[tonio),.nj^ 
to  in  Parigi  nel  1 6(56  da  xxty 
avvocati»  nel  consiglio  ,  stu- 
diò la  giureprudenza  per  do- 
vere e  le  matematiclie  per 
incIinazioDfi  *  Terminato  il 
suo  corse  di  leggi  ,  si  rin*- 
chiuse  in  una  camera  del  col^ 
legio  di  Beauvais  ,  per  con- 
seccarsi  interamente  al  su<> 
stadio  favorito  .  Visse  con- 
tento in  questo  ritiro  con  de' 
buoai  libri  y  e  con  meno  di 
200  lire  (venti  zecchini)  di 
fcndita  •  Quando  si  sentì  ba- 
stantemente forte  nelle  ma- 
tematiche, prese  degli  scola- 
ci per  dar  ad*  essi  delle  le- 
eoni di  fortificazione  .  Fece 
due  campagna  insieme  col  mav- 
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chese  d-Megré  ,    e  ^'  istruì  a 
fondo  mediante  la  vista  delle 
piazze.    Ritornato    a    Parigi 
fu    ricevuto    nelT    accademia- 
delie  scienze  ,  ed    arricchì  le 
MemùYte  di  questa  compagniii 
con  gran  numero   di  compo- 
nimenti .  Questo  stimabile  ac- 
cademico morì  di  vajuolo  nel 
dì  20  settembre    1716   di  50 
anni ,    colla    fermezza  y    che 
vien  data  dalla  filosofia  soste- 
nuta dalia  pfetà  la  più  tene- 
ra. Malgrado  un^  mediocris- 
sima fortuna,egli  faceva  mol- 
te carità  ^  e    qiianeunque  do- 
vesse esser  avare  del  suo  tem- 
po ,  lo  sacrificava  senza  dif&- 
eóltà  a  cploro;  ti^a' suoi  scola- 
li, ch'erano  ansiosi   di  vede- 
re in' Parigi  le   curiosità  del- 
fé  sci^n^e  ^  e  soprattutto  agli 
stranieri .  Aveva  un  gran  fon* 
db  di  bontà ,  senz'  averne  per 
altro  la  piacevole   superficie  « 
Non  lasciava   di    darsi  a  co- 
noscere i4  suo  merita  a  traverso 
alle  srfe  rozze  raaniereima  que« 
sto  si    sarebbe    sentito   ancor 
più ,  s' egli  avesse  saputo  pie- 
garsi a  certi'   riguardi    dovuti 
alla  società.  Vi    sono   di  luì 
r.  Varie  Ricerche  d't  Materna-' 
tiea  e  di  Fiftca^  17 14  voi.  3 
in    12  .    Quest'  opera  (dice 
J^ontenetle  y  è  piena  di  óttioSS 
cose»  e  nuUadimeno  non  ha 
ha  avuto  gran  corso .  La  pre- 
venzione ,  che  avevasi ,  circa 
la  scarsa  chiarezza  dell'auto- 
re ,  il  po€o  favore  ck'  ei  prò- 
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cacciavasi  mercè  la  sua  liber- 
tà di  criticare  »  il  poco  ordi- 
ne}  o  la  jpoco  piacevole  ói- 
spo2Ìone  dtelle  materie  ,  l' in- 
comoda forma  <}e' volumi)  tut- 
to contribuì  a  diminuirne^  lo 
spaccio  «  IL  Un'  jirhmtìca 
Teorico-pratica  ,  17 14  in  8®  • 
II  [.  Elementi  dì  Meccanica  e 
di  Ftfica  ^  1700  in  ti*  IV* 
Molte  opere  manoscritte  • 

*L  PAREO,  Fareus  (Da- 
vide )  ,  nacque  in  Franken- 
stein nella  Slesia  li  ^o  dicem- 
bre 1548  da  un  ricco  paesa- 
no appellato  Giovanni  fVan^ 
gler  y  che ,  per  secondare  ì  ca- 
pricci della  madrigna  ^  Ja  prin- 
cipio pose  questo  suo  figlio  di 
primo  ietto  ad  imparar  Parte 
di  bottegaio  e  poscia  di^al- 
zolajo.Ma  i  Suoi  talentì^da- 
tisi  ben  presto  a  conoscere 
fecero  sì ,  che  venisse  jratto 
fuori  di  un  tale  stato  umilian- 
te, ed  abilitato  in  maggior 
parte  da  alcuni  benevoli  ad 
applicarsi  allo  studio  ;  al  qual 
uòpo  nientemeno  dovette  per 
alcun  tempo  adattarsi  al  du- 
ro impiego  di  pedagogo.  Se- 
condo r  uso  dt  que'  tempi , 
malgrado  la  gagliarda  ripu- 
gnanza di  suo  padre,  Davide 
volle  assumere  dal  greco  la 
denominazione  di  Paveo  cor- 
rispondente alla  significazione 
del  di  lui  cognome  paterno 
fFatiglei  ^  che  deriva  dalla  pa- 
rola Wange^  cioè  guancia  •  11 
suo  maestro  y  che  i'  indusse  a 


far  tale  cambiàmeifro  ,  Io  fe- 
ce altresì  passare  di  Luterana 
a  Calvinista,    e  gli    procura 
un    posto    nell*  accademia   di 
Heioe!ber»a .  Floridissima  era 
in  que'fcrtpi  la  predetta  uni- 
versità in  ogni  facoltà  ;  onde 
ivi  Parta   ebbe   agio    di  fare 
considerevoli    progressi    nelle 
lingue,  nella  filosofia  e  nelU 
teologia*  Si  applicò  a  quest^ 
ultima  principalmente ,  e  quin- 
di promosso  poi   ad    una  cat-* 
tedra  della  medesima  scienza, 
si  acquistò  tale  fama,  ch'eb- 
be un  affluentissimo  concorso 
di    scolari    da   quasi  tutte  le 
parti  della  Germania  .  Nel  di 
15  giugno  1622  terminò  egli 
la  carriera  della  sua  vita  ,  la 
quale  per  altro  non   fu  guari 
felice  né  tranquilla .  Incessati- 
temente   stimolato   dalle  spi- 
ne della  controversfa,  non  seppe 
tend#r  felici  gli  altri ,  né  esserlo 
egli  stesso  ;  e    le  circostanze 
de^  tempi  ondeggianti  in  ma- 
teria di  religione  P  obbligaro- 
no ,  ora  a  lasciare   la  cattedra 
per  ritirarsi  dalla   città  ed  e** 
sercitare  il   ministero    ne' vil- 
laggi ,  ora  a  ripigliare  le  sue 
lezioni ,  abbancionando  la  cu-^ 
ra   dell'anime  .   Vi  sono  di 
lui  varj  Trattati  contro   Bel- 
tarmino ,  ed  altre    produzioni 
in    materia    di    controversia , 
che  si  trovano  nella  Raccolta 
delle  fu$    Opere    publicate    da 
suo  figlio  arrancfort  nel  1647 
in  4  voL  in  f.  Questa  raccol- 
ta 
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ta  contierre  altresì  afeuni  Com- 
menti sopra  V  Antico  ed  il 
Nuovo  Testamento  #  Il  suo 
Cvmmtrjtario  sopra  V  Epiflota 
di  S^Faolo  a*  Romani  fu  tal- 
mente disapprovato  in  Inghil- 
tersa  a  motivo  di  varie  mas- 
sime an  ti- monarchiche  ifi  spar- 
se, che  venne  fatto  bruciare 
publicamente  per  mano  M 
carnefice  4 

♦ILPAREO  (Giovanni  Fi- 
lippe),  figlio  del  precedente^ 
nato  nel  1576  in  Hemsbach 
nella  diocesi    di   Wormft ,  fu 
uno  de'piìi  laboriosi  grammatici 
dell' Alemagna*  Avendo  fatto 
un  viaggio  a  spese  dell*  elefr. 
tor  Palatino,  per  visitare  di- 
verse università  5   si    fece  t?a 
per  tutro  distinguere  pel  ?uo 
merito  ,  avvalorato  anche  dal- 
la fama  di  suo  padre  ,    e  se- 
gnatatnente    in    Ginevra  ,,  in 
Basilea  ed    in    Parigi  ,  nella 
quale    ultima    città    contrasse 
intima    amicizia    col   celebre 
Cùfaubtsm*  Dopo    essere  sra- 
to rettore    in   diversi  collegi, 
cessb  di  vivere  verso  1*  anno 
1650  .  Di  lui  abbiamo  r  I.  Xf« 
xìcon'CrUicum  ^   il  quale  nod 
è  che  un   grosso   voi.  in  8^, 
impresso  a   Norimberga ,  ma 
che  costb  grandi  ricerche*»  II* 
Lexicon   Plautìnunr  j  IÒÌ4  in 
8"^.    Questo   i   nn  eccelletìte 
Vocabolario    delle   Commedie 
di  Plauto  ;    e  meriterebbe  d^ 
essere  ristampato  in   qualche 
nuova  edizione  di  questo  co-* 


mico  latino .  III.  EleSa  Plav^ 
tina  ^  i6iy  in  8^»  Io  propo- 
sito di  PlìUéto  erasi   suscitata 
uaa  furiosa  cotftesa  tra  Pat^ 
ed  il  Grutero  .   Fu  questi  il     - 
primo  a  dare  l' attacco  a  Pa- 
reagii  quale  pub)ic&  nel  1620 
la  sua  risposta  sotto  il  titolo 
di  PftAtóCétio  ad  Senàtum  cri- 
titum  pr<f  Plauto ,  &*  Ele&is 
Plautinis  •    Gli    animi  si  an- 
darono semjMre  piiìt  e^cerban-* 
do  r  ii  GrHter»   replicò  *,  e  la 
prefazione,  che  Vano  ptemir 
se  all'edizione  de*suoi>^W^- 
Ba  plautina ,  impressi  a  Frane* 
fori  nel  1623,  terminò  di  ri- 
scaldare la  contesa   a  segno  f 
che  gli  dtie  scrittori   prorup- 
pero Belle    piti    atroci   ingiù* 
rie,  e  vicende  volrnente  si  trat- 
tarono come    avrebbero  fatto 
i  piìr  fili  facchini  .  IV-  Una 
nuova  Edizione  di  Vlauto  noi 
1ÒX9  corredata  di  erudite  no« 
te  .  Vrf  EleHa  SymMoctyìana  , 
in  8^ .  VL  GaUigraphia  /?•- 
vMné^  in  8*^.  Vlf^  Var;  Co^ 
menti' fui  la  /aera  Scrittura  y^à 
altre  opere.  ^ 

IILPAREO  (Daniele), fr 
gito  dei  precedente ,  camminftf 
sulle  tracce  di  suo  padre  «  e 
fu  uccìso  da  alcuni  assassìni 
da  strada  circa  Panno  1^45  • 
Voffio  avevalo  in  molta  stima. 
Vi  è  di  lui  un  grosso  volu- 
me in  4**,  intitolato  Mèllifi^, 
cum  Attìcum^  il  quale  è  una 
collezione  di  luoghi  urattf  da- 
gli autori  greci .  II,  Hifl&ria 
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Palatina  ^  Francfòrt  ìjij  in 
4°,  Ja  quale  è  un  compendio 
assai  buo  1 1  o  «  1 1 1 .  Medulla  HU 
jhrìa  Eeclejiajì'tca  .  IV.  Me^ 
dulia  Hi/ioria  unìverfalìs  ,  in 

12.  V.  Un  Lexicon  jQOXi  va- 
lie  rote  sopra  Lucretùo^  in  8^ 
PARES   ovvero  TERES 
(  Giacomo    )  ^    teologo  spa- 
gnuolo,  conosciuto  sotto  il  no-^ 
me  di  Giacomo  di  Valenza  sua 
patria,  si    fece    religioso    tra 
gli  Eremitani  di  S«AgostinO| 
e  divenne  vescovo  di   Cristo- 
poli  •    Il    suo   2eIo   e  la  sua 
carità  lo  renderono  i^  oggetto 
deir  amore  e  del  rispetto  del*" 
^e  sue  pecorelle ,  che  lo  per- 
dettero nel  1491.  Vi  sono  di 
lui  :  I.  Varj  Comentì  sopra  i 
Salmi  ^  sulla  Cantica  de^  Can^ 
tiày  &C4  IL  Uiflibro/ contro  gli 
Ebrei ,  intitolato,  De  Chrtjìo 
f eparatore  gerterig  humanì ,  Pa- 
ì\2ji.  1518  in  f. 

^PARFAIT  C  Francesco  ), 
nato  ih  Parigi  nel  lópS  di 
un'atitica  ^  distinta  famiglia, 
manifesta  sin  da  giovinetto  il 
suo  gusto    pei    teatro  •  Fre- 

Jtientò  gli  attori  e  gii  autori 
rammatici  sino  alla  sua  mor- 
tella quale  accadde  nei  175^  nel- 
Teca  di  55  annié  Qpest'  uo^ 
mo  dotto  accoppiava  al  sud 
merito  letterario  un  carattere 
ilolce  e  socievole  •  Sempliee 
nelle  sue  maniere ,  d' un  umor 
pioviale  ,  era  piacevolissimo 
in  conversazione  *  Le  sue  a- 
micizie   t   le   sue  letture  gli 


avevano  eln)iiutat  la  mente  dì 
un'infinità  di  aneddoti    lette- 
rarj, acquali  dava  maggiora-^ 
salto    colla    sua    maniera    di 
raccontarli .  Vi  ^onp  di   lui  : 
I.  La  Storia  generale  del  Tea-* 
tro  France/e  dalla  fua    origina 
fino  al  presente^  in  15  voi. in 
12,  In  quest'opera    erudita  , 
ma  scritta    eoa   troppo  scarsa 
correzione,  venne  aiutato    dà 
Claudio  P  ARPA  IT  sua  fratello 
morto  nel  1777.  lE-  Memorie 
pa  servire  alla  Storia  del  Tea-* 
tro  di  la  Foire ^  i  voi.  in  il, 
iiditamente  pure  a  suo  fratel- 
lo .    tlL    IJìoria    deW  antico 
Teatro  Italiano^  ll'ii    ^^  ^2* 
IV.  Ifloria   del  Dramma    pet 
musica ,  manoscritta  -  V.  Di- 
titonarìo  de  Teatri  ,    7  voi*  ili 
12!  compilazione  male  dige- 
rita e  noiosissima.  Wi.Atreo^ 
tragedia  ^  Panurgo ,  balletto  « 
Questi  due  componimenti  noti 
sono  stati  ,  né  meritano  gua- 
ri di  essere  rappresentati ,  per 
quanto  veniamo   assicurati  da 
persone  di  gusto. 

t.  PARURE  ovvero  alésI- 
«ANDRO ,  figlio  di  Priamo  e 
di  Ecuba .  Méntre  sua  ma- 
dre era  ìtlcintà  di  lui,  ebbe 
Un  sogno ,  in  cui  sembrai^ agli 
di  portate  nel  proprio  seno 
una  fiaccola*  Piena  perciò  di 
spavento  si  recò  ella  a  con** 
sultare  1^  oràcolo  ,  il  quale 
rispose ,  che  questo  figlio  sa- 
reùèe  un  giorno  la  rovina  dells 
sua  patria.  A  fin   di  evitare 
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uttL  tale  sventura,  Priamo  or- 
dinò ad  Arcì^elào    suo  uffizia- 
le ,  di  far  morire  il  hambino, 
tosto  cbe  fosse  nato;  rmAr- 
€h''.la9y  mosso    a    compassione 
alia  vista  di  quella  tenera  vit- 
tima ,  lo  consegnò   ad  alcuni 
pastori  del  Monte  Ida ,   per- 
che l'allevassero,  e  mostrò  a 
Friamo  un  altro  fanciullo  mor- 
to •  Quantunque  Paride  fosse 
allevato  tra'  pastori ,  nulladi- 
meno ,   anche  da    fanciullo  , 
x)ccupavasi  in  cose  molto  su- 
periori ad  una  tal  condizione, 
il  suo  valere  gli  fece  dare  il 
pome  di  Akssandrp  ,  e  la  sua 
bellezza  gli  meritò  il  cQoree 
la  mano  di  Enona    ninfa    del 
Monte  Id^.   Giove  lo  scelse 
per  terpiinare   le  contese    tra 
Ciumne^  Valla Je  e  Venere   io 
proposito    del    pomo  d'oro  , 
che  k  Hìscordìa  avev;^  gitta- 
te sullg   mensa   nel   convito 
degli    Dei  in  occasione    delle 
nozze   di    Teti    e   di    Veho  , 
Comparvero    le    predette  tre 
Dee  innanzi  a  Varìde^  il  qua- 
le diede   il   pomo   a   Vomre  , 
meritandosi  con  tale  giudizio 
la  protezione  delia  medesima 
Dea,  ma  tirandosi  addosso  T 
odio  delle  altre  due  ,  Giunone 
e  Pallade  •  Era  Faride  altresì 
uno  de' famosi  atleti   del   suo 
tempo  •   Segtialavasi    egli    in 
tutt'i  giuochi   ed  i  combatti* 
menti  ,    che   si    fjficevano    in 
Troja  ,  ed  in  essi  riportava  il 
yjintQ  sopra  puu'i  jppcorrfgr 


ti ,  anche  sopra  Io  stesso  Et- 
tore^  che ,  piccatosi  d'esser  vin- 
to da  un  pastore,  trasse  fuori 
la  spada   per  ferirlo  ^   quando 
Varide^  mercè  alcuni  giojelli, 
eh'  erangli  stati  posti   addosso 
i^  i>ambino  ,  gli   si   diede    a 
conoscere    per   suo    fratello  • 
Nel  tempo  stesso  venne  pari- 
menti riconosciuto  da  Priamo 
suo  padre,  che  io  ristabilì  nel 
suo  rango.  Pòco    tempo    do- 
po, essendo  stato  inviato  am- 
basciatore  in  Grecia,  pt;r  ri- 
condurre   la  sua  zia  Esiona  , 
che  Telamone  aveva  colà  me- 
nata sino  dal  tempo    di  Lao^ 
wiedontey  giunse  a  Sparta, ove 
alloggiò  in  casa  di  Menelao  , 
vid^  ivi  la  bella  Elena  (  Ved* 
£L£NA  )  ,  e  concepì  per  essa 
una  ^ì  foirte  passione  ,  che  9 
in  a^senzs^  del  di  lei  marito  » 
la    rapi    •    Appena   ricornato 
Menelao  ,  inviò    prontamente 
ambasciatori  al  re  Piamoy  per 
chiedergli  la  propria  consorte; 
ma  avendogliela  costui  nega- 
ta con  fierezza ,  tutt'  i  princi- 
pi Greci,  sdegnati    à  motivo 
di  una  tale  condptta,  si  col^ 
legarono,  e  recaronsi  a  porre 
r  assedio  davanti  a  Tro;a .  La 
brava  resistenza   de'  Trojaai 
lo  fece  durare  dieci  anni, do- 
po de- quali  la  città   fu  presa 
e  ridotta  in  cenere .  Paride  , 
che  aveva  veduti    i   suoi  fra- 
telli e  tutt'  i  principi  di  Tro- 
ja cadere  sotto  i  colpi  di  A- 
fbilU  9  veadÌKÒ  Ig  loro  morte, 
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sooecando  una  freccia  avvele- 
nata al  fatale  calcagno  di  que« 
sto  etoe  nei  tempio  di  ApoU 
icy  ov' erasi  recato  per  ispo- 
sare  Polijjuna  figlia  di  Priama 
e  sorella  di  esso  Paride.  Que^ 
sti  fu  poi  ucciso  egli  pure  pò-- 
co  dppo  da  Pirro  figlio  di  ^j- 
chiUe ^  ovvero,  secondo  altri^ 
da  Filotteto  amico  di  questo 
eroe ,  Allorché  vidcsi  ferito  ^ 
Sì  fece  portare  sui  monte  Ida 
presso  di  Erionay  per  farsi  gua- 
rire, poiché  essa  aveva  usa 
perfetta  agnizione  della  me^ 
dicina  j  ma  Eìjof^  sdegnata 
contro  di  lui ,  perchè  avevala 
abbandonata  ,  gli  fece  cattiva 
accoglienza,  e  Io  lasciò  mo- 
rire .  *W.   EKOVA  . 

IL  PARIDE, xornmedian- 
te  liberto  di  Domizia  concv 
bina  di  Nerone  ^erz  solito  di- 
vertire questo  principe,  mea^ 
tre  stava  a  tavola  •  Costui  , 
mer<:è  il  suo  credito  presso 
.VomiTja^  fece  ixiviare  il  poe-- 
ta  GiovenaU  il  confando  di 
una  coorte  nell'  Egitto  ,  per- 
chè aveva  incontrato  il  di  lui 
dispiacere  .  Fed.  Giovenale  • 

PARIPE  ,   ovvero  Paris 

X)E   TOTEO,   VfJ.  POZZO* 

PARIGI  (  di  )yed.XTLVit 

ALESSANDRO  9  LXXXI.GIOV  AN- 
NI ,  XHl.   GIUSEPPE    ^d   IVO- 

PARIS  ,    Ved,    PARIDE  ^ 

S^ARIGI  e  PARISTO^ 

L  PARIS  (  Matteo), Be- 
.Hedettino  Inglese  atl   moni- 


stero  di  Sant' Albano ,  morto 
nel  12  59,  possedeva  nel  tem- 
po stesso  l'arte  dell' elo^ueo.- 
za  ,  (Quella  della  poesia  ,  la 
pittura  ,  V  architettura  ,  le 
matematiche,  la  storia  ,  e  la 
teologia*  Si  disrin'^e  talmente 
per  la  regolarità  della  sua 
coijidotca  I  che  venne  incari- 
cato di  rifondare  i  monisteri: 
incombenza  9  che  adsn^piècoa 
zelo  e  aoQ  successa  «  La  sua 
opera  principale  è,  H/floria 
major  y  five  rerum  AngUcarum 
hifioria  a  GuHlelmi  conqu£Jìo' 
ri 5  adventu  (  iQb6  )  ad  an^ 
num  4^  Hmrici  jll  (  1^59  ) 
4dita  jludio  Matfhai  Par^eri  y 
Londra  1571  in  f . ,  con  va- 
rie aggiunge  fatte  da  Guglie^ 
mo  é'Paìs^  Londra  1Ò4O  voi. 
2  iqi  t  Vi  è  u\x^  Appendice  ^ 
che  coojincia  nel  1260,  e  fi. 
fiiace  nel  127^*  Essa  èàiGu- 
glitlmo  df  Rkhanger  monaco 
di  SaQt"  Albano  e  storiografo 
^el  re  Odoardo»  Assicura  tfii« 
glielmo  Cfivey  che  MatteoPar' 
ris  ha  copiato  dalla  Cronaca 
di  Rogero  d$  l^endov^r  ciò  , 
che  riferisce  sino  air  anno 
12; 5*  Lo  stile  della  predetta 
storia  è  nojoso  e  rozzo  ^  e  l' 
autore  scrive  con  molta  sin- 
cerità il  bene  ed  il  male,  a 
meno  -che  non  prenda  partito 
in  un  affare.  Jlllora  egli  i  , 
dice  un  critico ,  i(  meno  de- 
gno  di  fede  tra  tutti  gli  stori'- 
Lo  stesso  Matteo   aveva 


et 


iatio   un  compemliQ   di   tale 
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sua  operar  I  e  Io  denominb  Hf- 
storia  minor  ,  per  opposizione 
alla  sua  gr^d^  storia  ,  ap- 
pellata Historia  vtajttr  • 

II.PARIS  (Francesco) ,  na- 
to a  Chatillon  pressa  Parigi, 
d'una  famiglia  povera,  fu  do* 
mestico  deir  abate   Varet   vi- 
cario-generale   di   Sens  ,  che 
lo  fece  ascendere  al   sacerdo- 
zio •  Ebbe  l'amministrazione 
della  cura  di   San-Lamberto  y 
travagliò  indi  in    un'ahrsti  e 
poscia  passò  a  stabilirsi  in  Pa- 
rigi ,  ove   mor)   nei  1718  iq 
età  molto  avanzata    sotto- vi- 
cario di  SfStefano  del -Monte, 
Si  trovano  di  lufdi  verse  opere 
di  pietà  I  tra   dì   cui  le  prin« 
cipali  sopo:  I.  /  Salmi  infor^ 
ma  di  Preghiere  ,  in  12  •  II, 
Preghiere  cavate  dalla  S,Scritr 
tura^  parafrafaUy  in  IZ.  IH. 
Un  Martirologio  ^ovvero  Itleu 
della  VUa  de' Santi,  in  8MV. 
Trattato  delPufo  de"  Safranwt'' 
ti  della  "penitenza  e   deW  Eu- 
carìjiia ,    impresso   nel    1Ò73 
per  ordine  di  Coadrin  arcive« 
scovo  di  Sens  •  V,  Regole  Crì^ 
fliane  per  la  condotta  dflla  Vi^ 
ta  ec  ,   ia    12  •   VI.  Alcuni 
scritti  per  provare  contro  jS^^r- 
quillot ,  che  gli  autori  pojfnno 
legittìm^m^fe  ricavare  qualtff^ 
oneflo  profitto  dalle  Opere  ^  che 
fanno  imprimere  in  materia  di 
Teologia  <  di  forale .  L'aba- 
te di  BocquilUt  I  pxìx  severo , 
che  ragionevole  ,  sosteneva  1' 
opposto  9  e  regolavusi  4  nor- 
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ma  di  tali  suoi  principi  » 

Ili.  PARIS  (Francesco), 
famoìo  diacono  di  Parigi,  e^ 
ra    iiglio    primogenito     d' uà 
ftonsigiiere  nel  parlamenro.A- 
vrebbe    dovuto    naturalmente 
succedere  neila  di  lui  carica^ 
ma    amò  meglio  abbracciare 
lo  stato   ecclesiastico  •  Dopo 
la  morte  di  suo  padre  rilasciò 
tutt'i  propr;  beni   a  suo  fra* 
tello.  Per  qualche    tempo  g' 
impiegò    in    fare     catechismi 
nel!»  parrocchia  di  San  Cosi- 
mo,  s'incaricò  della  direzio- 
ne de'  chierici  e  loro  fece  del- 
le confereiizev  II  cardinale^ 
Noailles ,  alla  dì  cui  causa  e- 
ra  attaccato ,  volle  farlo  no- 
piinare  curato  della  predetta, 
parrocchia  j    ma  un  ostacolp 
non  preveduto  ruppe  le  di  lui 
misure  f  Allora  per  appunto 
l'abate  J^aris  prese  la  risolu- 
zione   di    consecrarsi    intera- 
mente a}  ritiro.    Dopo  avere 
sperimentate  diverse   solitudi- 
ni I  si  confinò  in  una  casa  dei 
sobborgo   San-Marcejlo  ♦  Ivi 
si    abbandonò    senza    ritegno 
alle    preghiere  ,  alle  prati(;he 
pi^  rigorose  della    penitenza 
ed  al  travaglio   delie  mani  . 
Faceva    delle    calze   a   telajo 
pe' poveri  ,    che    riguardava, 
come    propri    fratelli  ,  Morì 
nel  predetto  asilo  nel  dì  pri- 
mo maggio  1727  di  37  anni, 
Av/eva  egli  aderito  all'appella- 
zione dalla  bolla  Unìgenitusj  in« 
terposta  4a'  iv    vescovi ,  ed 
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aveva  rinncvvato  il  suo  ap- 
pello nel  1720  •  Quindi  ha 
dovuto  essere  dipinco  diversa- 
mente da' partiti  opposti.  Pri- 
ma di  far  delle  calze  aveva 
composti  deMibri  molto  tne- 
diocri.  Vi  sono  di  luì  jlelle 
SpìegaTjanì  fopra  VEptfloìa  di 
S. Paolo  a*  Romani ,  sopra  ^el- 
la a^Galat  i ,  ed  ixiCAnalìfi  delP 
lEpìfiola  agli  Ebrei  :  produzio- 
ni» che  da  pochi  vengona 
lette  p  Avendogli  suo  frateHo 
fatta  erigere  una  tomba  nel 
picciolo  cimitero  di  San-Me- 
idardo,  i  poveri,  che  dal  pio 
diacoiìo  erano  stati  sovvenuti^ 
alcuni  ricchi  edificati  dal  di 
lui  buon  esempio ,  molte  fem- 
inine,  eh'  egU  aveva  istruite, 
andarono  a  fare  intorno  a  que- 
sta tomba  le  loro  orazioni.  [- 
vi  seguirono  alcune  guarigio- 
ni ,  che  sembrarono  meravir 
gliose  :  vi  furono  altresì  del- 
le convulsioni ,  che  si  trova- 
rono pericolose  e  ridicole.  Fi- 
nalmente la  corte  $i  vide  ob- 
bligata a  far  cessare  questo 
spettacolo ,  ordinando ,  che  vj^- 
nisse  chiuso  il  cimitjerx)  n^l 
dì  27  gennaio  1732  •  Allora 
1  medesimi  entusiasti  recaron- 
si  a  far  le  loro  convulsioni 
nelle  ~^ase.  Questa  tomba  del 
diacono  Paris  fu  la  tomba  del 
Giansenismo  iiell'  animo  di 
molte  neisonej  ma  alcune  al- 
tre credettero  di  vederci  il  di- 

%0  di   DÌO(F^^.MONTGERON), 

(*  Qpn  furono   che  viemm^g- 
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giormente  attaccate  ad  un  par- 
tito, che  produceva  tali  me- 
raviglie •  Si  soao  publicate 
colla  stampa  diverse  Vite  di 
qiuesto  diacono  ,  di  cui  forse 
non  si  sarebbe  mai  parlato  , 
se  non  se  ne  fosse  voluto  fa- 
re un  Tétumaturgo^ 

PARISATIOE  ,  sorella 
di  Serfe  e  di  Dario  Ocfo  ,  re 
di  Persia,  fu  madre  di  ^r- 
taftrfe  Mnemone  e  di  Ciro  il 
Giovine  •  Favorì  ella  l'ambi'- 
zione  di  quest'  ultimo  ,  cbe 
é  ribellò  contro  il  proprio 
fratello  Artaferfe  ,  e  fo  ucci- 
so alla  famosa  battaglia  di 
Cunax;a  neir  anno  405  av.G. 
Q.  Varifatidi  ,  in/initarnente 
sensibile  ad  una  tale  perdita, 
lepe  una  crudele  vendetra  di 
.  tutti  coloro ,  che  avevano  a- 
vuta  parfe  alla  di  lui  mofte^. 
Fece  avvelenale  Stafira  mo- 
glie di  suo  figlio  Artaferfe  , 
xJì'  ella  non  amava  punto,  e 
si  macchiò  di  tut('  i  delitti 
^he  la  vendetta  animata  dall 
.ambizione  pub  cor^metr^re. 

**I.PARJÌSETTI  (Lodo- 
vico), di  nobile  ed  antica 
famiglia  di  Reggio  in  Loin- 
bardia ,  fu  colto  scrittore  e 
poeta  verso  la  fine  del  seco- 
lo XV ,  Di  lui  rammenta  il 
Guafco  una  Storia  di  Reggio 
scritta  in  versi  latini  ,  e  da- 
ta, non  dice  in  qual  anno, 
alle  stampe  •  -*  Ma  assai  più 
celebre  erudito  e  poeta  fu  l' 
altro  Jj^odoyico  p a  risejti  ,  ap. 
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pclUto  Juntate   per   differen- 
ziarlo dal    precedente  .  Fiorì 
ejii  nel  secolo  xvi  ;  ma  circa 
le  circostanze  della    sua  vita 
ii.uli' altro  sappiamo    di  più  , 
e   solamente   ce    lo   rendono 
coro  le    varie   sue  opere:  I. 
De  Divina    in    Hominem  Be- 
ttevolentìa ,  atquf  Beneficentia^ 
Orat'tones  tris  ni  Virus Regien- 
Jes  hab'itiC  )  Venezia    presso  i 
figli  di' Aldo  i5;)2  in  8"":  ope- 
ra stimata  sì  pel  suo   merito 
intrinseco ,  che  per  quello  dell' 
edizione.  IL    Epìjìolarum  ad 
)^ìum-  IV  P.-W.  libri  rr^,  Bo- 
logna 15Ó0  in  12..  III.  U» 
Pccnia  eroico  latino  in  versi 
esametri ,  intitolato  Thttopeiéf^ 
diviso  in  sei  libri,  e  che  trat- 
ta della  Creazione  del  Mon- 
do, Venezia  presso  i  suddet- 
ti figli  d'  Jido  1550  in  8°  , 
JV.  Un  altro   simile  Poema 
in  tre  libri  Di    JmmortalìtMti 
jìnimj^ ,  stampato  in  Reggio 
n^l  1 541  in  4®.  Ne*  precitati 
due  poemi    sembra  ,    che    il 
Vari/etti  si  prefiggesse  d' imi- 
tare Lucrezio-^  ma,    all'ecce- 
:^ione  di  qualche  tratto  scrit- 
to con  eleganza  ,  per  lo  più 
incontrasi    uno    stile     troppo 
basso  ,  e  che  ha    d^l    prosai- 
co .  V,  Sei  libri    di    Epìjìole 
latine  in  versi ,  stampate  uni* 
tamente  alT  accennato  poema 
DelP  Immortalità  del  ["Ànima  , 
pelle  quali  si  studiò  d'imita- 
re Orazio  ,  e  vi  riuscì  più  fe- 
licemente,   di   modo   che  ia 
Tom.XK 


alcune  di  esse  scorgcsi  molta 
eleganza ,  e  non  lieve  con- 
formità coir  esemplare  da  es- 
so propostosi .  Quindi  si  me- 
ritò gli  autorevoli  encomi  de* 
due  celebri  porporati  Bembé 
e  Sadoìeto  ,  come  pure  che 
Celio  Calcagninij  altro  giudU 
ce  non  meno  competente,  e- 
saltasse  la  di  lui  erudizione 
ed  eleganza  nello  scrivere  s^ 
in  prosa  che. in  versi.  Molte 
altre  opere  di  questa  autore, 
ma  la  maggior  parte  inedite, 
vengono  indicate  dal  Guafco^ 
che  ne  dà  un  distinto  cataio- 

^  **ILPARISETTI  (Giro- 

Umo  )  ,  della  stessa  preloda-^ 
ta  distinta  famiglia  ,  nacque 
nel  1520.  Dopo  essersi  eser- 
citato con  rnolto  profitto  nel- 
la latina  e  greca  letteratura , 
come  pure  negli  studj  filosofi- 
ci in  <BoIogna,  passò  ad  appren- 
dere la  giureprudenza  in  Ferra- 
ra ,  ov'ebbe  la  sorte  di  aver« 
psr  maestro  il  celebre  Akiati. 
Ricevuta  la  laurea,  entrò   al 
servigio  del  cardinal  Mfd'tci^ 
che    fu   poscia    pontefice   col 
nome   di   P/a  iv.    Divenuto 
poi  assessore  del  cardinal  Mo^ 
réne^  venne  promosso  nel  155^ 
siila  cattedra  di  dritto  civile, 
.  indi  a  quella  di  dritto  cano- 
nico nell^  Sapienza,  nelqual 
impiego  continuò  per  lo  spa- 
zio di  jc  anni,  Esso  fu, che 
difese  col  più  vigoroso  impe* 
gno  il  jpredetto  card.  Morene^ 

^  l  ^         allor- 
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allorché  per  sospetti    di   reli- 
gione fu  da  Vaoloiv  rinchiu- 
so   ia  Castel    Sant'  An'gelo^ 
ed  ebbe  alla^  fine    il  contento 
di  vederlo  giuridicamente  di- 
chiarato   innocente  •   In   ap- 
presso   seguì    al    concilio    di 
Trento  ed  in  varie    altre  le- 
gazioni il  medesimo  porpora- 
to,   che    in  ogni  importante 
occasione  voleva  sempre  il  di 
lui  consiglio*  Una  chiara  pro- 
va ddla  stima,  in  cui  aveasi 
il  sapere  del  ?arisetti ,  si  è  la 
scelta ,  che  ne    fece    Gregorio 
XII I  ,  per  riformare    e    cor- 
reggere il  decreto   di  Grazia- 
no e  lo  Decretali .  Sisto  v  nel 
138Ó,  a  riguardo  dell' avan- 
7ata    di  lui   età,  dispensollo 
dalle  funzioni  della  cattedra  , 
la§ciandogliene    però  tutti  gli 
emolumenti;  ed  egli  profittò 
di  questo    dolce    ed    onorato 
riposo  ,  per  rivolgersi  intera- 
ii^cnte  alle  scienze  sacre,  che 
negli  ultimi  suoi  anni  forma- 
rono r  unica  sua    occupazio- 
ne .  Diverse  opere  aveva  egli 
scritte,  ma  non  avendole  da- 
te alla  luce  prima   della   sua 
iport^,  seguita  nel  lòoo,  es- 
se gli  furono  involate ,  e  for* 
sje  altri  se  ne  hanno  usurpato 
V  onore .  Non  solamente  per 
la  dottrina  e  per  Io  studio  si 
distinse  questo  degno  sogget- 
to ,  ma  finche  per  l' esercizio 
costante  di  tutte  le  virtii  cri- 
5tiane,  e*  specialmente  per  la 
'  sua  continua  liberalità    ver$p 
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i  poveri  e  per  la  sua  timiitlu 
Ricusò  pia  volte  i  v^cavati 
offertigU ,  e  benché  ero  a* 
pi.!^  ragguardevoli  p<;rsonc^gi 
ed  onorato  nelle  corti ,  non 
fu  mai  veduto  alzarsi  in  su- 
perbia o  abusar  del  favore. 

PARISI  ERE    (    Giovan. 
Cesare  Rousseau  de  la  ),  na- 
to nel  1667  a  Poitiers  d'una 
delle  più  antiche  famigi  e  del- 
Poitou,  vescovo,  di  Nitnes  , 
mori  in  questa  città  nel  1736 
di  69  anni.  Venne  publicata 
nel  1740  la  raccolta  delle  su? 
Orazioni  y  Fanegìrìcì^  Discorsi 
di  MoraU    ed    E^iiti^    in    2 
voi.  in   12.   La  modestia   ov- 
vero l'amor   proprio   illumi- 
nato   di    questo    vescovo    lo 
spinse  a  Bruciare   quasi   tutte 
le  produzioni  ,  che  aveva  com- 
poste in  età  meno  matura.! 
pez^i,  onde  vengono  formati 
i  preacccanati    due  volumi  ,    . 
sfuggirono  alle   sue    perquisi- 
zioui .    La  Favola   allegorica 
intortìo  la  Felicità  e  la  Fan* 
tafia  ,  eh?  trovasi    nella   rac- 
colta delle   Opere    di    mada- 
migella Bernard  f  è  di  quésto 
prelato ,  ed  è  produzione  m- 
gegnosa.  Quest'autore  ha  a- 
doperato  nella  sua  prosa  uno 
stile  ristretto  e  conciso,    che 
nuoce  talvolta    alla  chiarezza 
4e'  suoi  pensieri .  Nulladi me- 
na varj    suoi  componimenti 
offrono  di  luogo  in  luogo  al- 
cuni tratti  della  più  graa  for- 
zai*  Le    belle-lettere    aveano 
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formata  la  prìaclpal  occupa- 
zione di  Varisien  in  sua  gib- 
▼entb^  9d  esse  raddoiciroRO  t 
mali,  da  cui  fu  afflitto  sulla 
fìnt  de' suoi  giorui.  Per  aitro 
eia  più  stimabile  come  pre- 
Iiro,  che  non  come  aratore  • 
Gii  erano  ugualmeate  care 
tutte  le  sue  pecorelle  :  ì  CaU 
vinisti  ebbero  motivo  di  lo« 
darsi  della  di  lui  moderazio* 
ne.  Avvalorava  egli  la  mo- 
rale, cui  predicava,  mercè  T 
esempio  d'  una  viu  veramen-p 
te  da  vescovo . 

♦•  I.  PARISIO  (  Pietro 
Paolo  ),  nacque  in  Cosenza 
nella  Calabria  citeriore  di  no- 
bile lignaggio  circa  il  147}* 
Compiuto  ch'ebbe,  ohre  i 
consueti  studi,  anche  quello 
della  giureprudenza  ,  si  acca- 
s<y  in  fresca  età  con  Gt$mon^ 
da  della  ragguardevole  fami- 
glia di  Tarsìa  ^  ma.  in  breve 
ebbe  la  disgrazia  di  vederla 
mancar  di  vita  insieme  coli' 
unico  figlio ,  che  aveagli  par- 
torito .  Gii  riusci  tanto  ama- 
ra la  perdita  di  due  persone, 
a  lui  così  care ,  che ,  non  po- 
tendo pia  vedersi  in  un  luo* 
gè,  ove  gli  si  destava  conti- 
nuamente la  dolorosa  rimem- 
branza degli  amati  oggetti  , 
abbandoni^  la  patria,  risoluto 
di  non  più  ritornarvi  «  Andò 
viaggiando  per  per  molte  cit- 
tà d' Italia ,  e  da  per  tutto 
essendosi  ben  presto  sparsa  la 
Usua  del  suo    sapi^re    e  del-* 


le  sue  belle  doti,  fecero  a 
gara  le  più  celebri  università 
per  averlo  publico  professore 
di  eiureprudcnza*  Fu  quindi 
per  alcuni  anni  lettore  m  Pa- 
dova ,  poi  in  Bologna  ,  e  fi- 
nalmente passò  a  Roma, ove 
parimenti  professò  V  uno  e  l' 
altro  dritto^  con  molto  gri- 
do e  copiosa  affluenza  di  udi- 
tori .  Il  ponte&ce  ?aQlo  1 1 1 , 
giusto  estimatore  e  munisca 
rimuneratore  delle  persone  di 
merito ,  dopo  avere  in  pili 
occa&ioni  sperimentata  l'abi- 
lità del  Pan  sto  ,  lo  fece  sua 
uditore  di  camera  ,  indi  ve- 
scovo di  Nusca  e  di  Aag^o- 
na  9  finalmente  lo  decorò  del- 
la s^cra  porpora .  (a  seguito 
fu  uno  de^  legati  apostolici 
mandati  a  prèsedere  al  conci- 
lio di  Trento;  ed  indi  veti* 
ne  spedito  insieme  col  card. 
Cervini  alF  imperator  C^rk 
V ,  a  fio  d'  ii|di)rlo  aid  uà  se** 
greto  particolare  abboccaaien-> 
to  col  papa,  come  in  efletca 
gli  riuscì  •  Finalmente  deco* 
rato  della  carica  di  prefetto 
della  sfigiutura  di  grazia  > 
colmo  di  meriti  e  di  giorni , 
in  età  di  72  anqi  cessò  di  vi- 
vere nel  t545  >  e  fa  sefx>lta 
nella  chiesa  di  S.  Maria  de* 
gli  Angioli  alle  Terme^ove 
gli  venne  posta  una  lunga  ed 
onorevoi  iscrizione  sepolcra- 
le *  Non  è  mancato  chi  abbia 
scritto ,  che  la  morte  gli  ve- 
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Io  stesso  PWoiii,  a  motivo  che 
il  Pnrìsio  avesse  apertamente 
contraddetta  in  publico  con- 
jcistoro  la  risoluzione,  poi  ese^ 
guita  dallo  "Stesso  pontefice,  d^ 
investire  de' ducati  di  Parma 
é  Piaceh/a  il  proprio  figlio 
naturale  Luigi  ^arnefe  .  Ma 
questa,  come  riflettè  anche 
il  marchese  Spìr'nì ,  sembra 
lina  supposizione  mancante  d- 
ógni  buon  fondamento  .  Di- 
versi eccellenti  giureconsulti 
uscirono  dalla  scuola  del  fa- 
j^z/jo,  tra' quali  il  celebre  Uf- 
goni    Biioncompagni  ,   che   fu 

}>oi  papa  Gregorio  xni  -  Tr% 
e  opere  da  esso  lasciate  si 
distinguono/  I.  Con/iliayMo-: 
Bczià  1570  tom.  4  ip  f.  ,  ri- 
stampati indi  più  volte  .  IL 
1  suoi  Comfnentaria  in  Decre-^ 
talesy  Roma  1560  pure  in  f. 
**Il,PARISIO\Flaminio)^ 
«Uro  celebre  "giureconsulto  , 
tiacque  nel  1 5^3  in  Cosenza, 
e  non  in  Tolentino  ,  come 
erroneatnente  ha  supposto  1* 
VghiUi .  Era -dello  stesso  an- 
tico lignaggio  del  cardinale  . 
éi  cui  abbiam  parlato  nell 
articolo  precedente,  ma  non 
jgìà  di  lui  nipote  ,  come  Iq 
asserisce  il  Monri ,  anzi  nep- 
pure congiuòto.  Fu  nella  Sar 
^ienzà  di  Roma  prima  pro- 
fessore ordinario  di  dritto  ci- 
vile, e  poi  prirnario  lettore 
di  dritto  canonico,  e  si  eser- 
citò in  tale  impiego  per  pi^ 
aai^i  con   mplto  crtrdiio  t  l^ 


vista  de^suoi  menti  il  poat 
tefice  Clemente  vili  lo  pro- 
mosse al  vescovato  di  fiitoa- 
tò  i  ma  non  potò  goderne  Ìuo« 
gamente ,  poiché  ,  toccato  ap- 
per^  il  40  anno  delia  labo- 
riosa sua  vita\  venne  rapitp 
da  immatura  morte  nelióo^. 
I  suoi  dye  Trattati  ,  l'uno 
De  Refignationt  BeneficiorHmy 
Roma  1591  in  f. ,  Taltro  De 
C$nfidenttà  Beneficiali ,  R  om% 
i$95  PM^^  i^  f-  f  ristampati 
poi  unitamente  in  Venezia, 
ed  indi  in  Tolosa  nel  16 1^ 
colle*  note  del  DhcIos  ^  ^^znno^ 
eternata  la  di  lui  fana,  spe^ 
cialme.:|te  nella  curia  Romana* 
*^Vi  è  stato  altresì  un  Pro- 
fpero  PARisiQ,che  ha  publi- 
cato:  RartQra  Magrpa  Graci($ 
Numi/mata  ,  Napoli  1683. 
PARISIO  (Gian- Paolo );^ 

Ved.Ul.  PARRASIO. 

PARISOT  (Giovanni  Pa- 
troclo ) ,  autor  empio  ,  che 
visse  sulla  fine  del  secolo  xvU| 
è  conosciuto  per  una  cattiva 
opera  piena  di  empietà  ,  che 
comparve  sotto  il  titolo:  La 
Fede  /velata  dalla  nazione , 
Parigi  1681  in  8N  In  essa 
la  religione  ed  i  suoi  miste- 
ri, Dio  e  la  sua  qaturasono 
egualmente  maltrattati  .  Fu 
soppressa  sin  dal  sud  nasci- 
mento ;  e  questo  cattivo  li- 
bro non  viene  ricercato  ,  se 
non  da  coloro  ,  i  quali  tro- 
vano buono  tutto   eli) ,  eh'  è 
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PARISOT  (il  P;idxc),Ved. 

ifÒRBEY  e    V ALETTE, 

I.PARKER  (Matteo), na- 
to a  Norwick  y  morto  li  17 
maggio  1575  di  71  anno, fu 
«llevato  in  Cambridge  nel 
collegio  di  Binneté  In  ségui-^ 
to  divenne  decano  della  chie- 
sa di  Lincoln  ,  pai  arcivesco- 
vo di  Cantorbef/  nel  1559. 
Alcuni  scrirtori  Cattolici  han- 
no detto,  che  Varker  venne 
ordinato  in  un'  osteria  ;  ma  i 
teologi  Inglesi  con  ragione 
sostengano,  che  tatle  raccon- 
to debba  noverare  tra  le  fa- 
vole .  Per  altro  non  possono 
negare,  che  sottcf  la  regina 
Eltfabeua  i  sucri  Cattolici  In- 
glesi  ricusassero  di  riconosce- 
te Marker  per  vescovo ,  ugual- 
mente che  coloro  ,  i  qaali  da 
lui  erano  stati  coìasecrati.JTtf»- 
dera ,  StapUton  ,  Harding  ne 
somministrano  autentiche  pro- 
ve, ed  il  P.  le  Goutrayer  lo 
confessa  egli  stesso.  Vi  sono 
di  lui  ;  L  Un  Trattata  Ds 
gyttìquiiate  Britamitca  EccUfitty 
&  rtommatìm  deprivile^iis  Ec- 
ekfia  Cantaurìinfis  ,  atqu§  de 
Archieptfcopis  ejufdem  70  HU 
fiotta  ,  Londra^  ^57^  >  ed  An- 
no ver  1605  in  f.  Ma  quest' 
antica  Chiesa  Britannica  ,  di 
cui  fa  la  storia^  non  è  quel- 
la, della  quale  egli  era  pre- 
lato, non  avendo  au'esta  pii!l 
amica  data  ,  che  ai  piìl  dal 
regno  di  Enrico  viri.  IL  Un' 
edizione  della  Storiti  maggi^^ 


ré  di  Matteo  Paris  ,  Londra 
1571  in  f.  HI.  Della  Crond^ 
ca  di  Matteo  di  Wescminster, 
Londra   1570  in  f. 

ILPARKER  (Samuele), 
nato  in  Norchampton  nel  1^4^ 
d*  una  nobile  famiglia  ,  fu  al- 
levato nel    collegio    di    Vad- 
ham  in  Oxford  ,  pai  in  quel- 
lo delia  Trinità.  II. suo  me- 
rito to  fece  noniinare  arcidia- 
cono di  Cantorberi  ^  poi    ve- 
scQ^o  d'Oxford  nel  tóió.QiìS" 
sto  prelaro  morì  nel  mes^  di 
mano  ló^y  di  47  aani.  Vi 
è  di  lui  un  gran    numero  di 
opere  io  latino  ed  in  inglese 
sopra  materie  di- controversia 
e  di  teologia  •  I  travagli  del 
vescovato  e  del    gabinetto  1»^ 
affievolirono     sommamente  • 
Tra  le  sue  produa^ioni ,  le  qua* 
li  ^er  altro  non  hanno    avu- 
ta gran  voga   fuori    dell'  In- 
ghilterra ,  le  principali  sonar 
sono  :  L    Tentamina    Vhyfn^ 
Tbeologicd  .  Il;    Difputattoni^'^ 
de  Dea  (7  Vr  evidenti  a  :  que- 
ste sono  ii!i    numero    di  sei  ^ 
opera  erudita  impressa  inLoa«< 
dra   i6jS  in  4*^.    III.  Dima^ 
Jìrazione    dalT  autorità   divhié 
della    Legge    naturale    e  dells 
Reliqione  Criflìana  :  libro  scrit-' 
to  in  inglese  ,  come   altresì  i 
seguenti .  IV.  Difcorfi  circa  il 
Governo  Ecclefiaftico .    V.   D#- 
frnrfo  Apologetico    pel   Fe/cove^ 
Bramhall  ec. 

PARKINSON  (Giovanni), 

celebre  botanico  Inglese  y  iio- 
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riva  nell'  ultimo  secolo  •  Vi 
è  di  lui  un'opera  non  meno 
stimata  che  ricercata  sotto 
questo  titolo:  Theatrum  B&' 
tankum  ,  si  ve  Herbarium  gm- 
pliffmum  anglìce  defcrtptum  ^ 

Londra  1640  Voi  z  in  (.Que- 
sto libro  non  è  comune  nep- 
pur  in  Inghilterra  »  e  prr  con- 
seguenza h  molto  raro  fuori 
di  essa  •  Lo  st?>so  dicasi  del* 
la  sua  CoUfzione  dì  Fióri  j  che 
publicò  sotto  il  seguente  ti- 
tolo :  Pargdiji  ìv  fole  Vargdi^ 
fus  terreflris  ^  Londra  1619  in 
f.  con  vtrj  accrescimenti  t 
«ortrezioiii,  1656  in  f.  Que- 
tte  oj^re^  benché  abbiano  i 
titoli  in  latino .,  sono  scrìtte 
nientemeno  in  inglese  .4 
'.    PARMA  (i   Duchi  di), 

Vid.  XVIU    ALESSANDRO  y    ÌX. 
«LISABETfA,    V.   PAOLO  ,  ed 

altri  ri/penivi  nomi  di  battefi- 
«M  ,  come  pttre  farnese  . 
.  **  PARMA  (B.^  Giovanni 
«la  ì  delPcHrdine  de*  Minori  , 
tra  della  nobile  famiglia, che 
tuttavia  su-isiste,  de'conti  Bh- 
falli  di  Parma ,  e  fiorì  nd 
secolo  XI  re .  Dopo  aver  tenu* 
ta  scuo'a  di  .logica  ,  mentr^ 
era  secolare  ,  vestì  V  abito 
religioso  ,  e  si  dhtinse.  non 
meno  per  la  sua  dottrina  che 
per  la  sua  pietà  .  Fu  lettore 
in  Napoli  ed  in  Bologna ,  e 
teneva  scuola  di  teol(j>^ia  in 
Parigi  ,  quando  neir  anno 
1247  venne  eletto  minlstro- 
genexale  del  suo  Ordine .  In^ 


nocmio  I V  lo  spetft  due  «mi 
dopo  in  Grecia  ,  per  -trattare 
la  riunione    di   quella  chiesa 
colla  latina  .  Continuava  tut** 
tavia  il  Buralli  nella  sua  ca- 
nea di  generale  dell' Ordine  > 
allorché  nel  1256   gU   si  $u* 
scitb  cóntro  una   fièra   burra^ 
»ra.  Bollivamo  itt  que' tempi 
pili  che  mai  le  contese  tra  V 
università  di  Parigi  e  gli  Or- 
dini mendicanti  ,  quando  nel 
1154  cominciò  a- spargersi  Un 
libro    intitolato     Evangelium 
Mternunt*    Queste   libro   era 
tessuto  di  strani  e  ridicoli  er- 
rori ,  tratti  in  gran  parte  dal- 
le   stravaginti    profezie  dell' 
abate  Gw^rArWIn  esso  antepo- 
ne vasi  la  dottrina  di  Gioachi- 
no  a  quella  del  vecchio  e  nuo- 
vo Testamento,  ed   afferma- 
vasi ,  che  il  Vangelo  di  Cri- 
sto sarebbe  cessato  nelF  ann^ 
1260,    e   che    sarebbe»!  p«>- 
mutgato  un    altit)   Vangeiò  • 
Innalxavansi    quindi    le  relè- 
gioni  mendicanti   sapra   qua- 
lunque altro    ordine  ecclesia- 
stico ,  e  ad  esse  dAvasi  il  go- 
verno della  nuova  chiesa, che 
si  doveva  fondare.  Un  sì  em- 
pio libro   non    servì    che  ad 
inasjH-ir  maggiormente  gli  a- 
nimi  ,    e  mentre    i  claustrali 
adopera vansi  *,    perchè    fosse 
dannato  il  libro  contro  d'efei 
scritto  da  Guj^lìelmo    di  Sa»'^ 
tamore  col  titolo,  De*  ptrkèli 
defili  ultimi  •  tempi ,    i    profes-* 
gori    accusavano*  come  pieno 
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éì  bestémmie  VEt^anj^elh  E- 
temo .  Furono  condannati   a- 
niendne  da  Meff andrò  ix  nel 
125Ò,  sebbene  parve,  che  si 
usasse  meno  rigore    contro  il 
secondo  ,  cioè  r  Evangeiio  E- 
terno  .  Di  quest'  empio  libro 
adunque  corse  voce,  che  fos- 
se autore  Giovanm  da  Vatmu: 
imputazione  non  irragionevoi* 
Olente    fondata    sulla    grande 
stima,    ch'ei    professava  per 
)a  dottrina  e  pe'  libri  deirab. 
Gioachino.  A  motivo  perbd' 
lina  tal  incolpazione  rinunziò 
tg}i  spontaneamente   il  genew. 
raiato  della  ètra   religione  ^  e 
dai  suo  successore  S.Bo^aven^ 
tura ,  essendo   stati'  destinati 
alcuni  soggetti   per  esaminar 
l' affare ,  Giovanni  non  fu  tro- 
vato reo    di   alcuh   errore  in 
materia  di    fede  .   Solamente 
si  vide ,    che  troppo    favore- 
volmente sentiva  delle  opinio- 
ni ài  Gioachino  ;  ma  egli  ri- 
trattò umilmente  ogni  efK)re, 
e  si  sottomise    in    ogni  co^a 
al  giudizio  della  sede  aposto- 
lica .  S\  Bonaventura    gli  per- 
hiise    di    scegliere   qual  con- 
vento pib  gli  piacesse  per  sua 
dimora:  egli    si    ritirò  nella 
valle  di  Rieti, ove  passò  san- 
tiamente  la  maggior  parte  del 
tempo,  in    cui    sopravvisse  , 
iincnè  nelP  anno   1 2S9  morì  in 
Camerino .  Il  titolo  di  Bas- 
to y  di  cui  questo    degno  ser- 
vo di     Dio    nello   spazio   di 
quasi  cinque  secoli  aveva  co- 
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stantehwiitt  godut#  per  acellai 
mazione  de' popoli, gli  è  sta- 
to poi  solenn2m?ntt  confci> 
màto  né!  1777  per  decreta 
della  S.Congregazione  de' Ri- 
ti •  Senza  ricorrere  à  quanto 
di  lui  hanno  scritto  il /fV^- 
go ,  r  Qudié  ed  altri ,  bas» 
leggere  la  di  luì  Tir*  publi- 
cata  nd  predetto^  anno  itt  Par- 
ma dal  eh.  P,  Iteneù  jiffh  de- 
gnis'simo  primario  custode  di 
quella  R.  Biblioteca  .  Essa  è 
Scritta  con  quella  esattezza  e 
con  quella  giusta  critica, con 
tui  sarebbe  desiderabile  ,  che 
fossero  scritte  tutte  le  Vite 
^  de'  Santi  •  Il  Fabricio  bacon- 
fuso  qiiesto  Giovanni  da  Par- 
ma della  famiglia  Buratli  con 
un  altro,  che  fu  della  fami- 
glia Qi^agltày  è  che  visse  nel 
««colo  XV  :  errore  imitato  an- 
che da  alcuni  altri . 

PARMENIDE  di  elèa, 
filosofo  greco  ,    viveva  ver;o 
Tanno  4^6  av.G.C.  Era  di- 
scepolo di  Senofane  ,  ed  a'.iot- 
tò  tutte  le  idee  del  suo  mae- 
stro •    Non    ammetteva   che 
due  elementi  ,  il  Fuoco  e  la 
Terra,  e  sosteneva  ,  che  la 
prima  generazione   degli   uo- 
mini era  derivata   dal  Sole  . 
Diceva  altresì  ,  che    vi  sono 
due  sorte  di  filosofia  :    V  una 
fondata  suHa  ragione,  e  l'al- 
tra suir  ojfinione  ;  ed  aveva 
posto  il  suo  sistema  in  versi. 
Non  ,ci  restano    di    una   tale 
opera  che  alcuni  frammenti , 
I^    4  Que* 
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Qtìc&ti  hanno  contribuito  an- 
cor meno  a  farlo  conoscere  , 
di  quello  che    la   di  lui  dot* 
trina  intorno  le  idee  trasmes- 
saci da  Plafone    nel    Dialogo 
intitolato  Parmeriiie  .  Ecco  un 
ristretto  di  questa  dottrina.  =: 
„  i*^  Le  idee    hanno   un'  esi- 
yy  stenza  reale  e   indipendert- 
fy  te  dalla  nostra  volontà .  2° 
I,  Esse  sussistono  in  due  ma- 
,,'niere,  e  in  noi  e   fuori  di 
„  noi .  Da  una  parte   queste 
jy  non  sono  che  semplici  no- 
yy  zioni  ,    e    che  apprensioni 
„  del  nostro  intelletto .  Dall' 
altra  sono  forme  immorta- 
li ,  nature  -invariabili  ,  che 
danno  il  nome  e  l'essenza 
alle  cose.    3^    In  ciascuna 
idea  s'incontrano  l'unità  e 
la  phiraliti  .  L'  unità  è  V 
jy  idea  originale  o  primitiva; 
,/gli  esseri    particolari,   eh' 
ella    rappresenta  ,    sono  la 
pluralità .  4®  Le   idee  sono 
qualche  cosa    d'invisibile; 
ma  esse  vanno  a  terminar- 
si ad  0£;getti    reali  ,  simili 
l'uno  all'altro,  ed  in  pro- 
porzione   di    qualità    e  di 
^^  rapporti-  5°    La   prima  di 
tutte  le  idee  è  il  beilo  ed 
il  buono,  cioè  Dio  stesso. 
Tutte  le  altre    ne    traggo- 
no ia  loro  efficacia  .  6    Le 
nostre  percezioni  non  sono 
esseri  distinti    c^a    noi  me- 
desimi ,  ma    semplici  im- 
magini ,  che  ci    rappresen- 
tano gli  esseri;  i  q^ualiso- 
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yy  no  fuori    di    noi  .  7*  Ndi 
yy  non  siamo   già    i    padroni 
„  di  creare  le  nostre  idee, di 
„  tirarle    dal   nostro   proprio 
„  imerno.  8°  Iddio  governa 
yy  tutte  U  cose  ;  la*  sua  men- 
„  te  è  la  fonte  del    vero ,  1' 
„  origine  di  ciò,  ch'esiste  > 
„. perché  egli    solo  è   assolu- 
„  tamente  immutabile  ;    egli 
„  solo  non    può   cambiarsi  • 
„  Per  conseguenza   Dio  cort- 
„  tiene    tutte    le    idee  ;  esse 
„  appartengono  a  lui  ,  quan- 
„  tunque  non    sieno   né  a  di 
„  lui  elezione  ,    né  a  di-luL 
„  capriccio.  Quanto  agliuo- 
„  mini ,  ei  non    accorda  loro 
„  precisamente    se  non  ciò  y 
yj  che    ad    essi    fa  duopo  per 
„  condursi    duranti     i    brevi 
„  confini  di  que  ta    vita,  z:^ 
PARMENIONE,   gene- 
rale  degli  eserciti  di  j^lessan^ 
dro    il    Grande ,   ebbe    molta 
parte  nella  confidenza  e  nelle 
imprese    di  questo    conquista- 
tore .   Avendo    Dario    re    di 
Persia  offerto    ad    AlessandfQ 
di  rilasciargli  tutto    il    paese 
al    di    là    dell'  Eufrate ,    col 
dargli  sua  figlia  Statìra  in  i- 
sposa  ,  e  sborsargli  dieci  mi- 
la talenti  d'oro   per    aver  la 
pace  ,  Parmenione  lo  consigliò 
ad    accettare    si    vantaggiose 
offerte  .    Si  sa  la  risposta    di 
j^lessanclro  (  Vtggaft  il  suo  ar- 
ticolo ).    Lo  zelo    e    la  fcdd 
inviolabile ,    con    cui    questo 
invitto  capitano  aveva  servito 
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li  sifo  principe,    furono    mal' 
pagate  óà  questo  eroe  ,  il  qua- 
le ,  sopra  un  semplice    molto 
lieve  sospetto    fece    trucidare 
il  figlio  ed  indi  il  padre ,  al- 
lora in  età  di   70    aani .    La 
storia  ce  lo  dipinge  come    un 
uomo  dotato  di  tutte  le  vir- 
tìiy  che  sogliono  prodursi  tra 
gli  esercizi  militari ,    ia    for- 
tezza ,  la  costanza   e  l' intre- 
pidezza -,  e  fornito  insieme  di 
quelle,  che  nascono  dilla  pa- 
ce ^  cioè  la  dolcezza,   la  ge- 
neroVitày  l'unrinit^i.    Aveva 
egli  ri  porrate    molte    vittorie 
Si:nz\4lessaTidro\  mi  .élesuan- 
dro  non  aveva  giammai  vin- . 
to  sen7a  Parmenione  .    Questi 
era  ardato  dai  grandi  j  lo  ohe 
forma  l'elogio  della  sua  con- 
dotta e  della   sua  prudenza  • 
era  Mncar  pili  ben  voluto  da* 
soldati  ,    la   stima    de'  quali 
non  si  acquista,  che  col  mez- 
zo (ielle    virtù    e    di    grandi 
qualità  .  Ma  i  migliori  pregi 
sono  delitti  agli  occhi  dr   un 
anjbizioso  tiranno. 

PARMENTIER  (  Gio- 
vanni ) ,  mercante  della  cit- 
tà di  Dieppe  y  nattìr  nel  1494., 
si  acquisto  nome  mercè  il  suo 
gusto  per  Je  sciènze  e  mercè 
1  suoi  viaggi  •  Morì  nel  i  «>  jo 
di  36  anni  nell'  isola  di  Su- 
inatw .  Ecco  ciò ,  che  ce  ne 
dice  Pietro  Cr/^m>w  suo  antimo 
amico  ;  =2  Sin  dall'anno  i  522 
}}  egli  erasi'^  applicalo  alla  pja- 
;j  tica  delia  cosmoj^rafia  sulle 
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j,  grosse    e  penose  agitazioni 

„  del  mare  .    Ivi  .  ei  divenne 

,,  profondissimo  ,  anche  nella 

,,  scienza  dell'  astr9l')gia.  Ha 

y,  composto  molti  Mappamon- 

„  dì  in  globo    ed  in  piano  > 

„  sulla  traccia  de'  quali    si  è 

„  navigato  con  sicurezza  .  E- 

„  ra  ut  uomo  degno  d'esse* 

,x  re  stimato  da  tmt'  i  dotti , 

,,  e  capace  ,  se  avesse    avuta 

,;  lunga  vita,  di  far  onore  al 

5,  proprio    paese  ,    mercè    le 

„  sublimi  sue  intraprese.  Egli 

„  è  il  primo  piloto  y  ch-e  ab- 

„  bia     condotti    vascelli    nel 

„  Brasile ,  ed  W  primo  Fran- 

„  cese  5  che  abbia  scoperto  lef 

„  Indie  sino  all'  isola  di  Sa- 

^  mothra   ovvero   Sumatra  i 

,,  nominata  Trapobane  dagli 

„  antichi    cosmografi.  :    dise- 

5,  gnava  altresì  di  andare    si^ 

^y  no  ^alle  Molucche ,    e    mi 

„  aveva  detto  piti  volte,  eh* 

55  era  determinato^   ,    quanda 

„  sarebbe  di  ritorno  in  Fran- 

yy  eia  ,  di  andar  a  cercare  urt 

yy  pass3g<^io  nel  Nord ,  e  sco- 

„  prire  per  quella   parte  sino 

„  al  SnA  n:  •  Vi  sono  di  G/o- 

tsann'i  Parmentìer  diverse  Poefity 

tra  le  quali  un  componimen-' 

to  intitolato  :  Moralità  a  die-' 

ei  personaggi  in  onore  dell^As" 

sunztone  della  Vergine MhVLiAé 

La    raccolta    de'  suoi    versi  y 

impressa    nel    15:^1    in    4°  y 

porta    questo  titolo  :     Deserta 

zione  delle  dignità  del  Mondoé 

FARMIGIANIKO  (il)^ 

Vid, 
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Ved.   MAZZtfOlT  • 

*   PAR  I^ ASSO  0    PARNA^ 

•o  j    era    figlio    della    ninfa 
Cleodcra ,  ea  aveva  due  pa> 
^ri  (  come  dice  PaufanU  )  a 
siipilitudine  di  quasi  tutti  gli 
altri  eroi,  Turto  mortale,  ed 
«ra  Cleopompo ,   i'  altro    im- 
mortale ,    ed  era    Nettuno  . 
Abitava  ne'  contorni    del  ce- 
lebre monte  Pamatfo^  il  qua» 
le  insieme  colla  vicina  selva, 
da  lui  prese  la  denomiiiazio- 
ne.  A  lui>  viene  attribuita  l' 
invenzione  dell'arte  degli  Au- 
guri ,  cioè  di  conoscer    l' av- 
venire dal  volo  degli  augelli. 
Si  dice,  eh?  edificasse  un  a  cit- 
tà ,  cui  dc^se  il  suo  nome,  e 
che  questa  rimanesse  poi  som- 
mersa nel  diluvio  di  Deucslìone^ 
P  ARNELL  (  Tommaso  ), 
,  poeta  inglese  vissuto  in  que- 
sto XVI II  secolo.  Godette  l' 
amicizia  e  la  stima  di  ¥op2^ 
di  Swift^   di    Gay  y   de' conti 
di  Bcl'mgbn>ckB    e  d"  Oxford  • 
Un  giorno ,    avendolo   Swìft 
eoTidorto  all'  udienza   di  que- 
st^  ultimo ,  in  vece  di  presen- 
tare il  poeta  al  ministro, an* 
db  a  prender  il  conte ,   e   Io 
tocb'iusse  a  cercare  Mameli  iti 
mezzo  aljia  foUa  de'  cortigia- 
ni •  Swift  si  gloriò    di  avere 
io  tal  guisa  sostenuto  T  onore 
de'  talenti ,  ptrsuato  ,  "diceva 
«gli ,  che  f  indegno  è  tupcno- 
re  J?/  /^rado    ed  aUa    dìg^vth  . 
E'  autore   VarneH    di    i  Icuni 
^mponinienti  poetici ,  de'qua* 
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li  il  piò  considerevole  si  è  P 
Esiodo ,  ovvero  //  t^asàmeint^ 
della  Femmina  ;  ed  il  pia  co- 
nosciuto fuori   deir  Inghilter- 
ra è  /'  Eremita  ,    di    cui  Voi- 
taire  ha  profittato  nel  suo  ro^ 
manzo  di  Zadig*  Vi  sono  an- 
cora di  lui  una  Vita  di  Zotlà 
e  cinque  visioni  nello  Spetta- 
tore  ovvero    n?l    Guardiano  • 
Non   vi  è  nelle  sue  opere  ia 
prosa»  se  non  il  merito  dell' 
immaginazione  •  Compo,s'egll 
per  Pope  la  Vita    di   Òmero ^^ 
che  trovasi    a  principio  delia 
tradutione  d^  questo  fatta  dell' 
Iliadi  \    ma    il    traduttore   di 
Omero  fu  costretto    a    rifarne 
lo  stile  ,  e  .questo  nuovo  rim- 
pasto gii  costò,  diceva  egli  y 
tanta    fatica,    quanta   aveane 
crestata  a  Pariteli  il  primtivo 
lavoro*  I  sig.  F^ntìrS  e  Betquìn 
hanno  imitato  in  due  loro  ro- 
manzi il  racconto  àé.?Ei:mitiU 
l.  PARR  (Caterina  ), fu 
la  sesta  moglie  di  Enricf^vxìt 
re  d'Inghilterra.  Questo  prin- 
cipe, avendo  fatta  morire  Ctf- 
terina    Htftjoard ,    perchè ,    se- 
condo eh*  ei    diceva  ,   non   V 
aveva    ritrovata   vergine ,    sì 
accoppiò  verso    1'  anno    1 54Ì 
con  Qatrrim^  Porr ,  vedova  del 
barone  Latim^r  e  sorella    del 
conte    di    Northamptùn   .    La 
naova  regina  aveva  dell'  in- 
clinazione   al    Luteranismo  • 


E'*riro  vili  ,  distruttore  del- 
la religione  Cattolica  ,  e  ni- 
entemeno nimico  di  Lutero  e 
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di  Catvino  ,  fe  sul  procinto  d' 
immolairla    ai  suo  zelo    dog* 
matico.  z=;   Qjiesto    principe 
„  (  dice    Tab.  Af///or   )   so- 
jp  ipraggravato   dalla    gras^ez* 
,9  la,  incomodato   da  ua'ul- 
,^  cera  in  una  gamba  ^minac- 
,,  citto   d^  una  mortale    ma- 
„  latti  a  j  trovava  nella  com- 
,,  piacenza  e  nelle  sollecite  at- 
^)  tendoni   della   sua    sposa  ^ 
„  il  sollievo  de'  suoi    mali  . 
Sventuiatameme    ella    non 
pensava  in  tutte  le  cose  co- 
,^  me    lui    •  Continuamentt 
„  parlava  egli  di  mjiterie  teo- 
,>  logiche,  per  aver  il  piacere 
„  di  dogmatizzare .   Nel  ca- 
),  lore    d' una    conversazione 
y^  la  regina   diede    troppo    a 
„'  conoscere    i    proprj    senti- 
,>  menti.  Il  sospetto  d*ere>ia 
„  fece   inferocire    il   crudele 
monarca  .,  It  vescovo  Gar- 
dirKT  ed  il  cancelliere  inve- 
\^  lenirono  maggiormente    la 
„  piaga.  Venne  formata   su- 
,j  biro  contro  Caterina  «n'at. 
,^  cnsa  ,  ed  Enrico   lu   sotto- 
„  scrisse  •  Questa  prinftipessa 
3)  sarebbe  andata  a  perire  sch, 
„  pra  un  palco,   e  forse  aii- 
5,  che   tra   le   fiamme ,  se  il 
3,  foglio  fatale  noti  fosse*  ca- 
j,  duto  di  saccoccia  al  caoicei- 
„  liere,e  non  fosse  srato  raccol- 
„  toda  uno  de'partigiani  della 
yy  regiha  ,  che    glielo  recò  • 
„  Avvertita  del  pericolo^sen- 
„  lA  perdifrsi  di  coraggio,  eU 
jj  la  4ce  ia  polita  visi<^  al  rt 
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),  di  già  pia  tranquillo .  Qtie^ 
9,  sta   volta    pure  il   di^cor^i 
yy  andò    a  cadere   su  di  coj»c^ 
))  teologiche  y  ma  Caterina  it'^ 
9,  strametitif  si  scusò  dall'  en* 
^,  trare  in   materia  .    Disse  > 
,,  che  una  moglie  doveva  s?- 
j,  guire  i  principi  del  proprio 
j,  sposo ,  specialmente  d'  uno 
;,  sposo  ,   come    lui ,  distinto 
),  per  le  sue  cognizioni  e  per 
,j  una  profonda  scienza  ;  ch^ 
^  se  talvolta  ella  si  erailea* 
^,  ta  di  parlare  circa  tali  o:;- 
^^  girti    troppo   superiori    alla 
,,  ^ua  capacità  -y  ciò  era  stato 
y  perchè  vi  trovava   del   pia* 
„  cere;  che  anzi  si  era  presa 
,„  la  libertà   di    coamiddire  , 
a  fin  di  animare  latc^ver- 
sazione  «   di   acquiitar  co- 
,»  gnizioni ,  proccurandog'i    il 
^  piacere  di  confutarla  •   Oh  ? 
,,  (  esclamò    Enrico    )    cccotì 
y^  divenuta  un  Dottóre  .  Voi  [te- 
,^  te  pia  atta  a    dar    leztoyii  , 
,^  che  a  riceverne  •  Cuor  mìo , 
I,  noi  (ìafn^  fempre  buoni  ami" 
,,  ri  •  Abbracciolla  teneramen- 
,,  te,  e  le  giurò   un  attacca-- 
,,  mento  inviolabile  •  r:   £«» 
rico  morì  nel  1 5  46  poco  tecn- 
pò   dopo    la    riferita   tonvei^. 
saztone*  .    Caterina     non   re- 
srò  vedova  del   re  ,   che    :^^. 
giorni  j    essendosi     riTna^-i^ara 
con  Tommafo  de  Seymour  am- 
mira :^lio  d'  Inghilterra  5    che 
la  t^nne  breve  temio  ^  men- 
tr'ella  venne  a  morte  nel    di 
7  «ectembce  1547*  Si  9Dspet-> 


una  maBier»  molfo  tieenzio-  publicè  |irofe$SQtfe  di  eloq&eft- 
»»  vedcvansi  dipinti  gli  amo- 
ri di  Mtleagfo  e  di  Afalanptt. 
Un  altro  ne  comperò  lo  stès- 
so Tiberio  pel  prezzo  di  60 
mila  sesterzi ,  tre  mila  scudi 
incirca  •  Questo  rappresanta- 
va  un  Archigallo ,  o  sia  un 
capo  de'  sacerdoti  eunuchi  del- 
la Dtana  di  Efeso  .  VeJ.  TI- 
MANTo  e  ZEusr. 

**  f II.  PARRASrOC  Au- 
lo Giano  ) ,  celebre  lettera- 
to Cosentino  ,  il  di  cui  Ve- 
ro  nome  era  Gianpaolo    Vati- 
/<?,  volle  cambiarselo  seguendb 
l'uso  di  que' tempi,  onde  ap- 
pena è  conosciuto  sotto  altro 
nome,  che  quello  di  Varrafif>. 
Nacque  in  Cosenza  nel  1470, 
e    Tommaso   suo   padre  ,    eh' 
era  cons'glìere  del  senato  Na- 
poletano, avrcW)e  voluto    ad 
ogni  patto  istradarlo  nella  giù- 
reprudenza  ;  ma  egli ,    tratto 
dalla  sua  violenta   inclinazio- 
ne ,  tutto  si  rivolse  all'  ame- 
na letteratura*   Trasferitesi  a 
Roma  ',   in    occasione    delle, 
guerre  ,  che  turbavano  la  quie- 
te   di    Napoli  ,   corse    grave 
pericolo  della  vita  per  Tinti- 
jna  amicizia,  che  aveva  con- 
tratta con   due    cardinali   ca- 
duti in  disgrazia  del  pontefice 
Alessandro  vi,  onde,  presala 
fuga,  si  ricovrì   in  Milano  • 
Ivi  prese  in  moglie  una  figlia 
del  celebre    Demetrio    Calcon- 
dilay  ed  ottenne  tal  fan:ia  col 
SUO  sapere  ^  che  fn   destinato 


za.  Accorrevano  in  folla  alle 
dì  lui  lezioni  anche  personag- 
gi provetti  e  di  cospicua  ^  di- 
stinzione .-.  tali  furono  wa  gli 
altri  il  famoso  generale    Tri- 
vutzfy    ed  il   celebre    Anihtia 
Ahiati:    sebbene    questi    poi 
mostrasse  di  avere  il  suo  mae- 
stro   in  conio  df  impostore  , 
che  citasse  libri  non  mai  ve- 
duti .  Circa    il    1 506   fo  co- 
stretto il  Parrafio  '  a    ritirarsi 
da    MHanOy  a   morivo   dell* 
accusa   d'un  infam?  delitto  : 
imputazione,  che  forse  f\j  ef- 
fetto   dell'invìdia    contro   lui 
destatasi.  Passò   ad    occupare 
con  assai  vantaggioso    stipen- 
dio fa  cattedra    di   eloquenza 
in  Vicenza  ^   m^  per  cagione 
de'rumrtDri  del' a  lega  di  Cam- 
bra! non  potè  restarvi   htngo^ 
tempo  •  Restiruttosi  perè^  alla 
sua  patria,  ivi  gittb  i  pfimi 
fonJanFienti  deiraccademia  Co- 
sentina, che  salì  poi  a  si  gran 
riputazione.  Angustialo  da  var} 
domestici  dispiaceri  accetta  l'in- 
vito di  Leone  Xy  che  chiama- 
vaSo  professore  dì  belle-Ierrere 
ncKa  Sapienza  di  P  ima.  Non 
molto  dopo  renduto  impotea^ 
te  da'  frequenti  attacchi  di  po- 
dagra ,   dovette   abbandonare 
anche  questo  impiego  ,   e   ri- 
tornarsene   a   C'jsenza   ,  ove 
passò  più  anni  ira'  quasi  con- 
tinui dolori,  sinché  nel  1334 
terminò  i  suoi  giorni .  Le  o- 
pere  stampate  dv  questo  «fotta 
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Impressioni ,    on  le   vengono   a 
caratterizzarsi  le   grandi  pas- 
sioni ,  ed  a   rappresentarsi  ii> 
tutta  la  loro*  forza   gi'  impe- 
tuosi mo\rimenti  dell'  an'mo. 
In  conseguenza  questo  famo- 
so artista  non  riu  ci  solamen- 
te gran  maestro  in  tutta  quel- 
la parte    del!^    pittura  ,    che 
eh  amasi    dijepno  ,    ed  -anche 
in  tuttp  CIÒ,   che   appartiene 
al  genio  ^d    all'  invenz  one  ; 
ma  di  più  arricchì  la  sua  ar- 
te d'  un  nuovo  pregio  ,  eh'  è' 
quello  delia   venustà    e  deila 
grazia.  Le   figure,    eh' ei  fa- 
ceva ,  erano  nel  tempo  stesso 
corrette  ed  eleganti ,  nelle  sue 
pennellate  scorgevasi   il  dottq 
insieme  e    lo   spiritoso  :  egli 
abelli  va  la  natura    senz'  alte- 
rarla. Fu' il  primo ,  che  rap- 
preseniò  i  corpi ,  •  non   come 
la  natura  avevali  prodptti,ma 
come  poteva  produrli.  Died§ 
alle  teste  delle  fiijure  un'aria 
più  graziosa  ed  ar^abile,  trat- 
tò con  più  eleganza  le  chio- 
me, e    quindi  si    acquistò  il 
spprannoiTje    di    Vittore   delle 
Grazie  .    Per    quello    che  ri- 
guarda la    bellezza   del   con-, 
torno ,  la  rotondità  degli  og- 
getti ,  r  intelligenza  della  li>- 
ce  e  dell'  ombra  ,  per  confes- 
sione   de'  niedesiiiri    artisti  , 
portò  il  vanto  sopra  tutti  gli 
antichi.  Tale  si  è-  l'autore- 
vole   testimonianza,   che   ce 
ne    ha    trasmessa    Plinio  ,   il 
quale  per  altro  soggiugne;  che 


nella  sdenta  de' muscoli,  d^^lr 
le  articolazioni  e  di  tutto  eie), 
che  noi  chiamiamo  Notomìay 
fu  inf  riore    a    non  pochi  ed 
a  se  stesso  .  H   quadro    alle- 
gorico ,  che  "9  arra  fio  fece   del 
ì^opolo  dì  ji^ene  ^  gii  acquistò 
gran  ripqtaz'one.  Questa  na- 
zione   bizzarra ,    pra  fiera  ^ed 
altiera,  ora  timida  e  vile,  e 
che  all'ingiustizia    ed\  all'in-: 
costanza  accoppiava  Tumani* 
tà  e  la  clemenza  ,  venne  dg 
lui  rapprv?sentata    con    tutt'  i 
tratti'  distintivi  del  di  lei  ca- 
rattere. Gli  artisti  d'un  me- 
rito sublirpe  soventi  volte  non 
sanno     mantenersi    bastante- 
niente    guardinghi    cpntro   la 
vanità .  Parrajio    aveva   con- 
cepita  una  sì  alta  idea  di  se 
medesimo  ,    che   si  profonde- 
va da  se  stesso    gli  encomi  i 
più  forfi  :    era    sprezzante   e 
magnifico  in    tutto    ciò  ,  che 
attorniava  la  sua  persona.Or- 
dinariamente  vesti  vasi  di  por- 
pora ,  con  una  corona  sul  ca- 
po ,    riguardaridosi  ,  come  il- 
Re  della    Pittura  ,  Aveva  u- 
na  canna  ricchissima  ,    i  fer-^ 
magli  delle  sue   scarpe  erano 
di  oro*,  e  sontuosi  i  suoi  cq- 
turni .  Con  tutto    questo    fa- 
sto e  questa  vanità  non  lascia-» 
V5I  di  vantarsi  per  liomar-vir-. 
tposo  .    A'   tempi  di  Tiberh 
trovavansi  ancora  in  essere  al- 
cuni quadri  del  Parrajto.  Un« 
ne  fu    lasciato    per    legato  a^ 
quest'  injpejratqr^ ,    iq  cui  iq 
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li  pel  1^42,  e  si  applicò  alla 
professione  di  stampatore  e  ]  ir 
brajo,per  procurare  onesta  sus- 
sistenza a  se  ed  alla  sua  famì- 
glia .    Il    gusto  però  eh'  egli 
àvevia    per   la  letteratura  ,  e 
r  assiduità  con  cui  leggeva  li- 
bri di  molte  spezi^j.ma  sin- 
golarmente in  genere  di    sto- 
ria ed  erudizione,  fecero  sì  , 
che  usdsse  dalla  sfera   comu- 
ne  degli   artefici   e  venditori' 
suoi  simili  y   ed  arricchisse  la 
^ua  mente  di   cognizioni   ba- 
stanti a  farlo  annoverare    tra 
i  letterati  del  suo  tempo  .  In 
conseguenza  però  della  fama, 
a  cui"  salì  il  Panini  ,  avven- 
ne, che  dal  conte  di  SS tef ano 
viceré  di  Napoli  fosse    impe- 
gnato a  scrivere    la  storia  di 
tutt'  i  di  lui  predecessori   nel 
governo  del  medesimo  regnor 
assunto  nulladimeno,  nel  quale 
si  vuole  da  molti ,  che  il  no- 
stro   scrittore    ricevesse    noti 
lieve  ajuto,  da  diversi    altri  , 
p  specialmente  dal  dotto  pro- 
fessore D.  Dcmentco  jlultfio  , 
Pomuìique  sia  ,  venne    som- 
mamente favorita  dall'  accen- 
nato  vfcerè   1'  intrapresa    del 
Varrìni  j  non  solamente    colP 
accordargli,  un  amplissimo  pri- 
vilegio esclusivo  per  lastaTi- 
pa  di  tale  storia;  ma  di  più 
coir  inibire  espressamente  al- 
lo stampatore  Antonio  Buìifony 
che  non   proseguis<5e    oltre  il 
150^    il    suo     Gran  tea  merone  , 
pvvgjp  jÌìvmH  e  Giorn^i  ijiq- 


ricì  delle  eose  notabili  éueaia^^ 
te  nella  città  e  regno   di    Na- 
poli.' Questo  diviero  ,  il  qua- 
le aveva  per    oggetto   d*  im- 
pedire ,  che  i  predetti  Anna- 
li non  recassero  pregiudizio  alla 
storia  del  Panini^  la  quale  ap- 
punto cominciava  d^ir  accen- 
nato alino,  fu  cagione  di  gra- 
vi inimicizie  trai  due  stampa- 
tori. Quindi  essi  non  cessarono 
mai  di  mordersi  a  vicenda  in 
qualità   di    gazzettieri  ,   spo- 
sando sempre  opposti   partiti, 
il  Bull  fon  ,  come  Francese  , 
p^r  la  ca>a  di  Borbone  y  ed  il 
Varrini  per  quella  d^  Àuflriay 
in  contingenza    della    famosa 
guerra  della    successione    alle 
corone  di  Spagna  e  di  Napo- 
li .  Indispettitosi    il    primo  a 
motivo    della   predetta    inibi- 
zione, non  volle  publicare  che 
il  primo    tomo    deli'  indicati 
suoi  Annali^  che  aveva   divi- 
sato di  condurre  dal  principio 
dell'  era  volgare  sino  al  1690; 
e  siccome  nel  1707    la  plebe 
Napoletana  saccheggiò    la  di 
lui  casa  e  bottega ,  si  volle , 
che  il    Varrini    avesse    molto 
contribuito  td  incitarla  a  ule 
violenza  •  Questi  publicò  nel 
susseguente    1708    in    12    un 
Compendio  ijìorico  dille    Noti' 
de  più    vere    deW  tnqreffo  in 
Napoli  delle    truppe  Cesaree  \ 
e  siccome  non  troviamo  altra 
posterior  produzione  del  mede- 
simo scrittore^  così  è  verisimi- 
le, che  non  tardasse  moUo  a 
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diorire  dopo  V  accennata  epo- 
ca •  Le  altre  sue  opere  sono  .* 
I.  Rtlavjone  delp  Eruzione  del 
Vesuvio    nel    lèg^   ,     Napoli 
nello  stesso  anno   in    4^.  IL 
Succinta  Relazione'  deW  incen^ 
dio  del  Vefuvto  nel  16^6  ,  ivi 
pure  in  4^  II L  Napoli  •  •  . 
efpofla  jggli  occhi  ed  alla  me»' 
te  de^curiofif  ivi  1700  in  I2, 
IV,  Nuova  guida  d^  Foreflie^ 
ri  per  V  antichità  euriofiffme  di 
"Pozzuoli  e  deir  i/ole  ^  adiacenti 
&<:•  ivi  1700  in  12.   Queste 
due  operette  sono  state  ristam- 
pate piìi  volte  .   V.  Teatro  e- 
roico  e  politico  de* governi  de^Fice* 
rè  del  regno   di  Napoli  é^f.  , 
ivi  dal  1^92  al  1694  tom.  3 
in  8^  ,  ristampato  indi  nella 
stessa  forma  nel  1730 ,    e  fi- 
nalmente inserito  ne*  tomi  ix 
e  X  della  Collezione  publica- 
ta  dal  Gravier  nel  1770.  Lo 
stile  delle  opere  del  Varrinij 
se  non  è  barbaro  ^  come  vie- 
ne tacciato  da  alcuni,  »on  è 
nemmeno  bastantemente  col* 
to  y    anzi    manca    di    quella 
precisione   ed   amenità  ,  che 
rendono  dilettevole  la  lettura 
della  storia  *  Quanto  ai  fatti 
viene  accusato    il  Varrini   di 
non  essere  stato  bastantemen- 
te imparziale  e  fedele  alla  ve« 
lità  storica ,    e    di    aver   so- 
vente, per  adulare  i   viceré  , 
asserite  molte  cose ,  delle  qua- 
li risulta  tutto  T  opposto    da 
autentici  documenti  .    Tra  le 
altre  sembra  a  non  pochi  trop- 
Tom.XX. 
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pò  apologetica  la  maniera  » 
con  cui  parla  dell'orribile  pe- 
ste, che  nel  1656  5otto,il  go- 
verno del  viceré  D.  Garzìa 
d^  jivellaneda  conte  di  Castril-- 
lo  fece  à  luttuosa  strage  iti 
quasi  tutte  le  provincie  del 
regno ,  onde  nella  sola  città 
dì  Napoli  in  pochi  mesi  pe- 
rirono miseramente  non  meno 
di  quattrocento  mila  persone. 
La  facilità ,  con  cui  aenxa  ri- 
gorose pratiche  venne  ammes- 
sa una  nave  proveniente  da 
luogo  infetto,  onde  si  spar- 
se tosto  il  contagioso  morbo, 
la  stravagante  condotta  di 
voler  che  si.  trascurasse  da 
principio  ogni  cautela  e  riparo, 
sino  a  far  carcerare  un  medi- 
co ,  perché  aveva  giudicate 
pestilenziali  le  frequenti  ma- 
lattie ,"  la  singolarità  onde  an- 
darono esenti  dall'  infezione 
i  castelli  e  quartieri  abitati 
dalle  truppe  spagnuole  ,  ed 
altre  circostanze  ,  fecero  dire 
a  molti,  che  un  sì  orrido  fla- 
gello si  fosse  introdotto  per 
opera  del  gpverno  ansioso  di 
fare  sul  popolo  di  Napoli  un* 
aspra  vendetta  per  la  notoria 
sollevazione  del  1647  {yed. 
i^ASAXiELLO  )  •  Il  nostro 
storico,  senza  prendersi  pensie- 
re  della  forza  di  tali  argo- 
menti ,  li  caratterizza  unica- 
mente per  maligne  ed  Insus-; 
sistenti  voci  popolari  •  Ciò  non 
ostante  il  suo  Teatro  non  la- 
scia di  esser  util^ ,  contenen- 
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do  molte  notizie ,  che  invano 
gi  cercherebbero  altrove,  non 
p<;';endovi  altra  storia  generale 
del  regno  pel  secolo  xvii, 
pnJe  il  G i arnione  ed  il  P.Troy-r 
lì  bene  spe'^so  non  hanno 
quasi  fatto  altro  che  trascri- 
vere il  già  detto  da  questo 
autore ,  Sarebbe  desiderabile 
soprattutto  ,  eh'  egli  avesse 
sviiiippato  con  maggior  pene- 
trazione e  con  uno  sprippiù 
sincero  e  filoso!  co  le  cagioni 
non  meno  che  le  conseguenze 
delle  diverse  vicende  di  que- 
sto ubertoso  r^gno  ,  e  delU 
pioltQ  crisi  alle  quali  si  è  tro- 
vato esposto  (  Ved.  T01.EDQ, 

VELP?    (dèlos)  ,  V»LL AFRAN- 
CA ,    PUNICA    &C  .    —    Figlio 

di  questo    storico    fu  Gennarq 
PARRiNi,  prima  giureconsul- 
to Napoletano,  poi  ministro 
nelle  provincie    ^    finalmente 
giudice  nella  G ,  C,  della  Vi-, 
i:aria  ,    di  cui  abbianio    dieci 
Pialoghi    Forensi  impressi  in 
Napoli  nel  1743  in  8°  ,   col 
titolo  C^nvivium  Rabularum^ 
pe^  quali  più    della    sostanzi^ 
delle    cose    si    ammirano   la 
inaniera  faceta    e   T  elegante 
latinità,  con  cui  mette  in  ri- 
dicolo la  perniciosi^  razza  de' 
ciarloni    forenq  . 

*  I,  PARROCEL  (  Giù. 
seppe  ),  pittore  ed  incisore  y 
nato  nel  1648  nella  città  di 
ferignoles  nella  Provenza:  da 
§uo  padre  Bartolomeo  ,  ch'era 
^'una  famiglia  distintaci  b^a* 


che  povera  9  sarebbesì   voluto' 
incamminare  per  lo  stato  ec- 
clesiastico, ma  egli  non  avea* 
vi  alcuna  inclinazione.  Rima- 
sto privo    del  genitore  in  età 
di  12  anni  ,    recossi    in  Lin- 
guadocca   a   trovare   suo   fra- 
tello Lui^i  j   che  ivi  es.ercita- 
va  con  qualche  credito  la  pit- 
tura, e  da  esso  ne   apprc!se    i 
primi  principi  •  Dopo  tre  an- 
ni  partì  di  soppiatto  dalia  ca- 
sa  del    fratello  ,   e   recossi  a 
Marsiglia ,  ove    dipinse  il  di 
dentro  d'  un  vascello  ,    e  con 
questo   primo  saggio    superò 
tutti  gli  arti  iti   i    piìi  coiisa- 
matì  in  u\  genere  di  lavoro, 
Ppco  dopo  passò  a  Parigi  ,q- 
ve  si  trattenne  quattro  anni  , 
dando  a  conoscere    i  suol  ra- 
lenti, e  mAutenendosi  decen- 
temente    co'  profitti   de'  suoi 
travaglia  Data  indi  una  scor- 
sa in  Provenza ,  venne  a  Ro- 
ma ,  dove  si  miie  s,otto  la  di- 
sciplina del  Borgognone  y  ZQ^Q- 
bre  pittore  di  battaglie  ^   che 
ivi  allora  era  in  molto  grido* 
U    maesiro    accordò   una   di- 
stinta amicizia  ai  un  tale  di« 
s^epolojdi  cui  conobbe  la  sin- 
goiare abilitale  questi  molto 
profittò    sotto    di    lui   in   un 
genere  di  pittura,  per  cai  a- 
yeva  un  deciso  gusto  •  Dopo 
qualche,  tempo    partendo    da 
)<.oiha   il   Parrocel   scorse    le 
principali   città  italiane  ;  mx 
quella  \    ove  si  fermò   più  di 
tutte,  fu  Venezia,  studiando 
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.  i  celebri  nìae<;tri  ieì  coIorito,che 
hanno  abbellita  in  gran  copia 
quella  cospicua  dominante.  Era- 
no già  etto  anni,  che  soggiorna- 
va in  Italia,  ed  il  crciito  cb' 
erasi  formato  ,  le  aderenze 
che  2y/ca  contratte  ,r.afPiUen- 
z'd  concinna  de!  lavoro,  aveaa- 
lo  gfà  quasi  determi à>a(0  a 
srabilirvisi  per  sempre, quan- 
do un  disgustoso  accidente  lo 
fece  risolvere  ad  andarsene 
-più  che  di  fretta .  Sette  o  ot- 
to assassini  ,  appostati  proba- 
bilmente da  parsone  invidio- 
se del  di  lui  concetto  e  del 
éi  lui  merito  ,  io  assalirono 
una  notte  mentre  passava  nel 
famoso  ponte  di  Riaito,  e  fu. 
una  sommn  fortuna,  se  mef 
ce  il  suo  coraggio  e  la  sua 
vigorosa  robustezza  ed  agili- 
tà SI  salvò  dalie  loro  manj  • 
Ritornò  dunque  subito  in  Fran- 
cia ,  indi  a  Parigi  ,  dove  si 
ammogliò  ,  e  ben  presto  ac- 
quistò fama  e  concorso .  L* 
accademia  di  pittura  lo  ag- 
gregò con  distinzione  nel  lójóy 
e  pel 'suo  ricevimento  aven- 
do egli  dipinta  la  battaglia 
seguita  air  assedio  di  Ma- 
strick ,  questo  quadro  fu  tal- 
mente applaudito,  che  gii  prò- 
caccth  il  posto  di  consigliere 
nella  medesima  accademia  ^ 
Tra  le  molte  sue  opere  sono 
assai  ammirate  le  Qoyiqmjle 
dì  Luigi  il  Grande  ^  che  (fi- 
pinse  nell'Ospedale  degl' In- 
validi ^  ed  il  quadro  del  Pas'* 
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sagqh  dei  Reno ,  che  vedevasi 
nf'lla  caìift'ira  del  cotlsiglio  a 
Versaglies.  Qjjesto  celebre  ar- 
tista ha  dipinto  con  successo 
anche  ritratti  e  soggetti  di 
storia  e  di  capriccio  ^  ma  so- 
prattutto è  stato  eccellente  in 
rappresentar  battaglie,  facen- 
do tutto  a  forza  di  fantasia 
e  d' ingegno ,  senza  essere  mai 
stato  ne* campi,  né  aver  ser- 
vito nelle  armate  .  Nuli  adi- 
meno ha  posto  ne'  suoi  qua- 
dri di  battaglie  un  movimen- 
to ed  un  fracas^^o  prodigioso. 
Ha  dipinto  colla  m^s^ma  ve- 
rità il  furore  del .  soldato  : 
n'mn  pittore  ,  secondo  la  di  lui 
espressione  »  ^oa  faputo  meglio 
uccidere  il  fuo  uomo ,  Sorpren- 
de la  leggerezza  del  suo  toc- 
co, ed  il  suo  colorito  è  di 
una  mirabile  freschezza  .  Di- 
pinseva  con  molta  facilità,  e 
non  trascurava  giammai  di 
consultare  la  natura,  A  que- 
sti rari  talenti  accoppiava  u  . 
no  spirito  colto  ytin  cuore  ge- 
neroso ,  un  carattere  franco 
ed  una  felice  fisonomia  .  Ha 
intagliata  con  molto  intendi- 
mento una  serie  della  Vita  di 
CEsu'  CRTSTO,  ed  alcuni  al- 
tri pezzi  :  pochi  di  lui  lavo- 
ri sono  stati  incisi  da  altri  . 
Cessò  di  vivere  in  Parigi  nel 
1704  in  età  di  56  anni . 
:  II  PARROCEL  (Carlo), 
professore  anziano  dell*  acca- 
demia ,  morto  nel  mese  di 
maggio  1752  in  età  di  6^ 
in    z  aa- 
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anni ,  era  fij^Ho  del  preceJen- 
te  e  suo  allievo  p  Questo  ar- 
tista, ch'era  pure  eccellente 
nel  genere  scesso  4i  suo  pa- 
dre ,  ebbe  la  gloria  di  esser? 
scelto  p^r  dipingere  le  Con- 
quifle  di  Ln'igi  xv.  Molti  de' 
suoi  quadri  sono  stati  esegui- 
ti in  araTLtì  a'  Gobellini  •  S? 
Carlo  Vurrocel  ha  posto  mer^o 
di  calore ,  cl]e  suo  padr^,  nel 
colorito,  vi  ha  sparsa  mag- 
gior verità  .  Erasi  arrolatp 
«ella  cavalleria  per  aver  a- 
gio  di  disegnare  f:ox\  pii^  gu- 
jBto,  fermezza  ed  entusiasmo 
i  cavalli  ed  i  diversi  accideur 
ti  militari .  Ved.  %\h  f^^^' 

PESCO  . 

IILPARROCEL  (Pietro), 
di  Avignone, morto  nel  173^ 
di  75  anni,  pittore  di  storia, 
fu  allievo  di  Gìufeppe  Parrà- 
fet  suo  zio  Q  di  Carlo  Marat;' 
ti .  La  sua  opera  piìi  consi- 
derevole è  a  &mrGei'mano-enr 
Laie,  ove' ha  dipinto  in  ui^a 
galleria  del  palazzo  di  Noail- 
Jes  la  Storia  di  Tobia  in  xvi 
quadri ,  Il  suo  ^apord'opera 
è  in  Marsiglij^  nella  phie^a 
dellp  religiose  di  Sama-Ma- 
ria  j  il  Bambino  (ìesà  assiso 
sopta  un  trono  viene  rappr?- 
jsentaro  in  atto  d*  in^oronara 
la  Vergine ,  umihpente  indi- 
rata  davanti  ^,  lui .  (^uest'q- 
ra  presenta  le  grazie  del  di- 
segno e  del  ^olorìtQ'Gongiuq- 
•  te  alle  venustà  degli  effetti 
pia^pvpu  ^  §e4i;cepti ,  f^jetro 


Parrocel  h^  sparse  molte  del* 
Je  sue  produzioni  nella  Pro-? 
yenza ,  nella  Linguadocca  e 
nel  Contado  Veiiassinq  .  1,' 
accademia  di  pittura  e  di  scul- 
tura lo  ricevette  nel  numero 
de'  suoi  aggregati» 
*  l  PÀHTENIO,  in  la. 

.tiqo  Parìbeniu9  ,  di  Nipea  ^ 
antico  scrittore,  è  noto  per^ 
un  pregevole  trattato  ,  che  ha 
per  titolo:  De  amatoriis  affi- 
éiioniius  ovvero  afffifìius  • 
Questo  libro  (u  inipr^sso   l^ 

f^rima  volta  in  ^reco  ed  ia 
^tino  colla  versione  dìGiariQ 
Cornaro^  Basilea  pel  FrQbenio 
1531  in  4°:  edizione  rara  t 
Venne  indi  ristatnpato  p\ìi 
volte  ,  e  segnatamente  nell<( 
Bibiiot^  Qommelin.ióQÓ'mS^^ 
p  neir  Hifloriéf  Politica  Seri-- 
ptores  di  Gale.  Da  Giovanni 
formier  fu  tradotto  in  frai^-  . 
(:ese,  Lione  1555  ip  8"^,  ri- 
stampato nel  1745  in  8^  pie-? 
^iolo  ,  Tale  opera  è  tanto  pia 
stimabile  ,  poiché  tutte  le 
narrazioni  in  essa  contenute 
sono  prese  da  yarj  autori  an- 
tichi noi^  pervenuti  sino  a 
pou  Che  questo  F^r/^^/o  fio- 
risse it;  Roma  attempi  di 
jiujau/ìoj  rer^i^ii  certo  dal  ve- 
dere ,  eh'  ei  dedicò  tale  suo 
Jibro  ^  Cornelio  Gallo  coeta- 
neo del  medesimo  imperato-) 
re  •  Ma  quanto  poi  ^l  deci- 
dere ,  se  questi  sia  Io  stesso , 
da  cui  apprese  la  lingua  gre- 
fg  Virgilio^  ^pme  sembra  ve- 
ri» 
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risiftiilè  ;  è  se  detbà  distin- 
guersi dal  poeta  Par  tento  ri- 
masto prigioniere  in  occasio- 
ne della  guerra  di  Mitridate^ 
«  che  ,  in  grazia  del  suo  sa* 
pere  avendo  ricuperata  la  li- 
bertà ,  viss(J  ,  secondo  Suiday 
sino  al  tempo  di  Tiberio  ;  e 
finalmente  se  vi  fosse  Un  Par* 
tenia  pììì  antico ,  il  quale  fa- 
cesse de'  V^rsi  sopra  Tejìore 
Suo  padre,  uno  de'discenden- 
ti  di  Omifo  \  queste  sono  ri- 
cerche non  sì  facili ,  nelle 
^uali  si  sono  imbrogliati  di- 
versi ,  e  specialmente  il  Gì- 
ralJi ,  cóme  può  vedersi  dif- 
fusamente presso  il  Bayle. 

**  IL  PARTENIO(Bef- 
tiardino  )  ,  di  Spilimberga 
nel  Friuii  ,  sembra  ,  che  il 
vero  dì  lui  cognome  fosse  de' 
Franceschini  ^  e  che   prendesse 

3uel  di  Farienio  a  seconda 
elTuso  dr' letterati  di  quel 
tempo.  Nel  l'^^S  fotìdò  nel- 
la sua  p2(tria  un'accademia  , 
iti  cui  si  colti va.ssero  le  lin- 
gue latina  ,  greca  ed  ebraica^ 
itia  questa  dutb  poco  •  Fu  in- 
di publìco  professore  di  beU 
le-leftere  in  Aiìcona  ,  poi  a 
Vicenza,  ove  contribuì  mol- 
to ad  illustrare  la  famosa  ac- 
cademia Olimpica,  in  cui  leg- 
geva .  Fu  chiamato  a  Vene- 
zia cifca  il  1560 ,  ed  ivi  fa 
lettore  di  eloquenza  greca  nel- 
la publica  libreria  di  S.  Mar- 
co ^  e  di  eloquenza  latina  a' 
giovani  destinati  aiiaCancelr- 


leria ,  e  continuò  con  molta 
riputazione  in  questo  doppia 
impiego  sino  all'  anno  1589, 
in  cui  fini  di  vivere .  Le  di 
lui  opere  date  alle  stampe 
sono:  L  Uri' elegante Or^j^iV 
Tie  in  difesa  della  lingua  la- 
tina.  M.  Un  Trattato  dell 
itnitaz'One  poetica,  IIÌ,  Varj 
Comentt  sulle  Ode  di  Orazio. 
IV.  Tre  libri  di  Fdefie  La- 
urte  ,  scritte  con  assai  elegan- 
ia.  Pili  distintamente  parla 
di  questo  Scrittore  t  delle  di 
lui  O'^ctQ  il  ch^Sig.  Gìan-Giu^ 
seppe  Lìrutì ,  che  ne  ha  data 
la  Vita  nelle  sue  Notizie  da' 
Lettorati  del  Friuli  toin.  il. 
*PARTENOPE,  una  del- 
le tre  Sirene  ,  che  invano  ten- 
tarono di  allacciare  e  sedurre 
Ulisse  Col  loro  canto  ,  e  però 
da  se  stessa  si  uccise  pet  dispera- 
zione* Il  di  lei  cadavere  venner 
dalle  oUde  gittate  sulle  coste 
d'Italia  \  ed  i  popoli  abitan- 
ti di  queste  spiagge  ,  avendo-» 
la  trovata  > ,  le  innalzarono 
una  tomba.  Quindi  la  città  ^ 
óv'  era  questo  sepolcro  ,  ven- 
ne poi  denominata  Partenope 
dal  nome  della  Sirena,  di  cui 
possedeva  le  spoglie .  Ma  in 
progrtjssa  ,  essendo  stata  de- 
molita una  tale  città  ,  ne  ven-» 
ne  ivi  o  poco  lungi  innalza- 
ta un^  altra  assai  pi!i  magni- 
fica, che  tu  appellata  iVipo//, 
come,  chiamasi  pure  ai  pre-* 
sente  ,  cioè  città  nuova.  Al- 
tri dicono,  che  la  predetta 
M    3  Si- 
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Sitena    non  fosse  f;ittata    da'      dente,  figlia  ed  erede  di  Gìo- 


flutti,  ma  avesse  preso  postò 
ella  stessa  nella  baja  di  Na- 
poli ,  e  che  indi  fosse  sep 
pellita  ,  come  dice  Strabom^  , 
in  Dicearchia  ,  eh' è  la  città 
di  Poxzuolo  d*Oi;i;idì.  — Vi 
fu  pure  un  Fartempe  figliuo- 
lo di  Mtleagro  e  della  bella 
jitalanta.  Era  Arcade  di  ori- 
gine ,  ma  fu  allevato  nell' 
Argolide .  Fu  qoindi  uno  de' 
sette  capi  dell'  armata  degli 
Argivi,  che  ficeio  I  assedio 
di  Tebe  ,  nel  quale  restò  egli 
ucciso  dal  valoroso  Periclìme- 
ne  .  Nelle  sue  Supplicanti  ce 
ne  ha  dato  Euripide  un  assai 
vantaggioso  ritratto. 

I.PARTHENAY  (Anna 
de  )  ,  deil'illusire  casa  di  Par- 
thenay  ,  moglie  di  Antonio  de 
Pons  conte  di  Marennes  ,  fu 
uno  de'  principali  ornamenti 
della  corte  di  i?tf>7iiftf  di  Fran- 
cia duchessa  di  Ferrara  e  fi-^ 
glia  di  Luigi  XII .  Aiveva  es- 
sa una  bella  voce ,  cantava 
bene ,  e  sapeva  perfettamen- 
te la  m  il  sic  a  .  Questa  signo- 
ra imparò  il  latino,  il  greco, 
la  sacra  Scrittura  e    la  reolo- 


vaimt  de  Partheìiay  signore  di 
Soublse^  sposò  nel  1508  il 
barone  di  Pms ^  poi  n.-ì  1575 
Renato  visconte  di  Robin ,  se- 
condo di  tal  nome  ,  ch'ella 
perdette  dieci  anni  dopo  •  La 
sua  vedovanza  fu  un  model- 
lo di  virtìi .  Unicamente  oc- 
cupata'in  educare  i  suoi  fi- 
gli, essa  loro  ispirò  i  grandi 
sentimenti  deli'  eroismo  e  la 
magnammità.  Il  famoso  En- 
fico  duca  dì  Rohan  di  lei  fi- 
glio primogenito  (  Ve/:ga/i  il 
di  lui  articolo,  rohan  nu.n. 
Il),  e  le  di  lei  due  figlie  C^- 
tertna  ed  jinna  di  Rohan^  cor- 
risposero degnamente  alle  ma- 
terne cure  .  Caterina  y  man- 
cata di  vita  nel  1Ó07  >  co- 
glie di  Gif/vanni  li  duca  di 
Due-Ponti  ,  s' immortalò  per 
le  sue  viirtCì .  Essa  fu  ,  che 
diede  quella  bella  risposta  ad 
Errico  IV  ;  ^  Ho  troppo  poche 
ricchezze  per  m>i  effere  vojira 
/p'^fa  ,  e  troppi  fentimtntì  per 
non  ejjere  vo/ira  favorita  =^  .. 
^fjn.7  y  morra  nel  1646,  sen- 
za essersi  mai  ma  fi  tata  .  so- 


stenne coraggiosamente  tutti 
gl'incomodi  dell'assedio  del- 
la Rocella  ,    non     altrimenti 


già.  Provava  un  singoiar  pia- 
cere a  tratrcntrrsi  in  colloquio 
quasi  xutt'i  giorni  cogli  eru-  ^^  che  la  sua  genitrice,  la  qua- 
diti  ;  ma  una  tale  curiosità,  le,  malgrado  la  sua  decrepi- 
le divenne  funesta  .  Ella  ab-  tja  vecchiaia  ,  sopportò  con 
braccio  gli  errori  di  Calvinoy  eroica  fermezza  la  necessità, 
e  ira»,  ag'iù  molto  aspafg(-rli.  a  cui  si  vide  riiotta  ,  di  vi- 
II.PARTHENAY  CCatc-  vere  per  Io  spazio  di  tre  me- 
lina de)  3  j;ipote  della  prece-  si  di  carne  di    cavallo  e  eoa 

quai- 


qufi^ttr'once  di  pane  per  gior- 
no .  Ella  e  sua  £glia  ricusaro- 
no d'esser  comprese  nella  ca- 
pitolazione ^  e  restarono  pri- 
gioniere di  guerra  .  Questi 
dama,  d'un  coraggio  supe- 
priore  al  suo  sesso  ,  morì  nel 
1631  ài  77  anni*  Aveya  fat- 
ta la  Tragedia  rOloferìie^  r^P" 
presentata  nella  Rocclla  in 
tempo  deli' .assedio  ,  ed  altri 
K2omponimenti  Tragici  e  Comì^ 
ci  y  che  non  sono  stati  dati 
alle  stampe. 

IILPARTHENAY(GÌQ- 

vanni  de  ),  VeJ.  soubtse. 

IV.  PARTHENAY(Em- 
JTìanuele  de  )  ,  limosiniere 
della  duchessa  di  Berry ,  è 
conosciuto  per  una  Traduzio^ 
ne  latina,  publicata  nel  1718 
in  12)  del  Discorso  sulla  sto- 
ria universale  di  Bossuet  sot- 
to questo  titolo  :  Commentarii 
universam  compleiìentes  Misto- 
riam  ,  ab  Orbe  condito  ad  Ca- 
rolum^Magnum  5  rjiàbus  acce^ 
dunt  series  Religioni s  ^  Ù'.lm-' 
peri  or  um  vices  . 

**  PARTS  (Giacomo  de), 
in  latino  de  Parribuf^  celebre 
medico  nel  secolo  xv  ,  alcuni 
lo  dicono  natio  di  Tournay, 
altri  di  Parigi .  Certo  è ,  che 
fu  anche  canonico  nell'una  e 
neir  altra  città  ^  e  dhe  mori 
nel  146^  in  Tournay ,  dove 
esercitava  altresì  la  carica  di 
tesoriere  *  Era  stato  medico 
di  Filippo  il  Buono  duca  di 
Borgogna  e  poi  di  CatIo  vii 
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re  di  Francia  .  E'  stato  il  pri- 
mo, che  abbia  scritto  della 
Febbre  porporij^a  .  Mentre  tro- 
vavasi  m  Parigi ,  avendo  da- 
to consiglio  ai  magistrati ,  che 
vietassero  V  uso  de'  bagni  > 
corse  rischio  di  essere  uccisa 
da'  bagnajuoli .  Oltre  il  sud- 
detto trattato  De  Febn  pur^ 
purea ,  le  principali  sue  opere, 
che  un  tempo  ebbero  assai 
corso ,  sono  :  I,  Summula  al- 
p  babà  tira  morborurn  ,  ac  reme-^ 
diorum  ex  Mesua  excerpta  cnm 
Bertocii  meihodo  .  1 1.  Expla- 
ìjftio  in  jivicennam  &c.  IIL 
Inventarium  omnium  medictrmi'^ 
num  ,  confcHionum  ,  emplajìrò-- 
rum  .  I  V«  Inventarium  seu  Col- 
Uiìmum  omnium  receptarum  ^ 
oleorum  &c* 

*  L  PARUTA  (  Pàolo  ), 
celebre  scrittore  e  nobile  Ve- 
neto, nacque  in  Vene£Ìa  li  14 
maggio  1 540   da    Vaolo    Pj- 
ruta  di  famiglia  distinta,  che 
il  Chaufepiè  dice  originaria  di 
Lucca ,    e  da  Chiara  Contari.* 
ni.  Dopo  avere   fatti    i   suoi 
studi   ed  anche    quello    della 
giureprudenza     in     Padova  , 
restituitosi  a  Verie2:ianelt3<5r^ 
si  diede  ad  una  vita    privata 
e  tranquilla,coltivando  le  scien- 
ze •  Istituì  nella  propria  casa 
Una  specie    di   accademia ,    a 
"pui  intervenivano    le  persone 
più  coite  ed  i  migliori    lette* 
rati   di    Venezia.    Neil' anno 
susseguente,  essendo  stati  spe- 
diti in  ambasciata    a,l   nuovo 
M    4  im^ 
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imperatore  Massimiliano    dae 
nobili  Veneti^  GiovandìLes- 
.gè  e  Michele  Suriano^  ch'era- 
no in  concetto  di  grandi  poli- 
tici ^  il  Varata  volle  profitta- 
re della  circostanza    per   fare 
il  viaggio   di  Vienna  ,    e    si 
accompagnò  con  essi.  Nel  ri- 
torno   ,     essendosi   trattenuti 
qualche  tempo  li  medesimi  in 
Trento  ,  ov'  era    radunato  il 
concilio ,    Varata  ebbe  occa- 
sione di  trattare  con  molti  di 
que'Padrr,   e  di   farsi    onore 
co'  medesimi ,    benché  giovi- 
netto ,  per  la  sua  pronta    fa- 
condia   e   le  sue  cognizioni  . 
Sposò  nel  1565  Maria  Moro- 
sini  y  da  cui  ebbe  quattro  fi- 
gli ,  che  poscia  furono    tutti 
senatori.  Dopo    ia  morte    di 
Lmì^ì  Contarinì    vetìne   desti- 
nato a  succedergli  *in  qualità 
di  storiografo   delJa  Republi- 
ca,  la  sola  occupazione,  che 
gli  andasse'  a  genio  ,    poiché 
del     rimanente    non   ambiva 
ponto  né  onori ,  né  impieghi. 
Ma  nel  1580  non    potè    pia 
schermirsi  dalTaver  parte  nel- 
le  occupazioni    publiche  ,    e 
quindi  in  età  di  40  anni  do- 
vette cominciar   a  correre    la 
carriera  delle  cariche  •    Dopo 
averne    esercitate    successiva- 
mente diverse  onorevolissime, 
di  provveditore    alla    zecca  % 
di  savio    di    terra    ferma ,  di 
proirveditore    all'  annòna  ,   di 
savio  grande  ,  di    sopranteoe 
dente  all^  artiglieria  ^  di  pre- 
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rore  di  Brescia    &c.  ^   venne 
ammessa    nel    consiglio     de* 
sessanta»  ed  indi  spedita  ana- 
faasciatore  a  Roma  presso  Cle* 
mente  vili  nel  iS92«  Si  fece 
sommamente  stimare  in  que- 
sta dominaste  per  la  sudabi-* 
lità ,  per  le   sue   maniere  »  e 
per  la  sua  prudenza  e  destrex^ 
2a  in  maneggiare  gli   afUìri  i 
più  difficili  i  talmente   x:he  ,il 
pontefice  gli  prese  molta   af- 
fezione ,  e  conàultavalo  sovren- 
te, anche  per   proprio   lucne, 
nelle  più  spinose  circostanze. 
Terminato   il    triennio   delta 
sua  ambasceria    e  ritornata  a 
Venezia  ,  venn#  fatto  procu- 
ratore di    S,  Marco    (  carica 
la  pib  cospicua  nella  Republi- 
ca  dopo  quella  di  Doge  ) ,  ed 
in  seguita    non    vi  fu  anno  ^ 
in  cui    non    si  accumulassero 
sopra  di  lui^  altri  primarj  im- 
pieghi ed    onori  .  Venne  al- 
tresì incaricato  di  alcune  an>- 
bascerie  straordinarie ,  e  V  ul- 
tima di  esse  fu  quella  per  an- 
dar a  felicitare  sulla   fine  del 
1599  Filippo    III    salito  sul 
trono  di  Spagna  ;  ma  non  po- 
tè eseguirla,  mentre  dapo  iz 
giorni  di  acuta  febbre  dovet- 
te soccombere  al  comune  de-* 
stino  nei  dì  6  dicembre  d^Uo 
stesso  anna ,  eh*  era  il  58  di 
sua  età.    il   suo    talento,  la 
sua  saviezza  r  e  la  sua   abili-> 
tà    lo    innalzarono  a  coprire 
nel  corso  di  soli  i  Sanai  tan- 
ti diversi   e    sì  luminosi  po- 
sti, 
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Stì  j  ed  in  ogtìuilo  di  essi  si 
fet>olò  cosjantemente  con  uno 
zelo ,  un'  integrità  ,  una  ret- 
titudine 9  ed  un  magnanijtio 
disinteresse,  di  cui  ijoco  co- 
muni sono  gli  esempi  •  Con 
ragione  il  Naudeo  lo  chìanra 
il  fiore  della  nobiltà  italiaria 
e  Tenore  degP ingegni  i  pii 
esercitati  nelle  sciente; e  M. 
de  Thou  gli  fa  il  seguente  en- 
comio: Vir  roTJB  m  explican^ 
dis  negotiìs  /aleni a  &*  eloquert-^ 
tta  j  quas  virtutes  varìis  lega- 
tiofiiims  in  Italia  <  .  •  ejfff- 
cuif  ,  #  /cripti s  ,  /jua:  maqno 
in  prefio  inter  prudenti x  civili s 
fe^latores  merito  habantur  ^con- 
jignaijit',  Qiiesti  scritti  ,  ac- 
colti molto  va:nta|;giosamente 
dal  pubblico  ,  sono  :  T.  Varie 
Note  sopra  Tacito*  Il  Dd^ 
perfezione  della  vita  politica  , 
libri  tre  j  Venezia  1579  in  f. 
e  1582  e  15^9  in  4",ristanT- 
paro  indi  più  volte:  librò  giu- 
diziosOf  e  sparso  di  ottime  co<- 
se ,  quantunque  non  vada  e- 
sente  da  alcuni  difetti  ,  trop- 
po per  altro  esagerati  da  M, 
Felice^  Di  quest'opera  stima- 
ta ,  e  di  cui  il  presidente  di 
Monte/quieti  ha  fatto  uso  nel- 
la sua  Decadenza  de^ Romani  j 
se  ne  pubiicò  una  tra-Ju7.ione' 
francese,  Parigi  ijSi  in  4^; 
ed  Enrico  Carr  conte  di  Mon- 
niouth  ne  diede  una  versione 
in  inglese,  Londra  1657  in 
4®.  III.  Di/cor  fi  politici ,  w? 
q^Mli  fi  €onfiderano  diverfi  /at- 


ti ilh/lrì  mentofabili  dì  priff^ 
cipì  e  di  republiche  antiche  é 
moderne  ,  divifi  in  due  libri  | 
Venezia  1599  e  ióig^  e  Ge- 
nova 1606  in  4*^ .  Quest'ope- 
ra pure  è  piena  d*  idee  pro- 
fonde ed  istruttive,  a  riserva 
di  alcune  poche, le  quali.noti[ 
hanno  tutta  la  verità  e  sussi- 
stenza .  In  fine  di  essa  vi  é 
un  Soliloquio ,  in  cui  V  auto- 
re esamina  con  somma  mo- 
destia r  intero  torso  di  sua 
vita.  Di  questi  Dì/corfi  ne 
diede  Samuele  StumiounskveT^ 
sione  i0  iirigua  tedesca ,  Bre^- 
maf  ió5o  in  12  .  IV.  Ifna 
Storia  dr  Venezia  del  1513;  si- 
no al  -1551 ,  con  tre  altri  li- 
bri aggiuntivi  della  Guerra  dì 
Cipri  dal  1570* al  1572,  im- 
pressa la  prima  volta  in  Ve- 
nezia nel  1605  in  4°,  indi 
ristampata  nel  1703,  poi  di 
riuovo  neila  coileziorfe  degli 
Storici  di  Venezia  17 18  ai 
1722  voi.  IO  in  4°  ,  premes- 
safvi  la  Vtta  del  medesimo» 
Parata  ,  scritta  da  JlpQ/ìoh 
Zeno.  Benché  dicano  i  sig«r 
Francesi ,  non  esser  difiicile 
V  accorgersi ,  che  questa  sto-» 
ria  è  stata  scritta  da  un  Ve-* 
neziano  ,  il  quale  né  poteva 
nà  voleva  dir  tutto  ,  ciò  non 
ostarne  essa  viene  generalmen- 
te stimata.  Per  la  fedeltà  e 
r  esattezza  ,  per  la  gravità 
dello  stile ,  non  elegante ,  ma 
pieno  di  maestà  e  dì  forza  , 
per   le    prùfoiiide   giustissinie 
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cognizìpnf  y  ond'  è  sparsa ,  wie- 
jrita  cereamente  di  annoverar- 
si tra  le  migliori  ,  che  abbia 
l' Italia  ;    ed    ha    in  oltre  il 

f pregio,  che  in  es^a,  oltre  i 
atti  delIaRepublica,  vfggon- 
si  anche  riferite  destramente 
le  altre  cose  generali  d'Italia, 
senza  che  V  autore  sembri 
jonai  deviare  dal  principale  suo 
scopo.  V.  Una  bella  Orazion 
funebre  in  lode  de'  morti  nel- 
la famosa  battaglia  de*  Cur- 
zolari  nel  1571  ,  stampata  in 
Venezia  nell'anno  dopo.  La- 
sciò pure  il  Varuta  una  ric- 
ca biblioteca  «  di  cui  il  San- 
fovmo  parla  ,  come  di  una 
delle  più  copiose ,  che  allora 
fossero  in   Venezia  . 

MÌ.PARUTA  (Filippo), 
nobile  Palermitano  ,  segreta- 
rio del  senato  della  sua  pa- 
tria ,  ed  in  essa  morto  nel 
1629  ,  si  rendette  celebre  per 
le  suo  laboriose  ed  immense 
ricerche  intorno  le  antichità 
della  Sicijia.  Diede  alla  lu- 
ce la  parte  prima  àelU  Sut- 
Ita  defcrìtta  con  M^dagììe^  Pa- 
lermo 1^12  in  f.  ,  la  quale 
poi  ,  accresciuta  per  opera  di 
Leonardo  J^ojl'mi  ,  venne  ri- 
stampata in  Roma  nel  1^549, 
indi  a  Lione  nel  165^7;  ma 
quella  di  Roma  è  la  più  sti^ 
mata  dopo  quella  di  Pcìler- 
mo.  Ne  jpublicò  poscia  r/:f/- 
vèrcampio  nel  17  ij  un'  edi- 
zione latina  in  3  voi.  in  f.  , 
che    faano    parte  de|Ja  gran 
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collezione  delle  ^ntkhhà  d"* 
Italia  data  dal  Grevìa  e  dal 
Burmanno  ,  Leydtn  172 >  ed 
^ntii  seguenti  voi.  45  in  f. 

LPAS  (Manasse  de)  mar- 
chese di    Feuqunriss  ,    d'  una 
delle  piti  antiche  famiglie  dell^ 
Artesia ,    nacque    a    Saumur 
nel  1590,  e  nascendo  si  tro- 
vò essere  V  unico    di  sua  ca- 
sa -  Suo  padre  »    Francesco    de 
Vas  y    ciambellano    di  Enrico 
IV, era  s  ato  ucciso  nella  bat- 
taglia d' Ivri.  Questo  monar- 
ca ,  commosso  dalla  conside- 
razione de'  servigi ,   che  ave- 
va ricevuti  da  una  casa ,  che 
allora  sembrava  estinta  9  nelP 
udire  la    morte   del   predetto 
Francifcoj  disse:  ì^entre-faira ^ 
grìs  (  suo  solito  intercalare  di 
etplamazione  ),  me  ne  dispia^ 
ce  molto .  La  razza  era  buon  a  m 
^on  ve    w'  ha   egli  più  ?   Gli 
venne  risposto   :    la  vedova  i 
incinta  (  era  questa  Maddala- 
na  de  la  Fayette  )  ,*.  Do  adun-- 
que  (  ripigliò    Enrico    iv  )  al 
ventre  pregnante    la  Jluffa  pen- 
fione  j  che  cojìui  aveva  .  I  fra- 
telli di  Francesco  Pas  aveva- 
no perduta  la  vita  pel  mede- 
simo   monarca  .    Il    giovane 
Feuquieres  ,   unico    ramoollo 
della  sua  famiglia,    s'  incam- 
minò per  la    carriera  m  tita- 
re  in  età  di  soli    13  anni,  e 
passando    di    grado    in  grado 
salì  sino    all^    cariche    di  te- 
nente-generale   e    di  generale 
di  armata*  Egli  fu^  che^  dia- 

ran- 


rante  l'assedio  della  Rocella, 
diresse  tutte    le    pratiche  per 
sorprendere  questa  città  ,  e  f u 
preso,  me»trè   stava  ricono- 
scendo il  sito,  per  cui  dove- 
vasi entrare .  Luigi  xrii  fece 
fare  considerevoli  offerte  pel 
di  lui  riscatto  ;    ma   i  ribelli 
le  ricusarono  tutte,  nella  spe- 
ranza che  un    tal  prigioniero 
salverebbe    la    vita    a  coloro 
del  lor  partito  ,    eh'  erano  in 
potere  dei    re  .    Durò  la  sua 
prigionìa  nove  mesi ,  nel  cor- 
so de*  quali  ei  contribuì  mol- 
to alla  resa  della  pia/za,  mer- 
cè i  maneggi   di   madama  de 
NoaiUei  madrigna  di  sua  mo- 
glie .  Dopo  la  morte  di  G«- 
Jiaxc-^dclfo  ,    venne   inviato 
ambasciatore   straordinario  in 
Alcmagna ,  a  fine  d'ivi  con- 
servale gli  alleati.  Si  distin- 
se colà  jl  suo  talento  con  quel- 
lo splendore ,    con    cui  erasi 
mostrato  il    suo   coraggio  al- 
la Rocella  .  Dopo  molti  sten- 
ti e    travagli  ,    formò    quelT 
importante  unione  degli  Sve- 
desi e  di  molti    principi  dell' 
impero  col  re  di  Francia ,  si 
vantaggiosa  alla    stes'^a  Fran- 
cia e  sì  utile  alla  libertà  dell' 
Europa.  Essendosi  ben  presto 
accesa  la  guerra  contro  la  Ca/a . 
d'jìulìrìa,  ebbVgli  né)  l^jjil 
con:ando  dell'esercito  France- 
se  unitamente  al  duca  di  Saffo- 
nìa-lVà'Var .  La  fatica  di  que- 
sta campagna   gli    cagionò  l' 
unica  malattia ,  eh'  egli  abbÌ4 
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avuto  in  vita  sua,  e  durante 
la  medesima ,  il  re  maniava 
a  tener  consiglio  alla  sponda 
del  di    lui    btto  •  Ristabilito 
che  fu ,  continuò   a  segnalar- 
si. Assediò  nel  1Ó319  Thion- 
ville  con  un  picciol  corpo  di 
truppa  :  Piccolomtni   lo  attac- 
cò con  un'  armata  superiore , 
e  non  potè  vincerlo ,   se  noft 
allorché  ii  sangue ,  che  usci* 
va  in  copia  dalie  sue  ferite  ^ 
lo  fece  cader  esinanito  tra  le 
mani  de'  nemici  •  Il  di  lui  ri- 
scarto costò  al  re  ii  general? 
Ekenfort^  due  colonnelli  e  18 
mila  scudi .    Ma    già   le  sue 
ferite  Io  avevano    ridotto  ad 
uno  stato  di  moribondo, e  di 
fatti  egli  spirò  in  Thionville 
ntl  dì  14  ,marzo  1Ò40  di  50 
anni  .    I    cortigiani    avevano 
osato    biasimare    un    uomo , 
che  si   era    segnalato  col  più 
grande    coraggio  »  Ma  Luigi 
-^in  disse  a'di  lui  figli  :  M^^- 
date  a  dite  a  vojìro  fadre ,  che 
io  fono  foddisfattijjimo    dell0 
fua  condotta ,  e  eh*  egli  ha  fat- 
to davanti  Thionville  tutto  ciòp 
che  poteva  fare  un  uom  d^  ono-- 
re .  Disse  in   un'  altra   occa- 
sione ,    parlando    dell^  poche 
sostanza ,  che  Pas   aVeya  fa- 
sciate ;    il   povero    Feuqi^iiere^ 
penfava  pia  a  far   la  guerra  p 
che  ad  accomodare    la  fua,  ca^ 
fa  -    Le   sue   Negoziazimì   di 
Germania  negli  anni  i^jj  e 
10^4  sono    state    publicate  ^ 
Parigi  1753  in  3  voL  .io    jz. 
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II.PAS  (Isacco  de),  rxiar- 
chese  de  Feuquieres ,  figlio  pri- 
moeenuo  del  precedente,  té- 
tieute-generale  dei  te  e  go. 
vernatore  '  di  Verdun  ,  morì 
ambasciatore  straordinario  ia 
Ispàgna  nell'anno  1688.  Era 
stato  viceré  nelP  America  ed 
amba^eiaiore  in  Isvezia ,  ove 
dimorò  dieci  anni ,  ed  ove 
diede  prove  non  solamente 
della  sua  saggia  conciotta  co- 
me ambasciatore,  ma  ancora 
del  suo  coraggio  come  capi-» 
tano  » 

IIL  PAS  (Antonio  de), 
marchese  de  Feuquìeres ^fi^Yio 
primogenito  ^ìfaicoy  comin- 
ciò a    segnalarsi    in    Alema- 
gna  nel  1688.  Partì  da  HeU 
bron  alla  testa    di    mille  ca« 
valli  ,  percorse  uà  vastissimo 
paese  ,    battè    molte    partite 
assai  considerevoli)  valicò fiu^ 
mi ,  scansò  imboscate ,  riscos-^ 
se  contribuzioni,    e  dopo  35 
giorni  di  scorrerie  ritornò  tri^ 
onfance    al    luogo  ,    ond'  era 
partito  •  Voi    avete   arrifchiato 
inolio ,  dissegli  un  suo  amico: 
non  tanto  quanto  fi  è  creduto  f 
rispose  il    modero   Feuquie- 
tes  :  Vi  era  deWignorantta  af* 
sai ,  come  ve  n'è  tuttavia  ^aU 
lorchè  ebbe  princìpio  la  guerra*. 
,i  nemici    erano   /paventati  ^   e 
mi  credevano  pia  forte  di  quel- 
io  che  io  foffi .    Questa  cam- 
pagna gli  profittò  il  grado  di 
maresciallo  di  campo  nell'an- 
no dopo  •    Dalla    Germania 


passò  iti  ttalU  I  e  si  segnala 
alla  battaglia  di  StafFarda,  al- 
la presa  di  Susa   e   di  alcune 
altre  città    del    Piemonte  ,  e 
nelle  valli  di  Lucerna  coritra 
i  Barbetti .  Nominato  tenen- 
te-generale   nel    i6g^  ,  servi 
in  tale  qualità  sino    alla  pa- 
ce ,  e   morì    nel   27  gennap 
171 1  di  63  anni .  Dodici  ore 
prima  di  spirare  scrisse  zLuì- 
gì    XIV    una    lettera  piena  di 
rassegnazione  e  di  sensibilità, 
nella  quale  implorava  la  bon- 
tà del  re  in  favore  d'un  suo 
figlio    unico  ,    che  non  aveva 
niuna  colpa  nelle  fue  di/grazie^  • 
e  nato  d^  un  [angue  ^  che  sem- 
pre aveva  fervito  bene  S*M.  Il 
monarca,  commdsso  da  que- 
sta lettera,    accordò  al  figlio 
le  pensioni  del  padre.  Il  mar- 
chese   de    Feuquieres  era   un 
eccellente    uffiziale ,   e   cono* 
sceva  la  guerra    per   principi 
e  per  esperienza  ;    ma  il  suo 
animo  non  era  meno  stizzo- 
so, di  quello  che   fosse   illii^ 
minato,  jlrìflarco^  e  talvolta 
Zoilo  de' suoi  generali,  lagna- 
vasi  di  tutti  ,    e*  tutti  lagna- 
vansi  di  lui.  Soleva  dirsi, eh' 
egli  era  il  pia ,  bravo  uomo  del  f 
Europa  ^perchè  dormiva  inmez- 
tLo  a  cento    mila  fuoi  nemici  • 
Non  essendo  stata   ricompen- 
sata la  sua  abilità   col  basto- 
ne di  maresciallo^!  Francia, 
impiegò  troppo    contro  colo- 
ro ,  che  servivano    lo  stato , 
le  cognizioni^   che  sarebbero 
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state  utilissime,  se  avesse  a- 
vuto  r  ingegno   così  arrende- 
vole e  conciliatore  ,  cQfne  ^- 
vealo    penetrante  ,    applicato 
ed  ardito  (  Ved,  catinat  )  • 
Vi  sonp  di  lui  delle  Memorie 
in  4" ,  e  qt^ttro  voi,  i|i  12  • 
Queste    in    sostanza    soijo  la 
lista  de' generali  Francesi  de} 
regno  di  Lmgi  xiv.  L'autore 
altera  alcune  vplte  i  fatti  e  1« 
circostapze,  per  aver  il  piacere 
di  censurare  t  Toltone  questo 
difetto  ,    si    possono  mettere 
tali  Memorie  nel   nunjero  de* 
jnigliori  libri,  che  sieno com- 
parsi ,  specialmente   ip  Fran- 
cia, circa  r^rie  miHtare,L^ 
fhiareiza  dello    Stile^   la  va- 
rietà de' fatti  ,  la  libertà  dei- 
le  riflessioni  ,  la  fedeltà  de' 
ritratti ,  sì   de'  ministri    dell^ 
guerra.,  che    de'  generali,  la 
sagacità ,  colla  quale  sviluppa 
le  cagióni  dj^yerse  di  tutti  gli 
eventi  funiesti  della  guerra  del 
1701:  tutto  ci^  reride  quest* 
opera  degna  d^esser  letta ,  non 
solamente    da'  guerrieri ,   ma 
a9che  dai  buoni  cittadini .  Si 
scorge ,  eh'  ei  richiedeva   dai 
generali,  non  solo  grandi  ta- 
lenti ,  pia  altresì  vaste  cogni- 
zioni .    Crede/i  /or/e  ,  vd  ice  va 
egli ,  r/5j?  per  faper  il  nome  di 
atc*m$    villaggi   d^  un    paefe  , 
fiafi  capace  di  fondurv't  unar* 
maiaì  Sovente  seppe    indovi- 
nare la   riuscita   d'  una  cam^ 
pagna.  La  sorpresa  di  Gand, 
§eguUa  pel  1798, fu  geper^l- 


mente  applaudita,  Quefla  non 
vai  niente  y  diis' es^h  yjt  (Comin- 
cia la  campagna  dove  ft  dovreb- 
be terminare  •    In  effetto  ,  ri- . 
(Hìiedendo  questa  piazza    una 
grossa  guernigione,  fu  cagio- 
ne, che    i   Francesi   non  po- 
tessero proseguire  avanti  •  Lou- 
vois  faceva  gran  conto  de'di  luì 
consigli ,  nja  non  ne  profittò 
sempre,  a  motivp  di  una  serie  di 
contraddizioni  ,    che  i  tnini- 
stri  ,  i  quali  si  credono  i  pia 
dispotici   ,  hanno  talvolta  da 
provare .  Disse  questi  un  gior- 
no   a   Feuquieres  :  ~    JT^  io 
non  ho  fatto  eseguire  ciò  ,    eie 
w  mi  corifigliafte ,  non  ne  fo- 
no flirto   il    padrone  .    Credete 
voi ,  che  mi    (ìa  facile   il  fare 
tutto    quello  ,    che  vorrei  i  II 
Marchese  di  Feuquieres  ebbe 
da  Maria  de  Mouchy-Hocquìn' 
court  un  figlio  ed  una  figlia. 

IV.  PAS  (  Riccardo, i/^i, 

PACEO  * 

V.  PAS  (  Crispino  de  )  / 
celebre  incisore,  nato  in  Cq^ 
Ionia,  fu  discepolo  di  Come- 
hard  ,  e  si  rendette  degno  del 
suo  maestro  •  Il  re  di  Dani^ 
pi^fca  chiamollo  alla  suacor^ 
te  ,  ove  diniorò  egli  sino  al^ 
I^  su?i  rriorte  ,  accaduta  ver^ 
so  il  principio  del  xyii  se- 
polo  .  Vi  è  di  lui  un  gran 
punsero  di  Rami  incisi.  Inta- 
gliò tutte  le  storie  della  Bib- 
bia ed  una  parte  de'  racconti 
della  favola  (  Fed.  pluvi- 
K^t  )  •  I^e  sue  figlie  M^dda- 
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iena  e  BuibatM  parteciparono 
dell'  abilità  di  $uo  padre  nel 
bulino  9  e  se  ne  servirono  con 
distinzione  .  Lo  stesso  fecero 
due  altri  incisori  d-Ua  mede- 
sima fiamiglia,' appellati.  Tu- 
lio. Simofìf  ,  r  altro  Cri/pino 
©E  PAS  ,  detto  il  giovine .  . 

PASCAL,  f>i.  PASCHAL. 

PASCAL  (  Biagio  ),  na- 

to  a  Clermont  neir  Alvernia 
ii.l9  g'ut^no  1Ó23  da  un  pre- 
sidente deDa  corte  de' sussidi ),, 
nomina^-o  all'  intendenza  dì 
Rouen  nel  1^40  ,  fu  un  uo- 
mo glande  sin  dalla  sua  in- 
fanzia .  Ebbe  per  mac^stro  il 
proprio  genitore  ;  questi  si  ri- 
tirò di  buon'  ora  a  Parigi  , 
per  es«;ere  a  portata  di  orna- 
re l' intelletto  di  suo  figlio  di 
tutte  le  .cognizioni ,  delle  qua- 
li sembrava  avido  .  Una  sin- 
golare attrattiva  ebbero  per' 
lui  le  tnateniàticl^e  /  ma  suo 
padr^  ebbe  cura  di  occultar- 
gliene i  principi,  per  timore, 
che  queste  gli  facessero  per- 
der l'amore  allo  studio ^dellè 
lingue  •  il  giovine  Pascal  , 
sentetidosi  angustiare  nel  suo 
genio  per  la  geometria  ,  iion 
lece  che  Siccendersi  di  più  arden- 
te ansietà  d' ir^pararla .  Su  la 
semplice  definizione  di  questa' 
scienza  gìume  ,  per  quanto 
diccsi  )  air  intento^  d' indovi- 
nare, thercè  la  sola  forza  d' 
un  ingegno  penetrante  ,  sino 
alla  32  prop»o$izione  di  Eucli- 
de* Suo  padre  ,  cèdendo  alla 


violenta  naturai  inclinazione 
del  figlio,  gli  confilò  gli  e- 
lementi  dei  geometra  greco  . 
S*  impossessò  così  bene  il  gio- 
vine matemstico  di  tutte  le 
diffi-olta  d?lia  geometria , che 
in  e;à  di  16  anni  pabllcò  un 
J*rat:ato  del'e  Sezioni  Coniche, 
Crciieva  Camjìy  ,  che  questo 
Trattato  fosse  stato  preso  in 
quello  d'  un  geometra  appel- 
lato des  Arj^uef  ,  né  volle 
giammai  convenire  ,che  fossi 
di  Pascal  il  figlio  j  ma  pre- 
tendeva ,  che  il  di  lui  padre 
volesse  attribuirgliene  l'onore. 
Dalla  geo!Tietria  l'illustre  let- 
terato passò  colla  stessa  faci- 
lità alle  altre  pirti  della  mtr- 
tematicaj*  ma  una  sì  grande 
applicazione  diede  qualche  scos- 
sa alla  di  lui  salute  sin  dall' 
età  di  18  anni  .  Appena  a- 
veaiie  egli  19  ,  che  .inventò 
una  Macchina  di  Aritmètica 
singolare  ,  merco  della  quale 
non  solamente  facevansi  tutte 
le  sorte  di  calcoli  senza  penna 
e  senza  gettoni  o  segni  ,  ma 
di  piìi  senza  sapere  V  aritme- 
tica .  E'  un  peccato ,  che  que- 
sta macchina  sia  d^  cin  volu- 
me un  poco  imbarazzante  % 
onde  incomodo  diviene  il  di 
lei  usoj  ma,  essendo  compa- 
sta di  molte  ruote  ed  altri 
pezzi,  non  poteva  riuscire  al- 
trimenti .  Nuovi  successi  gli 
meritarono  gli*  elogi  de*  dotti. 
Toricelli  aveva  fatte  delle  spe- 
rienze  sul  vuoto  ^    Pafcal  le 

▼ide 


MS 


itft 


vide  e  V  eseguì  nelPetà»  di  23 
anni.  Fu  uno  de' prismi,!  qua- 
li    prova'^sero    cniaramente  , 
che  gli  effetti ,  sin  allora  at- 
tribuiti afi'  orrore  del  vuoto, 
fossero  cagionati  dalla  grav^ità 
deli'  aria  .    Scoperse  ,   alcuni 
anni  dopo  ,  in  mezzo  a'  vivi 
dolori  d'un  male  di  denti, la 
soluzione    del   problema  pro- 
posto dal  P.    Merfeme  ,  alla 
quale  era    rimasta   arensta  la 
penetrazione  di  tutt'i  eeome-*' 
tri  .  Tratravasi  in  questo  pro- 
blema di  dete  minare  la  lioej^ 
curva^che  viene  descritta  nel- 
1'  aria  dal  chiodo  d'  una  ruo- 
ta, quando  essa  riv^olgesi  cpl 
suo     movimento     ordiùario  « 
Tutt'  i    provetti    matematici 
deir  Europa  furono  sfidati  da 
questo  giovine  ,   il  quale  de- 
positò 4Q  doppie   per   premio 
di  colui,  che  ritroverebbe    la 
soluzione  del  problema  ;  nja, 
ninno  essendovi  riuscito  ,  ma- 
nifestò egli  al  publicQ  la  sua 
sotto    ri   nome    di  A....d^ 
Etrenvìlle  y  Parigi  1649  in  4°, 
Inventò  altresì ,  come  si  sa  , 
il  Carretto  da  una  ruota  >  ed 
il  Pennato  o  sia  martello    ta^. 
gliente  da  una  parte:  due  mac- 
chine molto  comuni  e  di   uri 
uso  coiltinuo.Le  scienze  pro-> 
fané  noi  frastornarono  già  daU 
la   grande    scienza   della  reli^ 
gione  .    Es^ndosi   trovato    a 
Kouen,  ove  suo  padre  aveva, 
h  carica  d'  intendente  ,  fece 
ravvedere   da'  suoi    errori  un 


filosofo ,  e  r  illuminò"  circa,  il 
precipizio,  che  aveva  sotto  ì 
suoi  piedi ,  Divenendo  di  gior- 
no   in   giorno   pi  il   tenera   la 
sua  pietà,  si    ritirò  à  Porto- 
Reale- de' Campi,  e  si  consecrò 
in  questo  ritiro  allo  studio  della 
sacra  scrittura.  I  solitari  che 
dimoravano  in  questo  deserto, 
'erano  allora  nell*  ardore  delle 
loro  dispute  co'  Gesù  fi  :  essi 
cercavano  tutte  le  vie  di  ren- 
dere questi  Padri  odiosi  .  Pa-^ 
scal  fece  di  plii  agli  occhi  de* 
Francesi  :  li  fendette  ridicoli  • 
Le  sue  dieciotto    Lettere    Pro* 
venzali  j  scrittoi  ih  «no  stile  J|^ 
di  cui  sin  allora  tion   avease* 
ne  alcuna   idea   in    Francia  y 
comparvero   tutte    in    4°  >  1? 
una  dopo    V  altra    dal    mes9 
di  gennajo  t6^6  sino  al  me-» 
se  di  marzo    deir  anno    suj-^ 
seguente  .  Sono  esse   un  mi- 
sto   di    fina     buffoneria  ,     di 
robusta  elqcjuetiza ,    del    sale 
di  Molière   e  della    dialettica 
di  Bossttet  •  Riguafdavale  Bor- 
leau  come  l'  opera  piìl  perfet- 
ta, che  si  avesse  in  prosa  nel- 
la lingua  francése  ^  e  diceva-- 
lo  anzi    ai  medeb'imi    Gesui- 
•   =;  -Un    giorno     (    dice 
M2^ì^  de    Sevì^ni    in    un«. 
sua  lettera  )  si  parlò  delle 
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opere  degli  antichi  e  de* 
inoderni  ,  Despteaust  sostati- 
ne  gli  antichi ,  ad  eccezio- 
ne di  un  solo ,  che  ,  secon- 
do il  suo  gusto-,  supera  e  i 
vecchi  e'  f  nuovi  «  Un  Ge- 
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9)  saka  I  che  accoinpdgnava 
>,  il  P,  Bourdaloue  ,  e  ipbe  fa- 
>,  ceva  il  saccente,  gii  di- 
j,  mandò,  qu^l  era  dunqua 
„  questo  libro  si  distinto  nel- 
^,  la  di  lui  rnente?  £i  noii 
j^  volle  noqiin^rlo .  Corbinellì 
,1  dissegli  :  Sign9fe  ^  h  vi 
jf  scongiuro  a  dirmelo  y  affinchè 
y,  io  //?  /^<^f  tf  tutt0>  Ig  notte  p 
y^  Gli  rispose  De$preaupc  ri- 
„  dendo  :  Af>  %  Sigiiore  voi  F 
I,  avete  letto  pia  /T  una  volta\ 
,,  ne  sono  certo  ^  Ripigliò  ii 
9,  Gesuita ,  e  pressò  DespreauK 
9,  a  nominargli  questo  autore 
P^  si  meraviglioso ,  con  un* 
^  aria  disdegnosa ,  anzi'  Risru 
yy  amaro;  Despreaux 01  ò^ì^- 
^  se  ,  Padre  mio  ,  non  mi 
j,  pressate  ulteriormente*  II Pa- 
^,  dre  continuava  :  finalmen- 
I,  te  Despreau^c ,  prendendolo 
„  per  un  braccio ,  e  strignen- 
„  doglielo  ben  forte,  gli  dis- 
„  se  :  Pifdre  mio  ,  vpì  lo  vo- 
^,  lète  sapere  i  eh  iene ,  questi 
„  tf  PASCAL.  Capotta y  PA- 
„  scAL ,  disse  il  Padre  tutto 
5,  meravigliata  :  pa$C4l  * 
^  bellg  quanto  puh  esserlo  t  il 
„  falso .  p:  Il  falso  \  disse 
,,  Despreaux ,  il  falso  J  Sap- 
:^,  p/Wtf  «^A'  e^//  è  altrettan:o 
,,  i?fro,  quanto  i  inii(ìf2Ìta(}}le  : 
^  4>r^  i  stato  tradotto  in  tre 
^,  lingue  ni  •  Il  P.  Bouhours , 
discorrendo  col  medesimo  De- 
spreaux  intorno  la  difficoltà  di 
iscriver  bene  in  francese,  an- 
icli^vagli  ijiominan^o  cplpro  tr» 
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gli  sjirrittori  di  qjiella  nazióne,' 
che  riguardava  comé^..f  mo- 
delli per  la  purità  della  lin-- 
gua  .  Desp'eaux  rigetta  vali 
tutti,  come  tanti  cattivi  mo- 
delli .  Qual  è  dunque  ,  secondo 
voiy  lo  scrittore  perfetto?  disse-^ 
gli  il  gesuita,  chi  leggeremo 
noi  ì  "^  Padre  mio  ,  ripiglia 
Boileau  ,  leggiamo  le  Lettere 
provinciali ,  e  credete  a  me  y 
non  leggiamo  altro  li  irò  .  .  # 
Motteggiando  un  giorno  uti 
altro  gesuita  davanti  lo  stes- 
so poeta  in  proposito  di  Pa^ 
scaly  ed  intorno  il  travaglio 
delle  mani  de'  di  lui  confra- 
telli ;  Pafcat ,  dlcevagli ,  fi 
occupa  a  Porto-reale  a  far  de- 
gli  zoccoli.  — *  Non  so  ,  rispo- 
se il  satirico ,  con  pia  verità 
chie  finezza,  se  Pascal  lavori 
di  /carpe  ;  ma  so  bene  ,  che 
colle  sue  Provinciali  vi  ha  da^ 
ta  una  buona  botta  (  valen* 
dosi  dell*  equivoca  ^joce.  Iran^- 
cese  botte  ,  che  significando 
anche  stivale  y  ha  rapporto  al 
mestiere  di  calzolaio  ).  In* 
terrogi^ito  Bossuet ,  quale  di 
tutte  le  opere  scritte  in  fran- 
cese anserebbe  meglio  di  aver 
fatta  ,  rispose  ,  per  quello  y 
che  pretende  Voltaire  :  Le  Pro* 
vìnciali.  In  effetto  i  contem- 
poranei di  Pascal  videro  ift 
esse  i$n  genere  di  eloquenza, 
che  loro  era  ignoto.  Non  vi 
è  forse  nelle  medesime  nep- 
pure una  parola ,  che  dopo  lo 
spazio  di  i/|.fi  anijii   si  $ia  ri** 
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sentita  del  cambiamento  >  che 
sovente  altera  le  lingue  vive. 
Fa  mestieri  riportare  a  que- 
ste lettere ,  dice  V  autore  del 
Secolo  di  Luigi  XIV,  l'epoca 
delia  fissazione  della  lingua  • 
Se  si  '  consideri  quest^  opera 
dal  lato  delle  cose  che  con* 
tiene,  in  essa  destram  nte  si 
attribuiscono  a  tutta  la  So- 
cietà le  opinioni  stravaganti 
di  alcuni  gesuiti  fiamminghi 
e  spagnuoli .  Si  sarebbero  for- 
se ugualmente  disotterrate  al- 
trove ;  ma  i  soli  Gesuiti  vo- 
Itvansi  prendere  di  mira  • 
Questi  Padri ,  non  avendo  al- 
lora quasi  alcun  buono  scrit- 
tore y  non  poterono  cancellare 
r obbrobrio,  di  cui  li  coper- 
se Pescai  ;  ma  accadde  ad  es- 
si nelle  loro  contese  presso  a 
poco  la  stessa  cosa,  che  al 
cardinal  MazMrhi.  I  Blots  e 
i  Marìgnis  aveano  fatto  ride- 
re tutta  la  Francia  a  dt  lui 
spese  j  ed  egK  fu.  il  padrone 
della  Francia  4  I  Gesuiti  eb- 
bero il  credito  di  far  fulmi-' 
nare  le  Provinciali  dalla  po- 
testà ecclesiastica  e  dalla  po- 
testà civile.  Il  papa,  il  con. 
siglip  di  stato ,  i  parlamenti, 
ì  vescovi  le  condannarono  co* 
me  un  libello  infamatorio  , 
ma  tutti  questi  anatemi  non 
servirono ,  che  a  divulgarle 
maggiormente.  I  Giansenisti 
vi  trovavano  i  vantaggi  d^un 
trattato  teologico  elevaghez/- 
ze  d'  una  commedia ,  perchè 
Tom^XX. 


in  realtà  era  tale  j  secondo 
Racine ,  con  quésta  differen- 
za ,  che  i  drammatici  ordina- 
ri prendono  i  loro  personaggi 
nel  mondo,  e  che  Pascal  a- 
veva  scelti  i  suoi  persona^.^gi 
ne' conventi  e  nella  Sorbona. 
Intanto  Pascal  andava  deca- 
dendo ogni  giorno  /  la  sua 
salute  indeboliva^ ,  ed.  il  suo 
cervello  pure  partecipava  d* 
una  tale  debolezza.  Credeva 
sempre  di  vedere  un  abisso 
al  suo  lato  sinistro.,  e  vi  fa- 
ceva porre  una  sedia  per  as« 
sicurarsi.  I  suoi  amici^  il  suo 
confessore,  il  suo  direttore  a- 
vevano  un  bel  calmare  i  suoi 
timori  ;  egli  tranquillizzavasi 
per  un  momento  ,  e  ristante 
dopo  scavava  di  nuovo  il  pre- 
ci pi  aìo.Ecco  in  qual  occasio- 
ne ebbe  per  la  prima  volta 
questa  visione  singoiare  .  I 
medici  spaventati  dallo  stato 
di  somma  debolezza  >  in  ^ui 
trovavasi ,  1'  avevaao   consi- 

Sliato  a  sostituire  l'esercizio 
el  passeggio  alle  labor^se 
meditazioni  del  gabinetto  . 
Un  giorno  del  mese  di  otto-, 
bre  1654  >  essendosi  pprtatoa 
passeggiare ,  secondo  il  suo 
costume,  al  ponte  di  Neuilly 
in  una  carrozza  a  quattro  ca- 
valli, i  due  primi  si  posero 
in  ardenza  e  scossero  il  freno 
in  un  l'JJOgo.  appunto,  ove, 
non  v'  era  parapetto  ,  e  s^ 
precipitarono  nella  Senna  * 
Fortunatamente  la  prima  scos'' 
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sji   ruppe  i  tìranti,  rfie  gU 
attaccav.anp  al  trenp  di   die- 
tro,  e  la  carrozza  «   Jermò 
sull'orlo  dei  precipizio .   Ma 
^  agevol  j:o?a    il  6§ufar5i    W 
commozione ,  c)ie  dovette  pro- 
,dur5i   nella  fragile  e  Ijiiiguen. 
te  macchina  dì  P«Af  •  P^rìf 
egli  piolta  f?tica  a  riaversi  d* 
un  lungo  s^eninjeiito,  Usuo 
cervello   ne  rimase   talmente 
sconcertato,   che    il   solo  ri- 
cordarsi di  quest'accidente  gli 
cagionavii  Jin  continuo  t^rba- 
xnento  ,  sopratpjtto  pelle  su? 
rieiKe  e  nelle  sue  estenuawo- 
iii ,  Si  attribuì  allo  stesso  aio- 
tivo  una  speijiedi  yi^oiieodi 
«stasi, 9h'egli  ebbepoco  teti»- 
-podopo,   e  di   cui  conservò 
U  memoria  nel    restante    d| 
sua   vita    in  una  carta ,  che 
portava  setnpre  indosso  jra  1» 
stoffa  f  la  fo4f ra  ^el  suo  a- 
J)itò.    Arcuili    gesuiti    hanno 
fivdta  l^  bassezza,  di   rmtac-- 
jciare  con  jicrin|oma ,  ^  Vasc»t 
Io  sconcerto  de' suoi  organi  , 
Secondo  il  dizion^tia  fle  Lt- 

ti  Gianseàfif ,  <l9?s«  f/?  «"» 
1ppocon4ri*co,  un  feryelh  vttl- 
JfU',  ^gualmeore  phe   ut» 
fuore  fitcfiratOf  M»  perchè  dj^r 
tanw  peso  a  questa  malatti^ 
TÈssa  non  è  C  4ise  m  uoin  di 
spirito  )  né  piò  SQfFeudente, 
né  pih  umiliante  dplla  febbre 
e  dell' ewi^rania.  §e  il  gran 
TPW   n'è  stato  Stjafcato  » 
questi  é  Sansone ,  che    perde 
^  iua  fo«?a.  J^egl^  ^^^ 


^nai  ili  sua  vita  egli  trovava 
si  a  jutje  1?  preghiere   solite 
farsi  in  certi    giorni   dopo  i 
Divini   p/fizj  #    d%' Francesi 
appellate  ^$"*/«m  «  yisjtava  tut- 
te le  «chiese,  dove  si  espone- 
vano reliquie  ;  ?4  ayeva   ut» 
;ilman^cco  spirituale,   che   r 
istruivi^  di  tntt'J  Juogh  ,  ov_ 
etano  divozioni  particoUri .  Si 
disse  in  ^ue^ta  occasione, che 
fa  religione  rfn^eya  f  ^^f^"^' 
spiriti  capaci  //»  cose  pieciole  , 
ed  $  piccioli  spìriti  f  opaci  dì  co^ 
se  grandi ,   Ternr»inb  Pascal  l 
suoi    giorni   in   Parigi  li»  9 
jigosto  i66z  di  39  anni  (yed» 
DOMAT  ).  Oltre  le  opere, di 
pui  abbiamp  parlato ,  si  han- 
po  di  lui  ;    I.    Var;    Pensier$ 
rnoralit  dngmiftici  ypttlemict  ^ 
ftscetici  fopra  la  religione  i9c,y 
raccpltj  e  d,i»ti  al  publico  do- 
po la  sua  morte ,  Anjsterdam 

1588  in  n-  Se  p'é  P»»  ^»"» 
pn'  altra    edizione   all'  Haia 

17^3  pure  in  II ,  aggj>"«vi 
jdcune  4iss9rtazioni  e  U  f^u» 
dell'autore,  scritta   da   Mad. 
pubertà  ]PA$cal  ,    vedova  di 
TLORiMO  Pfriery  di  Ipi  sorel- 
la. Que?ti   pensieri   sono    u 
^utto"4i  varie  riflessioni ,  eh 
pgli  avfva  fatte   §ul   j:ristia- 
nesimp .  L'  elo(jnente  autore 
^veva    destinati     gli    ultimi 
^nni  dejlji  sua  vija  a  medita- 
re sulla  religione  ,  ed  a  tra- 
vagliare  per    la    difesa  dell» 
medesima  contro    gli'  atei,  i 
Jibertjni  e  gli  ebrei  .  Le  sue 


Infermità  gì'  impediremo'  il 
compiere  quest'  opera  ,  e  rnon 
ne  restarono  che  alcuni  fram« 
nienti  ,  scritti  senza  veruna 
iponnessione  e  verun  ordine  ^ 
Sono  appunto  questi  fram nien- 
ti ,  che  «ono  -stati  .<!ati  al  jpu- 
blìco,  ed  in  ^questi  preziosi 
avanzi  d'  ,un  grand'  ^omo  si 
riceinosce  quella  forza,  .quella 
sublimità  d'  ingegno  ,  quella 
precisione ,  che  lo  /lisringue- 
vano ..  Quest'  opera  è  stata  at- 
taccata da  Voltaire»  Non  con- 
tento d'aver  trattato  IVautore 
da    MUantropo  fublime    e  da 
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^trtucjo  pazTjo  ,  ha  depresso 
molto  il  di  lui  libro.  Si  <:on- 
viene  generalmente  ,  che  que- 
sto celebre  poeta  ha  torto  in 
tutto  cib,  che  riguarda  Ure- 
ligione  ..;  ma  talvolta  Jia  ra- 
gione in  alcune  discussioni  di 
letteratura.  Pascal  ^i  jè  ingan- 
nato ^  per  esempio  ^  avanzan- 
dosi a  dire  ,  che  ^,  la  Poesia 
non  aveva  oggetto  iìsso  „  ^ 
Questo  genio  sublime  ,  che 
sapei^a  tnolte  cose  ^  e  le  sa- 
peva bene ,  non  s'  .intendeva 
che  medìocrissimamente  di 
bellezze  poetiche.  Perchè  par- 
lare di  cib  che  pon  s' inten- 
de? Cosi  diceva  Voltaire ^P 4- 
fcal ,  ed  avrebbe  dovuto  dirlo 
a  se  jmedesimo  in  mojite  cir- 
costanze: il  publico  avrebbe 
desiderato  ,  che  quest^  uomo 
distinto  per  fanti  talenti  ,  si 
fosse  ristretto  a  quelli ,  eh'  e- 
jrano  lui  proprj ,  senza  esten-* 


dere  la  sua  critica  sopra  og- 
getti rispettabili  vchs  non  so- 
no della  sfera  della  filosofia,  né 
di  quella  del  bello  spirito.  II. 
Un  Trattato  4^ìr  equilìbrio  de^^ 
liquori  ,  in  12.  III.  Alcuni 
Scritti  pe'  Curati  di  Parigi 
contro  1'  jipologia  dt^  Cafijli 
del  P.  Virot .  Le  edizioni  le 
più  ricercate  delle  Provinciali 
sono  :  quella ,  che  fu  impresa- 
'Sa  in  quattro  lingue  a  Colo- 
nia nel  1684  in  8?,  e  quelU 
in  12  in  francef^e  solamente^ 
senza  note,  impressa  in  Co- 
ionia nel  1657.  Viene  stima* 
ta  altresì  1'  edizione  di  Atn- 
sterdarn,  1749  in  4  voi. ini 2^ 
con  varie  note  di  {Vandrock{Vedt 
NICOLE  ) .  Le  OPERE  di  Bia- 
gio Pascal  sonò  state  raccol- 
te in  5  voi.  in  5*  alPHaia- 
presso  de  Tune  ed  a  Parigi 
presso  A^;^9« il  maggiore,  «779* 
Questa  edizione  delle  opera» 
di  Pj/ctf/  pub  essere  riguar- 
data come  la  prima  sino  al 
presente:  almeno  la  maggior 
parte  delle  sue  produzioni  non 
era  per  anche  stata  radunata 
in  ui>  corpp ,  ed  alcune  alfre-f 
sì .  erano  rimaste ririediie  •  Siam 
debitori  di  una  tal  collezione 
air  abate  Boffu  deiraccademiàt 
delle  sciente ,  e  Pafcai  meri- 
tava di  avei'e  un  tal  editore  • 
„  Quest'  uomo'  straordinario 
^,  <  di?' egli) ricevette  inpor*- 
^,  zione  c\x2L  dalla  natura  tut- 
,»  t'  i  doni  dell'  intelletto  • 
^  Geometra  del  prim' ordine. 
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,,  dialettico  profondo ,  scritto- 
5^  re  subliir>e  ed    eloquente  • 
j,  Se  si  considera  ,  che  in  u- 
„  na  vita  brevissima,  oppres- 
jj  so  da'  patimenti  quasi  coi^- 
„  tinui  ,  ha  inventato  la  JMac^ 
^y  china  aritmetica  ,    gli   Ele- 
5,  menti  del  calce  lo  cieile  Pro- 
„  babilità  ,  il  mietcdo  per  ri- 
„  solvere    i    problemi     della 
5,  Girella  ;  eh'  egU  ha    fissato 
5,  in  iMia  maniera  irrevocabi- 
„  le  tutte  le  opinion-i   ancora 
yy  fluttuanti  de' letterati   circa 
„  la  gravità  dell'aria;  eh'  e- 
„  gli  ha  scritto  una   delle  o- 
„  pere    le   piìi   perfette  ,  che 
3,  VI  sieno  nella  lingua    fran- 
„  cese  ;  che  ne'  suoi    Venjmi 
„  vi    s^ono   de'  pezzi    d'  una 
„  profondità  e  diun'eloquen- 
^^  za  impareggiabile  :  ognuno 
j,  sarà  portato  a  credere  ,  che 
„  presso  ni  un  popolo    in   al- 
„  cun  tempo  non  vi   è  stato  • 
„  il  più  gran  genio  . . .  Tut- 
j,  ti  coloro  ,  che  avevano  oc- 
^,  casione    di    trattarlo    nell' 
^,  ordinario  commercio   della 
„  vita  ,   riconoscevano   la  di 
3,  lui  superiorità  :  questa  ve- 
„  nivagli   perdonata  ,   perchè 
33  non  la  faceva  giammai  sen* 
3,  tir  egli  medesimo*  La  sua 
*  4, conversazione  istruiva,  sen^ 
3,  che  uno   se   n'accorgesse  3 
3J  ovvero   potesse    esserne  u- 
^,  miliato  .  Aveva    una  som- 
3,  ma    indulgenza    pe'  «lifetti 
3,  altrui  :  solamente  ,  per  una 
33  conseguenza  dciractenzioneji 


3,  che  aveva  df  reprimere    in 
3,  se  stesso  i  movimenti  dell' 
),  amor  proprio,   ne  avrebbe 
3,  sofferta   difficilmente    negli 
3,  altri    1'  espres*;ione    troppo 
„  manifesta.  Era  solito    dire 
3,  \fi  questo    proposito  ;    che 
„  ««  uom^  onesto    deve  evitare 
3,  di  nominar  se  stesso ,  che  la 
„  pietà  crtftiana  annienta  /'ro 
55  umano ,  e  che  la  civiltà  so^ 
„  ciale  lo  nasconde  e  lofopprU 
^3  me.  Sì  vede  dalle  sue  Let* 
5,  tere  provinciali   e  da  molte 
55  altre  opere,  ch'egli  erana- 
,5  to  con  un   gran    fondo    di 
55  giovialità  :    le  sue  medesi- 
5,  me  ìofermità  non  avevano 
55  potuto  arrivare    a   distrug^ 
35  gerlo  interamente.    Volen- 
,5  «eri    facevasi    le(:ite    nella 
3,  società  le  burle  dolci  ed  in- 
„  gegnose  5  che  noti  ofFendo- 
,5  no  alcuno,  e  che  risveglia- 
,5  no  il  latiguore    delle    con- 
35  versazioni  :    esse  però  ave- 
3,  vano  per    l'ordinario    uno 
,3  scopo  morale,.  Così ,  a  ca- 
35  gion  d'esempio,    bùrlavasi 
35  con  piacere    di  quegli    au- 
,5  tori,    che  dicono:    //   mio 
35  libro  3  il  mìo  coment^ ,  la  mia 
^;  storia^  Sarebbe  meglio  (ag- 
5,  giugneva    egli    scherzevol- 
35  ment«  ),  che  dicessero  :   il 
,5  nojhro  libro  ,  il  nojhrocomen^ 
3>  to  y  la  nojìra  storia  ;  polche 
35  ordinariamente  vi  entra  as^ 
33  ^ai  più  roba    d'  altrui    che 
35  della  loro  r:.  Di  quest'uo- 
mo insigne,  dotato   di    tante 
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vmìì  e  di  tante  cognizioni  , 
si  è  detto  da  alcuni,  che  por- 
tasse la  divozione  e  la  pietà 
sino  alla  si/perstixione ,  che 
temesse  ì  sortile^;,  che  pre- 
stasse fede  ai  talismani  &c.  . 
ma  non  sappiamo  ,  .  che  vi 
siano  prove  di  tali  difetti, se 
non  solamente  in  qualche  par- 
te dopo  che  già  gli  si  erano 
sconcertati  gli  prgarii  e  debi- 
litata la  mente,  comeabbiam 
riferito  •  Venne  anche  vocife- 
rato ,  che  negli  ultimi  giorni 
della  sua  malattia  detestasse 
le  sue  Lettere  Provinci  ah  e  si 
pentisse  d'  essere  stato  Gian- 
senista ;  ma  il  Baj^le  dimo- 
stra ,  che  queste  asserzioni 
non  hanno  fondamento  di  ve- 
rità .  Termineremo  il  di  lui 
articolo ,  aggiugnendo  qui  sot- 
to la  traduzione  de'vern  di 
M.  de  la  Harpe  destinati  pel 
ritratto  di  questo  .grand'  uo- 
mo: 

Dalla  naturaMfìrutto ,  e  delP 
infanzia 

Vero  prodigio  ,  il  creator  fuo 

fpirtto 
Ebbe  la  faenza    del  moto  e 

del  calcolo 
L  essenza  interrogò   di  Dioy 

de^li  uomini 
Faeeto  ed  eloquente  eglifep' 

fé  e[fere 
Di  trent^  anni  morì  •  jimmi" 

ra  ,  e  piangilo  • 

'      •*!.  PASCALI  OPASCHALI 

(  Giulio  Cesare  )  ,    fu  uno  di 
quegl' Italiani  ^  che    nel  seco^ 


lo  XV I  «t  lasciarono  tras  por- 
taire  dal  fanatismo ,  ed  udiro- 
no dal  proprio  paese, per  pò* 
ter  professare  con  libertà  i* 
religione  pretesa  riformala-  E- 
ra  m  concetto  di  buon  poec^ 
italiano  y  e  publicb  in  versi  i 
Salmi  di  Davide  ,  Ginevra 
1592  in  8^,  alla  qual  epoca 
contava  6$  anni  di  età .  la 
questa  edizionei  unì  pure  una 
raccolta  di  Rime  Spirituali  , 
ed  il  primo  canto  d*  un  poe- 
ma epi<;o ,  intitolato  PUr/tver-r 
/o. Si  pretende  da  alcuni, che 
questo  poema  consistesse  in 
^i  canti ,  e  fosse  già  termi- 
nato ,  contenendo  la  s'-oria 
dalla  creazione  del  Mondo 
sino  all'ingresso  degl'Israeli- 
ti nella  terra  di  Chanaan  ;  ma 
non  si  sa ,  che  abbia  mai  vc^ 
àiìi2L  la  luce.  Bayle  è  di  sen- 
timento ,  che  questo  Giulio 
Cesare-  Pafcali  non  sia  punto 
diverso  da  quello,  che  diede 
la  versione  italiana  delle  I- 
stitu7.ìoni  di  Calvino  ,  Gine- 
vra 1557  in  4"^  ,  e  la  dedicò 
a  Galeazzo  Ctfrjmo/o  marche- 
se di  Vico . 

**IL PASCALI,  appellato 
anche  pasquale  (Filippo  ), 
dotto  giureconsulto,  di  nobi- 
le famiglia  della  città  di  Co- 
senza ,  ci  è  noto  principal- 
mente per  un  trattata  singo- 
lare De  virièuf  Patria  pote/ìa- 
tis ,  impresso  la  prima  vo  ha 
in  Napoli  lòiS  in  f.  ^  indi 
ristampato  pii^^  volte  ia  Lio- 
N    3       /  ne,. 
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ne ,  in  Venezia  e^  altrove.Il 
sapere  e   l'integrità  dell'au- 
tore gli  merirarono  y  che ,  e- 
sercitat»  prima   ladevolmente 
la  carica  di  uditore  in  alcune 
città  di    provincia  ,    passasse 
poi  giudice  della   G.  C.  dell» 
Vicaria, indi  venisse  promos- 
so al  cospicua  grado  di  con- 
sigliere di  S.CHiara,  nel  qua- 
le mori  li  27  settembre  161^^ 
*—  Vi  fu  pure  uno  Scipione  VH" 
SCALI,  altra  nobile  Cosenti- 
no  9  it  quale  mandato  dal  pa-^ 
àie  Si   Napoli ,  acciocché  stu^ 
diasse  la  giureprudenza ,  e  sen- 
tendosi solamente  inclinato  al-^ 
le  belle-lettere,  per  poter  at- 
tendere a  queste  libera  mente^r 
se  ne  fuggì  a  Roma.  Ivi  con- 
trasse amicizia    co'  pi6  coltt 
ingegni  y^  venne  aggregato  al- 
l'accademia,  degli  Umoristi  y 
ci   essendo   entrato    in  corte 
del  cardinal   Gonzaga  ^  mercè 
la  di  lui  protezione ,  fu  crea-^ 
to  referendario-  dell'una  e  V 
altra  segnatura..    Avendo  por 
il  predetto»  suo  mecenate  de- 
posta la  sacra  porpora  per  sue-» 
cedere  nel?  ducato  di  Manto- 
va j  il  Pafcaìt  venne  dal  me- 
desimo   spedito    ambasciatore 
in  Ispagna  ,  per  chiedere  soc- 
corso da  quel  monarca  contro 
il  duca  di  Savoia ,  che  aveva 
invaso  il  Monferrato.  Adcm-r 
pie  egli  si    bene  la  commis- 
sione ,    ottenendo  T  intento  ^ 
che  al  suo  ritorno  n'ebbe  in 
premio  il  vescovato  di  Ca^i;»- 


le^  ove  passò  a  risedere,  edl 
ivi  in  età  ancor  vegeta  morì 
verso  il  1650  .  Lasciò  varie 
Kmt  \  alcune  Poefie  latine  ; 
diverse  OraTjon)  y  una  Lezione 
sulle  lagrime .  Queste  operet- 
te, dopo  essere  state  lungo 
tempo  inedite )  furono  raccoL* 
te  e  pubiicate  dalT  avvocato 
Nfccolii  jlmenta ,  Venezia  1 70^ 
in  8^. 

PASÈASiaRATBERT, 
nato^  a    Soissons ,  fu  educato 
con  attenzione  dalle  religiose 
di  Nostra- Signora  nell'  abits^- 
zione  esteriore  annessa  al  lo* 
ro  monistero.  In  seguito  ve-» 
stì  l'abito  .Benedetuno   nella 
badia  di  Carbeja  sotto  S.^^£- 
lardo  r  In  occasione  dell'esilio 
del  suo    abate   IVaìif  succes- 
sore   di    jldelardo^  y  compose 
circa    r  8jr  un*  Trattata  del 
Corpo  e  del  f angue  del  Signo- 
re ,  per   istruzione  de  giovani 
religiosi  della  nuoya  Corbeia 
in  Sassonia.  Insegna   egli  ict 
questo  trattato,  che ^y  il  Cor^ 
,y  pò  di    Ge^i^    Cri  fio  è  real- 
„  mente   nell'  Eucaristia    lo 
yy  Stesso  ,  ch'è  nato  dalla  Ver- 
„  gine ,  ch'è  stato  crocefissa 
„  ch'è  risuscitatole  ch'^è  sa* 
„  lito  al  cielo  „  ^  Quest'  ope- 
ra ,  in  cui  r  autore  nulla  di* 
ceva  di  nuova,  conteneva  al* 
cune  novelle  espressioni  •  /?«- 
tramné  e  Giovanni  Scot  le  ar- 
taccarono;  ^afiafio   le  difese 
con  forza  ,   ef   provò    di  noa 
avere  scritto,  se  non  ciòcche 
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tutto  it  mondò  crederà  dòpo 

gli      Al^OStoli   :    QUOD   tOTUS 
ORfilS    CREDIT  y    ET  CONFI- 

TETUHt.  Allora  Vafcàfio  età 
abate  di  Corbejjt  <  Le  conte- 
se ^  che  gli  suscitarono  i  suoi 
bemici  ^  e  T  avversione  ^  che 
concepirono  i  àuoi  monaci  con-' 
trd  di  lui  i  V  obbligarono  a 
rinunziare  una  tal  dignità  * 
Visse  indi  da  seiriplice  reli^, 
gioso  y  unicamente  occupato 
ad  ornare  il  proprio  spiritof 
di  cognizioni  sacre  ed  eccle- 
siastiche f  e  ad  arricchire  il 
j^roprio  cuore  di  tutte  le  vir- 
ti!t  del.s^uo  statò.  Questo saif- 
fò  religioso  morì  nel2ò  apri^ 
le  865,  non  essendoché  dia^ 
COBO,  e  non  avendo  liiai  vo-* 
luto^  per  òmiltà  i  èssere  or- 
dinàto  pirete^Il  ministrò  C/iit^- 
de  e  molti  scrittori  Calvinisti, 
facendo  eto  à  questo  antico 
scrittore  y  hannopreteiò ,  che 
il  dogma  delU  Tranifo^tanzia- 
zione  fionr  fosse  anterióre  a 
Vascafiój  il  quale  y  fecondò 
essi  i  ne  è  V  inventore  i  ma 
^rnauld  e  fììcole  hanno  fatta 
vedere  it  ridicola  dì  questa^ 
chimerica  pretensione  «  Essi 
hanno  dimostrato  nel  loro  trat- 
tatcr  d$lla  Vtrpetuìtì  della  Fé- 
d^f  che  Va/cafìct  nulla  di nuo« 
va   ha   insegnato    su   questo 

J muto, e  che  la  Vrefenzif  rea^ 
e  é  stata  creduta  ed  insegna-' 
ta  in  ogni  tempo  nella  Ghie* 
SAI  •  Le  opere  del  dottò  abate 
4ì   Corbe/a   sono  :   Iif  Vari' 


Conienti  soprsL  San  Matteo  e 
sopra  le  Lamentazioni  diG<- 
remìa*  IL  Uri  Trattato  del 
Corpo  e  dei  Sàngue  di  G.  C 
nell'Eucaristia.  I IL  Una  Icr- 
tera  a  PrudegàrJo  sul  mede- 
simo soggetto  rf  iVi  Là  Vit4 
di  Si  Jdelardoy  ed  altre  ope^ 
re  erudite,  ma  scritte  mala- 
mente i  le  quali  il  VSirifiónd 
fece  srampare  itf  Parigi  net 
1618  in  U  Don  Martené  hat 
inserito  nella  sua  Collezione» 
il  Trattato  De  Carpare  CAr/-» 
fti  i  fiìt  esatto^  che  neiredi'» 
zione  dei  P^  Sirmònd  )  come 
pure  alcune  altre  opere  sco- 
perte dopo  il  1618.  Il  P.4* 
Mhery  ha,  publicato  nel  tomi 
stii  del  suo  Spicilegio  il  trat- 
tato di  Pascajio  Ratòerto  i  in^ 
titolato  •  De  Vartu  ^irginis  : 
^uistione^  che  f^^ce  gran  ru- 
more dell' xt  secolo,  e  nel- 
la quante  ^uest*  illustre  Bene-  ' 
dettino  prese  parte  4  — *  Vi  jfit 
uif  altro  Pascasio^  diac^oifói 
della  Chie<;a  Romana ,  chef 
ài  principio  del  vi  secolo  scris- 
se due  libri  intórno  allo  Spì^ 
rito-Santa j  lontra  l'eresia  d| 
Macedonio  y  i  quali  però  dal 
altri  veifgonò  attribuiti  a  Fa»^ 
fio  Ai  Riezj 

PASCASId,  I^eJ^.PASQUi^ 

X.C  4 

LPASfCriAt  (Sf.PTERRÉ), 

l'eligioso  della  Mercede ,  inse- 
ghb  coti  successo  1^  filosofial 
e  la  teologia  net  suo  Ordine^ 
La  sua  riputaziotie  lo  fece  no- 
N    4  mi^ 
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minar  precettore  dell'  infante 
D.  Samio  ,  poi  vescovo  di 
Jaèn  nei  1295  •  Combattè 
con  zelo  il  Maomettanismo  , 
e  fu  preso  da' Mori  di  Gra- 
nata nel  I Z97  .  Questi  bar- 
bari Io  ritennero  in  ischiavì- 
til,  ed  in  seguito  lo  fecero 
crudelmente  morire .  Il  suo 
nome  è  in  gran  venerazione 
nella  Spagna  .  La  sua  Vaa 
fu  stampata  in  Parigi  nel  1674 

ni.PASCHAL  (Carlo), 
vato  neir  anna  1 547  a  Cu- 
neo nel  Piemonte,  visconte  di 
Quente ,  consigliere   di  stato 
ed  avvocato-generale  nel  par- 
lamento di  Kouen.  fu  amico 
del    celebre    Pìbrac  ,    di   cui 
scrisse  U  Vita  .  I  suoi  talen- 
ti lo  fecero  spedir    ambascia* 
tore  straordinario  in   Polonia 
^tiel  1576,  per  ripetere  i  ric- 
•chi  mobili)  che  Enricù  ni  , 
*ln  abbandonare    quel   trono  , 
joILvevà  colà  lasciati  •  Si  portò 
ertosi  bene    nel  disimpegno   di 
.quest'ambasceria,  che  il  mo- 
^^arca  di  Francia  T  onorò    del 
fitolo    di    cavaliere',  ed  ag- 
giunse  alle  di  lui  armi  genti- 
Jizie  un  fiore  di  giglio  •  Nel 
2589   passò    in    Iiìghilterra  , 
come  ambasciatore  straordina- 
rio di  Enrico  iv  ,  per  indur- 
le la  regina  Elifabetta  slsoxtì^ 
ministraj^e   alla.  Francia  ajuti 
e  denaro.  Dallo  stessa  Enrio 
IV   Venne  »poi  impiegato  nel 
Delfinato ,  per  procurare  d'  e« 


st'nguere  in  quelle    provincie 
il  fuoco  della  guerra   civile  ; 
e  nel  1604  fu  spedito  amba- 
sciatore ai    Grigioni  ,   presso 
de'  quali  restò  dieci  anni  •  In 
tutte  le  occasioni  servì  il  suo 
monarca  da  nomo  di    talento 
e  da  zelante  cittadino  •  Esseri* 
dogli  sopraggiunta  una  parali- 
sia^  che  non  gli    permetteva 
più  di  travagliare  per  lo   sta- 
to t  si  ritirò    nella  sua  terra 
di  Quente  presso  Abbeville  , 
ove  terminò  i  suoi  giorni  nel 
1625  in  età  di  79anni  .Qjiie- 
sto  ministro  scrisse  diverse  o- 
pere ,  cioè  :  I.    Un    Trattato 
intitolato  Legatus  ,  nei  quale 
parla  de'  doveri   d'un    nego- 
zìatore>,  da  uomo  ,  che  sape- 
va e  conoscerli  e  adempierli. 
Ve  n'  è  nvL  edizione  di  Pari- 
gi 1Ò15  in  4"^  ;    ma    la  più 
belU  e   pii^    stimata  è  quella 
d'Amsterdam  per  gli  Elzevt* 
rj    1643    J*^    ^^-    1^1*  L^  sua 
ambasceria   presso    i   Grigio- 
ni ,  rotto   il   titolo  :    tegatìo 
Rheticé  ,  five  reldtio  eorum  , 
qu^  intra^  decennìum  dccìderUnt 
ab  anno  1ÒO4  ad  1614,  Pari- 
gi 1620  in  i^:  opera  inferio- 
re di  merito  alla  precedente'. 
ili.    Gmma  ,   S9U    axiwnata 
Politica^  Parigi  idoo   in  12. 
IV\    La    Vita    di    Guido    ^n 
Faur  d^   Pibrac  ,  in   latino  , 
1584  in  12,  Essa  è  curiosa  , 
ed  è  st^a  tradotta  in    fj[ance- 
se  da  dii    faur   d*  Hermay  , 
li  17  in  12.   V*   Una   buona 

opera 


FAS 


MS 


opera   de     Coronh  ,    Leyden 
1671  in  8°.  VI.  Cenfura  ai9Ì- 
mi  ingrati^  in  8®.  M.  Felice^ 
parlando    dtlla    prima    tra  le 
suecennat^  opere  intitolata   /' 
jimbafciat&re  ,    e  formandone 
una  specie  di  analisi ,  confes- 
sa egli  ptire,  eh' è  la  miglio- 
re tra  i'  altre  dello  stesso  au* 
tote  ;  ma  dice  ,  che  dal  Nau- 
dea  viene  troppo  commendata, 
che   contiene    poche  cose  ,  e 
non  fa  per  io  pi  il  che  ripete- 
re il  già  detto  da  altri  ,  tal- 
volta anche  male  applicando- 
io,  e  eh' è  troppo  farraginata 
di  citazioni  • 

PASCHAL  ^Ved.  pasqua- 

L^e   PASCAL  . 

PASCHIO ,  in  latino  Pa- 
sch'fus  (  Giorgio  )x^  nato  a 
Danzica  nel  1661  da  un  mer- 
cante di  questa  città  ,  fece 
diversi  viaggi  in  Germania  , 
in  Francia  ed  in  Inghilterra. 
Terminati  questi ,  venne  fat- 
to professore  di  morale  nel 
1701  a  Kiel,e  liei  1706 pro- 
fessore straordinario  di  teolo- 
gia .  Mori  nella  stessa  città 
oeiranno  susseguente  in  età 
di  56  anni .  Si  hanno  di  lui: 
I.  TraSatus  de  nov'ts  inventisi 
quorum  accuratiori  cultui  facem 
prabuìt  antiquìtas ,  Li  psra  1 700 
in  4**.  Questo  libro  ,  poco 
comune ,  è  pieno  di  profonde 
ricerche  ,  le  q.uali  per  altro 
avrebbero  richiesto  un  ordine 
piìi  metodico.  L'autore  pro- 
cura di  scoprire  )  quali  erano 


k  cognizioni    degli  antichi  ^ 
dalle  quali  insensihitoieate  ne 
sono  venute  quelle  de^' moder** 
ni  .   Vuol    pruovare  ,  che  le 
cose  ,   le   quali   noi  ci  lusin- 
ghiamo d' aver  inventate  ,  non 
riconoscono   dai   noi  ,  se  nor\ 
al  più  la  loro  perfezione.  Qvi^^ 
Sto  è  una  specie  di  paradosso; 
ma  ei  lo    sostiene   mercè    un 
gran  numero  di    fatti   curiosi 
relativi  alla  storia  ed  ai  prò-, 
gressi  delle  scienze  e  delle  ar* 
ti  •  IL   D«  fiEiìs    Rebuspubti- 
mj  170S  in  4°.  Egli  è  que- 
sto  un    Tr;ittato    intorno    le 
Republiche  ideate  da  Platone^ 
da  Moro  e  da  CampanellaMlm 
De  var'ùs  modit    mar  alia    tra* 
ciandi  ,  1707  in  4^  :    compi- 
lazione indigesta  ,    ma  piena 
di  un'  erudizione   assai   poco 
comune  • 

**  PASES  omero  pasio  , 
famoso  mago  dell'  antichirà  , 
di  cui  si  narrano  cose  stra-a- 
gami  e  prodigiose,  al  maggior 
segno .  Tra  1'  altre  co'  suoi 
incanti  faceva  comparire  son- 
tuose mense  squisitametite  im- 
bandite cogli  opportuni  ufS- 
ziali  e  domestici  per  servire 
a  tavola  ,  e  faceva  il  tutto 
sparire  a  suo  arbitrio.  Dicesi 
pure  ,  che  avesse  una  Doppi» 
volante yóoh  una  moneta  for- 
mata in  tal  guisa,  che,  dopo 
essere  stata  data  in  pagamen- 
to ,  ritornava  sempre  nella 
borsa  o  nella  saccoccia  di  co- 
lui ,  che  l' aveva  spesa  ,•  don* 
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Jo  n^cra  venuto  il  provèrbio 
Vafietts  cbulus^  usitato  qiiatv- 
do  vedevasi  qualche  cosa  di 
molto  sorprendente/ 

PASIFAE  y   figliuola    di 
cipolline  ovvero  del  i'o/tf  e  del- 
la ninf^  Verseide  ,  spo  ò  Mi- 
fiojfe  re  di  Creta  ,  di  cui  eb-- 
be  tre  figli  ,  jindfogeù ,  /4rfan^ 
na  e  Fedro .  Ella  concepì ,  se^- 
corido  la  favola  f  violento  a- 
more  pet   un    Toro',  da  cur 
n'ebbe  il  Minotauro  (  mostro 
metà  uomo  e  metà  toro  ),  cui 
Minoffe  rinserra  in  ualabiria- 
ta,  perchè    devastava  tutto  ^ 
e    non    si    pasceva     se'    non^ 
di  carne   umana  •    Tefea ,  es- 
sendo stato  compreso  nel  nu- 
mero' de'giovini  Greci  ,   che 
dovevano  esserne  la  preda,  la 
uccise  y  ed  uscì  dal  labirinto  ^ 
mercè  un    gomitolo   di  filo  y 
che   aveagli  dato    la    sua  a- 
maiite  Manna  ^  figlia  di  Mi- 
noffe .•  In  più  maniere   narra- 
no gli  antichi  mitologi  il  mo- 
tivo e  le    circostanze  del  ri- 
ferito strano   innamoramento 
di  Pafifae  •  Quanto  però  all' 
•oggetto  di  un  tal  amore  ,  la 
maggior  parte  di  essi  fa  que- 
st'  onore  all' umanità  di  presu- 
mere ,  che  il  medesinto  fosse  un 
signore  della  corte  di  Minoffe^ 
appellato    taurus   ,    piutto- 
sto, che  un    mugghiarne  ani-^ 
male. 

**  PASITELE^fu  un  ce- 
lebre artefice, specialmente  iA 
genere  di  lavori  la  rilievo  e 
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di  cesellature  in  argento  •  Eri 
nativo  della    Magna-Grecia  ^ 
e  venuto  a  Roma,  ottenne  ^ 
ai  riguardo  de'  pregevoli   suoi 
talenti  y  la    cittadinanza  ro- 
mana* Distinguevasi  in  quel- 
la metropoli  dell'  universo  a* 
tempi   di    Cicetone  y  il  quale 
fsC  riienzione   ed^^logio  d'  un 
ritratto  ,    da    quesny   artie|fice 
mirabilmente  rappresentato  al 
naturale  ^  del   comico  Bsfci^ 
nella  sua  culla  nelr  istante  » 
in  cui  la  sua  nutricte^  lo  tro- 
vò avviticchiato  da  un  serpen- 
te ^  Tra  le  di  lui  sutue  Flu 
nìo  esalta  un  Giove  d'  avorio, 
chsr  vedevasi    nel   palagio  di 
Metello  ^  Ne'  suoi    lavori  in 
argento  rappreseritàv*  per  lo 
più  soggetti  mitologici  ed  e- 
roici .  Seconde^  lo  stesso  P/#- 
ntOy  era  altresì  in  ntolta  sti- 
ma come  letterato  ^  ed  aveva 
composta    ili  cinque^   libri  1^ 
descrizione  di  tutte  le   famo- 
se produzioni  dell'  arte  sparse 
nell'universo.  Dà  tutte  leti- 
ferite  circostanze  ,   scorge^  , 
quanto  grandemente  sieno  an- 
dai r  errati  coloro ,  che  hanno 
confusa    PaJiteU  col    celebre 
pitAsstTELE  ,da'  lui  tanto  di- 
verso (  Ved.  questo  nome  ). 
PASM\MS  (Bartolomeo), 
nativo  di  M.strichr  y  dottore 
di  teologia    m  Lovanio,    ot- 
tenne il  posto    dr    presidente 
nel  collegio   di    Arras ,    ove 
form")  eccellenti  soggetti.  Ser- 
vì ucilissiai<imeqC6  il  vescova 
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Sì  Ruremonda ,  di  cui  fu'  i( 
eonsìgliere  .  Questo  dotto  e 
pio  ecclesiasfticò  morì-  a'  Lo- 
vanìo  nel  1690  di  49  anni  • 
Vi  è  di  lui  un-  gran  numera 
di  Tesf  circa*  la  regala  de'co» 
stumi  y  nelle  quali  s' incon-» 
trano  lezioni  utili  ^ 

PASOR  (Mattia  ),  natcy 
in   Herborn    nella   contea    di 
Nassau' nel  1599,  fece  ottimi: 
studj^  in  Heidelberga'y   ov€    i 
buoni  successi-,  crebbe  in di^ 
versi  atti  accademie} ,  gli  pro- 
fittarono una  cattedra^  di  ma- 
tematica'nel   1620.  Ler^  guerre' 
del  Palatinato'  V  obbligarono 
a  fuggirsene    in  Inghilterra  p 
egli  si  fi^^sò  in  Oxford^, ed  ìvìp 
profess6^  le  lingue  orientali  si-' 
no  at  1Ò29S  in' cur  gli  ven-- 
ne  offerir  Iff»  cattedra  di-  filo- 
sofia jn^  Groninga»    Ivi  inse- 
gnò altresì^  le  matematiche,!»' 
teoio^iar,  Ix  morale  ^  ed    ivr 
pure  amato^    e  stimato"   mori 
nel  165S'  di  59  anni .  Si  han- 
no di  lui  :•  I.  Raccolta  di  Te- 
si  j  alle  quali  aveva  pteseduto* 
egli  stesso .  H.  Un  Trattato^ 
che  contietie'  delle  idee  gene- 
rali di  alcune  scienze^. Publi-' 
co  eglif  ancora    le'  opere    di. 
Giorgio    PAsoRf'   SUO'  padre  , 
professore  di  linguai  greca   in* 
Franekery   morto-  nel  1Ò37  , 
di  cui  le  principali  sono:    I.- 
Lexicon  novi  T e ftament 't:\ihxof 
utile,  che  contiene*  tutte    le* 
parole  greche  del  nuovo  Te- 
gumento 9  ElzAvir  167  z   ìtM 


8^.  IL  Manuale  Teflamentiee^ 
III.  Collegi um  HesiocUum  ^ 
nel  quale  analizza;  le  parole 
difficili  di  Esiodo], 
;  »I^  I^ASQUALE  I  (San), 
iff  latino  faschalis  ,  ed  anche, 
secondo  alcuni' ,  yatchasìus  ,. 
era  Romano,  e' nella  catte- 
dra di  S.  Pietra  succedette  a 
Stefano  iv  neirSi/.  Inviò* 
de'  legatf  ar  Lodovico  Pio  ,  il 
quale  confermS  in  di  lui  fa- 
vore le  donazioni'  fatte  alia- 
si Sede ,  comprendendovi  an- 
che la  Sicilia .  Questa  e  la 
famosa' 'Costituzione',,  che  co-' 
mincia  Ego  Ludovicus- ,  riferi- 
ta nef  decreto-  di  Crazianù 
Difìé^  93  y  e  piìi  ampiamente'' 
riportata^  dal  Baronio .  ;«  ma 
la  stessa  da-  molti,  e  con  buo- 
ne: ragioni ,  viene  ci'ediita  unar 
pirètta*  impostui-a ,  come'  puJy 
vedersi-  presso  il  F^  Paqi  d 
if  Muratori.^  San  Vasquale^z-* 
colse  in  Roma*  i  Greci  esi- 
liati a  motivo  del  culto  delle* 
sacre  immagini,  e  i^ell'  gzj' 
cbxQiih Lottario  imperatore. Era 
un  papa  veramente  degno  de*^ 
tempi  apostolici'  per  le  sue. 
virti  e  per'  le'  sue  cognizioni;, 
non'  gli  mancava^  che  un  ca«. 
rartere  piii  fermo'.  Sotto  il 
suo  pontificata' Roma  fu  la- 
cerata dalle  fazioni;  e  vi  si 
commisero  omicidj  ed  altri 
delitti ,.  funesta  conseguenza!' 
dell'anarchia".  Tra  gli  altri 
l' uccisione  di  Teodoro  primi- 
cerio^ e  ài  Lion$  Nomemlata^ 
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rr,  i  quali  nel  palazzo  Late- 
raneose  furono  accecati  e  poi 
(^capitati)  cagionò  tale  scan- 
dalo universale  e  tanto  sde- 
gno àll'imperator  Lodovico  » 
ch«  Pasquale  ebbe  a  faticar 
molto  a  giustificarsi  dì  non 
avervi  acconsentito  ,  come  ve- 
nivane  incolpato .  Morì  Pjf- 
qnale  I,  secondo  alcuni,  nel  dì 
1 2  maggio  824  ;  /  ma  non  se 
ne  sa  con  certezza  né  il  me- 
se né  il  giorno  preciso  •  La 
chiesa  Romana  lo  venera  tra 
i  santi  •' 

*  IL  PASQUALE   11  , 
'Toscano  ,  o  più  precisamente 
nato  a  Sieda,  città  alipra  ve- 
scovile ,  ai  presente  diocesi  di 
Viterbo,  chiamatasi  prima  Rì- 
nieri ,  e  da  giovinetto    venne 
posto    nell'ordine  Cluniacen- 
se ,  nel  quale    fece  professio- 
ne. Inviato  in  età  di  20  an- 
ni a  Roma  per    affari    della 
sua  casa,   ivi  fu  ritenuto    da 
Gre^nrìo   vii  ,   chs   verso   il 
1076  lo  fece  abate  di  S.  Lo- 
renzo fuor  dalle  mura,    e   1' 
ordinò    prete  cardinale.    Nel 
di  12  agosto  1099,  venn'  e- 
letto  per  saccedere  al  pontefi- 
ce Urbano  II,    e    fu   coase- 
crato  poco  dopo  .  Veramente 
egli  non  voleva  in  verun  con- 
to   accettare    questa  sublime 
dignità,  e  sembrava  ,  eh -'fos- 
se   presago    delle   grandi    in- 
quietudini   ed   angustie,    che 
avrebbe  dovuto  soffrire. Neil' 
anno    susseguente  scomunicò 


r  antipapa  Giberto^  il  quale, 
perseguitato  da  Rogeto   conte 
di  Sicilia,   mori  sulla  fine  di 
settembre;    ma" questa  morte' 
no»  rendette  guari    il    riposo 
alla  Chiesa  .    Gli   Scismatici 
diedero  a  Giberto   tre   succes- 
sori ,  1'  un  dopo    F altro,    W 
primo  fu  Alberto  y   che  venne 
preso  da'  Romani    nel  giorno 
stesso  della  sua  elezione  ,    e 
rinchiuso    in    S.  Lorenzo    di 
Aversa  ;    il   2^  fu  Teodorico  , 
eh'  ebbe  la  stessa  sorte    dopo 
tre  mesi  e  mezzo,    e    venne 
confinato  nel  monistero   della 
Cava  .  Il  3°,  che  chiamavasi 
Mapjnulfo  ,  eletto   nel    i\o6 
dopo  Ja  morte    di  Teodorico  , 
e   da'  suoi    fautori    nominato 
Stive ftro  IV  ,  fu  seacciato  nel 
giorno    susseguente    alla    sua 
elezione ,  né  si  sa  ,    cosa  poi 
ne  avvenisse.  Si  adoperò  eoa 
vigore  '  il    pontefice    a   porre 
in  dovere  varj  piccioli    tiran-- 
ni ,  che  maltrattavano    il  pò-' 
polo  di  Roma;    ma  non  po- 
tè mai    calmare    interamente 
le    turbolenze ,   s'ccome    noa 
potè  riparare' a  tutti  gli   altri 
disordini,  sebbene  tenes<?e mol- 
ti concili .   Grandi    contese  e 
disturbi  ebbe   ad  irTfcontrare  ,* 
ih  proposito  specialmente  del- 
le investiture  ,    da     Enrico  r 
re  d'  Inghilterra  e    da  Enrico 
IV  impw»ratore.    Questo  mo- 
narca    venne    in    Italia    nel 
Ilio,  per  ricevere  Ja  corona 
imperiale  \    ma   il  papa  non 
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Alalie  accorJargliela ,  se  non  a 
condizione,  eh' ei  rinuaziasse 
^1    arino  delle    investiture  • 
JEnrico  era  sì  poco  disposto  a 
compiacere  il  pontefice,  che, 
dopo    aver   disputato    alcune 
ore,  Io  fece  arrestare.    Que- 
sta violenza  irritò  talmente  i 
cittadini  di  Roma  ,   che    sin 
dallo  stesso  giorno  comincia- 
rono  a  far    man  bassa    sopra- 
tutt'  i  Tedeschi ,   che  si  tro- 
vavano n^lla  loro  città.  Con- 
tinuarono similmente  la  not- 
te, e  nel  giorno  appresso  as- 
salirono    anche    il    quartiere 
dell'imperatore  con  tal  furia, 
che  questi  fu  costretto  a  fug- 
gire alla   meglio    che  ^11   fu 
possibile  •    Ciò    non    ostante 
condusse    seco    prigioniere    il, 
papa,  cui  rinchiuse  nel  castel- 
lo di  Tribucco  nella  Sabina, 
né  Io  rilasciò  in  libertà, sin- 
ché   non   gli    ebbe   accordato 
tutto   quanto  desiderava  /    Io 
che  seguì  nel  dì  8  aprile  mi. 
La  concesssione  delle  investi- 
ture ,  eh'  era  stata   il  prezzo 
della  libertà  di  Pasquale  j   fu 
cassata  né  due  concili ,  che  lo 
stesso    papa    ,    ritornato    alia 
sua    sede,   fece    radunare    in 
Roma  nel  11 12   e  nel  iiid. 
Il  papa  aveva  pure  promesso 
con  giuramento    di  non   ful- 
minar più  alcuna  censura  con- 
tro Enrico  IV ,  e  se  ne  asten- 
ne in  realtà  per  non  mancare 
di  parola ,  quantunque  gli  si 
iicesse  ^  che  il  gi^uramento  ^ 


siccome  estorto  per  forza,  non 
valeva^  ma  permise  poi,  che 
Io  scomunicassero  i  cardinali.N 
Insorse  poco  dopo  un'altra 
rivoluzione  contro  il  pontefi- 
ce, il  quale  fece  degl'inutili 
sforzi  per  ridurre  i  ribelli  • 
Oppresso  non  meno  che  dis- 
gustato dal  peso  della  gran- 
dezza, avrebbe  voluto  rinun- 
ziare il  papato,  ma  non  po- 
tè riuscirne .  Ces^ò  egli  di 
vivere  in  mezzo  alle  turbo- 
lenze nel  gioriio  2 2, altri  di- 
cono 18  gennaio  iu8,  dopo 
aver  regnato  quasi  18  anni  e 
mezzo.  Vi  sono  di  lui  mol- 
te Lettere  nella  colle2;ione  de 
Conci  Ij  del  P,  Labbe.  —  Vi 
furono  pure  du^  antipapi ,  che 
assunsero  il  nome  di  pas- 
quale j  1'  uno  in  tempo  di 
Sergio  I  ,  I'  altro,'  che  si  op- 
se  ad  Alessandro  1 1 1 .  Vej^ga^ 
fi  quest* ultimo  articolo  ,  e 
GUIDO  di  Crema. 

*PASQUALIGO(Zaccaria), 
nativo  di  Verona  si  fece  Tea- 
tino,   si  applicò    allo    studio 
della  teologia  ,  e  ne    fu    pu- 
blico  professore  in  Roma  sot- 
to i  pontificati  di  Urbano  vili 
e  d' Innocenzo  x    dal    1 630  al 
1645  •    Publicò    varie    opere 
nella  scienza  ,  che  professava, 
cioè  Variarum  qujestioniim  mo" 
ralium  Centurìde  Dute:  =2  De- 
cìs-enes  Morales  :  =:    un  trat- 
tato De  sacrificio  .Missa  :    ^ 
ed  un  altro  intitolato,  Praxis 
Jfjuniì  Ecclejlastià  »  Genova 
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i^S5    ^Q  f*  Si  mantiene    in 
Italia  un  uso ,  o  per  dir  me- 
glio .abuso  ,  ;di  privare  alcuni 
giovanetti  .della  loro  virilità: 
costume  barbaro ,  ^cui  la   ge- 
losia inventb,  assai^empo  fa, 
neir  Oriente  ,e  ^che  sì  è  rino- 
vato  neU' Occidente  per  .aver 
alcune  ?belle  voci  di  $\h .  Pj- 
fqualìgo  iia  i:ompostò  un  Trat^ 
fato  morale  circa  jque$ta  ,cru- 
dele  operazione ,  inserito  nel- 
le preaccennate  Quìftionì  mo- 
tali,  hz  singolarità  della  ma- 
teria fa  ,  cne  sia   ricercato.; 
tanto  pili    che   Vafqualìgo  si 
studia    di    proviare  ,  che  una 
tal  operazione  ,debba  tollerar- 
si.  Ved*  INCHOFE:^. 

PASQUIER  (  Stefano  ), 
|[iato  a  Parigi  nel  l^^%  ,  f u 
ricevuto  ,avvocato  nel  parla- 
mento ,  .e  vi  aringo  con  .un 
^istinto  successo  •  La  sua  .elo- 
.^quenza  brillò  soprajttutto  ne' 
tempi  delle  .contese  ^de'Gesui- 
ti  coir  università  •  Vet/orts  s^ 
incaricò  della  causa  At  figli 
d' Ignazio  ,  e  Vafquìer  difese 
tìuelU  de'  loro  .avversar)  .  lì 
ritratto ,  eh'  ,ei  fece  della  5o- 
cìetà)  non  era  niente  meno  , 
che  lusinghiero  ..  *—  Questa 
3,  società  (  diceva  Vafquier  ), 
„  sotto  1'  apparenza  d' inse- 
,,  gnare  gratuitamente  alla  gio- 
^,  ventù^  non  cerca  che  i  suoi 
^  vantaggi .  Essa  esaurisce  le 
,,  famijglie  con  testamenti  «e- 
,,  storti  \  guadagna  la  gioven* 
^^  tu  sotto  pretesto  iì  pietà  ^ 


.,,  tnedlra  sedizioni   e  rivoTu* 
^  zioni  nel  regno  •  Con  quel 
.„  bel  voto  ,ifh' essa  fa  al  pa- 
,^  pa,  ne  hit  lOt tenuto  privile- 
^,  gj  tali ,  che  djsggiono  ren-» 
^,  der  sospetta  ia  sua  fedeltà» 
^,  e  far  teqiere  per  ie  libertà 
',,  della  Chiesa  di f  rancia ,  per 
.^,  r  autorità  ;:e  ia  persona  de* 
,)  nostri  re,  e  per  la  «quiete  di 
j,  tutt*  i  ^)articólari  .   —   La 
,yy  sua  conclusione  fu,:  —  Che 
„  questa  ^uova  ^opiprà  di  reli- 
^,  giosi  t  |i  '(]uali  sì  .dicevano 
^^  della  Compagnia  di  oesù, 
.,,  non  solamcpte  jion  doveva 
^,  essere  .aggregat;a  ^1    corpo 
,5  dell'  università^  ma  eh'  es-» 
,,  sa  doveva  ancora  essere  ban- 
3,  dita  interamente  .  scaccia- 
,^  ta  >  e  sterminata  cjalla  Fran- 
y^  eia  :=:   .  Questa  jconclusio- 
<ne  set^brb  up  poco  dura ,  non 
.altrimenti  che  il  j-esto  di  tut- 
ta l'aringa  ,  che  non  era  in 
oltre   se   jion   tui'.^impollosa 
ddeclamazione  ^  I  Gesuiti  fu« 
Tono   solamente  «s^lusi    dalP 
università.  Il  merito    di  Ptf- 
squìer  fu  ricompensato  da£;i- 
r'tco  jii  I , avendolo  questo  mo- 
narca  gratificato   imercè    una 
carica    di  .avvocato   generale 
della  camera  de^ .conti  ^  eh'  e- 
gli  esercitò  con    jun^  integritft 
poco   comune  •    La  rinunziò 
non  molto  dopo  :a  suo  figlio, 
e  morì  jn  Pajrigi,  chiudendo- 
si gli  occhi  da  se   stesso  ,  li 
ji  agosto  1615  di  87  anni  • 
pa/quier  erasi  ammogliato  tre 
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volte ,  ei  in  un  epigramma  , 
che  fece  circa  le  sue  tre  spose , 
disse ,  che  aveva  presa  la  pr;ma 
fropur  opus^h  seconda  propier 
cpes  9  la  terza  propter   opmn  p 
Quest^uomo  celebre  era  dotato 
il^una  vivace  fantasìa,  e  d*  una 
felice  memoria  •  l^acile  p  pia- 
jcevcje  era  la  sua  conversazio- 
ne, giovi^ile  il  suo  carattere, 
ma  troppo  portato  alla  satira^ 
^Soprattutto  nelle  sue  aringhe 
e  ne'  suoji    scritti    lasciav^si 
troppo  trasportare  ji  La  p^erfet- 
^a  cognizione, che  Aveva  delr 
la  storia  a^tipa  ,  e  specialmen- 
te dì  quella  di  Fr.ancia ,  ren- 
de ricercate  le  sue  opere  •  Le 
principali  sono:  L  Varie Poe^ 
fte  latine  e  francesi  ;  le  secon- 
de sono  debolissime,  e  le  pri- 
me le  superano  di  poco.  Nel- 
le latine  si  pò  vano    sei   libri 
£  'Epigrammi ,  ed  un  lioro  di 
JUtratti  di  molti  pomin(  gran- 
iK  •   Le  francesi  sono  divise 
in  Giuochi  poetici^  in  Versioni 
poetiche  ,  in  S^onettì ,   in   Par 
fiorali .  La  PtiUe   .e  la  ^iiwo 
sono  ciò  3  che    vi  è   di    piii 
brillante  .    Avendo    Pasquiet 
osservata  unar  pulce    sul  seno 
.di  madamig.   des  Rcches  nel 
i;88,  in  occasione  del  sindar 
cato,  che  tenev^si  ipPoitiers, 
tutt'  i  poeti  latini    q  francesi 
dei    regno    presero    parte    ad 
una  sì  rara  scoyerta ,  e  quest' 
insetto    fece    mormoreggiar^ 
tutti  gP  insetti  del  Parnaso  • 
Questo  fu  il  soggetto  d'  pna 
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raccolta  intitolata:    La  Pulcf 
del  SìndaCiìto  di  Poitiers  .  La. 
Mano  di  Pasquìer  è  un'altra* 
,  raccolta  di  yetsi    in  onore  di 
quest'uomo  celebre.    Essen- 
dosi egli  trovato  ?\  Sindacata 
di  Troyes  ,  pn  pittorp ,  da  cui 
jerasi    fatto     ritrarre  ,    aveva 
dimenticato  di  fargli    le   rnà- 
jiiy  questa  singolarità   eccitò- 
J' estro  di  tuttM    rimatori   di 
quel  ten;^po.  Pasqùier  mede- 
simo fece  il  seguente    distica 
^a  porsi  sotto  al  suo  ritratto: 
Nulla  hrc  Paschafio    hanut 
'  efl:  Lex  Cincia  qu'tppe 
Causidifos  nullas    sar^xit 
habere  rnanus  f 
Fu  in  questa  occasione  ,  che 
^n  poeta  maligno  scagliò  un 
epigramma   fr^nc^pse ,    di  cui 
^cco  la  versione:    ^ 

]Jn  certo  pditto  pr^ode^Ro-^ 

mani 
A  tutti  gli  Avvocati  avrpd 

vietato 
IX  aver  pé*  hr  clienti  delle 

mani  ; 
IJn    tal  pdìtto    in  vero  erd 

fpiefato  , 
E  potremmo   chiamar   quei 

tempi  ìnfani* 
Due  marti  non  fon  troppe^  e 

mai  bajlato 
Sarebbe   fi   non  ftvernei  al 

del  piacejje 

Che  pgnuff  de^rtoftrifol  quat^ 

tro  ne  ftveffe* 

ir.  Ordini  (  p  Leggi  )  dì  A-^' 

more  j  Anversa  (ovvero  Man s) 

j;^74  in  8^,   libro   psc^iìq  1. 
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III.  Rìcefcht  su  ìa  Francia  in 
dieci  libri  )»  di  cui  la  tnigliot 
edizione    è    del    1665    in    f. 
Qpest'  òpera    è   un    giardino 
misto  di  frutta  e  di  fióri  ;  vi 
si  trova  l' utile  ed  il  piacevo- 
le .  Quantunque  Io  stile  sia- 
ne invecchiato  ,  non  lascia  pe- 
rò di  piacere,  perchè  T auto- 
re aveva  dell'immaginazione. 
Ma  bisoÉma  diffidare  de' suoi 
elogi  e  delle  sue  satire  .Quan- 
do egli  parla  di  persone  e  di 
cose,  che  gli  dispiaccianogli 
abbandona  alle  sue  prevenzio- 
ni, si  riscalda  e  dà  negli  ec- 
cessi. Scrittori  di  questo   ca- 
libro ,    de' quali    pur    troppo 
non  ne  mancano  anche  a^no** 
stri  tempi ,  possono  esser  atti 
bensì  pe' drammi ,  pe'  roman- 
zi ,    per    altre   composizioni 
poetiche  ,  ove  dominano    piò 
di  tutto  la  fantasìa    e  la  fin- 
zione ;   ma  non  giammai  per 
la  storia,  dove  il  principalis- 
simo  scopo  esser,  neve  quello 
del r  imparziale    verità.    IV. 
Molte  Letteria  publicate    nel 
1ÒI9  in  5  voi.  in  8°.   Vi  si 
trovano    non  pochi    singolari 
aneddoti  relativi  alla  storia  di 
Francia  •  =::   Si  sente   (    dice 
„  M.  ^nquetil  )  l'importan- 
3,  i2l  degli  aneddoti,   che  un 
„  uomo  curioso ,  cdtoe  Vas- 
^  quier ,  poco  credulo  ,  buon 
„  critico,   poteva   mandare  « 
neir  intima  confidenza    d 


„  sere  sicuro.  Quindi  vi  so- 
no pochi  autori  di  quel  tem- 


„  pò,  che  ispirino  altrettanta 
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^  un  segreto  commerciò  ,  ad 
^  amici  »  de'quali  credeva  es- 


confidenza.  Non  contento 
di    rapportare    le    azioni 
^  Vasquìer  ne  ragiona  co'suoi 
,,  amici  •  I  motivi  i  più  na- 
,,  scosti  non  isfuggono  punto 
,,  alla    sna    penetrazione  ^    e 
^  la  sua  sagacità    gliene    ha 
„  fatto  talvolta  prevedere  ed 
„  annunzi;are  le  conseguenze. 
„  Era  zelanre    regalista.   O- 
„  gni  menomo  attacco  all'au- 
„  torità  reale,   da  qualunque 
„  mano  venisse  inferito ,  cat- 
„  tolica  o  calvinista  ,  da  qua« 
„  lunque  ragione  venisse  au- 
5,  tcrizzato  ,    eccitava  ugual- 
„  mente  la  di  lui  indignazio- 
„  pe  •  NuUadimeno  ,  giudice 
„  retto,   sino  nelle  ^ue   piìi 
„  vive    affezioni   ,    fasquier 
„  condanna  altamente   i  vizi 
„  de' principi;   ma    egli    in- 
^  culca  da  per  tutto  ,    che  i 
„  loro    difetti  ,    per   quanto 
„  sembrino  enormi ,  non  de- 
„  vono  giammai    autorizzare 
„  la  ribellione  ,    nqpptire   la 
„  disubbidienza .   Finalmente 
„  questo  è  uno  di  quegli  au- 
„  tori  ,  che  possono  seguirsi, 
},  per  così  dire,  ciecamente, 
„  perchè  accoppiava  allabuo- 
„  na  fede  lo  spirito  di  discus« 
„  sione    ed  una  penetrazione 
„  poco  comune  alla  giustez- 
„  za  de'  caratteri  =:  .    V.  Il 
Catecòismo  de*  Gesuiti  ,    lóoz 
in  8"  e  Villafranca   1677  in 
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iz«  Qpesta  non  è  òpera  d^un 
uomo /che  abborrìsca  la  sa- 
tira. Secondo  un  autot'e  ge- 
suita ,  che  ji  -è  preso  piacere 
di  raccogliere  tutti  i  sarcasmi 
di  Fasfuier ,  per  iscosare  quel- 
li, che  il  P.  Gartsse  vomita 
contro  di  lui  ;  =:  Egli  tratta 
yj  Ignétcio  fondatore  ae'Gesui- 
,9  ti  da  cavalitr  errante  ,  da 
9t  f^^bo ,  da  mentitore  y  da  ipo*^ 
,,  (rha  ,  che  volle  essere  ri- 
^  conosciuto  per  un  altro  Cesi 
„  Crifto  j  ò^-gbuìttone  ,  dare- 
„  gìcida  ,  da  Manett  peggiore 
„  Ji  Lutero  j  perchè  la  sua 
setta  è  vestirà  J*  ipocrifìa  , 
da  demonio  incarnato ,  da 
>9  ^ran  Sufi  ,  da  grand"  asino^ 
,,  da  Don  Chisciotte:  tali  so- 
no le  ingiurie,  delle  quali 
è  prodigo  a  piene  mani 
^  contro  il  fondatore  di  que« 
sfa  Società  ,  il  di  cui  solo 
nome  eccitava  la  sua  bile.' 
Bayle i  esclamava  :.  J2f<4/tf 
dev^  essere  la  sua  rabbia  vegr 
gendo  mettere  nel  numero  d^ 
Santi  colui ,  che  aveva  di- 
finto  compia  neri  colf  ti  ì  Se- 
tondo  lui,  Francesco  Save- 
rio era  un  bacchettone  ,  un 
Macchiavello  ^  un  successore 
del]^  eresiarca  Manete  -y^  ì  suoi 
miracoli  sono  racconti  da 
donnicciuole  &c«  I  Gesuiti 
gli  Scorpioni  della 
yy  Francia;  sono  non  le  prima- 
rie colcntte  (  piliers  )  della 
yi  Si  Sede  ,  ma  i  primarj  d£^ 
„  pridktorl  (  pUleurs  ) .  Non 
Tou^nXJC' 
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11^  SÌ  dev»  già. appellare  Or/tf- 
99  w*  gesuitico  ^  (  Ordrejesui- 
le^ma  lordura  diGiesà^^or- 
dure  Giosire  ),  perchè  ven-p 
dono  allMogrosso  i  sacra- 
menti ,  a  più  caro  prezzo 
di  quello  che  Gìctì  non 
volle  vendere  il  dono  de' 
miracoli  a  Naamano,  ;  i 
Gesuiti  sono  altrettanti  Giù- 
da  y  vi  è  nella  loro  gesuite^ 
ria  motto  giudaismo:  basti 
per  tutto  ,  che  ,  ficcome  gli 
antichi  BJbrei  avevano  fatto 
il  processo  a  G.  Cristo ,  co- 
sì co/ioro  lo  fanno  ora  a^li 
Apoftoli.  Si  avanza  siilo  a 
dire ,  che  ne'  voti  de'  Ge- 
suiti vi  è  àQiVtrefiay  del 
macchiavellismo  ed  una  ma- 
rioleria manifesta  .  Finalmen- 
te ciò  y  che  dice  intorno  il 
nome  di  Padri ,  che  si  da- 
va ai  Gesuiti^  non  poteva 
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Anmt  •  Si  trovano  siila  fi- 
ne di  questo  Catechismo  il 
Pater  nofier  travestito  y  e  la 
parodia  dell'  Ave  Maria,  , 
ove  sono  taiiti  sacrilegi 
quante  parole  =:  .  VI.  Il 
Monofilo  y  in  7  libri  in  prosa 
mista  di  vefsi .  —  Questo  ma- 
gistrato lasciò  tre  figli  :  Téo^ 
d^ro  y  Nicola  e  Guido  .  Il  pri- 
mo fu  avvocato-generale  nel- 
la camera  de'  conti  y  il  secon- 
jdo  y  referendario  delle  suppli- 
che ,  lasciò  un  volume  di  Let- 
ure  y  ih  8^,  piene  di  singola- 
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Tità  isteriche  (  VeJ,  MITTERS 
alla  fine  )i  e  1' u  Intimo  fu  u- 
ditqre  de^  conri .  Le  Opere  di 
Pasauier    sono  state  impresse 
nel   172?  a  Trevouj^  in  2  yol. 
in  f.  .(  nm  ne  abbiam  veduta 
un'edizione  simile  colla  data 
di  Amsterdam  :  prpbabiimeijr 
te  sarà  la  stessa  ).  Nella  sud- 
detta   collezione   niancaoo   n 
suo  CatechUmo  del  Gesuttj  ,  e. 
la  sua  Esortazione  fi$  Pf^n^^PJ 
3tc,  per  ùyvìare  alle  sedi^ioni^ 
fhé    sembrano   minacciarsi   per 
motivo  della   religione^    159* 

in  r  di  27'Cfirte.»  *^'5fp? 
pel  «uovo  Catechisn:)o  del  V^^e 

Long  sotto  ili  numero  i;».??- 
Se  il  P?  Gtfw;^  ayesse  avut^ 
cognizione  di  quest'  opera ,  il 
di  cui  oggetto    è    di  provare 
ia   necessità  eji  il    vantaggio 
j[Ìeir  esercizio    di  due  réligip; 
pi,  pon  avr?bbe,tralasciato  di 
pr^alersene,    Pasàuier    viene 
indicato  ~  alla  fi^e    di    questP 
libro  colte  seguenti  lettere  S. 
A   ?•  Faci'ehat.   Neil' esenj- 
plare  di  M-  fithou    vi   soop 
Je  parole  intere  di  propri^  sua 
mano  :    StephanHS    Paschasms 
Varìfimf.  N'erano  coniparse 
sino  dal  i5($t    delle    edizioni 
nimilatc  \  cqi  Vas(}uter  disap'- 
previa  in  un  avvertimento  al- 
la testa  Hh  pred^tti^   in  8  . 
Jn    seguito    è    st^to   insiritq 
nella  r^ccolts^  conosciuta  sot- 
to il    titolo    di     Memope    d$ 
Condéy  di  9ui  termina  Uprir 
^9    volume^-   La  notizia  d; 


questo  scritto  *  t^nto  più  ne* 
.cessarla  qui  ^  poiché  i  compir 
latori  deir  edizione  di  Tre- 
voux.norj  gli  hanno  datoluo^ 
go  nella[  loro  collezione,  a 
principio  della  qual^  avrebbe 
dovuto  comparire .  Ifasquier 
era  iii  età  di  31  anni ,  allor- 
ché publicb-  un  tale  scritto  • 

pascla  INO  ,    statqa    di 
marn:)0  ,    s.nza   naso  «    senza 
braccia  e  senzj^  gs^mb? ,' situa- 
ti^ in  Rooia  presso  il  palagio 
degli  Orftfii ,  alla  quale  i  bufr 
foni    vanno    ad    attaccare   i^ 
tenjpO  di  notte  le  c^rte  o  mot- 
ti satiriqji  ,    appellati  per  cib 
F^f^uìnatè  j  Sembra ,  che  que- 
sto tronco  si^  T  avanzo  della 
3gura    d'  un    gladiatore  ,  che 
ne  colpisca   un    altjro.  Vuso 
di  caricar  questo  busto  di  tut- 
te le  satire  in  .  ogni   tenipo  ^ 
deriva  (  per  quanto  dicesi  )  da 
un    ciabattino  .  Roncano  ^  ap- 
pellato.  Pasquino  y  dicitore  di 
facezie ,  nella  di  cui  Mteg^ 
solevano    radunarsi  gli- oziosi 
ed  i  maligni    di  Roma  .  Es- 
sendo loro   stato    chiuso  quer 
sto  banco  di  maldiceqzaanno- 
tivo  delia  morte  del  proprie- 
tario ,  a  lato  della  di  lui  por- 
ta innatlzarono  una  statua  al- 
lora di  fresco  disotterrata ,  al- 
la quale   segretamente   attac- 
cavano Ip  produzioni  della  ma- 
lignit^  .  Successivamente  que- 
sta libertà  si   è   sempre  man- 
tenuta sino  a'  nostri  tempi.  Si 
veggono  aUviora  coiidianamen- 
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te  i  sisnori  ed  i  {irelati  della 
corre  di  Roma,iprincipistra-* 
nieri  ed  i  papi  stessi  esposti 
alle  ingegoose  trafitture  delle 
Fafqu'mate  .z=:  E'  cosa  sor- 
,y  prendente  Xdice  un  autore), 
,,  che  in  un^  città,  ove  si  sa 
,,  bene  chiuder  la  bocca  agli 
y,  uomini  y  non  siasi  aacor  po- 
„  tute  trovare  il  segreto  di 
,,  far  tacere  uo  pezzo  di  mar- 
,,  mo  =: .  Non  è  già ,  che  al- 
cuni papi  non  abbiano  avuto 
il  disegno. di  reprimere  la  li- 
cenza di  queste  burle  ,  i:he 
degenerano  talvolti  in  libelli 
diramatori  ;  ma  ciò  è  sempre 
■stato  senza  riuscita  .  Adriano 
VI  ,  era  gli  altri ,  irritato  per 
vedersi  così  sovente  attaccato 
dalle  satire  ,  che  correvano 
sotto  il  nome  di  Pafquìno , 
risolvette  di  far  levare  Ja sta- 
tua per  precipitarla  nel  Tevè-. 
re  ,  o  per  ridurla  in  calce  ; 
ma  un  suo  cortigiano  io  dis- . 
5uase..GIi  rappresentò, che  r: 
„  se  si  annegava  Pafquìno^ 
„  si  farebbe  udire  con  vope. 
9,  più  aha ,  che  le  rane  dal 
,,  fondo  de'  loro  stagni  palu^' 
„  dosi;  e  che, se  $i  fos^ebru-. 
„^iato,  i  poeti,  genìa  natu- 
„.  ralmente  portata  a  dir  ma- 
„  le  ,  si  radunerebbero  .  o&|nri 
„  anno  nel  luogo  del  suppJi-^ 
^,  zio  del  loro  padrone ,  pec 
3,  ivi  celebrare  le  di  lui  escr 
„  quie  ,  lacerando  la.  memo- 
^,  ria  di  colui ,,  che  gli  avesse 
^  fatto    fare   il    proipesso  ;=;  > 


Restò   adunque    Pasquino   m 

possesso  deir  impune  suo  drit- 
to di  straziarci  vivi  ed  i  mor- 
ti .  Indirizza  «gli  le  sue  face- 
zie a  Mittforìo  ^  altra  statua 
di  Homa,,  la  quale  mette  nel- 
le sue  risposte  akrectantama- 
ligniiià ,  quanta  se  ne  trova 
nelle  interrogazioni  {  l^ed.  gli 
gli  articoli  BONA  m  iiT|  bob.* 
30NE  num.  ir.  ec)  *  Vi  è  un 
libio  intitolato  :  Pafqujm  & 
Marphorii  cutiofue  interlocutio^ . 
ms  fuper  ff^fentem  orits  Còri* 
Jitani  jiatmn  fublhata  in  Ko- 
mano  Capholio /i/g^MDCLXXXlll 
&  htine  ^  \Mice  -eJ$t£  ^ 
anno  ^683  in^  i«,  che  con- 
tiene varie  curiose  singolari-  . 
tà;  ma  è  divenuto  raro» 

PASSALO,  /^ei,ACHEMO- 

N£. 

*^ASSA VANTI  (Giaco- 
mo )  ^  nato  di  distinta  fami- 
glia in  Firenze  verso  la  fine  - 
dei  secolo  xMf ,  si*  iece'  reli- 
gioso domenicano  in  età  di 
li  anni.  Aveodo  ì  superiori 
conosciuto  il  singolare  di  lui  • 
talento.  Io  mandarono  a  stu- 
diare la  teologìa  in  Parigi  ; 
ni  ^gli  mancò  di  corrispon- 
dere alla  loro  aspettazione  • 
Terminato  il  suo  corso ,  e 
fatto  ritorno  in  Italia, fu  de- 
stinato -lettore  di  filosofia  in  Pi- 
sa, indi  passò  professore  di 
teologia  in  Siena,  e  poi  ii» 
Roma ,  ed  ovuiiqu^  diede  pro- 
ve della  sua'  dottrina  ed  eru- 
dizione» Ebbe  altresì  diverse 
O    2  ca- 
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cariche  di  prióre  y  éì  ticatio 
generale  ec.  '  nel  suo  Ordine  ; 
ma  egli  procurava    di    scher- 
mirsene per   quanto    poteva , 
essendo  troppo  amante   della 
quiete,  per  attendere  allo  stu- 
dio ed  agii  esercizi   di  pietà) 
nella   quale  pure   si  distinse 
non  meno  che  nella  dottrina.  . 
Tc^rminò    egli    i   suoi  giorni 
in  Firenze  nel  dì    1 5  {giugno 
1357  .  Il  suo  nome  sì  è  ren- 
duto    principalmente    celebre 
per  un  trattato  della  peniten- 
za y  che  prima  compose  in  la- 
tino, e  pòi  traduss'  egli  stes- 
so in  italiano^  e  questa  ver- 
sione è  quella  t  che   poi  use) 
alle  stampe  col  titolo.*  pic- 
chio della  vera  Penitenza^Qfi^- 
si*  opera  stimata  sì  per  la  so- 
stanza ,    che    per    lo  stile,  e 
la  quale  fa  t<sto    di   lingua  ,  . 
venne    stampata     la     prima 
volta  nelPanno  1495  iti4':e- 
dizione  rara;  indi   se  n^  fece 
ixn*  edizione    dall*  accademia 
della  Crusca    nel    1681,  che 
fu  la  settima  ;  ma  la  miglio- 
Te  stimasi  quella   di   Firenze 
17^5  in  4^,  che   è  1'  ultima . 
Diede  pure  un  Volgarizzamene 
te  'd'  una  Omelìa  di  Origene  e 
di  un'opera  intitolata,  Addi- 
'tiones  vel  Ctmmentaria  FJTho^ 
m£  de  IValtois  in  librosS^Au- 
guflini    de    Civitate    Dei  y  di 
cui  se  ne  fece  uu'  edizione  a 
Londra  nel  4520  • 

PASSEMANS  y  Ved.  fas« 
asAKs. 


PASSEMANT  (  Claudio 
Simeone),  nato  nel  170^  in 
Parigi  da  genitori   poco  agia« 
ti  di  beni  di  fortuna, fu  dap- 
prima scrivano  di  un  proccu- 
ratore ,  indi  giovane  d'un  mer* 
cànte    di    drappi  ,    finalmente 
mercante    merciaiuolo  ;     ma 
della    vendita   al   minuto  nel 
suo    commercio    ne   appoggia 
tutto  r  incarico  alla  sua  spo- 
sa •  Sin  dalia  sua  gioventili  e- 
rasi    occupato  molto  intorno 
la  fìsica  ,  r  ottica    e  V  astro- 
nomia .  (^lantunque  le  mac- 
chine riguardanti  r  ottica  fos* 
sero    il    suo   principale  gusto 
-ed  il  suo  più   gran   talento  , 
egli  n'  eseguì    molte  altre  ^  e 
tra  queste  :    L  II  Pendolo  4- 
ftrommicoy  corohato  d*unasfe« 
ra  mobile ,  presentato  a  Lui* 
gì  XV,  e  chi  vedeasi  negli  ap- 
partamenti"^ Versaglies .  So- 
no così  esatee  in   questa  rara 
opera  )e  rivoluzioni  de'  piane- 
ti ,  eh'  esie  non  si  allontana- 
no punto  dalle  Tavole  astro* 
nomiche.    Ne    fece  un  altro 
pel  gran-signore  ,    ove  osser- 
vasi il  levare  ed  il  tramontar 
del  sole  e  ideila  luna.  H.Ua 
grande  Specchio  ujiorio  di  cri- 
stallo di  45  pollici  di  diame- 
tro, d'un  grande  efletto.  lil. 
Due    Globi  y    1'  uno  celeste  » 
V  altpo  terrestre  y   che  girano 
sopra  i    loro    assi .  Pre<:ent6 
al  re  nel  1765    un    Piano  in 
rilievo  ed  una    Memoria ,  che 
contiene  varj  mezzi  della  pie 
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gran  fempììckk  per  far  gfugyt*- 
re  i  vafcelti  fino  a  Varigì.  Vi 
sono  diversi  dettagli  retativi 
a  qaesro  proposito  nell'opera 
di  M.  de  Lalande  intorno  i 
Canali  di  navigazione.  Vengo- 
no stimati  due  scritti  di  que- 
^o  cele!?re  artefice  ,  T  uno  è 
intitolato  !  Cojfruziong  J' un 
Tele/copio  dì  r'tfleffione  ,  Pari* 
gì  17^8  in  4^^  con  figure. 
Que.t*  opera  insegna  la  ma- 
niera di  fare  i  telescopi .  L* 
altra  ha  per  titolo  :  Dwrr«w- 
ne  id  uso  de*  Teltscop)  .  Egli 
non  ha  solamente  perfeziona- 
ti i  teIe:copj  ed  i  cannocchia- 
li ,  come  io  prova  Fuso,  che 
se  ne  fa  sopra  i  vascelli ,  ma 
altresì  V  orologeria  .  Da  Una 
morte  improvvisa  venne  ra- 
pito questo  "^artisra  nel  dì  6 
novembre  1769  in  età  di  67 
anni.  La  soavità  del  suo  ca- 
rattere e  la  sua  dolcezza  u- 
guagliavano  i  suoi  talenti  e 
te  sue  cognÌ2Ìonv-. 

PASSEO  (Crispino) ,  in  la- 
tina Faffmi  ,  dotto  Barista  , 
cioè  dilettante  di  coltivar  fio- 
ri ,  di  Arnheim  nella  Ghel- 
dria,  ivi  publicò  n'sgli  anni 
1607,  1^14,  \6i6  e  i6f7 
le  quattro  parti  del  suo  Hor- 
tus  jloridus  in  4°  con  figure 
bislunghe  ; 

PASSE  RAT  (  Giovanni  X 
in  latino  Paffetatìus^mtowA 
1554  a  Troyes  nella  Sciatn, 
pagna,  ^luàìh  la  giureprnden- 
za  in  Boni^es   sotto   il  cele«* 


bre  CujaSTo .  I  suoi  talenti  lo 
fecero  passar  alla  capìtak. In- 
segnò con  riputazione  le  belle- 
lettere  ne' col legj  deir  univer- 
sità, ed  ottenne  nei  1572  la 
cattedra  di  r^io  professore  di 
eloquenza ,  vacante  per  la  mor- 
te di  Ramus*  Le  sue  lezioni 
furono  sommaoaente  iìrequea-^ 
tate  dagr  ingegni  piti  brillane' 
ti  •  piS  delicati,  che  vi  fos- 
sero in  Parigi .  Carlo  ix  ed 
Enrico  ut  gii  diedero  prova 
di  stima  •  Avendo  i  furori  del- 
la Lega  prodotto  Uno  scon- 
voigimento  nella  ^^republica 
dehe  lettere ,  ugualmente  che 
nello  stato,  ii  dotto  professo- 
re chiuse  la  sua  scuola ,  e  non 
la  riaprì  ,  se  non  allor  q^ja^n- 
do  vide  renduta  la  pace  alla 
Francia,  dopo  l'ingresso  di 
Enrìta  il  Grande  in  Parigi 
nel  1594*  9a(farat  ebbe  U 
disgrazia  di  perdere  un  oc- 
chio per  un  colpo  di  palla, 
cai  ricevette  in  un  giuoco  di: 
racchetta  •  Questo  accidente 
lo  sfigurò;  ma  sebbene  aves- 
se r  aria  severa  ,  cupa  e  fe- 
roce ,  nulla  vi  era  di  piti  a- 
mabile  che  il  suo  spirito,  e 
di  pii^  gajo  che  la  sua  coti- 
versazione  •  Il  suo  merito  gli 
acquistò  i'  amicìzia  di  Enrico 
di  Mefmesy  che  gli  accordb 
un  appartamento  nella,  propria 
casa  .  Vi  dimorò  egli  trent' 
anni,  nel  corso  de^  quali  non 
cessò  di  celebrare  il  suo  gè* 
aeroso  MfanaH  .  Era  estre- 
O    3  mo 
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ino  il  suo  ariore*  jJtr  la  stij- 
dio,  talmente  che  passai  va  ào- 
veate  le  iatere  giornate  senzar. 
prencfeie.  alcun  cibo  .  Qjiesta 
ostinazione  ìiel  travaglio  gli 
'divenne  funei^ta  :  egli  fu  at- 
taccato da  .una  praralis^»a  ,  di 
cui-  nunrì  nel  iz  settembre 
lóQi  di.  6i  anni  ,  dòpo  aver 
sofferta  i  dolori  i.  più  acuti 
Mf  lo  spario  di  ciiKjue  anni. 
t/  noto  r  epitafio  y  che  si  fé- 
è'  egU  scesso  poco  prima  dr 
morire  :  • 

Hìc  Jìttts  in  parva  Janus  Pas- 
^ertius'»ri2jy 
Aufarùi    Do£ior  regius  é- 
loquìi  ^ 
Difcipuli  memores  j  tumulo  da^ 
te  fatta  ma^iflri , 
Ut    vano   fiorum  munere 
venet  humus . 
Hoc  eulta,   offiiio   vnea  moìlitir 
offa  ^iàtfcunt  ^         .  .- 
Smt  modor  cor  mini  bus  nw:  ■ 
onerata  malis  .        . 

VENI,.  AB  II    ;   SIC   VOS   VEHf- 
STIS  ,    ABIBITW  OViNES. 

Questo  scrittore  si  è  princi- 
palmente jdistinto  per  le  sua 
Veefie  latine  e  francesi  .  Tra 
i  suoi  versi  latini^  ,sr  distin^ 
guono'  i  suoi  Epigrammi ,  i 
suoi  Epitaff  ed  alcuni  com- 
ponimenti intitolati  sT/r^'itf.  Si 
vede ,  che  1'  autore  y  mercè  T 
assidua  lettura  degli  antichi  » 
aveva  acquistata  quella  faci- 
lità di  espressione,  quella  pu- 
rezza dr  linguai,  sì  rare  ne*^ 
moderni  poeti  latinrytna  nops 
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ha  però  jque!reiito«ia6mo,queI 
bel  fuoco  d*  Immaginazione  , 
che  caratterizzano  l'ingegno. 
'  Era  fatto  più  per^  dare,  della 
grazia  a  plcciole  inezie,,  che 
per  esprimere  i  gratidi  tratti 
della  poesìa  .  I  suoi  versi 
francesi  ,  publicati  nel  1606 
in  8'  ,  sono  divisi  in  Pi^emi^y 
ia.  Elegie  y  in  Sonetti ,  in  Can- 
zoni ,  in  Odi  ,  in  Epigrammi. 
Qfiantunque  la  lingua  sia 
invecchiata,  si  leggono  tutca^ 
via  con  •  piacere  ,  a  motivo 
de^  sratti  ingegnosi  e  delle  na- 
turali grazie,  che- vi  s^incon- 
frana  :  questi  pregi  si  fanno 
soprattutto  osservare  nella  Me- 
tamorfo/f  d^  un  uomo  in  augel" 
Ip  ;  componimento  brillante  e 
dilettevole,  sul  qual^  neisns- 
^  Seguente  secola  ,  il  celebre  la 
Fontaine  si  foi^iBÌr.  per  le  sue 
favole  .  —  Passerai,  <  dico- 
,^.cono  gli  autori  degli  An^ 
„  tiqli  poetici  )  è  uno  de'  no- 
„  stri  poeti  più.  piace  voli.  Si 
jy  tfovano  nelle  s|!e  poesìe  la 
\y  pi^  y^f*  facilità  ,  gioviali- 
,,  rà  ,  niente  di  ricercato  né 
„  per  r  espressione  ,  ne  pel 
,^  pensieri,  e  sempre. il  tuono 
^  il  più  amabile.  La  suàabi- 
„  tudine  d' insegnare  e  di  te- 
),  nere  scuola  non  comunic2> 
,y  giammai  austerità,  alla poe- 
^  $ia  •  Pressa  lui  V  uomo  a- 
,^  mabile  di  monda  accompa- 
5,  gna  sempre  il  boen  poeta. 
9)  Non  iscrive  mai  senza  prò- 
^  getto}  egli  ha  sempre  un* 
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^^  iiìeà,  cfie  gli  fa  pfendef  k 

,,  penna  •   Non  è  mai  quella 
,,  dòtta  serie    di  parole ,    al** 

ii  ttcnànto  vuote  quanto  ar- 

^,  mòatose^  le  quali  ^.aoai  par*** 

jy  landò  che  all'orecchio  9  auU 

,«  la  dicono  nìai  né  air  inteU 

jf  letto  né  al  duore  .^  Egli  è 

,^  più  atmonio^o  »  che  la  mag- 

IT  é'<^^  P^'^^  ^^'  ^^^^  ^contem- 
,,  poraqei.)  ^ma  la  sjua  armo- 
^  nia  non  esiste;  mai  a  spc$e 
^y  del  s)i0  pectsjere: 

£  il  fiio  vtfso^  male  o  benis 
Qualche  ^osa  ogtm  contiene* 
"Passerai  compose  unicameniie 
à  RapiH  i  versi  della  .Satira 
Menippea  ^  Ratlsbona,  1709 
.voh.  5  in  ..8!*  ,  e<;fietw«rart5 
f^erb  la  L^^noencazioile  suila 
mojrte  ds\ì\yisino  delta  Lagd^^ 
•la  quale  è.  di  Dura nd,  de  ia 
Bergt^ie  .  (i'JGSii  vcfsi  non  si 
trovano  nelU  raccolta  delle 
sue  pos>ie  f  beii?!  vi  si  trovi 
il  $uo  poema  ija titolato  il  Ca- 
tte che  corre. y  cui  compose  ad 
inchiesta  di  Etirko  in.  Q|ift- 
sto  è  UQ  tratta^to  in  Versi  di 
dieci  sillat>e  .intorno    le  pro- 

{»rietà,  r.»uso  ,  T  educazione  e 
e  malattia .  de'  cani .  da  caccia^ 
Vi  .sono  p;jrirmenti.di  lui:  L 
J).e  c(^)»avme  Litterarum ,  im- 
presso a '.Parigi 'nel  i6a&.,'ìfx 
8°.  Ivi  r  autore  parU  ddf 
antica  ortografia  delie  yaròl)?^ 
egli  ne  faceva  ^1  gran  cooto, 
che  desiderava  «^  che  qòi?s»a 
fos^e  la,  sola  delle  sue*  opere^ 
ia  4oaIe  pa^sse*  ai&  im(exi' 
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tà^  ti,  Órationés  &  "^jtefatii^ 
fiesi  publicate  la  prima  ^oita 
nel  lóoó  e  ristampate  nel 
Xó^y  ili 8 '•Questi  discorsi  sonof 
scruti  con  eleganza  e  presene 
tanp  Riverse  osservazioni  dt' 
letterat.ura  *  Quantunque  fac- 
cia sovente  allusione  all'^^i^i* 
'  tichità  ed  a  v.%ri  pa^i^  degli 
amichi»  il  SUD  stile  lion  è 
composto  eh?  di  piccioli  squarci 
tratti  dalle  lóro  opere  e  m.^t 
cuciti  ,da  un  aratore  .di  cale- 
gio.  m.  Yarj  Conte  jti  sò;>ra 
KÌafnU(\^  Tibullo  e  Propetzlo^^ 
Stimiti  dagli  efudifi  4  l^i 
Una  Tradu-^ione  della  B'blie^ 

teqa    fli  Apoll^oro^    1605     ini 

8"^,..  il  di  cui  stile   è    iav.ep-* 
ciliato,  V*.  Kal^idje  Ja*:uari;jK^ 
&  ./VJfja    quxdam    Poetata  f 
Parigi  x<5o|  in  3^ 
^  I.  .PASSeai.  e  Gian^Uat^ 
rista  ),  posta  mediocre  e.pit- 
tore'  .di  qualche  merito,,  vaor^ 
IQ  iti  Roma  nel  1Ó79  in  età 
di  circa  yo  anni .  Come  p35- 
ta  feoe  varj  S^onetti   as>4Ì  tri-* 
viali  e  sul  gusto  del  secolo  ^ 
.in  .cui  viveva,    e  ciò  noni    o- 
scante  si  dice,  eh?  uno^  dies^ 
«si  servisse  a  ^.l^  sua  tarcu-^ 
n^é  Ci(>  è  bene'  un  arricchire 
eoa  poca  faLtica*.  Come  pitto-r 
^e>  fu  allievo  del  celebre  Dc(^ 
me^ficbinùi  qÌ   €rz  am'icor   di 
'^Algaiidi  e  di  C arti  4    Meriti 
d'essere  qui  annoverato  ^prin- 
cipalmente  perche    scrisse,  lef 

Vite   d^  Pittqri ,    Scultori    pjl 
^niititti  f  cbe  hanno  j^tyórafo 
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in  Romay  moni  dal  i Solfino 
al  i6jT^.  Qatfèst' opera  è  piena 
di  aneddotf  curiosi  e4  interes* 
santi,  e  per  lo  stile  menoiaì- 
coito,  e  per  la  copia  ed  esat- 
tezza delle  notìzie  è  nna  del- 
le migliori  ,  che  allora  venis- 
se scritta.  Solamente  nel  1772 
fu  data  alia  luce  in  Roma  , 
in  8^ 

II,  PASSERI  (Gian. Bat- 
tista ),  nato  a  Castel- Farne- 
se nel  ducato  di  Castro  lì  io 
novemW  1694.,  si  acquistò 
molta  riputazione  mercè  la 
sua  profonda  erudizione  e  là 
conoscenza  dell'  antichità.  Suo 
]Midre  lo  destinò  alla  giure- 
prudenza  /  ma ,  mentre  anco- 
ra si  applicò  a  questo  studio, 
"^non  perdette  mai  di  vista 
quello  dell'antichità,  per  la 
quale  aveva  un  gusto  partico- 
le •  Dopo  aver  soggiornato 
quattro  anni  in  Roma,  ove 
avtfva  estese  di  molto  le  sue 
cognizioni  favorita,  passò  a 
Todi,  dove  suo  padre  eser- 
citava la  medicina.  Ivi  rac- 
colse i  mo(iumenti  antichi  di 
quella  città  -e  delle  di  Ui  vi- 
cinanze •  Nel  172Ò  rivolse 
tutta  la  sua*  attenzione  alle 
antichrtà'Estrusche,  e  radunò 
un  gran  numero  di  lucerne-, 
cui  dispose  in 'ordine  per cf as- 
si. Avendo  perdura  nel*  1738 
la  $ua  consorte  dopo  12  antii 
di -pacifica  e-feliceunione,ab- 
-  braccio  lo  stato  ecclesiastico, 
ed  ecttivne  V  impiegb  di  vi- 


cario generale  di  Pesaro,  oi' 
adempiè  con  zelo.  Ritordaa* 
do  dalla  sua  campagna  cadde 
dal  calesse  in  un  fosso  ,  e  di 
questa  caduta  morì  nel  dì  4 
febbraio  1780  in  età  di  86 
anni .  Vi  è  di  lui  un  gran 
numero  di  opere,  tra  le  qua- 
li si  distìnguono.*  I.  Lucerna 
fidiles  Musei  Vì^serii  cum 
Prolegomenh  ^  mtìs ,  Pesaro  ■ 

17391  174?»  17S'  tom.  3  in 
f.  Ne  aveva  fatto  an  quarto, 
che  non  è  stato  impresso,  e 
contiene  le  lucerne  de'Cristia- 
ni .  II.  Discorsi  tu  la  Storia 
di  Fossili  dilla  campagna  Ve^ 
sarese  ,  Bologna  1775  .  IH. 
Vifhttaf  Etruscoritm  in  vasadif 
in  unum  colleSia  y  explicationi- 
busy  &  dìssertatiamhui  illu- 
Jhrata ,  corredata  di  300  rami 
incisi  e  miniati ,  Roma  ijój 
tom.  3  in  f*  IV.  In  Thoma 
Dempfieri  liòros  de  Erruria  re- 
cali Varalìpomena  &c.y  Lucca 
1767  in  f.  V,  Molte  Dissero 
fazioni  sopra  monumenti  an- 
tichi, de' quali  Clemente  xiv 
ha  arricchito  il  Museo  de- 
mentino.  VI.  £' autore  del 
secondo  e  terzo  volume  d^ll* 
opera  intitolata  t  Thesaurus 
Gemmarum  aflfiferàrum  anti^ 
fuarum  ,  publi^ata  da  Gori  nel 
1750 ,  e  del  4^  volume  del 
Tbesé^rus  veterum,  Dipiyclfo^ 
rum  consuMium  ,  pnblicato 
^daU^  stesso.  Ha  parimenti 
arricchiti  di  note  gli  .  altri 
^oiuB)i  di  que6C^<>pera«VU.Ua 
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grandissimo  numero  di  Disser- 
tazioni erudite  e  piene  di  ri* 
cerche  in  diveirsi  Giornali  d' 
Italia.  VIIL  Nel  1780  si  è 
stampato  a  Roma  ii  primo 
volume  d'una  grand-opera  di 
Vasseri,  intitolata:  Thesaurus 
Gemmsrum  seUftissimatum  • 

**  PASSERO  (Marc'An^ 
tonio  )  )  venne  soprannomato 
ii  Genova  ,  e  sotto  tal  nome 
piò  comunemente  è  conosciu- 
to ,  perchè  era  originario  di 
questa  città;  ma  nacque  in 
Padova,  ove  sue  padre  fu 
professore  di  medicma  per  va- 
f j  anni.  Jhfm*'  Antmio  era  an- 
cor giovinetto >  quando,  in 
vista  del  suo  studio  e  de'suoi 
talenti ,  gli  venne  conferirà 
in  quest^  università  una  cat- 
tedra di  filosofia  nel  151''. 
Acquistò  egli  in  breve  tale 
credito  e  si  grande  ^uenza 
di  scolari  ;  che  la  RepuMica 
di  •Venezia,  avanzandolo  sino 
alia  cattedra  primaria  di  filo- 
sofia ,  giunse  ad  assegnargli  l' 
insigne  stipendio  di  800  fio- 
rini .  Di  pia  nel  1 545  per 
contestargli  la  sua  stimaglie- 
ne regalò  600 ,  acciocché  po- 
tesse più  comodamente  mari- 
tare una  sua  fi:>lia  .  Di  fatti 
grandi  elogj  ne  fanno  gli  scrit- 
tori di  quel  tempo  •  Vaolo 
Manutìo  \o  esalta  non  sola- 
mente come  il  piò  distinto 
•  letterato  ,  ma  anche  come  l' 
uomo  più  ^avio'  e  dabbene  , 
che  fosse  in^tutta  Fadova.  £ 


P/tfTio  Valerìanc^^  scrivendoglii 
dice    eh'  era  nm    solamente 
gran  filosofo  e  medico  ,    coi- 
rne pure  versato  nella  storia, 
nella  poesia  j  nelle  belle  let* 
tere;  ma  altresì  in  ogni  altfo 
genere  di  erudite  cognizioni.: 
ut  nihil  tota    in   Encyclcpedia 
fit  ^  quod  te  lateat ,  quod  n&» 
in  prcmptu  habeas^  ac  prope  loco 
(y  tempore  tueafis   quam  fe- 
licissime.^ pure  di  un  uomo  co- 
sì celebrato  niente^vi  è,  almeno 
per  quanto  sappiamo,allestam- 
pe .  Nel  I5d2«    avendo    egli 
per  la  vecchiaia    ormai    peD» 
duti  tutt^  i  denti ,  onde  tropr 
pò  stentava  a  far^i  intendere 
dagli  scolari,  la  Kepublica  in 
contemplazione  de'di  lui  meri- 
ti lo  giubilò ,  non  solo  senza 
sminuirgli  ^    ma   anzi    accrOr 
scendogli   il  predetto   insigne 
stipendio.  Alcuni  dicono,  eh' 
ei  morisse  in  Padova  \  ma  da 
varie  lettere  tra  le  scrìtte  al 
Manuzio    e    specialmente   da 
una  di  Gabriello  Zerbo  4  zpri^ 
^^   ^5^3  $  sembra    provarsi  t 
che  dopo  la  giubilazione  sud- 
detta egli  passasse  a  termina* 
re   i  suol  giorni    in   Napoli  w 
Egli  non  lasciò  figli  ;  ma  vi 
fu    della   stessa  famiglia    un 
NicaJh  PASSERO,    pure    non 
conosciuto- che  sotto  il  nome 
di  Genova  y  il  quale  fa*  vaien» 
te  professore  di  giurepruden-» 
za  nella  stessa  università    di 
Tadova,  e  fiori  sul  principio 
del  secolo  SEVI  2.  Qiiesti  scriv- 
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se  varie  opere  legali",  tra  le 
fjuali  si  distingue,  ed  è  tut- 
tavia stimato  il  suo  trarrato 
De  scriptttra  ftivatM  &  de  ver^ 
bis  tnuYKÌatms  &c^^  stampato 
piti  volte  i  e.  segnatamente  *, 
Napoli  1717  e  17^8  in  f; 

*  PASSI ENO  (  Crispo  ), 
celebre  oratore  Romano  ,    a- 
veva    per   jiioglie    in    prime 
none  Bomhia ,  Fu  il  secon- 
do sposo  deHa  famosa  Agrip" 
fina  figliuola:  di    Germanico  , 
sorella  deH'imperator  Caligo- 
ia  )  e  madse    di    Nerone  ,  La 
^tJale^in  età  -  df  40  anni  era 
rimasta   yedbviL   ài    iDomizio 
Enoiatdo ,  Qpesto  ntatrimonio 
lece  divenir  ^ojfieuo  un   sog>^ 
getto  aonsiderevole ,  onde  ven- 
ne fatto  due -volte  "console.; 
ma  poi  fu. cagiona    della  sua 
morte.  Ritotiira  appena   A-^ 
gtippina  djiir  esiliò ,  j[  cai  per 
ie  soe  impùditìzii?  "era   star* 
éondannata'  dal  fratello   C/i/ì- 
^ola.^  fece  uccidere   Va/Jìeno  y . 
•«  $n^  di   appropriarsi    la  ric- 
.chissima  ereditàri   che  ie   la-^ 
-sciava. »ì.  Questi  età  colui, che 
•diceva  in  proposito*  di    Caja 
Cefmé  f  di   non    esservi  mai 
età  co  il  miglròre  selciavo  liè  il 
jpeggior  padrone  .  Plinio  rac-* 
conta,  ch'egli  adiava  contai 
passione  un  gelso  ,    i    di  ctii 
frutti  erana  sq^uisiti,  che  non 
solaolénte  recavasi    spesso  ad 
abbracciarla  e., baciarlo  ,  mae 
di    pih    si    coricarla   sorto  il 
rnedesima  g  ivi  ptfendeva  il 


suo  cibo  ,    e   £acevagK  deli^ 
libazioni  come  ad  un*  Nume^ 
versando  dei  vino  sul   di   lui 
tronco  .    —   Vi    fu    pure  uh 
¥0olo  PA^stENO  ,    poeta  ^  ele^ 
giaco  nativo  di  fiévagna nel-^ 
r  Umbria,  che  pel  suo  meri- 
to venne  fatto  cavaliere  Ro- 
mano ,  e  fioriva  verso  là  fine 
del  primo  secolo  dell' era  vol- 
gare •   Plinio  ti    giovane  io 
chiama  uomo  as^i  erudito  , 
e  dice  9  che  quasi  per   dritto 
di  nascita  si  era  dato  a  scri- 
ver £/«;f/^ ,  perciocché  era  del- 
la patria  stessa  e. della  stessa 
famiglia  di  Vrope^iiOé       .    t 
PASSIGNANI    e   passi- 
CMamo  (  il  cavalier  Oooaeni-' 
co  ) ^.nativo  di  Firenze, mo- 
rì nella  sua  patria,  id    età  di 
80  anni  ^otto  il  pontificato  di 
Urbano  vi'iz.  Fu  discepolo  di 
Federìto.Zucc^ro.y^  quantunque 
notf  nUs<isfie  pittore  di  primo 
ranger  ,*  oulladimeno  ebbtf  non 
mediocre  riputazione  ^  e  feoe 
molte  grandi  opere  ,  special- 
mente in  Roma  é   In  esse  si 
ammiranno  soprattutto  il  gu- 
sto dei  disegno    e    la  nobiltà 
delle  composizioni.  La  {ortcì-» 
tia  e  gli  onori  fiirono    la  ri-^ 
compensa    del    suo    merito  • 
Ebbe  tra*s^i  aliieyi   Manta 
Roffilli . 

PASSIONICI,  (Domenico), 
c!ardinale ,  naito  a^Fossdmbto- 
ne  nel  ducato  di  Urbino  nel 
1682  f  di  un' illustre^ famiglia* 
fece  i  jsiioi  stadi,  «ei  collegio 
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Cleirentino  in  Koma  , 
cominciò  sin  d'  allora  a  for- 
inare  una  ricca  biblioreca,  4i- 
veiìUia  poi  sì  utile  arlettera- 
ti.  Nei  1706  andò  a  Parigi, 
per  portare  ia  berretta  al  nun- 
cio  GualtUri  sua  parente  ;  ed 
ivi  pure  si  abbandonò  ,  come 
h)  Roma,  al  suo  gusto  per 
le,  lettere  ,  visitando  le  biblio* 
tcìhe  e  gli  uomini  illustri  ia 
ogni  genere  di  erudizione  • 
Don  Mab'illon  e  Don  ikfow^- 
faucon  furono  soprattutto  l* 
oi'.getto  delia. di  lui  attenzio- 
ne. Pajjionei  ,  di  .già. molto 
ricco  in  gent?re d'intendimen- 
to e  di  cognizioni  ,  passò  in 
Olanda  nel  1708,  ed  ivi  ac- 
crebbe le  sue. ricchezze.  Non 
aveva  intrapresa  un  tale  viag- 
gio ,  se  non-  come  erudito  ; 
Een  presto  fece  il  persona» g^jio 
di  negoziatore.  Tutti  comin- 
ciavano ad  essere  stanchi  del- 
la lunga  e  funesta  guerra-del- 
ia successione  di  Spagna  .  Le 
potenze  belligeranti  avevano 
colà  inviati  depurati  per  teur 
t^.Ia  conclusione  della  pace* 
11  papa>  Clemmter  xi  ^non  p^* 
tendo  avervi  un-  qunzio,  scel- 
se Vajfionti  per  difendere,  se- 
gretamente gì'  interessi  della 
S.Sede.Le  sue  cure  non  furo- 
no inutili  r  egli  ottenne  dagli 
Alleati  r  evacuazione  de'domi^ 
sj  del  papa,  ove  si  erano  stabi-i 
lite  da  qualche  tempo  le  trup^ 
pe  Alemanne  •  Ritornando  a 
Roma^  il  giovane' negoziato^ 


^AS  ... 

ove      re  ri|)a«8hpeFla Francia.  I«i^ 

XIV  gli  fece  la  pnìi  favore vq- 
le  e  graziosa  accoglienza  ,* 
gH  donò  il  proprio  ritratto  ar- 
ricchito .di  diamanti.  CUwen- 
tg  \i:\o  ricompensò  nel  17 15, 
conferendogli    i    pósti   di  cat 
merier  segreto    e    di    pre'atof 
domestico*    Nel  17 r4  lo  in* 
'  viò  al  congresso  di   Basilea  .^ 
e  poi  nel  1715  a    quello    dì 
Soleure  .  Il  suo  zelo  ,  i  suoi 
talenti ,  la  sua  destrezza  ,  la 
sua  attività  ,  la- sua    pruden-» 
za ,  la  sua  fermezza  ,  la  sua 
eloquenza  risaltarono  in  quer^ 
sse  due  negoziazioni  .  Quan- 
tunque nel    primo    degli  .a«r- 
cennati  congressi  non  liuscisv 
se  felicemente  ,  non  par  que- 
sto il  papa  approk^ò  meno:  la 
di  lui  condotta: f.an'zi  lo  pror 
messe  alla  carica  di  segretaria 
di  Propagandar tieliiyi 9.  Con-» 
tinuò  a  godere  .del  meritare 
favore,  anche  dopo. la  morte 
di  questo  pontefice  y  sotto  iw- 
nocerìTjo  xi.u  ^  che  lo  nominò 
arcivescovo:  dir  Efeso  ,    e  igU 
conferii  la    nunziatura    degli 
Svizzeri' ,  eh'  ei  tenne  sino  9Ì 
t^.^0^   Aìloti   iCkmente   Xij 
io  fece    passare   a»  quella  di 
Vienna  y  ove  l' iniveraror  Car^ 
h  VI  ed  il  principe  •  Eugenio 
gli  fecero  una   distinta    accor 
gli'enza.-  I  suoi  travagli  apo^ 
stolici  in  questi  diversi  paesi 
furono  utili  a  varie  parsone  « 
Furono  sua^  opera  le  abbiurar' 
zioni   del  dotto  Eckard  e  del 
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principe  di  fFirtemberg^  Que- 
st^  illustre    benefattore    delle 
lettere  e  del  cristianesimo  ven* 
ne  creato  cardinale  e  segreta- 
rio de' brevi  nei  1738,  ed  in- 
corporato nel  tempo    stesso  a 
varie  congregazioni  di  Roma. 
Bmedetto  XIV;  essendo  salito 
sul  trono  pontificale,  incaricò 
il  Pajfionei    de'  più   rilevanti 
affari  >  e  lo  nominò  bibliote- 
cario del  Vaticano  nel    I755. 
Arricchì  egli  considerevolmen- 
te questo  tesoro,  e  ne  aumen- 
tò r  utilità  ,  facilitandone  V 
uso  e  la  comunicazione  «Nel- 
lo stesso  anno  l' accademia  rea- 
le delle  iscrizioni-^  belle-let- 
tere di  Parigi  gli  diede  il  ti- 
tolo di  socio  straniero  «Il  car- 
dinale   Vaffiùmi   non    soprav- 
visse lungamente  a  questi  o- 
nòti .  Mo/ì  di   apoplesia    nel, 
dì    5  luglio  1761    in    età    dì 


de' Gesuiti  •    Del    rimanente 
non  portava    maggior  affetto 
agli  altri  religiosi  .  La  viva- 
cità, del  suo    spìrito   ingolfa- 
vaio  nelle  dispute ,  dalle  qua- 
li voleva  sempre  uscir  vitto* 
rìosp.  Malgrado  1*  amicizia  > 
che  Benedetto  xlv  aveva  per 
lui ,  il  porporato    si  ostinava 
a  sostenere  nella  conversazio- 
ne  i   propri    sejiti  menti    eoa 
una  inflessibile    ostinazione  j 
e  quasi   sempre    il    papa  era 
quegli,  che    doveva    cedere  . 
Non  amava  guari  il  cardinal 
Valenti ,  segretario  di   sfato  , 
e  lo  chiamava    il    Bassa.    Si 
racconta  ,  <:he    un  giorno  nel 
dargli  a  baciar  la  pace  gli  di- 
cesse a  voce  bastantamente  air 
ta  SALAMÀLEC  ,  in    vece  di 
PAX  TECUM.  Malgrado  que- 
sti   difetti    il    card.    Paffionei 
meritò  d'  essere  compianto  , 


79    anni  •    L'  autore  del  suo  •   ed  ebbe  non  pochi    dritti  al- 
Eloj^io  florico  ,    impresso  nel      la  stima   de'  posteri  .  La  re- 


17^?  >  pr^t'^de  ,  che  la  vio- 
lenza, eh'  ei  fece  a  .se  medesi- 
mo sottoscrivendo  il  Breve 
della  condanna  fulminata  con- 
tro V  Efpofixiofu  della  Dottri" 
Ha  Crifliana  di  Mefengui  ^  ac- 
celerasse la  sua  morte  .  Ciò 
che  v'  ha  di  sicuro  si  è  ,  eh' 
egli  non  era  punto  favorevo- 
le ai  nemici  di  questo  scritto- 
re. Si  oppose  gagliardamente 
alla  canoniziazios?  del  cardi, 
nal  Bellarmino  ,  e  proscrisse 
(per  quanto  dicesi  )  dalla 
sua  biblioteca  tutte   le  opere 


visione  ,  ch*ei  fece  unitamen- 
te al  celebre  Fontantni  ,  del 
Liber  diutnut  Romanorum  Pon- 
ti ficum  \  una  Vara  fra  fi  del  sal- 
mo XIX  ,  fatta  sul  testo  e- 
braico;  una  del  primo  capi'^ 
tolo  deir^^ii//j^,sul  Siria- 
co ;  la  Traduzione  di  un'  o- 
pera  greca  intorno  V  anticri- 
sto ;  r  Orazionfuneùreicl  prin- 
cipe Eugenio ,  magnificamen- 
te stampata  in  Padova  dal 
Cornino  in  4^  gr.  ed  in  8^  , 
e  tradotta  in  francese  da  ma- 
dama de  Boccale  ;  mille  soc- 
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corsi    letterari    somministrati 
agli  eruditi  i  pìh  illustri   del 
suo  secolo  ,    sono  altrettanti 
monumenti  del  suo  gusto,  del- 
le sue  cognizioni ,  del  suo  in- 
gegno, della   sua   beneficenza 
e  del  suo  amore  generoso  per 
le  lettere  ,    Oltre    le   opere  ^ 
di  cui  abbiamo  parlato,  Paffh^ 
nei  è  autore  degli  j^éìa  jlpo- 
fiolics  Ugaiìonis    Helvetìcét^  ab 
anno    172^    ad    ijzg  ,    Zug 
1729  in    4%  unitavi   Epijiola 
]qi  Geof^ii  Eckart  de  Juq  con- 
verfione  ad  Fidem  &c.  Questi 
jitti  molto  stimati  sono  una 
storia,  e ,   per   cosi  dire ,  un 
reso- conto  degli  affari ,  eh'  e- 
gli  ebbe  da  trattare  negli  Sviz- 
zeri .  Può  servir  d' istruzione 
e  di  modello   'ai  nunrj  ^  che 
gli  succederanno,  poiché  deb- 
bono avere  la  aiedesima  mi* 
ta,  cioè  il  mantenimento  del- 
la religione  Cattolica  .  L^  a- 
bate   Gouget  diede  un    com- 
pendìo   della    Vita  di  questo 
porporato  ;  e  Mons.   Galletti 
monaco    Cassinense    ha  pub- 
blicato )  Memorie,  per  fervire 
alla  Vita  del   card.    Domenico 
Vajfionei  y  Roma  1762  in  4^ 
Mons.     Benedetto     passionai 
suo  nipote  ha  renduto  un  im- 
portante servigio  alla  lettera- 
tura ,    publicanda  in    Lucca 
1765  in  (•  le  Iscrizioni  antiche 
difpofte   per    ordine    di    varie 
clajji  ed  ,  illujirate  con  annota- 
zioni.  Ivi  ha  ^li  riunite  tut- 
te le  iscrizioni  greche  e  lati- 


ne ,  che  aveva  rac<;oIte  il  dot- 
to cardinale.  Questa  preziosa* 
collezioiie  ,  che  dopo  la  di  lui* 
morte  è  stata  dispersa  ,  con- 
teneva altresì  molti  bassi^ri* 
lievi ,  urne  &c. 

PASSY  (  M.  de  ):  questo 
è  il  nome, cui  prese  il  vesco-i 
vo  S'pifame  ^  quando  ebbe  a- 

pO<!tatatO  .    ^tf^.  SPIFAME.      > 

**  PASTOR  oiyvero  pa- 
STORE  ;  nulla  si  sa  intorno 
la  sua  vita ,  se  non  che  fio- 
riva nel  V  secolo  ,  e  eh'  ers^ 
vescovo*  Ne  facciamo  men- 
zione ,  perchè  viene  molto 
commendato  dagli  scrittori  di 
quell'  età ,  ed  anche  da'  poste- 
riori ,  gome  può  vedersi  pris* 
so  il  Gennadio  ed  il  Du  Pin^ 
per  un  picciolo  libro  da  lui 
composto  in  forma  di  simbo- 
lo ,  nei  quale  contenevasi  det- 
tagliato in  tanti  detti  senten- 
ziosi tutto  ciò ,  che  può  cre- 
dersi a  fin  di  professare  la 
Cattolica  religione.  In  quest' 
opera ,  che  non  è  giunta  sino 
a  noi ,  anatematizzava  molti 
errori,  e  soprattutto  combat- 
teva i  Priscillianisti . 

PASTRENGOoPASTRm- 
co  (   Guglielmo   da  )  ,  Ved. 

XXV.   C(}GLI£LM0  • 

PATEL ,  pittore  appellato 
coTiunemente  Patel  le  tue. , 
ovvero  il  Buon  V^tel .  Vi  so- 
no di  lui  dé^  ^ajji  e  de'  pez- 
zi di  architettura  ,  d' una  ma- 
niera piacevole  ,  e  d' un  bril- 
lante colorito  \  ma  le  sue    o- 
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pere  sona  per  la  maggior  par- 
tè  troppo  finite  e  mancano  di  • 
effetto»  Ignoriamo  ,  in  qual 
tempo  ei  vivesse  ,  ugualmen- 
te che  un. aleso  pittore  delU> 
stesso  nome.,  chiamato // G/V 
^ìne  y  che  ha  travagliatp  jiel 
medesimo  genere,. 

*  L  PATER  {  Paolo  )  , 
nato  nel  1656  a  Menersdorf 
reir  Ungheria  ,  venne  scac- 
ciato da^^^uoi  paesi  sino  dalla 
sua  gioventii  ,  a  morivo  del 
suo  attaccamento  alla  relìgio^ 
ne  protestante  •  Dopo  avere 
fatti  i  suoi  studi  i^  Breslavia 
ed  ~in  altre  univer$i,(à  delU 
Germania  y  divenne  successi- 
vamente bihliojt^cAno  de|  dia- 
ca,  di  IVolfembutel  y  professo- 
re nel  xrollfigio  di  Thorn  ,  e 
fìnalaiente  professore  di  mar* 
tematica  i^  Danzica ,  ove  mo- 
rì nel  7  difeoibre  1724  di  .5^ 
ailni;.  JEra  uomo  ver^to  non 
solamente  nelle  scienze  y  cbe 
insegnava  ,  ma  anche  in  ajcre, 
è  specialmente  nelle  belle  flet- 
tere .  Jl  suo  ardore  pel  jra- 
vaglio  era  sì  viyò  ,  che  per 
r  ordinario  non  dormiva  che 
due  ore  p»  giorno  n^le  cor- 
te notti  deir  estate  e  quattro 
in  quelle  d'  inverno  .il  suo 
cpit;afio  ,  che  si  formò  egli 
stesso,  dà  un'idea  dpi  di  lui 
carattere  :  ffie  Jìtus  efl  Pj^- 
lus  Pater  ,  Mathematum  Pro- 
feffor  ,  qui  nefcìvìt  in  vita  , 
quid  fit  cum  morbis  eoìjflil^ariy 
fra  moverip  euf sditati  aduri  ; 


decejfit  vttaceUbs ^'E'sLUtorc  dì 
varie  opere  di  filosofia  e  di 
letteratura,  .alcune  delle  quali 
furono  applaudite  non  sola- 
mente neir  Alemagna,  ma  an- 
che Cuori  di  essa:  !.•  Laùorfolis^. 
Jìve  de  ecdipfi  folis  ,  Chrijìo 
patienu^  ffierofol^mis  vifaAl. 
D^  jiftrologìa  J^erfica  AlLDe 
Mari  Cafpio  ;  de  Calo  Em^ 
pyrio  y  Fraricfort  1Ò87  in  8*^. 
IV.  De  ì^iftgnibus  Tur/tcìs  y 
fx  variisfuperftitionum  tpnebris 
Otientalium  maxime  Hhjìratis 
€c.  V-  Un'  erjudita  e  diffusa 
Dissertazioni^ ,  intitolata:  De 
Germania  Miraculo  op timo  ma-- 
ytmo  y  Typis  lijtterarum  ,  ea- 
rumque  differentiis ,  qua  fimul 
Artis  Typographica  univerfam 
rationem  explicfit  ec,  ^  Lipsia 
;7io  in  4^^ 

IL  PATER  (Giovan-Bat. 
tista  )  y  pittore  ,  naio  a  Va- 
lenciennes nel  1Ò95  ,  morto 
a  Parigi  pel  175Ó  5i  41  an- 
no, si  pose  sotto  la  discipli- 
na di  Vatpeau ,  suo  .cpn:ipatrio- 
ta.  Ma  questo  maestro  era 
d' un  umore  trpppo  divelle  e 
d' un  (car^it^re  troppo  impa- 
ziente per  form^ire  un  allie- 
vo. Lo  ^ostripse  però  ad  uscire 
dalia  sua  scuola,ed  a  studiar  so- 
lo ,  senz'altro  ajuto,  che  quello 
delle  $ue  riflessioni  e  del  suo 
traviaglio.  NuUadimeno  sulla 
fine  de'  suoi  giorni  Vatteau 
elsbe    dispiacere  di  non   aver 


secondato'  Pater 


quindi 


lo  stesso  VatieaH  consecrò  gli 
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pltimi  momenti   di  sua    vita 
^  formare  i  dì  lui  talenti /ma 
la  moxte  rapi    il    maestro  in 
capo  ad  ut)  mese .  Vater  ave- 
va pel  colorito  quel   gusto   sì 
naturale  a'  Fiamminghi  .  A- 
vrebb'^gli  potuto   divenir  un 
eccellente  pittore,  ma  ha  tra- 
scurato troppo  il  disegno, cer- 
fando  più  di  farsi   un^  onesta 
fortuna,  che  una  brillante  ri- 
putazione f  Le  sue  cognizioni 
sono  inai  ordinate ,  ^d  i  suoi 
quadri  sono  fatti  più  per  pra- 
tica ,    che    per    profondità  di 
sapere  .    Era    continuamente 
occupato  al    travaglio  ,  e  ne- 
gava a  se  stesso  tutt'i  piace- 
ri e  divertimenti  per  accumu- 
lare   ricchezze  •    Alcuni    de' 
suoi  quadri  sono  stati  intaglia- 
ti in  rame  • 
PATgRQOLO,  Fed^vEi,^ 

PATERE  0  PATERA  (Az^ 

zio  ) ,  nato  a  Bayeux,  ed  al- 
levato nella  scuola  de' Druidi 
di  questa  città  ^  si  Irecò  ad  in- 
Vgnare  la  grammatica  e  le 
lettere  in  Bordeaux  •  Passò 
indi  a  Rpma  ,  pve  professò 
la  retxorica  con  riputazione 
verso  Tanno  jzó.  Jlu/omone 
fa  un  magi^ifìco  elogio ,  ed  uo 
tale  ritratto  è  ben  capace  di 
onorare  la  scuola  de'  Druidi 
di  Bayeux,  se^  con^e  sembra 
verisimile,  i  costumi  di  que- 
sto retore  ,  ch'ei  dipinge  sì 
vantaggio*;amente ,  furono  il 
/r|)t(Q  delle  lezioni  da  lui  ivi 


ricevutc^v-  ^^^er^  eblie    un  fi- 
glio nominato  delpidio  (^^f^-* 
gffi  questa    parola)  ,  degno, 
di  suo  padre  pe'  talenti  dell*, 
intelletto  ,    ma   bea    diverso. 
pex  le  qualità   del    carattere  •• 
*PATERI0  (San),  fu  nel 
IV  secolo  discepolo    ed   inti- 
mo «amico  di  S.Gregorio  Ma^ 
gno  ^  dal   quale    venne  fatto 
notaio    e     secondìcerio  '    della 
Chiesa  Romana .  Questo  scrit- 
tore-ecclesiastico  è  principal- 
mente conosciuto    pe*  un'  as-? 
sai  ampia  Spofi7j4>ne  di  molti 
passi    della   Scrittura  ,    da  lui 
ripvata    da    diverse  opere  di 
S  Gregorio  y  divisa  in  tre  parti, 
e  ciascuna  parte  in  più  libri. 
Di  quest'opera, la  qual  èmi- 
jgliore  pe(  senso  spirituale  che 
per  lo  letterale  ,i  dotti  Mau- 
rini  ne  publicarono  per  la  pri- 
ma volta  nel  1705    la  secon- 
da parte  ,   eh'  era    sin  allora 
restata  inedita  «.  La  medesima 
opera    suol    trovarsi  itppressa 
alla  fine  di  quelle  di  S.  Gre-^ 
gorìo  •  Alcuni    vogliono ,  che 
questo  S»P^teru^   fosse  vesco- 
vo di  Brescia  ;   rha  gli  stessi 
Magrini ,  mons«  Gradenigo  ed 
altri  adducono  var;   argomen* 
ti  non    lievi   per    negarlo,  e 
per  giudicare,  che  il  S.Pate-' 
rio  vescovo    di    Brescia  fosse 
diverso  dall'amico   e  discepo- 
lo di  S'Gregorio  • 

l.PATIN  (Guido),  medi- 
co, nato  in  Houdan  ,  piccio- 
lacitt^  del  Beauvese  nel  itos , 
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prese  iti  Parigi   h  laurei  di 
medicina  nel  1626  •   In  que* 
sta  città  esercitò   egli   la  sua 
professione  9  e  vi  fu  .meno  co- 
nosciuto per  la  sua  abilità  » 
che  per  la  giovialità  della  sua 
conversazione    e   pel    satirico 
suo  carattere.  Dicesi,  che  a- 
vesse  il  volto    di  CìcéroiMi,  e 
nelio   spirito    la    maniera   di 
iqueilo  di  Rgòelais  .  Tutto  in 
lui  portava  un'aria  di  singo- 
larità: il  suo  vestire  rassomi- 
gliava   a  quello  ,   che    usa- 
vasi  un  secolo   prima  •   Si  e- 
sprimeva  egli  in   latino  in  u- 
na  maniera   sì   ricercata  e  sì 
stravagante  ,  che  tutta  Parigi 
accorreva  alle  di  lui  Tesi,co- 
me  ad   utta  commedia  •  Era 
gran  partigiano  degli  antichii 
ed  aveva  per  avversar;  tuttU 
discepoli  de'  modertji  \  fil' in- 
fermi erano  la  vittima  di  que- 
sto doppio  fanatismo  »  e  po- 
tevano paragonarsi    air  Uomo 
tra  4t  dite  eia ,  corteggiato  da 
due  femmine,   delle    quali  la 
più  vecchia  gli  strappa  tntt'i 
capelli  neri ,  e  la  pi^  giova- 
ne tutt'i  bianchi, di  maniera 
che    il    pover'  uomo    rimane 
calvo. Le  contese  circa  V^n^ 
ihncnio^  che   insorsero  al  suo 
tempo  nella  facoltà  medica  di 
Parigi  ,  diedero  molto  eserci- 
tio   alla,  bile  di    Patini  egli 
riguardò  sempre  questo  rime- 
dio, come  un  veleno,  e  nul- 
la obbliò  per  discreditarlo,  A- 
veva  compilato  im  gtosso  re* 


gistro  di  coloro,  eh' ei  preterì-^ 
deva,  essere  stati   le   vittime 
di  questo  rimedio,  éì  appellava 
tale  registro  ,    il  Martirologio 
del P antimonio  *    Non    furono 
risparmiate    le   ingiurie  :    egli 
ne  fu  prodigo  agli  altri ,  e  gli 
vennero  da  questi  restituite  con 
usura  (  Ved.  ni.  chesne  )  •  A 
tutt'i  4:improveri  generali  tche 
potevano    farsi    da^  seguaci  d' 
Ippocrate  e  di  Galeno ,  essi  ag- 
giunsero delle  accuse  partico- 
lari e  delle  infamanti    persO' 
nalità  .    Giammai    la  dignità 
di  dottore  fu  pii^  maltrattata, 
la  contesa  divenne  cosi  viva, 
che  fu  mjjstieri ,    che  il  par-. 
lamento  ordinasse,  che  la  fa- 
coltà decidesse  al   più   presto 
circa  i  pericoli  e  rucilità  dell' 
antimonio  .    Si   radunarono  i 
dottori  nel  1666  li  29  marzo; 
92  di  essi  furono  di  parere  dr 
porre  il i;/no  einetica  nella, clas- 
se de*^imedi  purganti  •  Path 
fu  inconsolabile  ,   e  morì  nel 
IÓ72  di  71  antìo ,  riguardato 
come  un  dotto  medico  ei  un 
buon  letterato .  Possedeva  mol- 
to bene  la  scienza  de'librl,  e 
ne    aveva    raccolto    un    gran 
numero.  Vi  sono    di  lui  ?  L 
Il  Medico  e  lo   Speziale   cari* 
tatev-'li  *  ir.  Note  sul  Tratta* 
to  della   Pelle    di    Niccoli  A- 
lain.  IH.    Molte   Lettere  in 
5  voi.  in  12  ,    le  quali   non 
bisogtia  leggere  che    cotì^  dif- 
fidenza .    La    ma.<?gior    parte 
de' suoi  aneddoti  politici  sono 
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o  falsi ,  o  mal  esposti .  In  es- 
se Patin  lacera  spietatamente 
ì  suoi  amici  ed  i  suoi  nemi- 
ci. Olire  la  sua  inclinazione 
alJa  maldicenza  ,  ne  aveva 
anche  molta ,  per  quanto  di* 
cesi ,  all'  empietà  ;  ma  <]ue- 
sta  odiosa  accusa  non  è  stata 
provara  •  Nuliadimeno  cosa 
può  dirsi  del  cristianesimo  d' 
vn  uomo,  che  si  consolava 
di  lasciar  questo  mondo ,  pur- 
ché trovasse  nell'  altro  M- 
fiotile^  Piatone  y  Virgilio  ^G a- 
Uno  e  Cicerone  ì  I  suoi  figli , 
Roberto  patin,  abile  medico, 
morto  nel  1Ò71  ,  e  Carlo  ^ 
che  qui  segue,  si  acquistaro- 
no fama. 

II.  PATIN  (  Carlo  ),  in 
latino  PatìmSy  figlio  del  pre* 
cedente,  nato  a  Parigi  nel 
1633  ,  fece  scrprendenti  pro- 
gressi nelle  scienze  .  ^ippena 
era  egli  in  età  di  14  anni  , 
quando  sostenni?  delle  Tesi 
greche  e  latine  sopra  tutta  la 
filosofia,  alle  quali  assistero- 
no ed  applaudirono  34  vesco- 
vi ,  molti  grandi  signori  ed 
il  nunzio  del  papa .  Da  prin- 
cipio venne  destinato  al  foro, 
ma  il  suo  gusto  lo  portava 
verso  la  medicina  ;  quindi  la- 
sciò la  giureprudenza  dopo 
aver  preso  il  grado  di  avvo- 
cato ,  e  ricevette  la  laurea  di 
iDedicina  .  Marescot ,  che  ave- 
va esercitata  la  medicina  con 
successo,  Io  determinò  ad  ab- 
bracciare questa  professione  9 
Tom,XX 
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a  cui ,  diceva  egli  ,  era  debU 
tore  dì  tre  vantaggi  :  r^  dì 
aver  goduto  d^  una  perfetta  sa^ 
tute  sino  a^li  Hi  pnni  :  2®  di 
aver  guada  innato  centomila  scU" 
di  :  3°  d'  essersi  acquistato  la 
stima  e  /'  amicizia  dì  m^lte 
persone  illustri  .Ksercìtzvsi  Pa^ 
tin  la  sua  arte  con  distinzio- 
ne, quando  fu  costretto  ad 
abbandonare  la  Francia.  Ven- 
ne attribuita  la  sua  disgrazia 
ad  un  principe  del  sangue  , 
che  r  accusò  di  avere  spaccia- 
ti alcuni  esemplari  di  un'ope- 
ra satirica  >  cui  si  era  incari- 
cato di  annientare  •  Egli  per- 
corse successivamente  la  Ger- 
mania ,  1'  Olanda  ,  1*  Inghil- 
terra, gli  Svizzeri  e  1'  Italia. 
Si  fermò  poi  in  Padova,  ove 
gli  venne  conferita  la  catte* 
dra  primaria  di  chirurgia,  e 
fa  decorato  del  titolo  di  ca- 
valiere di  S.  Marco  •  Morì 
in  questa  città  nel  1694  di 
68  anni.  Lasciò  un  gran  nu- 
'  mero  di  opere  ,  scritte  molte 
in  latino ,  alcune  in  francese 
ed  altre  in  italiano.  Le  più 
considerevoli  sono:  L  Itine^ 
rarium  comitis  Brienna^  Pari- 
gi 1662  in  8^  IL  Famìliof 
Romana  ex  antiquis  Numis- 
matibusy  Parigi  ió6j  in  f. 
Ve  n'  è  un'  altra  edizione  del 
1703  accresciuta  .  Il  fondo  di 
tale  opera  è  di'  Fu'vio  Orfici. 
III.  Trattato  delle  Torbe  (  a 
sieno  Terre  )  combufìibdi  , 
Par4gi  i65^  in  it.  IV.    ii- 

P  irò* 
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froduzfone  fila  storia  nff^ci  iq 
ie£nÌ0.ione  dellf  Medaglip ,  Pa- 
ligi.  lóós  pdApstcrdaaiió67 
in  X2.  (jMj?stp  libto,  secondò 
il  Giornaie  d^gìi  JE'udtfiytiqìX 
^  quasi  altfo  ,  che  una  ripeti- 
zione di  CIÒ,  cb'er?  ^nSavot^ 
Ma  vi  sono  ^Icupe  osservar 
zioni ,  che  non  si  trovano  in 
ijuest'  autore  j  in  oltre  è  uij 
poco  peglió  scrino ,  quantun- 
que noi  'sia  però  ancóra  mol- 
jo  elegantemente.  V»  Impe^ 
fatorìiìff  f^omamrum  fiumis- 
mata^  Argeiitina  1671  in  ^ 
yi.  i^dxuo  Relazioni  fjiori- 
fht  di  divejrsi  vjaggi  irj  '  Eu? 
ropa,  scriuf  in  francese,  Ba? 
silca*i67j  e  Lione  1674  iii 
li:  \  li.' fr^tica  delie  Mtd^- 

giicy  Venezia  1673  ,  .Vl^? 
%vetonius  ex  ^ffmtymatfl^us  il- 

iuJiraiiiSy  B^su^2L  i67S  i?  4^ 
ÌA/  />^  opfima  MedttorumSe" 
jRtf  ,  Pa  Ova  167(5.  X.Df  Fé- 
òr$ùffs^  lyi  I677.  Xlt  DfSfpr- 

puto\  ivi  i^/V?  ^1''  i^yc^^^ 
fatavinum  ,  ivi  |6§a  f  ,XIII. 
Thesaufus  J^umjfmaturff  a  i^f- 
fro  Maumem  còlle&orum  ,, 
Venezia  1684  in  4%.  XIV. 
Commentariì  in  ^  Momumen^y 
anuquf  Marcellino  ,  fadovfir 
1688*  XV,  Cojnmfntarius  in 
fres  Incriptìotifs  Gracas  Stnyma 
puper  allatas^^    ?!i^cl9y?    i^?5 

*°  ili.  PATIN  (^  Calotta  f 
Gabriella),  fighe  jlel  prece- 
dente ,  erano  uguaìpiente  che 
{^.Ipro  giadi"^   ?SS»e&at?  fUV 


accademia  ^é^Rìcovriftì  iìff^r 
dova^  4^Ua  quajie  il  Ipro  pa« 
dre  er^  j^tato^ungoteri^po  ca- 
po e  dirétpre.  Ì;i^tr;imbe  han«* 
pò  pubiici^to  fleiie  dotte  ope- 
re in  latino  9  è  la  loro  ma* 
dre  ^  autrice  d'una  ^accolta 
di  Rffiejfiotfi  Morali  eCrifliar 
ne  f  Le  oper^  di  Cfrlottéf  so- 
no: utC  Orazione  latina  sopra 
la  liber^zioiie  deir  assedio  df 
Vienna.;  p  Tabella  feleSs^ 
]Padova  }6^i  in  f*  con  figu- 
re^ Questa  è  la  spi^azione 
|di  xLi  quadri  de'  piìl  Carnosi 
pittori ,  che  si  vedono  in  Pa- 
dova* Vi  è  pn  42^  rancie  y 
che  rappreset^ta  la  famiglia 
'di  Poftn  f  Si  contanQ  tra  le  . 
produzioni  di  Gabriella  ,  il 
Panegirico  flj  Lui^i  xiv  ,  ed 
pna  Dtffertazione  in  i^  sulla 
Fenica  d' una  medagliadi  C4- 
racalla  y  Venezia  i68j. 

t  P ATK  U  L  '  owjfr^  y\r- 
TKUL  (  Giovanni  Reginaldo 
pie  ),  gentiluomo  della  Livo- 
pta,  soffriva  troppo  di  mala 
voglijt  la  perdita  de'  privile- 
gi della  su^atria  »  annullati 
dall'  autorità  assoluta  ,  che  si 
^ra  arrogala  Carhxì*  Patkulf 
essendq  ftato  deputato  dalla 
^ua  provincia  ad  umiliare  le 
di  lei  doglianza  al  re  ,  fece 
pn'arriiigai  rispettosa  si,  ma 
forte  e-  piena»  di  quella  .ma- 
schia elo^ueniLa  ,  cui  suol  i« 
spirare  la  calamità  congiunta 
all'  ardire .  Il  monarca  ,  dis- 
simulando ogni  sdegnose  bat- 
tei»^ 
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tendogli  gentilmente  sulla  spai-  ' 

la  :  i^oi  avete  parlato  ,  gli  dis- 
se ,  fer  ia  -mftra  patria  da  u^^ 
fwo  bravo  ,  io  vi  /Urna:  contU 
nuate  fasi  ;  ma    pochi    giornf 

dopo    io    fece    dichiarare  reo  _^    .        ,    ^ 

di  ks^  maestà  ,  e  condannare  *  /*rf/:4«/ fosse  i)rontam3n re  coa- 
a  morte.  Patkul  fuggì,  pieno  regnato  a  quattro  uffiv.ialiS ve- 
di rabbia  jc.  risentimento,  inf^  desi' venuti  a  prenderlo;  ma 
Polonia  ,' e  divenne  generale-  di  |)revenir  segretamente  il 
del  re  Auguflo  ,   cui  doj>o  la^    governatore    della    forrezza^^ 


fl're  -^«^a/?f>  vivamente  pres- 
sato, nel  tempo  Stesso  dallo 
,c^r ,  -perc^ié  .gli' restituisse 
il  suo  ambasciatore,  cred^t- 
jtc  giovevole  il  'ripiegò  d' in- 
viar   delle    grurdie  ^    p;ifchè 


raurte  di  Carlo  ìli  ,  persuase 
ad  ia.vadefé^  li'  Livon/a  ,  e 
porre  l'assedio  ^  Riga,  come 
èn  effetto  seguì  .  '  M;  i  «ac- 
cessi non  corrisposera  alle  ve- 
dute di  Patkul  ;  egli  erasi  fr 
gurato  di  trovar  nei  successó- 
re Catto  XII  un  in/speno  gio- 
vinetto, .e  vi  trovò  un  eroe^ 
£ssend(^U  andato  fallito  il 
«uo  disrgno ,  entrò  ai  servigio 
dello  car  di  Mosco  via  ,  ctié 
lo  dicharò  generale  e  lo  fece 
suo  rendente  col  carattere  d* 
ambasiatore  in  Sassonia  .  li 
suo  sprito  inquieto  ed  altifi- 


.o^^era  detenuto  .,  oerchè  lo 
lasciasse  fuggire,.  L'avarizia 
del  governatore  pendette  inu- 
tile un  tale  disegno  :  pr«en- 
deva  icgli  una  somma  piel  ri- 
scatto, P^tk,ul  non  voile  ac- 
cordarla 5  e  mentre  perdeva^ 
nò  il  tempo  contrastando,  so- 
praggiunsero le  guarde,  ed 
ir  prigioniero  fu  consegnato  « 
Condotto  al  campo  Sv^edese, 
venne  tenuto  tre  me4  conti- 
nui attaccato  ai  un  pàio  con 
una  grossa  catena  e  sempre 
esposto  alla  vista  4i  tutti  • 
Pòi  tradotto  a  Ca">imir  ven- 


ro  lo  te'  jentrar  in   disgusto'  '  ne  condannato  a  jmortei  con- 
co' mifistri    del   re  j^ugulìo  )'   .danna  che  gli  cagionò  il  mas- 


questi  o  aécusa-ono    di  dop- 
piezza e    perfìdia ,    e  le  lorc?*'^ 
calunni'  giunsero  a  farlo car-* 
cerare  n    Dresda  .   Jntanto  , 
avendo  Cifr/o  xti  occupata  là 
Polonia  e  detronizzato    il  re* 
Augujlo,  questi  non  potè    iti. 


«imo  terrore  ed  aobattimcn- 
Jtò  •'  specialo^eate  quando  in- 
tése di  dover  essere  arrotato 
vfvo  e  squartato  .  In  udirsi 
l^gere  da  un  uffizi  ale  ,  sul 
procinto  deir esecuzione^  una 
.carta  ,  the  tominc^^a:  ji  /* 


altra  maniera  raddrizzare coi-^   fapere  itìfer   ondine   del  re  no^- 


dargli  «eie  mani  PaikuLM^^^    /^i^artaìo  in  riparazione  de'fuoi 
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misfatti  e  per  efemplo  agli  ài-     to  contro  la  chiesa   Romana 
tri  ,  cscIan^bP infelice  :  Qual.    macchiò  la  sua  gloria  •  Que- 
ftaìienza  l    asme  ,    /'  ko  irop-'    sto  trasporto  risaltò  sopra tut-. 
pq  ben  fervi  to  .  Ricevette  16  .  to  nelle  di  lui  opere,,  di  cui 


le* principali  sono  :  I.  Va- 
ri Coment}  sopra  il  Pentateu^ 
co  t  sopra  altri  libri  della  sa- 
cra Scrittura.  II.  Una  Rac^ 
colta  dì  Preci.  III.  Un  graa 
numero  di  altre  produzioni,  ot- 
timan.ente  scritte  in  inglese 
e,pien?  di  erudizione- 

PATfkIX  (Pietro),  nato 
aCaen  nel  1585  da  un  con- 
sigliere ^\  baliaggio  ,  fu  aU 
lejjjato  da  suo  padre  nello  sta-* 
dio  delle  l?g^i .  Il  foro  non 
i^piravaali  chi  noia,  onde  si 
abbandonò  ^rjtto  al  suo  gu- 
stò per  la  poesia., Giuuo  ali* 


colpi  e  soffrì    il   supplizio  il 
più  lungo  ed  il  più  orribile, 
che  possa  .  immaginarsi  .    Le 
iue.  mem.bra  divise  in  quarti  ^ 
restarono    esposte    sopra    de' 
pali    sino    al    171^  »   in  cui, 
Ai^gj^fio  ,   essendo    salito    di 
nyovo  sul  trono ,  le  fece  rac-  j 
cogliere  e    porre   in  una  cas- 
setta •  ,- 

PATRICK  (Simone), na- 
to nel  ì6i6  a  Cainshorough' 
n(?Ha  provincia  di  Lincoln  da. 
un  mercante,  fu  allevato  nel ., 
collegio  di    Cambridge .    Ivi 
si  distinse    talmente    pel  suo 

sapere  e  pel  suo  merito,  che  ,   et^^  di  40  anni  ,, entrò  in  ca- 
ne divenne  presidente .  In  se-"  -•    ~  •■ 
guito   fu    vicario  di  Batersea , 
nel  Surrey ,  poi  curato  di  C9- 
ventgarden  ,  parrocchia  di  S. 
pàolo  in  Londra ,  ove  là  sua 
caritatevole  compassione  e  1^ 

superiori    sue   cognizioni    gli .    dova    Margherita    di  Lrena 

guad?ignarono    i    cuori    e  ^U      Fu  la  detizia  di  questa  corte 

animi,.   Dopo    avere   ricusato.. 

molti,  altri  benefizi  ,   fu  pro- 
mosso, nel  1Ó78   al  decanato 

di;  Perersborough  ^    poscia  ^  *. 

vescovato    di    Chìchester  nel 

1689  '.    Venne   trasfesito  nel  ' 

tógi  al  vescovato  d'Ely^  Q- 

v^  terminò  la  sua  carriera  nel 
1707  di  hi  anno.  I  suoi  .cp-, 
stumi  accrebbero    lustro  alle 
dignità  ,    delle    quali  veniva' 
decorato;  ina  jl   suo  traspor- 


sa  di  Gajione  tfOrlean.»  Se- 
guì egli  costantemente |uesto 
principe  nella  buona  e  nella 
cattiva  fortuna^  e  dopo  la  di 
lui'  morte  rescò  attaccao  eoa 
eeùale  fedeltà  alla  di  lii  ve- 


pfl'  suo  spirito    e    perla  sua 
allegria  ;  malgrado  il  uo  ac- 
cento Normanno  y  di   ui  noa 
aveva  mai  potuto   disìirsi,  e 
malgrado   una   certa  .fTettata 
buffoneria,   che   avevi  recara 
dalla  sua  città,  era  d'una  fa- 
cile e  piacévole   con'ersazio- 
ne  .  Avendogli  la.  gnzia  toc- 
cato il  cuore,  soppnsse,  per 
quanto  potè  ,  le'  poesie  licen- 
ziose di  sua  gioveaù .  Morì 
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a  Parigi  nel  1^72  di  8?  an- 
ni con  grandi    sentimenti    di 
t^eliaione  e -di  pentimento*  Lo 
spinto*  di  scherzare  lo  accom- 
pagnò   sino    alia    tomba  :  ad 
alcuni  suoi  amiri,  che  lo  fe- 
licitavano per  essersi   riavuto 
tlà  una  gran  'malattia    in  età 
di  8dt  anni  y  é  che    lo  consi- 
gliavano ad»  akarti  ^  rispose  : 
\Aìmh ,    Signor   ^    ^"^  ^^^^  "^^^ 
la  pena  dì  rivtftHmì  ..Vi  so- 
no di  lui-:'!,    tftia    Raccolta 
di  versi ,  intholaA  :  La  Mi*^ 
fertcordia  di  Dh'fopra'  un  pec- 
catcr  pmunre  i  BYois   i6doifli 
4^.  Quantnnque  i    suoi  versi 
sentaho  dèi  terretio  Norman- 
no e  dell'  avaniiata    età ,  vi 
'si  scorge  u  fio  Ts  pi  rito  origina- 
le ed  un  cuore  pieno  di  com- 
'•|)unzione.    IL    Lari^ntì  delle 
X^onfonanti  ,    che    non  hanno 
-r  onore  di    entrare    n%\  mme 
■di  NEaFGERM  Aiv  ,    ndjè   r- 
pere  di    Voi t pere  .    III.   PW»^ 
divèrfè ^n^ìh  faccela  ài  Bar- 
bìn.    Per    la    maggior    parte 
•Sono    debolissime  "5   a  riserva 
di*  alcuiri  luoghi ,  <^^^  si  rea*- 
dóno    degni    ^^    osservazione 
•per  lina  ^^^  facile  ed  origin»- 
•Je  .  r^  suo  componimento  più 
conosciuto  non  si  legge  nella 
'predetta  raccolta  .  Eccone  la 
'^Versione  : 

V  altra  nette  fognai^  cV  €5^ 
sendò  rnortv 

E  feppellita  m  canto  d*  un 
pezzentèy 

Credei    tal   vìeìnanzin  mi 


f  »■ 


'  fommo  torto  ; 
Onde  da  morto  mbìle  e  /«- 
'  f olente^ 
Piena  di   mbilìssìms  /»/- 

lìay 
Cùii  parlai  a  quelV  uomo 
da  niente: 
Kit  traci  furfante,  e  vanne  vi^ 
A  imputridir  lungi Aa  quì^ 

che  male  o 

^  te  cowoien  Jlar.imco.n^ 
"  vampa ^ìa,  »">  - 

Furfante  a  nul  dissi  ci  top 
:>nadorn^le  »   ^ 

audacia ,  vanne  tu  .a.  cetr 
care  altrove  *     ^  ♦       I 
.  f  futfanti  tuoi  pati  j'if.im$ 
brutale  •    •      '   •  / 
Qui  iuttr  eguali  fon  >  tei\^ 
x.       ài  bove  y  ''     '  \ 

-  '.  :N^  ti  debbo  più  'nulla  in 
rguifìo  fiato  m 
Che  fé  fui  tuo  letame  avr 
vien  ti  trave  , 
Sul  mio  non  mei%  di  te  fon 
io  fdra]ato  • 

alcuni  giorni  .pria 

della  sua  morte  .  , 

'*LPi^TRIZJ  (Francesco), 

in  latino  Patritiuf^  era,  nari- 

-VG  di  Siena  ,  dopo,  essere  su- 

-to  governatore    di    Foligno  , 

-venne  promosso   al  ve=ìCOva^o 

adi  Gaeta  nel  regno  di  NapQ- 

li,  ed  ivi  cessb  di  vivere  n^l 

1 594 .  Era  «ato    invilu^pat» 

in  una  sedizione  accaduta  a^- 

la  sua  città  vescovile  n:;l  r4S7» 

e  corse  voce,  che  fosse  stato 

condannato  a    perdere    la  te- 

^a  ;  ma  c^uesta  era  una  men- 

P     :»  2Q- 
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zognsLm    Vi    sono    éì  questo^     malia, 
dotto  prelato  moUe*  operp  di 
morale, di  politica  e* di  poe-^ 
sfa ,  che  hanno  il  loro  meri- 
to •  Ma  i  sig.  Francesi  haiao 


sbagliato  attribuendogliene  al- 
cune y  che  senza,  dubbio  sono* 
'del  seguente    altro-    Fratèe/co 
PATltizj  :    errore,    ir  cui  i 
motivo   deir  unifonnità   del 
nome  evdel cognome  ^no ca- 
duti alcuni  alzri  ^  Li  produ- 
zioni adunque  del  vescovt>  di 
Gaeta  sono  ;  I.  De.  ^Regno  &" 
¥.9ps  mjì'uutme  ,  15  f£  in  f. 
IL  De  Jn/ihutiùneReipuMhify 
'1519  io  f.  e  Parigi   1^8*5  in 
8%  edizione  rara.  Qp^esre  due 
«opere   sono'  state  tradotte  m 
francese;    la^  prima   da  G/o« 
van»p  Fenty  ,  Parioi  j'577  in: 
8®  :  la  seconda:   ivi    1 5  20  in 
f.  L»  M'Mcbetiere  ne  fece  iv- 
na   nuova    versione  >    Parigi 
1610  in  SP.  IIL    Difcorfifo^ 
fra  le  co/e  appartenenti  ad  «- 
na  Città  libera    ec,  ,  tradotti 
in  toscano  da  Giovanni  FaM^ 
ni  f  libri  nove  ,  Vene7Ìa  per 
Mdo  1545    in    &^  :  edizione 
•Wra  ^  IV.   De  origine  &  9n^ 
,  ttfuìtate  urbis  Senx  r  opera  ri*- 
'  inasta  rnfditaynon  al  trinato- 
ti -che    molte    sue  hecute    e' 
-quattro  libri  di  Poejie  iarine^ 
che  &i  conservano  nella  Jrbre- 
Jis^uSitno  in  ■  VeneVia  .'  ' 
r     *  il.  P^iTRIZJ.  (   Fran- 
cesco  )  ,    nacque  nel.    1529^ 
nell'  isola    di    Chcrso  .  fra  ie 

coste  dtiU' Isaia  e  della  JDaU 


ma  vantavasf   di  di-^ 
scendere  calla  stessa   famiglia  ' 
patrizia  Sìnese  9  di  cui .  era  il 
precedente.  £r%  dotato  di  vi-^ 
Vace  ingegno^  coltivò  le  let- 
tere e  le  scien^ze  ;    ma    eoa- 
duise  unar  vita^  molto  inquie- 
ita  ed  in^  gran  part^  vagaix>nda» 
Jn  età  di  9  ansi  si  recò  a  stu- 
•diare  in  Padora  ,>  e  si  vanta 
di  aver- ivi  avuti  condiscepoli 
Niccolhr'  5fgn$dmii , .  poi   papa 
Gregorio  tlM^^  i  fardinali  DaU 
J^  Rù-ùere  ^^Gùnz,aga  ed  a! tri 
cospicui   sog^et^i  •   Compiali 
gii  studj , r rif)rnò  alla  patria; 
ma  niente  .contento   df  qael 
•sc^giornoy'^prestp  l^  abbando- 
nò ^  e   r^cjossi^ad^  Ancona  r.^ 
Jlitornò  indi  a  Padova,  e  nai 
1557  si  maneggiava   in   Fer- 
rara per   ottener    protezione 
.dagli  Estensi  '^.  Net  1 5óa  era 
Xik  Venezia  >  passò  Tanna  ap- 
presso nelT  iso^   di    Cipro  ,, 
ov«  si  trattenne  alcuni  mesi/ 
-poi   vi  ritornò  nel    1 562  y  e 
vi  fece  un  soggiorno  di  sette 
anni  y  ma  si  duole  di  averve- 
ìì  passati  senz'alcu»   frutto  •• 
Fece  quindi   mj  viaggio   per 
\2(  Francia  e  pet  U  Spagna  , 
.poi  ritornò  per  la  ttx^i.  volta 
•in  Cipro  y  ov'ebbe  la  disgi*. 
zia  ài    trovarsi  ,   allorché   fa 
presa    da^  Turchi    net    i57.i* 
.Restituiiosria  Italia,  dimorò' 
qualche  tè(npQ,,  in  Modena  , 
donde    si  j)or.t?/  a    Genova  ^ 
indi  fece  un  altro/ viaggio  in 
Xsjp^Qa  ^  jposcia  si  trasferi  x 

Fer* 


Ferrara^  e  fu  lettore  di  fii* 
sofìa  in  queir  università  per 
Io  spazio  di  14  anni:  runico^ 
lungo  soggiorno,  che  si  con- 
ti nella  sui  vitzj  A|5pena  fu' 
dettò  pontefice^nel  1592  Cle- 
mente villi  chianib'  a  Roma/ 
il  Pairtz/i  tf,  inalgrado  Top. 
I^osi^iòne  del  card.  Sèllarmìnd 
e  di  altri  ^  i*  qfualil  noif  pia- 
ceva la  di  lui  filosofia  Plato* 
dica  ^  volle  ,  che  V  insegnasse 
publicametìte  ^  nel  <][ìfal  im-' 
piegò  durò  cori  sommo  ap- 
plauso sino  alla  sua  morte 
accaduta  nel  1397^  mentre 
èfa  in  età  di  6y  anni/  Fu  il 
Pàtrizf  un  acerrimo  coritrad-» 
dìtóre  della  filosofìa  Aristoté- 
fica  d  tii  Peripaltética  y  e  sic-> 
éom'e  questa  allora  si  credeva 
la  piSf  conforme  alla  religio* 
Uef  Cristiana,  così  egli  eobef 
fiori  pochi  nemici/  tanto  pili 
che,  sebbene'  sJ  professasse  se- 
guace della  filosofìa  Fiatoni^ 
csit  non  la^ciafva^  però'  di  tra- 
vestirla i  saomocTo,'  édiag* 
giùgriervf  lijuòve'  ""ispinioni  ^ 
Uno'  de^piìf  àrdenti  in  oppu- 
gnarlo^ te  l' Anconìf ano?  Tea- 
dm/  jingèlùcci  j  ma  egli  si 
difese  bravamente  con  una' 
suaf  jfpotogid  stampati  nef 
i^i^^f  e  piif  vigortfsannente^ 
ftfcora  fu  difesòr  da  Francesce! 
JMùiì  Cosentino^ y  cfee  nell*an- 
tìd  i^óè  diede  alle  sfarèpe  iflf 
Ferrara  cirfque  libr?  di'  T)ìspuj 
U  o  pufto'^to' d'invettive' cori- 
erg^  i^Angekccì,  lì  ^ù&iéxM 
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di  Thmé  diqéi'c^e  il  Patrhf 
prima  della  suar  morte  fosse 
costretto  à  ritraittare  oiohe 
cose,  insegnate  nella  sua  riuo-* 
va  filosona  ;  ma  di  ciò  noni 
rie  abbijm  veruna  pVovsÌ|a(l' 
2Ì,  neppure  alcuna  verisimt- 
gliàrizaj  Nori  può  negarsi  ^ 
che  nel  suo  sistem'a  y  il  qua^ 
le  può  vedersi  épilogatd  pres- 
so il  Brùckerà^  nòif  sìàìvìun^ 
quantità  d' inutili  sottigliez- 
ze i  e  che  \à  sua  filosofìa  noti 
sia  sparsa  di  strane  e  capric- 
ciose opinioni }  idi  in  tnezzoi 
alle  iiiedesinie  brillanof  molti 
ottin)i  ed  ingegnosi  pensa* 
pienti^  né  gli  si  può  contea^ 
dere  la  gloria  d'essere  statai 
uno  de'  primi  ad  esaminare 
attentàniente  i  fendnieni  del- 
\à  natura.  Ùnai  vasta!  erudi- 
zioné  in  oltre  scorgesi  nelle! 
èue  opere  i  che,  sonof  :  f •  Die- 
tì  Dialoghi  suiU  mdnìéfé  dì 
ttrìvérè  e  studiare  ìd  Storia  4 
Venezia  i^6(S  jri  4"^ .'   opera 

pregevole  e  ricercata ,  e  la  di 

cui  edizione  predetrai,  che  fil 
la  prima^  è  rarsf  »  t^ìccolh  Stu^ 
pani  né  diede  una  traduzione 
latina  ,•  SasiléjÉ  1570?  in  4*^ 
ti. Li  città  felice jO  sia'  Il  sacro' 
hgrio  del  ver'ff  Keg^iméard^  U 
della  vera  felicità  del  Priic'ipef 
é  Béàtiiudtne  umanatf  a'g^iuViti* 
vt  altri  opuscoli  ,•  cióv^  il  Oóf- 
lo^cf  delC  owre  /  uxì  Ói scorsa 
della  diversità  de*  furori  poetì^ 
ci  y  ed  ùna^  Lèttera  sopra-  ùrf 
sonetto  dei  F^étrarcà  ^  Ven^e^ 
^    4  aiìl 
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zia  presso  Aido  isjj  in  8": 
edizione  rara  •  Bisogna  cre- 
dere ,  che  ì  sig.  Francesi  ab^ 
bianp  equivocato  co' predetti 
opuscoli  ,  attribuendogli  nel 
dì  loro  articolo,  ,,  uaa  Poeti- 
„  ca  in  italiano  ^  Ferrara  1536 
.9,  in  4*^) divida  in  due  decadi, 
,'^  la  quale  è  \ina  prova,  che 
,,  I'  autore  aveva  bene  letti 
„  gli  antichi  „.  Di  quest'ope- 
ra non  £Ì  è  riuscito  di  potere 
rilevarne  alcuna  notizia  ,  e 
certamente,  non  può  ascriversi 
al  Patrizj  ^  il  quale  nel  iSjrf, 
in  cui  fu  scampata,  non  ave- 
va anpora  sette  anni  .  IIL 
Del/ a  Rettori  e  a  ,  Dialoghi  Die- 
ci y  Venezi^  1562  in  4^  E' 
degno  di  osservazione  ,  che 
dal  primo  di  questi  Dialoghi 
r  Inglese  Hurnet  ha  preso  tut- 
to di  pianta  il  capriccioso  suo 
sistema  .,  the  publicò ,  Londra 
1(58 1  col  titolo  :  TelUris 
TheorÌ4  soft^^^  .e  che  allora 
Tu  creduto  un*  ingegnosa  sua 
invenzione.  IV.  'V  Eridano 
in  nuovo  \erso  Eroico  ,  con  $ 
solìentaméì^ti  del  detto  Verso  , 
Ferrara  1557  in  4^*  picciolo 
Jibro  ricercato  e  raro.  In  so- 
stanza, questo  poemetto  non 
è ,  jche  un  p.inègirico  della 
casa  d^  ÉJle  ;  ed  il  verso, che 
dal  Fatriz)  sì  2i.ppella  nuovoy 
èra  già  stato  usato  da  altri 
nel  secolo  xiv,  consistendo 
in  un  verso  c?^i  tredici  sillabe 
tronco  nel  mezzo ,  come  il 
seguente  : 


O  Sacro  Apollo ,  tu  chepri* 
ma  in  me  spirasti^ 
V*  Discussiones  Peripatetiche  , 
Venezia  1571  e  Basilea  1 581 
tom.  4  in  8^  •    In  essa  dopo 
aver  parlato  con  singoiar  eru- 
dizione della  vita,   de' costu- 
mi e  d<lle  opere  di  Arijìotih^ 
come  pure  delle  vicende  del- 
la di  lui  dottrina  ,   si  diffon- 
de poi  ad  impugiiarla  con  fu- 
rore^. VL  De  Universi  Philo^ 
sophta  ;    opera  divisa  pure  in 
4^  libri  j  stampata   e  ristam> 
pata  come  la  precedente,    ed 
in  cui  stabilisce   |1  suo  siste- 
ma* e   le    sue    Opinioni ,    ia 
parte  appoggiate  alla  filosofia 
iii    Platone   .    VIL    Paralel/i 
Militari  y    Roma  1594    in.  -f* 
Questo    è  un  paralello    dell' 
arte  militare  antica  colla  mo- 
derna. Giuseppe  Scaligero,  di- 
ce ^  che  Patrizi  è  il  solo,  che 
abbia  spiegate  le  difficoltà  di 
questo  importante  argomento. 
Coloro ,  che  sono  venuti  do- 
po di  lui  ,   quasi    altro    non 
hanno  fatto  che  copiarlo  ;    e 
qu^sro  è  il  piìi  raro  ed  ilpiìl 
utile  tra  gli  scritti    d'un    tal 
autori  .    Vrir.    Un'edizione 
de' libri  attribuiti  a  Mercurio 
Trismegisto .  I^.  Una  Versio* 
ne  dal  greco   in   latino   delle 
Opere  di  Proclo  e  del  Comen- 
to  di  Filopono  sulla  metafisica 
di  Ariftotile. 
V PATRIZI  (  Agostino  )  , 

Ved.    III.   PATRIZIO. 

L  PATRIZIO  (  Sai  )  , 
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vescovo  ed  aposmio  d' Irlan- 
da ,  nato  nel  977,  morto  ver- 
so Tanno  460  in  età  di  8^ 
anni ,  fondix  diversi  monaste- 
ri, de' quali  uno  era  ad  Ar- 
xnag  y  fabbricò  un  gran  nur 
fnero.di  chiese,  formò  delle 
scuole,  e  fece  fiorir  le  lette- 
re •  Vi  è  di  lui  uno  scritto, 
appellato  la  Confessìont  dì  S. 
Fattizio ,  ed  una  Lettera  a 
Carotico^  principe  del  paese 
de' Galli ,  da  cui  ebbe  a  sof- 
frir molto .  Queste  opere  so- 
nò'scritte  con  poca  eleganza^ 
ma  mostrano,  ch'era  versato 
nella  scienza  de' Santi.  CjU 
viene  attribuito  il  Trattato 
de*  dorhci  •  ^ùufi  ,  publicato 
tra  le  opere  di  S.  ^goflìnn  e 
di  S.  Cipriano  .  Le  Opere  di 
vS.  Patrizio  son(^  state  puSIi- 
cate  da  Giacomo  iVare ,  Loa  - 
dra  1658  in  8°.  lì  Purgatoria 
di  S.  Patrizio ,  di  cui  Dioni^ 
gì  il  Certojino  e  molti  altri 
scrittori  harfno  dette  tante  co- 
se false,  come  ha  dimostralo 
Bollando  ,  è  una  caverna  si* 
tuata  in  una  piccola  isola  del 
Jago  Dearg  nell'  Ultonia  . 
Venne  chiusa  d'ordine  del  pa- 
pa nel  1498 ,  per  fermare  il 
corso  a  certi  racconti  super- 
stiziosi. In  seguito  fu'apcrra 
e  fu  visitata  ,,  per  ivi  far  ora- 
zione ed  esercitarvi  le  auice- 
rità  della  penitenza ,  ad  imi«> 
tazione  di  Patrizio ,  il  quale 
si  ritirava  sovente  in  quella 
ed  in  altri  segregaci  luQghi  , 


per  ivi  attendere  piò  libsra- 
mente  agli,  esercizi  della  con- 
templazióne. Coloro,  che  si 
meravigliano ,  leggendo  nella 
vita  di  questo  Santo  varie 
singolarità  in  materia  di  pie- 
tà e  di  mortificazione,  poco 
confacenti  al  gusto  de'  nostri 
usi  ed  ai  nostri  costumi ,  non 
devono  perder  di  vista  la  se- 
guente riflessione  di  M^Fleu- 
r/:  z:  Bisogna  credere,  che 
,»  Dio  ispirasse  ad  essi  questa 
„  condotta  pel  bisogno  del 
,,  loro  secolo.  Avevan  egli- 
„  no  a  fare  con  una  nazione 
j,.sl  perversi  e  si  ribelle»  eh* 
j,  era  necessario  di  colpi/Ia 
j,  per  m-jzzo  di  oggetti  sen- 
j,  sibili.  I  raziocini  eleesor-, 
„  tazioni  erano  deboli  sopra 
„  uomini  ignoranti  e  brutali 
,,  ac:ostumati  al  sangue  e 
,,  alle  ruberie.  Essi  avrebbe- 
yy  ro  contate  per,  nulta  leau- 
„  sterità  mediocri,  es^i  ;  eh* 
„  erano  nutriti  nejl?  .  fatiche 
„  della  guerra,  e  chi  porta* 
„  vano  sempre  delle  pescati 
„  armati^re.  Ma  quando  ve- 
„  de  vano  un  S.  Bonifttcio,^  di- 
,i  scepolo  di  S  Rorìrì4f4o,y  ati- 
„  dare  scalzo  ne'paesi  freddi; 
„  lìtìS.Donfenico L9'^ifat(^^otCr 
„  dar  sangue  a  fprza  di  di.- 
„  scipiinarsi ,  essi  ceìtavaTO 
^,  persuasi,  che  questi  Santi 
„  amavano  Dio  e  det^estayA- 
„  no  il  peccato .  Avreb'^erQ 
„  contato  per  nuIU  l'orazion 
„  mentale  i.  ma  vc4$vtóo  bs- 
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^,  he  ,  che  si  pregavi,  quàn- 
j,  do  si  recitavano  i  salmi  .• 
,1  Finalmente  non  potevano^ 
^^  dubitare  y  chef  questi  Sànti- 
*,^,.  non'  àftiassetc^  il  loro'  pros- 
„  simof^  poiché  facevano  pe- 
„  liitenza  pef  gU altri. Com- 
j,  mossi  da'  tutto  questo esté- 
j,  riore',-  essi  dive^nivàno  piìi' 
,y  docili  ,  essi  ascoltavano  que' 
„  preti  e  que'  monaci ,  di  cut 
„  ammiravancr  la  vita  ;emol- 
^y  ti  si  convertivano'  zi  .  Ba- 
sta questa  riflessione,  per  i- 
àpiegare  molte*  singolarità  y 
cRe  heria'  storiai  de'^ntrpos- 
sòn  offendere  gli  ànimi  deli-' 
Cati/ 

IL  PATRfZild  ( Pietro )y 
fiata  in  Tessàlohica  ,  viveva 
sotto  V  imperato^  Giustiniano^ 


*  III:  PATRIZIO  9  vtiM 

TRIZI  (  Agostino  Piccolomi'- 
ni  ),  abile  scrittore  del  $600-* 
lo  XV,  nàcqucr  in  Siena  dà 
un'  illustte  famìglia  ,  e  fu  dap- 
prima cand^nico  nellaf  sua  pa- 
tria- Pia  II  lo  chiamb  pe^ 
suo  segretario  nel  1460*^,  e  l* 
incaricò  di  scrivere'  la*  Storia^ 
o  sia  utì  Compendia  degli  at- 
ti de'concil)  di  Basilea  e  di 
Firenze^.'  Si  vàIsVegli  «  tal 
tìopo'  sìngolarmentef  di  due 
grandi  volumi  contenenti  le 
Memorie  del  concilio  di  Basi* 
lea ,  scritte  '  d^  Giovanni  di 
Segovia^  che*  vi  ers^  interve- 
nuto, e  della'  Storid  di  unaf 
parte  ài  esso  scritta  dal  car- 
dinal Capranicdé  Questa  sto- 
ria det  Patrhfy  eh' è   la   pia 


che    r  invi&  nelf  anno?    514-    interessante  »*  le*   opere   d» 
ambasciatore  ad  jimalasuntay      lui  composte,  v^"?^  publica- 


regina  de'Goti,  e  net  600  a 
Cosrae'  r^^  de*  Persiani  ,*  per 
éonchiudere  cort  Itfi  la'  pTace  j 
Là  carica  di  maestro'  del  pa- 
lazzo,  o  siaf' di  maggiordomo,' 
fu  la  ''ricompensa  de'stfoi  ser» 
vigj.  Abbiamo  di  lui  alcuni- 
framme'nti  della  Storia  degli 
jimBasciafori  f  cui  aveva  co mV 
«postar  ili  due  parti  /  Chanti'- 
cfais  hrf  tradotta  qu'est'  operai 
dal  grectf  in  Ialino,  con  èrur 
dite  note  f  alle  quali  Enrico 
kk  Vaiai f  aggiunse  le  sue  » 
Sono  srate  impresse  le  une  e 
le  altre  nel  corpo  della  J^ronV 
Biuintina^  publicàta  al  Lou** 
vre  nei  tó^i  in  U 


fa  primii  dal  Lahbé  ì  e  poi 
dagfi  altri  editori  de' Conici Ijr 
ed  il  Èencf  ne  r^amiiientà  an- 
cora alcuni  coiic?  a  penna  ^ 
Una  de'.Quali;  conservaci  nella 
real  bibliotecàf  di  Fratticta  • 
Morta  ii  pi^edettcf  {Pontefice 
nel  i4<Ì4i'  passò- il  Fabrizia 
^er'  segretaria-  col  cardinale 
degli  Ani  canati  ^  che  seco  lo 
Condusse  nellUntia  1471  nel- 
la legazione  di" Getmanià,  di 
"CUI  posciiaf  scrisse  \t  Storia,  lì 
jiriacipfo  di' essi  fu  stampata 
colle  lettere  dei  medesimo 
cardinale  y  ed  arfch»  tra  gli 
Scrittori  delle  Cose  Germani- 
the  del  Frebero^   il  Testante 

tto- 


tfoyasi  i  nediio  nella  VaticanaV 
Era  egli  nel  cempo  «stesso 
maestre^,  di  cerimonier  del  pon- 
tefice P^Q  li  t  ed  ia  taje 
impiego  si  trovò  pre^seme  ia^ 
Kojnar  ai  solenne  ingresso  del* 
r  iinperatoi^  Federico  .  1 1 1 .,  di 
c.qì  pure^  scris-e  lasroria, sot- 
to il  titolay  Advèìitpt^  FricUi 
rici  'ad  Fadum  ti  ,  dau  in^ 
luce  la. prima  volta  dal  Ma^: 
òillonf  net  si^o  Mufjsunf  Itali.* 
cumy  è  poi  dal  Muratori '^[i]-^' 
sieme  coiì^  yita  Bmch ,  scrit- 
ta dal  mcoiesima  Fatrizh^.Aui 
che  ii  Jtnherù  V  ha*  in*:eri;a 
nelia  sua  operai.  De  Cnmitus 
Riiùs%na  cilebratis  é  Nei  i^yjf 
il  l\ifrizj  in  premia  dei  le  a- 
tiii  sue  fatiche^  venne  promos-r^ 
$o  da^  Sijicr  iv'  al  vescof^atqr 
di  Pienza  e  di'  Monulcino^y 
onde  alcuni*  di  ii»\aolpf.t.SQg; 
getto  erroneamente  n$!ÌÌ<iRno* 
latti,  due y  distinguendo'  ìl.F^*^ 
irìzf  .canonici)  di*  Sier^.  dai 
Fébrìx;  vescQVO  di  picnxa,  .• 
Nort  jsenifery  però  ^  che.  dopo' 
una  tal  pròcco^ipne  e;  partis- 
se da  Ròq:id ,»  potché^oQunJuò^ 
^a  ivi,  tJrav;ji4»lia^[<'..écf  4vK^i^ 
r^.  morj\nei.  i^qó^  Uacconn^t- 
to'  ^uo  injpij^gp  ,di  mz%Sfy[oàà 
ceximonì&..det.'  papa^^.  gli ,  ie^ 
incrf prenderla  U .  corjrez ione,  e 
pub  icazione  d^^j^.  PomificaU 
Romano  f.  in'  iatiao  ,  stampato' 
in  Kom^  nei»  14SS'  in  f.  Nel- 
la predetta;  opera  ebbe'  inolio 
aiuto,  da  ;G/oi;a>;^;/  Burcardo  y 

ppi  .Vescovo  d'  Oita  ^  e  d» 
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da  Jaecpó  luck.,  vescovi  4j 
Cajazio  .  Intraprese  pure  una 
simile  fati»  ,..per  ordine  d, 
Innocenzo  vu  i ,  ^ /  intorno  al 
Cirimonfote  Romano  y,  ma  li- 
na tal  opera  non  fu  impressa 
se  non'  n^l  \%yf>  C  VtL  i. 
GHASSi)  Questa  d:ede  oQcasiQr 
Be' ad  unar:  i^.i-'a-con tesa  tra  f.^; 
tUe  dttìtaS^-s  cerrmon»eTe4» 

la  arcivescovo-  di.  Cor{u',;Cnj 
nel  medesimo t^KPPofécefatpT 
pàrev.VenexÌA  :i5'6  »n  t,sQt^^ 
to  it  pr  ìprio-  nome  un  Trah 
tat&.d^^RUì  delM  ChU/a  Ro- 
mane iif^xX^m^  *    Rai;is$ima 
è  questa-  primsr  edizione» per^ 
che    Graffi,  ^dop^TÒ   t4tti  gli 
sforzi,  per.  far  sopprimere  un 
tale  librp','ey  non  .essendoj^g' 
potuto  ri tJscire%: .bruciò  uytti 
gli^eserryplariyche  potè  ayqn- 
ne  nelie  mani  ^  Vr  sono  .del 
Patrìzio /dHiXQ  opeie  tnanoscfi^- 
•t'e*,  e  specialmente'  *due;  con- 
jcerneptf'  la .  storia  di   Siena 
sua  patria. yentieriguardatQ^ 
-cooìe  uno,, de; .migUori  eruditi 
,det  suo?  tempp:j  pdf  era  ugual- 
mente, versato  nella  stona  s^- 
era  e. nei  la  profana-  .     .   .., 
*IV,PATB,,lZ^O(An^reaV 
fu    uno  degli .  abili  letterati, 
che  fiorironcr  in    Polonia  nel 
secolo  xv^v  Stgdiò'  in-   Pado- 
va,  e    si:  a<;<juiuò   la'   stirn^ 
ed    amicizia  .  de'  piìi^    illustri 
professori  ,  -specialmente    del 
Sigonto  e  di .  Faolo    Ma^^^l^.» 

Ottenne'  tuoni  benefici  ^^  ^"P* 
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paese  :  fu  proposto  della  chte-      quale 
sa  di    Varsavia  ,    a'rcidiacono 
di  quella  di  Wiina ,  e  poi-  il 
primo   vescovo    di     Wenden 
ncila  Livonia  .  Il    re  di  Po- 
Ionia,  Stefano  Battori  j  SLVQTi* 
do  ritolta  a'Moscovìti  questa 
provincia  ,  fece  erigere  in  ve- 
scovato   la   predetta   città  di 
wenden  ,    e    nomifiò   primo 
prelato  di  es§a  il  Patri^to.M^ 
questi  ne  godette    poco  t^nv- 
po ,  essendo  morto  nell'  àntio 
dopo  ,  cioè  nel  rsJsj  .  Lasciò 
alcune  Orazioni  latine  indi  riz- 
zate al  predetto  re  Stefano  j  i 
Comenti  sopra  due  orazioni  di 
Cicerone 'y  e*  diverse    opere  di 
controversia  e  di  belle-lettere, 
PATRIZIO^  ^ed.  l'arti, 
éolo  PLATO N'E  in  fine. 

^   I^ATRIZIO,  Fed.PATKit 

..'I-'.  '..,.. 

zj.  •         ^ 

'    LPATROCLO,  figlio  di 

Menezio  y    re    de*  Locri  •  e  di 

Stenele  ,  avendo  ucciso  in  un 

*tr asporto  di   g-foventLi  a  mo- 

'tivo  del    giuoco    il  figliuolo 

*di  jilciHamante  y  fu  in  neces- 

"sftà  di  abbandonare  la  patria 

e  si    ritirò    presso    PeUo  ^  rfc 

di  Ftia  nella  Tessaglia.  Qiie- 

«sti  le  fece  educare  da  Chìro- 

'ite    in    compagnia    di  Ar^ilU 

^suo  figlio  ;  e    quindi  Patroclo 

divenne  celebre    per   la  stret- 


tissima amicizia,  che  contras- 
se  con  questo  eroe  '.  Fu  uno 
de' principi  Greci  ^  che  reca- 
ronsi  air  assedio  di  Troja  ; 
t  vedendo,    che    Achille  y  il 


sì    era  disgustato   con 
jigarrtertnon: ,  non  voleva  piii 
iortìbatrcre  in  favore  de*Gre- 
ci  ,  cfopo  aver  tentato  iniitil- 
rnentè    di    piegarlo  ;  ^i,  vestì 
delle    armi   del   suo   amico , 
per  ispirare,  almeno  esterior- 
mente, spavento  a'  Trojani . 
Questo  'artificio    rianima    il 
valore  de'Greci  costernati.  Pj- 
trocio  fece  fui^eire''  davanti  a 
se  i  Trojan i  ,  eh?  lo  {^ren de- 
vano* per    Achille  ,    e'  vinse 
Sarpeionte  in  un 'dqdlo  ;  ma 
essendo  poi  stato   riconosciu- 
to,  finalmente   fu   vinto  egli 
pure  ed  ucciso  da  Ettore.  Al;* 
la  notizia  della  di  iiii  mortai 
Achille  divenne  furioso,  e  sé 
,  ne  vendicò  uccidendo  Ettore , 
il    di    cui  cadavere    strascinò 
spietatamente  tre  volte  intor- 
rió'  alle  mura  d!  Troja  . 
»^ir>ATROCLO ,  il  quar- 
to statuario  greco'celebre'rtel- 
la  95  olimpiade  ,'  si  distihisjè 
singòlaftiiente  mercè  le  stattjy 
de'  famosi-  Atleti .  Quest'  ar- 
tefice unitamente  ad*  un  altro 
statuario  ,'  appellato  '  ^anvco  , 
fece    le  --treht'  urfà   statua  ^di 
bfotlzo,  che^  vennero  colloca- 
re ^  nei    tempio»  d'  AptVlne  a 
Delfo,  e  che  furono  ìrirti^fta- 
te    a-'caoi  "delle  '  città    della 


Grecia,  i  quali  avevano  avu- 
ta patte  alla  vittoria ,  che  £/- 
Sandro  riportò  sulla  flotta  de- 
gli Ateniesi  all'  imboccatura 
dei  fiume  Ege  nel  Chersone- 
so  di  Tracia  /  chiamato  òn-^ 

che 


che  il  tìume  'c^efla  Capra."  •'•' 
"  IH.  l>ATROCLO,  ah-' 


*♦ 


tico  cittadino   Ateniese 


uo- 
che 


mo  ricco  e   così    avaro 
la  sua  avarizia  passò  in  p)ro- 
vèrbio  ,  di    rhaniera    che  per 
indicare    un   uomo    estrema- 
mente  'àllac^ciato    da   tale  vi- 
zio ^     soleva    dirsi  ,  Fairoclo 
fordulior  y    cioè   pì^   fordidp  e 
pia  avaro    di    Patrcclo  .    Tra 
gli  altri  tratti  della  sua  ava- 
rìzia fu  osservato,  che,  mài- 
grado  le  grandi  ricchezze  ,  I  e 
Cjjuali   aveva  ammassate ,  mai 
non  servi  vasi    del   bagno  ,  e 
ciò  per  risparmiami^  la  spesa, 
onde  per  tale  singolarità  mol- 
to considerevole  presso  gli  an- 
tichi ,  fu    posto    in   derisione 
da  uirtjìofane  nel  suo  Bruto  • 
—  Vi  fu  anche    un    Patro- 
clo isterico  Greco,  il  quale. 
aveva  .fatto   il   viaggio  dell* 
Indie  in  tempo  di  Seteuco  Ni-» 
canore  e  di  Antioco  ,  e  di  ta- 
le suo  viaggio  àveane  scritta 
la  stpria  „   da    Strabne   e*da 
altri  giudicata   la    piìl  degna 
di  credenza-,  perchè  lo  scrit- 
tore, óltr' essere  buon  mate- 
matico  ,  ed  essersi    servito... di 
molte  eccellenti  memorie,  e-J' 
ra  stato  sopra   luogo  ,  ed  a- 
veva  governate    quelle  medeì- 
sim^  Provincie  . 

^ATRONA-KALiL,  Ali 
banese  di  nazione  ,  in  età  di 
43  anni  eccitb  la  famosa  soU 
lev^2iione  di  Costantiiropoli 
tt^l  1730.  Dopò  avere  sfer^i-- 


PAT 

to  per  mare    e    per  terra  y  e . 
comirtessi  diversi  assassinj ,  si 
fece  giannizzero  della  guardia 
del  gran-signore .  I  Persiani j 
essendo  in  guerra  co*Turchi, 


( 


ft'cero  tagliar   il    naso  a  900 
giannizzeri  caduti   nelle   loro 
mani ,  e   li    rimandarono  per 
la  via  di  mare  ih    Turchia  . 
Ibrahini  bassa,    non    volendo 
che  si  vedesse  in  Costantino- 
li  quest'  orribile  spettacolo  , 
fece  annegare  qae'disgraziatl. 
Essendosi  divulgata  la  cosa  , 
Patrona'  risolvette  di  far  ven- 
detta di  una  talesceleratezza, 
ed  eccitò  una  ribellione  ,  nel- 
la quale  entrarono  tutt'i  Gian- 
nizzeri, Fece  chiudere  le  bot- 
teghe   di   Costantinopoli  ,  ed 
ebbe    V  ardire    d'  inviar    un 
distaccamento  al  Serraglio  ,  e 
di  far  dimandare  ,   eh?  gli  si 
dessero    nelle    mani   il  gran- 
visir  Ibtaìmo  ,  il   governatore 
di  Costantinopoli  ed   il  capo 
de' Giannizzeri  .    11    sultano 
pieno  di   stupore  e  di    paura 
radunò  iidivano^^edopo  mol- 
te deliberazioni   fece  strango- 
lare i  tre  personaggi,  che  gli 
venivano  chiesti  ,ed  inviò  i 
loro  cadaveri  a*  ribelli  .    Co- 
storo sorpresi  ed  irritati  si  la- 
gnarono altamente ,  che  loro 
si  fossero  mandati  morti  co- 
loro ,  che  volevano  aver  vivi 
ih  lor  i^qtere ,  e  sotto  un  ta- 
le pretesto  deposero' il  sulta- ^ 
no,.    Essi'   posero,  sul    trono 
M^'vnvkd  ìdrMui  nipote^  che 

ave- 
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aveva  ^j   vòlTÌx  ,  ed  il  di  cui 
genitore  era  stato  depposto  25. 
anni  prima .  Jl  .nuovo  sulta- 
no ebbe  dapprima   .molti  ri- 
guardi per  Patrona  «Adi  lui 
inchiesta  ^accordò  la  soppres- 
sione di 'alcune  imposizioni , 
ch'erano  state  poste,  50tro  il 
regno  di  colui ,  jch'egli  ave- 
va ripipiazzatp ..  ,Questo  ca- 
po de'  ribelli  restò  tranquillo 
qualche  tempo;  ma  poi, an- 
noiato del    suo,  ozio,   formò 
nuove  cospirazioni ,  distribuì 
delie  cariche  ,  5Ì  ^ornino  egli 
stesso    capitan-bassa     ovvero 
ammiraglio  ,  ^ed  ,ebbe  1^  te- 
merità d'impadronirsi  delFar- 
;senale-  li  gran-sigpore^  .non 
^rt)vando  altra  maniera  di  dis- 
farsene', lo  fece  /chiamare  nel- 


la   sala   d'  udienza  ,   ove 
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triicidato  insieme  con  coloro, 
che  r  accompagnavamo  ,  d^ 
persone  armate  a  tal  uopo  i- 
vi  disposte ,  mentre  ;1  prin^ 
cipe  gli  conferiva  alcune  gra- 
zie ed  alcuni  onori ,  di  cui  in 
{realtà  non  aycya  intenzione 
di  decorarlo^ 

P AT  R  U  (  Oliviero  ) ,  nac- 
que a  Parigi  nel  16Q4  da  utji 
proccuratorp  del  parlamento» 
Dopo  aver  fatto  m  viraggio 
a  Rònia,  si  applicò  allapror 
fessionè  \del  foro  ;  e  coltivò 
il  talento, che  |aveya  perparr 
lare  e  per  ispriyere^  La  sua' 
riputazióne  gli  meriròlinpo- 
-^to  neir  accademia?  Francese, , 
ovie  fu  ric^fsvuto  iit^  {040.  \^ 


occasione  ^elsuoricevimentOy 
iece  un  Ringraziamento  ,  che 
piacque. .taliTiente  ,agli  accaie- 
;nici ,  che  prdi^iarono ,  che  per 
l'avvenire  t.ut.ti  colorò ,  i  auali 
sarebbero  amme^i,  dorrebbero 
fare  ,un  JÙiscorso  di  ringrazia- 
Rilento  alla  compagnia.  L'au- 
tore era  jiegato  ^n  artticizia 
xolla  ;naggior  parte  de^  mem- 
bri di  questo  corpo,  f^au^eia^ 
io  consiiltava  ,  coi^ie  4in  .ora- 
colo, in  ,tutte  le  difficoltà  , 
,che  insorgevano  circa  la  lin- 
gua ,  e  .confessa  nelle  sue  os- 
servazioni .,  di  essergli  debito- 
re di  molto  .  Patru  giudicava 
sanamente  delle  cose  di  gusto, 
e  meritò  il  sopranno,nie  di 
Quimtt'iano  francese^  Ve/preaux^ 
Racine  è  gli  altri  begl*  inge- 
gni del  5U0  tempo  gli  legge- 
vano le  loro  opere  \  é  se  ne 
trovavano  contepti^  ..  Lui  ap- 
punto hi  avuto  in  vista  De- 
fpreauXy  allorché  nejla  Sua  ar- 
te.  poetica  fJice  ,  secondo  il  sen- 
so della  seguente  versione  : 

Scegli  un  cenfore  folitario  e 
f alidi)  y 

(2ui  T0§ionguidi\ed  il faper 
ri/chiarì  ^' 

^  eie  con  franca  ferina   aU 
trui  impari 

Il  debpl  luo^o  ',  fhe  fi  vuol 
nafconiere  ^ 
Racine  trova  va  lo  ^nzi  talvol- 
ta troppp  severo  ;  e  quando 
De/preaf4/c  ijiondayà  i  di  lui 
versi , cori  troppo 'rigore  ,    gli 

ài^eyà;  Ne  ìis  PAtRU  ;»/*/? 

•     •     /   -  -  •    -  pai, 


I^arodfa  del  proverbio  tatino  : 
tJe   fis  patruus   mìhi  „  jNon 
abbiate  per  me  Ja  severità  d' 
|un  zio  ,, .  Fatru   aveva   una 
virtì.  superiore  alla  corruzior' 
pe  del  mondo, Dopo  la  mor- 
te di  (2onrart  ^  deiraccadejiiia 
Francese  ,  si  presentò  un  gran 
signore  ignorante  ,  per  .essere 
surrogato  in  luogo  Bel  defoi^-^ 
IO  ;  tatru  dissuase  la  compa- 
gnia da  una  tale  scelta  mercè 
il  seguente  apologo  :   Un  an- 
pco  Gr§co  aveva  una   lira  mU 
f abile  y  a  cui  fi  ruppe  una  porr 
da .  In  vece  di  fimettenfe  unìf 
di  budello  ^   ve  ne  volle  porre 
una  d^  argento  ,  e   la  lira   noif 
ebbe  pia  armonia  •  Amico  fe- 
dele eo  ufficioso ,  Patru  ave- 
va un  hiofe  supcriore  al  suo 
talento  :  era  generoso  ,  com- 
passionevole e  sempre  gajo  , 
malgrado  Ma  sua  catpv^fortu-- 
sa  .  Boihau  acquistò  la  di  lui 
libreria,  e  gliela  lasciò  gode- 
re :  beneficenza  »    che  strinse 
viemmaggiormepte  1'  unione 
fdei  due  amici  t 

Coflante  jo  P  ajjiftei  netr  in- 
digenza ; 
Né  accadde  mai  •  che  nulla 

ei  mi  rmdeffe. 
JUa^  benchf    tutt*   i  beni  ei 

mi  doveffcy 
Senza  pena  soffrì  la  mia  prer 
fenza  • 
Oh  rara  e'  amabile  riconth 
fcenza  . 
Questa    è   la  traduzione   de^ 
versi  «  che*  fece  Boileau ,  scor- 
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gendo,  che  il  suo  amico  er^. 
sempre  lo   stesso    riguirdo  a 
lui .  Fatru  sì  contentò  lungo 
tempo  di'  vivere  da  onest'uo- 
mo,  ed    un  poco  da  filosofo 
scetticQ  f  Boffuet  ,  essendolo 
andato  a  *vifitare  peli'  pltima 
sua  malattia ,  gli  disse  :  Siete 
fiato  fìguardéto  fin  ora  ,  p  si- 
gnore, come  uno  fpirito-forte  ^ 
penfate  a  difingannare  il  public 
co  mercè  difcorfi  /inceri  e  reli^ 
giofi  —  .    £'  pia   a  propofito 
fhe  me  ne  ftìd  in  filenz^o  ,  rir, 
sspose  Patru  :  In    quefìì  ultimi 
momenti  non  fi  parla ,  che  per 
debolezza  o  per  vanità.  Si  pre- 
tende nientenifeno  ,    eh'  ei  si 
arrendes-^e   a    questo   salutare 
avvertimento  ,  e  che  morisse 
da  buon  cristi^tio  in  Parigi  li 
lé  geijnajo  1681 ,  nel  suo  77 
^nno ,  dopo  jivere  ricevuta  u- 
na  visita  per  parte  di  Qolbert^ 
che  gli  spedì  una  gratificazio- 
ne di  509  scudi  •  L'  indigen- 
za ,  che    accompagnò    Patrur 
sino  alla  tomba  ,  fece  dire  ad 
un  ingegnoso  magistrato  :  Co- 
me\  quejf  jlvvùcato^  che  artin^ 
gava  sì  bene  per  la  xakfa  del" 
T  jiccademia   e    della    Lingun 
francefe ,  non  ha   niente   attefi> 
ad  arringare  per    quella  della 
/uà  fortuna  ì   V j  sono    di    lui 
delle  Allegaziorit  ed   '^Itre  o-' 
pere,  di  cui  le  migliori    edi- 
zioni sono  quelle  del  1714  iti 
4®  e  del   1732  voi.    2    in  4®,- 
In  queste  si  trovano  pure  va- 
rie sue  Lettere   e    le  Vite  di 

aU 


340 

alcuni  suoi  amici         _ 
produzioni  per  la  maggior  par- 
te sono  debolissime  ,   e   non 
sono    nel   concetto  ,    di    cui 
hanno  goduto  un  tempo.  Pj- 
truj  corretto  e  freddo    (  dice 
M.  de  la  Cretelle  ),  levò  via 
i  difetti ,  che  sfiguravano  l'e- 
loquenza giudiziaria,  ma  nr^n 
ne  conobbe  né    il   caratare  , 
ne  1  ripieghi,  né  gli  effttti.,, 
„  Era  e^(dice  Vi^neul-Mar- 
,,  vtlU  )  uir  oratore  di  queL 
)i  li ,  cui   Cicerone    chiamava 
„  orator  parum  vehemens  .  Gli 
„  mancavano  i  gesti ,  la  vo- 
„  ce  ed   alcune    altre    grazie 
„  esteriori,  il  restante  aveva 
,,  poco  lustro  •  Egli  si  stan- 
y^  cava  a   par'are  ,   gli    altri 
„  si  stancavano  ad  ascoltarlo 
^,,  e  dopo  tutto  ciò  non  veni- 
• ,,  va  inteso  .  Le  Allegazioni, 
che  ha  date  al  publico ,  so- 
no opere  ,  che,  a  forza  d' 
„  essere*  ripassate   e   pulite  « 
„  sembrano  come  logorare,  a 


giudizio  di  coloro  >  che  ri- 
chiedono meno  di  arte  e 
e  più  di  naturalezza  •  La 
-miglior  parte  della  vita  di 
un  tal  oratore  è  srata  occu- 
pata in  questo  esercizio  di 
rivedere  e  ritoccare  i  suoi 
scrìtti.  Non  andava  guari 
a  palazzo  per  ar ingare  ,  né 
per  essere  consultato  ,  se 
non  sopra  le  difficoltà  det- 
la  lingua  da  un  certo  nu- 
mero di  ammiratori  ,  che 
7i  si   ra4unavano  intorno  al 
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Qjieste     „  luogo,  dond'egli  aringava  • 
„  Non  passava  per   un   gran 
„  giureconsulto  ,  né    per  un 
„  avvocato  utile  agli  altri  né 
„  a  se  medesimo .  \Auxanet  , 
„  Dejìta  ,  Petitpìed ,  col  loro 
„  vecchio  stile,  si  portavano 
„  via  tutti  gli    scudi    di  pa- 
„  lazzo,  mentre   Patru   non 
„  guadagnava,  con  che  farsi 
„  una  buona  cena  — ■ .  Que- 
sto giudizio  intorno  a  Patruy 
fatto  da  un  suo  coetaneo  ,  é 
assai  giusto  •  In  effetto  al  pre- 
sente, più  de  Ile  sue  opere,  con- 
tribuiscono   alla     sua    fama 
alcuni  versi  di   Defpreaus  ^  ì 
quai   attestano   la    sua   virtù 
e  l'amicizia  ,   che   legavalo 
co' più  begl'  ingegni   del    suo 

secolo.    Ved-    411.    MAISTRE    • 

PATU  (  Claudio  Pietro), 
scudiere  ,  avvocato    nel    par- 
lamento   di    Parigi  ,    nacque 
postumo  in    questa  città  net 
mese  di  ottobre  1729.  Si  pro- 
dusse sulla  scena    nel    1754  , 
ed  il  brillante  successo    della 
sua    picciola    commedia     de' 
i^augedi    del    Gufio    giustificò 
la  sua  temerità  •  L'  argomen- 
to ,  lo  stile  ,    il   piano  erano 
tptti  suoi ,  non    meno  che  i 
versi    coni  •     M.   Fottelante 
prese  l' assunto  di  fargli  i  ver- 
si alessandrini,  specie   di  tra- 
vaglio ,  a  cui  come  accorda* 
va  lo  stesso  Patu  ,  la  vivaci- 
tà del  suo  talento   non    sape- 
va accomodarsi.  Incoraggiato 
dagli  applausi  fatti  ai  Conge- 
di 
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di  del  GuJIoj  il  giovine   poe- 
ta fece  il    viaggio   d' Inghil- 
terra ,  unicamente  pe^^  render- 
si famigliare   quella    lingua  • 
Frutto  di  questo  studio  fu  a- 
na  Traduzione  non  meno    fe- 
dele che  elegante  ,  dr  alcune 
Commedie   Inglefi  ,  cui  diede 
alla  luce  nel  175Ò.  Il  deside* 
rio  di  conoscere  gli  eruditi  , 
e  forse  ancora  T  inquietudine, 
che  cagiona  ad  ogni  uomo  il 
peggioramento  d' una  vacillan- 
te salute,  gr istillarono  il  gu- 
sto di  viaggiare  •   Si   recò    a 
Ginevra  in  compagnia  di  M.' 
Paiiffoty  per  vedere  il  celebre 
Voltaire^  che^  gli   accolse  con 
bontà, Da  Ginevra  Fatù  pas- 
sò a  Napoli,  e  da    Napoli  a 
Koma,  ove  l'Arcadia  gli  die- 
de un  posto  tra'  suoi  pastori. 
Ritornava  in  Franerà; ma  uns^ 
polmonìa  lo  rapi -in  San- Gio- 
vanni   di    Morienna    nei    20 
agosto  1557  '"  <^^à  di  soli  28 
anni.  Patu  sapeva  il  latino  , 
l'inglese,  l'italiano, e  parla- 
va queste  lingue  con  facilità. 
Ne  conosceva    tutt'  i    buoni 
autori ,  gli  aveva  letti  con  gu- 
sto ,  e  si  sarebbe  loro  appros- 
simato  mercè  i  suoi  talenti  , 
se  la  sua  carriera   fosse    stata 
più  lunga  » 

PATYE  (  Giovanni  )  , 
cantore  ordinario  della  capr 
pella  del  re  di  Francia  ,  ca- 
nonico  di  Bayeux,  morto  nel 
154P  ,  era  della  diocesi  di 
Chartres.  Questo  ecdesiasti- 
Tem^XX. 


co,  plh   conosciuto   sotto    il 
nome  di  Canonico  dì  Cambrer 
nier  y  non  si  sarebbe  mai  idea- 
ta una    figura  ,    che  gli  si  è 
fatta  fare  dopo  la  sua   morte 
nel  romanzo  composto    sulla 
fine  del  secolo  xvi.In  questo 
raccontasi,  ch^  il  capitolo  di 
Bayeux  era  obbligato  di  spe- 
dire ogni  anno   uno   de'  suoi 
colleghi  a  Roma ,  per  ivi  can- 
tar r  EpistoU  alla  Messa  del- 
la notte  di  Natala,  in  espia- 
zione del  grave  delitto  ,  che 
aveva  commesso  nel  ix  seco- 
lo, coir  uccisione  di  iValfrido 
suo  vescovo  :  eh'  essendo  ve- 
nuto il  tu|[no  di  Patye  di  ve- 
nir a  Roma ,  egli  impiegò  il 
soccorso  del  diavolo  ,  che  ve 
io  recò  e  lo  riportò  a  Bayeux; 
e  che   questo    viaggio   ei    lo 
fece  nella  stessa  notte  ,  dopo 
aver  gittato  nel  fuoco  V  atto 
originale  ,  che    obbligava   a 
q^fssta  servitù.  Questo  raccon- 
to, ugualmente  assurdo  ,  eh» 
ridicolo  ,  trovasi  nella   Storia 
manoscritta  de'  Ve/covi  di  Ba- 
yeux  .  Noi  non  ne   facciamo 
menzione ,  se  non  come  di  un 
tratto  da  aggiugnersi  alle  già 
numerose    stravaganze     dello 
spirito  umano  (  Articolo  fom» 
minijhato  allo  jiampatore  Fran* 
cese    1 • 

PAVIA  (  Raimondo  di), 
barone  di  FOURQU£AUX,2^e^. 
questa  parola . 

I.  l^AVILLON  (Nicola)  > 

figlio  di  Stefano  Pavii/on ,  cor- 

Q,  ret- 
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jrettgre  del!:»  canjer^  de' conti, 
e  niooie    'i  N'coU   l'aviilo'i  , 
dotto  av  pcacp  pel  parlamcnr 
to  di  Farigi,  nacque  peUjoj, 
Vrucenzo  di    traila  ,  isii curare 
ideile  niis$ioiii  ,    sottg  la  cui 
direzione  s»  era  posto, conob- 
be i  (ji  lui  talenti  e   gì'  im- 
piegò. Lo  mise  alla  tespa  4elr 
le  adonanz^e  .di  cariti  e  dell? 
coateren'^e   de^  giovani  ecQÌe- 
^ia^tici  •  Lg  fama  del  suo  ze* 
lo,  delle  sye  yirtii  e  d^'  suqi- 
t^leqti    pel    pulpito  pervetine 
liti'  oreccl^io  del    cardinale  di 
fiiche/ie^  ,    ^he  1'  innaUò  4I 
vescovato  di  Alet,  Regnava- 
no da  lungo  tempo  in  questa 
^ipcesi  i  ignoranza   ed  il  vi- 
zio,  due  tiagelli  ugualitiente 
fuiTjsti  ,    conseguerr^e  .  delk 
guerre  civili  e  della  negligea- 
-l^  de'  pastori  ^  Il  nqqvo  ve. 
$covo  travagliò  con  un   infa- 
ticabile ardore   all'  istruzione 
^d  alla  rifprtpa  del  $uo  cl^p 
rp  del  suo  popola  .    Accrebbe 
il  numero  delle  scuole  per  le 
^ii^iie  e  pe'  giovinetti  •  Adde- 
strò egli  stesso  varj  maestri  e 
maestre  ,    e    loro  diede  istru- 
ziorii  ed  eseiiip;  •  La  vivacità 
dei  suo   ^elo    gli   sqscitì)   de- 
pernici  j  vennero  rappresenta? 
te  al 'a  corte   aravissime   do- 
glianze  contro    Pavrllon  .    Il 
re    nominò    de'  cpmmissjirj  , 
phe ,  dopo  il  pi(l  maturo  esa- 
me ,  rendettero  giustizia   alla 
di  lui  innocenza  .    Essendosi 
eì>li.  dichiarato  cpntrp  $:ol9r?i 


che  sottoscrivevano  il  fQrm3^ 
larvo,,    «jiiesta    sua    condotta 
prevenne    nuovamente     L^is* 
XIV  contro  di  lui .  Reùò  anr 
^ora    maggiormente     irritato 
questo   moqar<;a  ,    allorché  il 
vescovo  4i  Alet  riijusò  di  sot- 
iomeptersi.al  dritto  di  regalia* 
Egli  ntorì  ^  tutts^vìa  ii;  disgra- 
zia del  re ,-  nel    dì    8  dicem- 
bre 1Ó77  in,  età  di  piii  di  8q 
anni .  I  partigiani ,  che    ave- 
vangli  acquistati   le  5ue   v'ir- 
ti ,  dicevano    di   lui  ,  „    eh* 
i,  egli  era   nn   altro  S.  PaoU 
„  ili  pulpito  V  air  altare  uà 
,,  altro   BajU/Q  ^    co'  princìpi 
,j^  un  altro  Ambrogio'^  verso  { 
„  poveri  un  ^Itro  l^iccqlò  ,,  * 
I^a  sua  tomba  fu   oc^orata   d* 
un  epitafìo ,  eh' è  ut|  panegiri- 
co .  Vieue  appeilap   il  padr^ 
de* poveri  j  il    cqnftglitre  4^1  le 
perfine  dabibene  ,  la  Ihcc  ed  il 
fi/ieg>i^  del  clero  ,  il  difenfore 
(feti a  difiiplinay  della  Hjerìt^  t 
della^   libertà   ecclejia/iita  j  ut| 
uomo  unfili!  in  mé^^zo  alte  yir* 
t^  ed    agli,  e  log;  /  fetr^pre  lo 
flafff  nelle  diverfe  fituazioni  ^ 
finalmente  un  prodigio  di  pie* 
tà  e  di  fil/ecitudine  paJioraU  . 
3i  haiino  di    lui  :  [.    Rituale 
per  ufo  della  diocefi  di  jfletj  colle 
istruzioni  e  rubriche,! n  francese 
Parigi   i66j    e  167Q    in   4®. 
Quest'  opera  ,    attribuita    ai 
dottor  jirnatid^    ^  una   delle 
meglio  f^tte ,  che  si  conosca-* 
no  in  questo  genere.  Fuesa- 
pfiin^ta  isi  KQiiia  con  severì- 
'    '' tà 
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ti  9  e  finalmente  condannata 
dal  papa  Clemente  ix  con 
decreto  del  iòò8.  Malgrado 
questo  anatema ,  il  vesco\70 
di  Alet  continuò  a  far  osser- 
vare il  proprio  Rituale  nella 
sua  diocesi.  II.  Varj  Editti 
e  varie  Coflhuziqni  Sinodali  , 
JÒ75  in  12  ^  Si  veggano  1^ 
Memorie  per  servire  alla  Vita 
di  Nicola  PavilIoQ  vescovo  di 
jila  ^  1733  in  12.  Esse  sono 
sullo  stesso  tenore,  che  11  suo 
epitafio . 

II^.PAVILLON  (  Stefa- 
no ),  nipote  del  precedente  , 
nato  in  Parigi  nei  1652,  fu 
membro  dell'  accademia  Fran- 
cese  e  di  quella  delle  iscri- 
zioni e  belle-lettere  •  Si  di- 
stinse dapprioia  in  qualità  di 
avvocato-generale  nel  parla^ 
mento  di  Metz.  L'amore  del 
riposo  y  la  debolezza  del  suo 
temperamento ,  lo  fecero  riti- 
rar ben  presto  dalla  penosa 
carriera  9  per  cui  si  era  in- 
camminato. Si  abbandonò ,  in 
un  dolce  riposo,  alle  attri^t- 
tive  della  poesia.  Luigi  xiv 
gli  assegnò  u»|  pensione  di 
due  mila  lire#  Madama  di 
Pontchartrain ,  nel  mandarglie- 
ne il  diploma^  gli  fece  dire> 
fìh  non  essere  che  un  principio 
del  più  che  doveva  afpettarsi  9 
Allora  Pavillpn  sta^a  mala- 
mente assai  di  salute  9  onde 
fece  rispondere  a  questa  da-r 
ma,  ,9  che  s'ella  voleva  far- 
91  gli  del  bene  ^  er»  mestieri 


9» 


che  si  affrettasse 
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-  Egli 
morì  li  IO  gennajo  i705,di 
73  anni,  in  concetto  d'uo- 
mo, che  ^aveva  molta  filoso- 
fìa ,  senz'  affettarne  punto  . 
Non  volle  mai  incaricarsi 
bell'educazione  d'un  giovane 
principe  ,  che  gU  faceva  spe- 
rare una  brillante  fortuna  • 
La  soavità  de^suoi  costumi  e 
la  giovialità  del  suo  carattere 
gli  acquistarono  molti  amici» 
la  sua  vantaggiosa  statura  , 
la  sua  figura  nobile,  ed  una 
cert'aria  ben  intesa  di  gravi- 
tà ,  Q\it  gli  era  naturale ,  da- 
vano al  suo  contegno  un  non 
30  che  d'imponente.  AUoN 
chè  fu  assediato  dai  dolori 
delia  gotta,  la  sua  sejia  d' 
appoggio  venne  attorniata  da 
molti  personaggi  dì$t«nti  per 
nascita  e  per  nierito ,  Siccome 
egli  aveva  libera  e  sana  la 
testa  ,  così  contribuiva  molto 
alla  conversazione.  Decideva 
talvolta  da  maestro,  ma  sen- 
za sostenutezza  e  senza  pe- 
danteria; e  quantunque  par- 
lasse faci' issi mamenie  e  so- 
pra ogni  sorta  di  miaterie  % 
non  faceva  mai  pompa  di  dot- 
trina- Le  sue  PomV  sono  sta- 
te raccolte  nel  1720  in  iz  , 
e  ristampate  poi  in  due  vo- 
lumetti pure  in  yz.  Sebbene 
la  maggior  parte  sieno  neglet- 
te, ed  alcune  sentano  del  ge- 
lo della  vecchiaia,  nientemeno 
^sse  hanno  una  seducente  na« 
turalexxa  e  delicatezza .  Ha 
Q,    %  egli 
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«gli  travagliato  sul   gusto  di 
vohute  ;  ma  qualche  volta  ha 
superato  il  suo  modello .    Le 
sue  Poesie  consistono    in  va- 
rie Stanzia  ed  in  Lettere ,  del- 
le quali   la  maggior   parte    è- 
un  misto  di  prosa  e  di  versi» 
Parimenti' ha  fatto  alcune  ftf- 
x)o/tf ,  una  Novella  y    un  Idil'r 
l'io ,  ed  una  Metsmorfosi  d^  I- 
ride  in  jf/ìro^  componimento 
di  uno' stile  gioviale,    ma  il 
di  cui  fondo  è  poco  nqbile  ; 
molte    Elegie   &c.   In   prosa 
ha  composto    il  Ritratto    del 
puro  Amòre  y  ì  Consigli  disin- 
teressati :  questi  due  pezzi  of- 
frono morale  ,    ingegno ,   de- 
licatezza ;  r  Afte  di  tacere  ec. 
ì    primi    scritti    di    ¥,avillon 
sentono  di  frivolezza  egalan- 
teria ;  ma  egli  si  disgustò  d' 
un  genere  vano,, per atcaccar- 
si  ad  idee   più    nobili    e   più 
aitili*  Di    lui    sì    è   detto,  a 
norma  della  seguente    versio- 
ne :  ' 

Ingegnoso  rivai  del  dolce  O- 

vidio  , 
Scegli  vplea  qualche  Corin- 
na vincere  , 
I  fuoi  versi    dettavanglì    le 

Grazie  ; 
£'/   faretrato    arcier  gnida 

prejlavagliì 
Ma    la  saviezza  gli   bando 

dal  cuore 
Ben    presto    li    delìrj    delP 

amore 
PAVIN  j  Ved.  SAINT-PA- 

VIN  ^ 


♦  L  PAULET ,   figlio  d' 
un  gentiluomo  Svedese ,    ap- 
pellato Vagnozio  de*  Trinci  yà^ 
una  famiglia  venuta    a  stabi- 
lirsi in  Foligno  nell'Umbria, 
nacque  nel  1309  ^    e  vestì  1 
abito  di  S.  Francesco  nel  1^2^ 
in  età  di  soli   14  anni.  Usuo 
vero  nome   di  battesimo    era 
Paolo 'y  ma  essendo   sì   giovi- 
lietto  e'  picciolo  di  statura,! 
monaci  cominciarono  a  chia- 
marlo col  diminutiva  PaolettOy 
e  corrottamente  indi  nel  dia- 
letto triviale  PAULETrnome, 
che  poi  gli  è  sempre  restato. 
Egli    volle    sempre    rimaner 
laico,  a  fine  di  poter  meglio 
praticare  li  pii  esercizi   e    la 
virtù  deir  urtiiltà .    Ma    non 
poteva  egli  astenersi    dal  ge- 
mere, vcggendo  quanto   fosse 
mal    osservata    la    regola   del 
santo  fondatore.  Qjjinii  riti- 
ratosi in  un  luogo  appartato 
e  solitario ,  ed  avendo    radu- 
nati diversi  compagni,  gittb 
nel  1368  le  fondamenta  della 
meditata   riforma   d^una   più 
stretta   osservanza   ;    onde    i 
suoi  seguaci  vennero   poi  de- 
nominati  Minori  Osservanti   . 
E  perchè  questo    riformatore 
gii  obbligò  ad  andare  scalzi , 
portando  unicamente  a  riparo 
dei  piede  certi  sandali  o  zoc- 
coli, che  sulle  prime    furono 
di  legno ,  ne  venne  loro  per- 
ciò il  soprannome    di    Zocco- 
tanti  j  che  tuttavia  ritengono. 
Ben  j^resto  concorsero  religio- 
si 
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sì  in  fcopia  ad  arruolarsi  sotto" 
le  insegne  del  riformatore  Pau^ 
lety  di  modo  che  gran  nume- 
ro di  conventi  erasene  for- 
mato, allorché  morì  egli  san" 
tarrtenre  ih  Foligno  nel  i3<;o.  ' 
II.  PAULET  (  Gugliel- 
nio  ),  d'una  nòbile  ed  anti- 
ca famiglia  della  contea  di 
Sommerset,  venne  fatto  te- 
soriere della  casa  del  re  d' 
Inghilterra  Eur'wo  iv  ,  e  fu 
innahzato  jà;!a  dignità  di  ba- 
rotìe  del  regnò.  Ebbe  diversi' 
altri  importanti  impieghi  sot- 
to Odoarda  vi  j  e  fu  confer-- 
maro  nelJa  Carica  dt  gran  te- 
soriere del  regno  dalla  regina 
Maria  e  dalla  regina  Elisa- 
betta.  Morì  nel  1572  ,  anno 
15^  tJèl  regno  dì  quest'ultima' 
principiessa ,  in  età  di  97  an- 
ni ,  contando  roj  persone  di- 
scese da  fui.  Gli  fu  diman- 
dato un  giorno  ,  tome  aves- 
se fatto  a  mantenersi  sotto 
quattro  differenti  regni  tra 
tante  turbolenze  e  rivoluzioni 
nello  Stato  e  nella  Chiesa  : 
rispose:  'essendo  un  salcio^  e 
non  una  juercià/' Questi  ri- 
sposta jìipinge  il  carattet'enoti 
d*  un  ministro  d' integrità  •  ,• 
ma  d*  un* cortigiano  ,  che  non 
ama  ,  se  non  ri  suo  posto ,  sì 
presta  a  tutto,  e  si  prende 
poco  pensr^re  -^del  ben  publi- 
co  •  Nulladimsno  alcuni  sto- 
rici hanno  Iodata  la  di  luì 
probità,  ed  i  letterati  hanno 
esaltata    la  protezione,   che 


loro  accordò. 

-PAULI  (  Gregorio  ),mi^ 
nistro  di  Cracovia  verso  gU^ 
anni  i%6o  e  1566,  era  infet-- 
to  dell  errore  de'-novelli  Aria- 
ni ;  anzi  fu  uno  de'  primi  > 
che  lo  sparsero  nella  Polonia. 
Ebbe  di  pììx  la  sfrontatezza 
di  far  dipingere  un  gran  tem- 
pio, di  cui  Lutero  gittava  a* 
terra  il  tetto,  Calvino  ne  de- 
moliva le  murSglie  y  ed  egli 
poi  ne  rovesci  a  v^a  le  fonda- 
menta, combattendo  il  mi- 
stero della  Trinità.  Diceva 
altresì  arditamente ,  che  ,>  Dio 
non  aveva  rivelate  che  po- 
che cose  a  Lutero  ;  che  ne 
aveva  dette  piti  a  Zuingtto^ 
é  \>\h  ancora  a  Calvino  ; 
eh'  ei  medesiftio  ne  aveva 
apprese  d'avvantaggio  ;  e 
che  sperava,  che  verrebbe- 
ro degli  altri ,  i  quali  a- 
vrebbero  ancor  pii^  perfet- 
te cognizioni  di  tutto  „  . 
Ved  PAULLi  .  • 
.  PAULIN  C  Luigi  ),  atto- 
re'della  commedia  francese  » 
ntorto  nel  1770  in  età  di  cir- 
ca 54  anni,  era  ftglio  d'  un 
muratore  di  Parigi-.  Era- ec- 
cellente nel  far  la  parte  di 
Contadino  .  Recitava,  altresì 
nel  tragico;  una  voce  forte,  e 
grandi  sopracciglia  nere  ,  fu- 
rono in  parte  i  motivi  che  lo 
fecero  scegliere  a  rappresentare 
i  "personaggi  de'  Tirami  J  Ben- 
ché non  fosse  di  primario  me- 
rito )  egli  era .  gradita  4^1  P^^- 
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blico .  Uomo  dabbene  e  buon 
citta.^ino  y  d' una  società  pia-» 
cevole ,  uguale  e  delce ,  Pau^ 
Un  visse  scapolo,  ed  amòtuN 
i*  i .  5Uoi  eguali  • 

PAULLI  (  S'mone)  ,  nato 
lì  6  aprile  tóo^  a  Rostock 
nel  ducato  di  Meckelbmgo  , 
divenne  celebre  professore  di 
medicina  in  Coppetinaghen  « 
ove  iti  chiarfìato  alla  corte 
dal  re  Federico  iii  ,  che  lo 
fece  suo  medico  primario.CW-'. 
fiierm  v ,  successore  di  questo 
ftionarta  ,  diede  a  Paulli  il 
vescovato  di  Arhi|sen  ,  eh'  è. 
divenuto  ereditario  nella  ^  sua 
famiglia.  Mori  nel  2j  aprile 
iò8o  di  77  anni ,  dopo  aver 
publicate  molte  opere  •  LUii 
Trattato  Tk  Feùrìbus  malU 
gnh ,  i6j$'  in  4''  .  II.  Un 
Trattato  dell*  abufo  dei  Tabac- 
co  e  dei  Thi  ,  i6ii  in  4®^ 
ove  ne  condanna  V  u^o .  ÌIL 
Quadrtpartitum  de  fimplìcìum 
medie  amen  torum  fdcuìtatibus  9 
Coppentiàghen  ,1668  in  4"/. 
Ha  dato  il  nome  di  Quadri", 
fartitum  a  quest'opera  ,  per- 
ché l'ha  divisa  secondo  le. 
quattro  stagioni  dell'anno* 
IV.  Flora  Danica ,  1647  in 
4°  e  Francfort  1708  in  8^, 
in  t:uì  parla  delle  piante  sin-* 
go1arj5/:he  nascono  nella  Da- 
nimarca e  nella  Norvegia  « 
Quest'  opera  è  arricchita  di; 
393  figo'e.  V.  Viridaria  Re^ 
già  varia  &  accademica  ^Co]^ 
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sto  è  un  catalogo  delle  pian- 
te di  diversi  giardini. -^' Suo 
figlio  ,  Giacomo  Enrico  PAUL- 
ti  ^  si  distias'  egli  pure  nella 
medicina  ».  fu  professore  dino- 
tomia  in  Coppennaghen  nel 
1662,  professore  di  storia  nel 
1ÓÒ4,  ed  ottenne  il  titolo  dt 
storiografo  di  Federico  in  • 
Aggiunse  al  suo  nome  quello 
di  Rofenschild  .  Vi  è  di  lui 
un'opera  su  l'anatomia,  ^P' 
pennaghen  i6ó{  .  in  4^*  he 
sue  qualità  lo  rendettero.. ca- 
ro alia  sua  patria  ,  ed  il  suo 
carattere  dolce  ed  officioso  lo 
isce  amare,  e.  stimare  da'  cor- 
tigiani. Ved.VPiVhl  » 

**  PAULUNI  (Cristiano 
Francesco  ) ,  nacque^  in  Eise- 
nach,  città  della  Tutingia, 
li  25  febbraio  164^  da  un 
mercante  •  Èssendo  rimasto 
privo  de'  genitori  in  tenera, 
età,  ebbe  la  fortuna , che Cr/- 
fiìna ,  duchessa  vedova  di  Sas- 
sonia-Eisenach,  la  quale  ave- 
vaio  tenuto  al  battesimo  ,  Io 
prese  in  corte  ,  per  averne 
cura  e  farlo  istruire  •  Dopo, 
avere  studiate  con  profitto  le 
belle-  lettere  ,  fece  un  giro  per 
diverse  università  della  Ger- 
mania 9  ed  in  quella  di  Co^ 
^urgo  si  applicò  alla  filosofia, 
alla  tisolpgia  ed,  alla  medici- 
na ;  iiìdi  scelse  quest' ultitna 
per  sua  determinata  professio- 
ne .  L'  ansietà  di  udire  il  ^  fa- 
moso Tommafo  BarthoUni  lo 
f^e  passare  ^^etlliK  Danimarca, 
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♦d  ìli  C!Q|)peftn^gheiì  si  di- 
stinse  pe'  suoi  uìenti  e  pet 
Ja  sua  indefessa  applicazione  « 
In  seguito  fece  un  lupgo  gi^ 
ro, non  sob  persuasi  tucta  la 
Germania, la  Prussia ^ la  Nor* 
vegia  i  la  Svezia  ec.  ^  ma  an-^ 
che  per  l' Inghilterra  i  dond^ 
passò  in  Olailda  ^  e  prese  la 
laurea  di  medicina  in  Leyden^ 
I^qI  tó;^  ,  Ad  insinuazione 
del  teleoré  P^Kirkef^  il  gran-» 
duca  di  Toscana  lo  chi'^i^ò 
a  coprir  una  cattedra  neii'  u- 
Diversità  di  Pisa  ^  e  già  ave- 
vagli  fatte  spedire  in  Colo- 
nia le  caftìbiali  pef  le  spese 
del  viàggio^  md  una  perico- 
losa malattia  g)'  impedì  di 
porsi  in  caraTt'ino,  ed  in  se- 
guito varie  ragioni  lo  detei*- 
minarono  a  non  accettare  piìi 
tale  impegna  Ciìi  non  ostail* 
te  in.traprese  poQO  dopo  il  vi- 
aggio verso  r  Italia  per  cu-^ 
nosità  di  vederla ,  e  di  visi» 
tare  var)  amici  e  corrispon- 
denti ,  che  ivi  teneva  traimi-* 
gliori  letterati;  ma,  sorpreso 
da  una  recideva  ,  dovette  fer- 
marsi in  Hiidesheim ,  donde 
passò  professore  di  medici ra 
10  Altona  .  Nel  tóf^  dall' 
impefator  Ltopoldo  fu  creato 
conte  Palatino  J  ne!  1^74  fe- 
ce uii  viaggio  in  Francia  ^  ed 
al  suo  ritorno  venne  chiama^ 
-to  medico  primario  e  storio- 
grafo a  Munster*  CI  credito^ 
che  si  acquistò  inqtiesrod  >p- 
;^io  impiego  I  fece  si  |  che  ve* 
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nlìse  richiesto  Ìa   iholttì  par* 
ti  ;  ma  riuscì  al  duca  di  Wol- 
fenbutei  di  /fermarlo  alla  siia 
torte  per  dieci  anni  circa, ne*, 
quali  r  impiegò    anche  a  trà^' 
vagliare  diverse    Opere,   ten- 
denti a  rischiarare  la  storia  e 
le  antichità    deir  Alemagna  4 
Finalmenie  nel  i<$»8  volle  ri- 
tirarsi   ad   Eisenàcii    sua  pa-» 
tria  )  dove  pel  restante  di  sua 
vita    divide    il    tempo  tra  le 
funzioni  di   medico   ordinario 
delia    città  ,    i   suoi  favoriti 
Studi  ed  il  commercio  de^'et-^. 
terati  »  in  gran  parte  esteri  9 
co' quali  era  iti   corri^flonoen-- 
2a  *  Amava  molto  le  società 
lettcrari^i ,  e  fa  membro  dell* 
accademia  àe  Rjcùi>tati  di  Pa-» 
dóvaé  Un  fiero  attacco  di  a-* 
popleqa  lo  privò  ifiterahisnte 
nel   170Ó  dell'usò  del  braccia 
sinistro,    e    lo   confinò,  nell*. 
sua  camera  *   Conservò  n4en- 
temeno  tutto  il  vigere  delsad 
spirito  I  e   contimi^  toa  assi-> 
duitit  le  sue  occupazioni   let*^ 
terarie  sino  alla  sua   mòrte  ^ 
cagionatagli  da  un  tumore  iti 
un  pie^e  li  io  giugno  \ytz^ 
serrante  imo  di  sua  età  •  La-> 
^ciò  un'  ihfìuHà  di  produzioni 
letterarie  ^  monumenti  dei  iuo 
ingégno,  della  sua  vasta  eru- 
diziotie  e  delle  sue   indefesse; 
applicazioni  «    ^uò    vedersene 
la    lunghissima    distinta  emì-* 
metazione  pressio  il  Chakfip'th 
noi  ci  restnngeremo  ad  àccen^ 
ntriie  le  pi i^  singolari  4  Ie.qua-> 
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PAU 
li  sono  :  I,  Tra  le  molte  Dis- 
sertazioti'i  -,   Trattati ,  Osser* 
vazioni  ed  altre  opere  in  ma- 
terie fisico- mediche    e  di  sto-* 
ria  naturale  ,  Difquifuio  curio-' 
fa  ,  an  mors  naturalìs  plerum^ 
que  fu  fubflantia    verminofa  ^ 
Koma  1X571  e  Lipsia  170^  in 
8°^  —   Dijjertatio    curìofa   de' 
fudoYÌbus  admìfandis y  Amster- 
dam 1676  in  4^.—  Biffar ta^ 
fio  curiofa  de  Corvo  excommu- 
nicato ,  Norimberga    1687    in 
4° .  -*  i?er  ^ftno  liber  hi/lorleo-i 
phiftco^medicus ,  Francfort  1695 
in  8°  •  ^  De    Thenaca   vefot-- 
fmata^  Fraiicfort   1701   in  8°*^ 
— •  De  candore  liber  ftngtilartsy 
ec. ,  Francfort  «    Lipsia  1703 
in  8^.—  Nucis  mosvatjt  De- 
scrìpùo    hillorico^phìftco-medìca. 
ec^ ,   Lips'a    .1704  .in  8°  .  — 
Moltissime  Offerv/nÀonì  fcelte 
fisico-mediche^  in  più  centurie 
ed  in  diversi  volumi  dal  1689 
sino    al    1706'  in    4°  ec  II# 
Nel  genere  storico,  oltre  mol- 
tissime Disse  rtazioni, -Crona- 
che ec. ,  Theatrum  Virorum  i/- 
lujiritwi  Corbejje  Saxonta  ^  Je- 
na 1686  in  4"^.  — «    De  ori/^i- 
ne  iUuflriufjn  Germanorum  ,  Je- 
na 1 68/5.  in  4°.-*  jintiquìta- 
tum .  Cermanicurum  Syntagma  ^ 
Francfort   1698  in  4°.  — .G^<>- 
graphia  curiosa  yfeu  de  PagH 
'antiqua:  Germajtitc  ec* ,  Franc- 
fort 1699    in  4?.  — «    Fu  an- 
che, ppeta   tedesco ,  e  vi  è  u- 
na  raccolta  di  sue    Poefte  fa-- 
ere  i  Lubecca  1672  in  8*^,  '- 


e«l  una  di  Poe/ie  dìver/e  j  Li- 
psia 1705  in  8°.  La  granmol- 
tit;udine  delle  sue  opere  mo- 
stra ,  quanto  fosse  laborioso  ; 
ma  in  esse  spicca  più' la  gran 
lettura  e  U  sorprendente  me- 
moria j  che  non  la  scelta  ed 
il  giudizio:  inoltre  sonotrop- 
pò  cariche  di  .citazioni  e  di 
digressioni  non  di  rado  estra* 
nee  ,  ed  il  suo  ^tile  è  troppo 
ricercato  e  mancante  dinatu* 
ralez*/a  . 
LPAULMIERoPAUMiER. 

DE    GREvVTEMESWLCGiulianO 

le  )  ,  nato  in   Cotantin  nella 
Normandia  di    un'  antica    fa* 
miglia,  dottore    di    medicina 
in  Parigi  ed  in  Caen,  fu  di- 
scepolo di    Fermilo   ed  ugua- 
gliò il  suo. maestro.  Avendo 
le  immoderate   vigilie  ridotto 
il  re    Carlo    ix  in  uno  stato 
il  piii  tristo^  PatUmter   prese 
l'assunto    di    guarirlo^   e  vi 
riuscì  .  Seguitò  il  duca  d'^An^ 
gtb  ,  fratello,  di  questo  monar- 
ca ,  ne'  Paesi-bassi  ,    e    vi  si 
segnalò  come  medico  f,  come 
guerriero.  Quest' uomo  stima- 
bile mcfrì  in  Caeti    nel   158.8 
di  78  anni.  Vi  sono   di  lui  : 
L  De^  Vino  &  Fomaceo  ,  im- 

..presso  in  Parigi  pel  1588  ia 
8^.  IL  De  lue  Venerea  ,  in 
,8° .  Queste  due  opere  sono 
state  tradotte  in  francese  d^ 
Cabagnes  ,  suo  compatriota  • 
IIL  Dejnofbis  cvntagio/i^ ^  in 
4^ .  ^  Non  si .  deve  confon'- 
dQTQ  con.  un.  altro  medico  no^ 

mi- 
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minato  parnr.enn  paulmte«, 
che  fo  scacciato  nel  1609  dal* 
la  Facoltà  di  Parigi  ,  perchè 
aveva  ordinato  P  Anttmonie , 
malgrado  un  decreto  del  par- 
lamento ,    che. ne  proibiva  1' 

uso,    Ved.   GREVIN. 

II.PAUIMIERdegren- 
TEMESVfL  t Giacomo  le>,  fi- 
glio di  G'iuììénù  PAULMIER   , 

nato   nel  paese  d'Auge  nella 
Normandia  nel  1587  ,  fu  al- 
levato da^  suoi    parenti    nella  • 
religione  preresa- riformata.Ser- 
vi   con    onore    nella  carriera 
delle    armi   in   Olanda  ed  in 
Francia;    itidi    si    ritirò  alla- 
sua    casa  ,    per  abbandonarsi 
à'io  studio  .   Le   belle- letreTC  • 
e  Pantichirà  avevano  sempre 
ivuto  per  lui    delle  attrattive 
invincibili ,   onde    le   coltivò 
con  successo  sino  alla  sua  nDOr-- 
te  ,  accaduta  nel  dì  primo ot-« 
tobre  1670  in  età    di  85  atv- 
ni  •  Era  uomo    d'  un    rJiscer- 
nirndnto    penetrante  ,   d' uno 
sqtrisito  Gjiodizio,  i  di  cui  co- 
stumi erano  puri, >  e  ch^  de- 
testava h  menzogna  e  la  di^ 
simulazione^  Si    era   stabilito 
a  Caen  ,  piacendogli   un  taltf 
soggiorno,  perchè  questa  citi 
tà  conteneva   nel    suo  ricinto 
gran  num'ero  di  per?one  •  d'in- 
degno e  di  letrerati  .  Fu  egli 
il''|:^rimo'   promotore    deli'ac* 
cadmia  ,  che  fvi  è  stfabilita^ 
e 'la  sostenne  contro  gli- sfor* 
lì  dellf  invidia  e  dell'ignora  ni 
•za.   Le^sué*  pi;iAci|>aÌKxipeii8 


sono  :    I.  Obférvatìoms   in  0- 
ptimos  auEiores  Gracos^  Leyden  - 
1668  in  4''.f[.  Una   De/cri-* 
zsone  délP  tmtìéa    Grecia  ,  In 
latitìo,  i<5;8  in  4^,  'Si  trova 
alla  testa  à\  qUesr'  opera  un - 
ampia  Vita  de} T  aurore  .   Ilf.*- 
Voejie  greche,  latine,  france- 
si,    italiane  ,    spagnuole^,   le 
quali  sono  meno    chè-m^dio^-i 
cri .  L'  autore   verseggiava  in 
troppe  lingue  per  nóh  riusci- 
re in  alcuna. 

♦PAQLO  0  PÀULE(Anro. 
nio  de  )  ,  di  im^-  antica  fami- 
glia della  Ltngaàdocca  *,  nac-'^ 
que  nel  1570    in   Tolosa  ,  e^ 
nel   1590  fu*  ricettò  cavaiicf- 
re  di  Malta  nellar  linguadella* 
Provenza.   Dòpo*  ajrer'  fatte, 
le  sue  caravane^  con  ■'onóri  ,• 
divenne  commendatore  di  Mar-t 
siglia  j  po!  di'  sani' Eulalia  pres-' 
5t>  Reggio  di  Lombardia ,  indi • 
nel  1612  gran-croce,  e  fina!-- 
mefite  li  io    marzo   \6iy  fu^ 
elètto  gran-maèstro  dell'Ordi-\ 
dille .  Mercé   le    sue  cure  e* 
i   suoi    Aggi  srfebilimenti  4oj 
àtato  dell^Ordifte  migtiorb  nO-f 
tabilmente*  Sotto  ì  di  lui  aw^ 
spicj    si    fecero    considerevoli 
prese, contro  i' TuViHi-',  e 'se- 
gnatamente   di   quattro*  gròssi 
gaieoÀi  di  Tunisi  ^;ì4el  idji 
tenne  un   capitolo    geoerale  i 
te  cui  riforma)  molte -costitu- 
zióni de' capitoli  precedeiiH  j* 
^e  quella  ,   tra    le   aJtre^id«b 
1602  ,  la  quale  da^m  Fingves-^ 
so  «eU'Qriàaoi^  ai' b^stacdl  de'i 

du- 
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duchi  è  pari  di 'I^rancìa  e  de' 
grandi  di  Sf>agna  ;    lo  che  e 
gli  restrinse    a'  soli^  fidili  iMe- 
girtimi  dv'  monàrcbi  ^de'piia^ 
cipi ,  che  godono  '.era  sovra- 
nità. Fondò  una  casa  di  reli-» 
giosc  Maltesi  in  To'osa.  Si- 
no   al     1627    la    religione  di 
Malta  non   aveva   mdi  avute 
che  cinque  galere  :  egli  ne  fe^ 
ce  costruire  lana  sesra.  In  ri- 
conoscenza   V  suoi    servigi  e 
di  suo    costa n  re   7elo   per  gì' 
interessi  deirOrdine,  il  caoito- 
]o-generaie|. tenutosi  tiel  io^s$ 
dc^ojrdb  due  privilegi  alla  fami- 
glia di  (Juesto  '  granTmaestro  * 
lì  primo  fu  Tesefizione   deir 
ordmario  dritto    di    pàssagi;^id 
per  tuUi.^ue' discendenti  delia 
di    lai    casa  ^    eh'  entreranno 
nell'Ordine;  L' altfO  ^che  fos- 
se ferm^ssó   a    tutt;'  i  primo-? 
geniti  mascM  della  sressa  ca^ 
sa  d' inquartar  nelle    loro  ar-^ 
mi  la  Croce  xT  argento  in  eam^ 
poroffo^  stemnfia  .della  ^te^igio* 
ne  di   Malta  4    Questo  gran- 
maestro    morì    li    to  giugnd 
i$ló  ,   dopo    aver  governato 
a^n    molta   saviezza  15  anni 
C  ^  mesi. 

PAUtO  (  Marco  ),  Ved. 
foto  4- 

PAULO ,  altri  diversi,  ^eJ* 

pAOhOi 

•  L  PAUSANiA  f  figlici 
di  CUombtùto  re  di  Scarta  « 
avendo  dovuto  .  governare  il 
t^no  in  qualità  di  reggente 
per  si]o,.iii|k)t6a8(Xtfiaiia4iÌIa^ 


si  $egnal8  da  pritnà  con  oti 
gran  numero  di  belle  impre- 
se  .  Essendo  stato  inviato  pet 
castigare  gli  Atmesi,  i  qua-» 
li  avevano  eccitata  la  guerra^ 
nella  Grecia  ,  s' impadronì  e- 
gli  di'  Atene ,  e  ne  scaccib  i 
dieci  tiranni)  m^i^poco  dopo^ 
l'ifandro  ve  ncf  stallili  altri 
trenta  ,  che  aiintillafotio  le  leg* 
giv,  e  cambiarono  tutto  il  go-» 
verno  di  questa  città  «  Con- 
tribuì al  buon  successo  della 
giornata  di  Platea 4. ove  A^-^ 
Jiide  diede  battaglia  ai  Per- 
siani *  Il  valore  e  la  pruden- 
te attività  di /^iTi(/ir«/tf  costrin- 
sero Mardonio  ,  genefale  dell* 
armata  nemica  «  a  combattere 
in  un  luogo  atlgusto  5  ove  le 
sue  (orze  consistenti  in  200 
mila  fanti  e  20  mila  cavalli, 
per  ima  grati  parte  non  pote- 
rono entrar  in  azioite  «In  se- 
guito di  cib  il  nome  Persiano 
non  impose  pib  ai  Greci*F<r«/i- 
nia  portò  le  sue  armi  ti,  \\ 
suo  coraggio  in  Asia ,  e  pose 
in  libertà  tutte  le  colonie  del- 
la Gi'ec'à  ;  nia  alieni»  da  se 
i  cuòri  mercè  le  sue  maniere 
itópre  ed  imperiose -Gli  allea- 
ti non  vollero  più  ubbidire 
che  a'  generali  AteUiesi  (  Ved. 

CLEOWIDE  ^  StMOKiDÉ   )  4   L* 

eroe  Spartano  »  malcontepto 
delU  sua  pàtria  ^  si  lascib  se- 
durre dai  ricch'  doni  e  dalle 
pWmé^se  del  re  di  Persia  • 
Egli  non  solamente,  ttadì  gì* 
interessi  di  S^rti)  ma  di  piii 

Aspi- 


d<;pirb  a  divenire  il  tiranno 
della  Grecia  .  Informaaì  gU 
Efori  de' di  lui  ambiziosi  di- 
segni  >  lo  richiams^rono.  Si  a- 
vevano  violenti  sospetti  con- 
tro di  luì  .  Si  diceva  ,  come 
scrive  7  »  i^ide..,  che  in  occa* 
sione  di  aver  espugnata  la  cit- 
tà di  Bisanzio  ,  ove  si  fecero 
prigionieri  molti  nobili  Per- 
siani ,  Paufanta  ,  fingendo  che 
fossero  fuggiti  ^  avesse  riman-' 
dati  i  medesimi  liberi  al  re 
di  Persia  ,  del  quale  alcuni 
erano  parenti  y  con  upa  segre- 
ta ambasciata',  ohe  se  volesse- 
dargli  in  isposa  ui>à  sua  lìgi  ia^; 
egli  ridurrebbe  sotto  il  di  lui 
dominio  r^on  solamente  Spa;"- 
ta  ,.  ma  tutta  la  Giecia  •  Int 
vece  di  procurar  chericnanes.-. 
sera  dileguati  tali  sospetti., 
specialmente  i^opo  chefucon- 
(lanpam  ad  ur\'  ammenda  pe- 
cumaria  ^  ostentò  anzi  dispre^ 
gia-^d  alterigia.  Se  ne  ritor- 
nò di  moto  proprio  al  campo:, 
ed  ivi  negli  aijiri ,  nelle  men-r 
se  ,  nella  servirti  ,  negli  .%rre-- 
di  ,  nel  trattamento  sfoggib 
tutto  il  lusso  dw'  Medi  e  de' 
Persiani..  .RÌ£hid;rato..percià? 
di  nuovo  con  premura  4  $parr; 
ta ,  vi  fece;  ritorno,  e  fu .  dagli. 
£fori  fatto  porre  in  carcere,,^ 
ina  poi  venn«  rilasciato  in  IÌ7. 
berrà  ,  poiché ,  sebbene,  i  ^'* 
spetti  fossero  gravi ,  mancava 
però  una.  convincente  provii  ^ 
e  senza  di.qqesta  non  voleva 
condannarsi  di  f^Upniatup  juo* 


mo  di  tale  qualità  e  fama,  quadr- 
erà: Pouf  unta..  Accadde  ,  che 
^Ato  gìavane.i  chiamato  ^r- 
gUÌ9 ,  avewl0:;  Jjk^vuta-dàPif^ft-^ 
/tfjf/tf   usa»  tetterà   da    recare- 

*    in  jutta  segr^tez^a ,  acf  ^J'f^- 
bàzjo  generale  Persiano ,  s\in-^ 

;    sospetti  I  c;he  vi  fosse  •  qualche  * 
cQsa  contro  di  lui,  paichà  a-i, 

.    veva  fatta  osservazione  ,  che 
twtti  coloro ,  i  quali   *rano 
staci  spelliti  ctìufie  lui  a  quel- 
la parte  ,  non  èrano  più  ritor- 
nati^ Levato  però  W  sugello  ^. 
aprì  ia  Ietterai  ed  avttdo  ^^^ 
servato,  che  ivi  si  trattava  di  - 
segreti    accordi   tra   Paufanja 
eà(  il  re  di  Persia,  compre^, > 
ohe  s^r  avesse  portata  sareb- 
be perito,  onde    giudicò  me- 
glio consegnarla  àgli  Efori  « 
Q«estt ,  per.  meglio  jaccef tar- 
si ,  isfruivotto  Afgìtio.^  che^  si 
rifugia!»se  in   asilo   all\aUaré 
del  tempio  .^i  tJentfnojy  sotto 
il  quale  avendo  (atto  scayarer 
un  luògo  pejf  ilascoatìirvisi  al- 
ciini  di  Ioro\,  ebbero  rhanie-. 
ra  di  udire  dalla  propria  boG« 
ca,  di  ^aHsanìa  ,  colà,  venutoti* 
Te  preghiere  e  propicsse  ,  che 
iaceva  ;al  grovinettà  i  perchè 
nulla   palesasse  ^  méntr'  lOgU 
av.evagli   detto  solamente  di 
avere,  aperjta  ,?  no»;  di   ave» 
consegnata-  la-  lettera  agli  :  E* 
fpri«  Allora  adunque  m  nso-» 
luta  la   mqrte   di    Vàufmia  ^ 
ma  egli  avvedutosi.^  che  st 
voleva   arrestarlo  ^   fuggì   àE 
teiQpig  4i  Mhtrva^  '  Siccome^ 

pel 
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pel   dritto 'd'  asilo  ,  ivi  non  duFo,  come  la  maggior  parte 

poteva  prendersi  a  forza ,  co-  degli  stòrici  antichi .  Tutte  le 

si  gli  Efori  fecero  scrbito  niii-#  tradizioni  popolari  si  trovano 

rare  le  porte ,-  acqiotìthè    tìòa  riportate  in  questo  libro  .   La 


potesse  (uggire  ,v  4?  demoliro- 
no* il  tetto ,  acciocché  più  fa- 
cilmente morisse  «sposto  ali*  • 
irtcempe/ie  deiP'  aria  •  Si  dice, 
che  là  deCr&pua  ^ua  madre  , 
avendo^  intésa  la  perfìdia  dei 
figlio  ton  1*0-1  a*  patria  ,  fosse 
tra  i  primi  a  portar  una  pie- 
tra ,  per  cbiuderlo  entro  ii 
tempio  •  Quivi  adunque  mo-  > 
ri  Vaufmia-  consumato  dalla 
faine,  dell'  anno  474  av.  G. 
C*,  oscurando  con  una  mac- 
chia indelebile  la  fama  ,  eh"* 
eràsi  acquistarti  tolte  sue  va-- 
lorose'  azioni .  * 

IL  P  A  US  A  NI  A,  istorico 
ed  'oratore  greco» ,    stabilitosi 
in  Roma  sotto    T  imperatore 
^ntenino,  il  "FiUfofo^  ivi  morì 
ili  età  decrepita  ^  Questo  au- 
tóre   ha    lasciato    ij    proprio 
nome    oelebw    mercè   il    suo- 
Viaggio    ijidrìco    della ,  Grftia' 
in  dieci   libri  .   Piena  è  que- 
st  opera   di-  fa«i  -  stonci ,  di 
^litologia. ,'-  di   scienza    geo- 
^afica  e  cronologi ea  rin  essa 
parlasi  di  ranti-«eroi  e  di  tan- 
te-stattic  4  ed  iip:somma  è  u- 
tUi$«ima  pe»  coloro:,  che  vo- 
gl%no    applicarsi    alla   storia 
amica,  to  strio  ,  ^quantunque • 
^errato  ed 'oscuro  ^  offre  tal-' 
volta  ^de'  pcffzirpietii  di  nobi4-" 
tè.  V^ufanta  ave^tt^  1'  arte   -di' 
i^accouute  ;:  ma'  è  troppo  ere-' 


prima  edizione  ,  che  si  abbia 
del  medesimo  ,    è    quella  in 
greco  ,  col   titolo  :  Vaufanìa 
Commentarli    Gracìam    deferì^ 
bentts  ,  Venezia  pi?r  j^ldo  1 5 16 
in  f,  molto  belh  e  rara.  Mi- 
gliore e  più  stimata    a  moti- 
vo delle  noteedMliustrazioni 
di  diversi  e  specialmetite  del 
Kunhìo  ^  si  è   la    greco-latina 
fatta  in    Lipsia  ,    1^96  in  f. 
Ve  n'  i  una  Traduzione    ita- 
liana   di    jflfr^fo     Bofiacciuoli 
Ferrarese  ,  Mantova  1 593   ia 
4*^: edizione, che  non  è  comu- 
tìt',  e  ve  n'è  pure   una   ver- 
sione-francese deil'ab.  Gedoyny 
arricchita  di  note  ,  Parigi  1731 

vói.  2  in  4°. 

PAUSE  (  La  ),f^et/.M AR- 
GON  e  PLA.NTAVTt.* 

P-AUSIAS,  pittore  nativo 
di'Sicione  ,  discepolo  di  Pjw- 
filo  j  fioriva  verso  Tanno  352 
av.  G.  C.  Riusciva  in  un  ge- 
nere particolare  dì*  pittura  , 
appellato  Cauflico  ,  perchè  si 
facevano  attaccate  n  colori  sul 
legnò-  o  su  1*  avorio  col  mez- 
to  del  fuoco.  Egli  fu  il- pri- 
mo ad  ornare  con  questa  sòr- 
ta di  pittura  le  volte  eie  sof- 
fitte i  E'  stato  sóprattiitto  ce- 
lebrato tra*  stioi  qiJadri  un' 
Ubh-riacheTxa ,  dipìnta  con  tal 
aVte'  ,  che  a  traverso  di  xm 
vasti  ch^  ella  vuotava  ,  osser- 
va- 
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vavansi    tutt'  i  delineamenti 
del  suo  vcjlto  illuminato.  Vi- 
veva al  tempo  di  questo  pit- 
tore   la    coriieiana     Glkera  , 
ella  pure  di  licione  ,  ferrimi- 
na   eccellente    nel  far  corone 
con  fiori   .  Pausia  ,   per   far- 
le  la   sua   corte   imitava  col 
pennello   le   di    lei    corone  , 
e  la  sua  arte  giungeva  soven- 
te ad  uguagliare    il    finito  ed 
il  brillante  della  natura.  Tro- 
vandosi  la    città    di    Sidone 
gravata  da'  debiti ,  molto  tem» 
pò  dopo  la  morte  di  Paajia  ^ 
si  trovò  in  necessità  d*  impe- 
gnare i  quadri  da  essa  posse- 
duti, Marco  Séauro  ,    genero 
di  Siila  ,  pagò  tutt'i  credito- 
ri   di    quésta    città  ,  e  ritirò 
dalle  loro  mani  tutt'  i  quadri, 
e  tra  gli  altri  quelli  di  Pau- 
fias  •    Trasportò    questi  varj 
capi-d*-opera  a   Roma  ,  ^e  li 
collocò  nel  famoso  teatro, cui 
fece  costruire ,  per   immorta- 
lare   la    sua   edilità  •  Lucullo 
pagò  due  talenti  (    .500  zec- 
chini )  una  semplice  copia  del 
xitratto    di    Clicera    fatto    da 
Faujias . 

I.  PAUTRE  (  Antonio 
le  ),  architetto  di  Parigi,  e- 
ra  eccellente  negli  ornati  e 
nelle  decorazioni  degli  edifizj. 
I  suoi  talenti  in  questo  gene- 
re gli  meritarono  i  posti  di 
architetto  di  Lui^i  xiv  e  del 

5 principe    reale    unico   di   lui 
rateilo  .    Le  Calcate  del  ca- 
stello   di    Saint- Cloud     sono 


suo  disegno,  e  fu  egli  pure  , 
che  fabbricò  la  chiesa  delle  re- 
ligiose dì  Portq-Reale  in  Pa- 
rigi nel  1Ó52.  Venne  aggrega^ 
to  dall'  accademia  di  scultura 
nel  1^71  •  Quesxa  compagnia 
lo  perdette  alcuni  anni  dopo* 
Le  opere  di    jlntimio:  Pautrt 
vennero  alla    luce   in    Parigi 
nel  1^52  in  f.  con  óo  rami^ 
IL  PAUTRE  (  Giovanni 
le  ) ,  congiunto  del  precede^- 
te,  nato  a  Parigi  nel  1^17, 
fu  posto  in    casa    d'  un  fale- 
gname ,  che  gì'  insegnò  i  pri- 
mi elementi  del  disegno.  Mer- 
cè la  sua  applicazione, divea- 
ne  un  eccellente    disegnatore 
ed  un  abile  incisore.  Qtiesto 
marstro    era     intendentissimp 
degli  ornati  di  .architettura  e 
in  materia  di  decorazioni  àé 
casini  di  campagna  ,  come  le 
fontane  ,  le  grotte ,  i  getti  d^ 
acqua  e  tutti  gli   altri  abbel- 
limenti de' giardini .   Fu  rios- 
vuto  nell'accademia  reale  di 
pittura  e  di  scultura  nel  1Ó77, 
e  -morì  li  2  febbraio  1682  di 
Ò5  anni  •  Lasciò  un'  opera  , 
che  contiene  pia  di  mille  ra- 
mi,e  suol  dividersi  in  3  voi. 
in  f. ,  della  quale   il  cavalier 
Berìiini  faceva  molto  conto. 
HLPAUTRE  (Pietro  le), 
figlio  del  precedente  ,   nato  a 
Parigi  li  4  marzo  ió59,mQr- 
to  nella  stessa  ciità  li  22  gen- 
naio 1744  di  84  anni ,  si  ap- 
plicò alla  scultura  •    Suo  pa- 
dre sviluppò  i    di  lui  talenti 

pel 
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pel  disegno;  ed  et  li  perfe- 
zionò mercè  fio  studio  dei  la 
natura  e  de'  grandi  maestri  , 
Questo  ^bile  artefice  fu  diret- 
tore deir.accademìa  di  S.  Lu- 
ca di  Roana.  Mentre  tratter 
'iieva$i  in  questa  città  ^  fe- 
ce nel  i6^\  il  gruppo  di  E- 
veé  ed  Anchift.^  cne  vedesi 
Bel  grande  stradone  delle  Tu* 
gliene .  Molte  sue  opere  ab- 
oelliscono  Marly,  •  Terminò 
pel  171 6  il  gruppo  di  Lufre-r 
W'y  che  si  pa^sa  con  un  pu- 
gnale il  petto  io  presenza  di 
iCollatino^  il  quale  era  stato 
cotkiinciato  in  Ronia  da  Théor 
dm.  Àveya  una  fantasia  vi» 
va  ed  abbondante;  le  sue  coni* 
|)osizioni  sono  piene  di  fiio- 
ico  ;  vi  $i  ravvisa  sempre  mol- 
ta facilità,  ma  talvolta  pocii 
precisione  - 

PAW  (Cornelio  de),  ^*J, 

gli  Veicoli  ^MACREOMTE  ,  E- 
JSCHltB  ,  Ef'ESTIONE  e4  HO- 
EUS-APOLLO  • 

PAUWELSC  Nicola),  na- 
to pel  1655,  curato  di  Saint- 
Pierre  ,  presidente  dpi  colle- 
^o  di  P^txz^ ,  regio  professo- 
re del  catechismo  di  tovanio, 
sua  città  nativa ,  morì  nel 
^7^^f  H21  data  ui^a  TfologU 
ptatica  j  J-oyanio  171 5  in  5 
voi.  in  xz  .  Essa  è  stimata , 
quantunque  \o  $til^  siapo^p 
(corretto . 

PAWL^T  ,  Ved'  PAULET, 

I.PAYS  (Pietro  le),gesui. 

ta>  $f  è  «equist^ta  celebrità  m 
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i  geografi  ,  per  essere  stato 
il  primo  degli  Europei  a  sco- 
prire la  sorgente  del  N  io , 
io  ch'i  seguì  n-*l  mese  a'^pri- 
fe  |6|8,  Le  osservazioni, che 
(diede  su  tale  argomento,  haa- 
pò  servito  a  distruggere  tut- 
je  le  favole  ,  che  i  viaggia- 
tori eraasi compiaciuti  dispac- 
ciare ,  ed  i  compilatori  di  ri- 
petere sq  questa  materia  ,  che 
punto  non  conoscevano» 

II.PAYS  (Renato  le),  sì- 
gnore  di  VilIanuQva  in  Fran- 
cia «nato  a  Nantes  nel  l^3^f 
passb-  una  parte  della  sua  vi- 
ta nelle  provincie  del  0^16- 
iiato  ^  di  provepza  ,  ov'  era 
jdirettorrgenerale  dejle  gabelle. 
Frammischiò  i  fiori  del  Par- 
paso  colle  spine  delle  Finan- 
ze .  Le  sue  Amicive  ,  Amori 

,eJ  Amoriiz%i  y  opera  ipista  di 
versi  fi  $li  prosa ,  publicata 
pel  1685  in  |2,  trovarono 
./ammiratori  e  in  corte  e  pel- 
la  città  .  te  dame  soprattutto 
le  lessero  con  piacere ,  ed  al- 
cune prendendo  gusto  per  V 
jopera,  ne  presero  anche  per 
y  autore  .Ve  ne  fu  talutia 
pure ,  che  s'  ipformb  dal  li- 
braio circa  le  fattezze  dello 
scrittore.  Ayen4o  tra  le  al- 
tre avuta  questa  curiosità  la 
duchessa  di  pjemoursj  ne  ven- 
ne ,  che  le  Pays  le  indirizzò 
jl  Ritratto  dell^  Autore  delle 
Amtàzlie  ,  Amori  ed*  Amorazr 
zi .  Questa  produzione  è  in 
v^rsi  ed   in  prosa  |  come  la 

pre- 
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sa  è  gioviale.  1/ autore  affet- 
tava 3'  imitar  VJture  \  nia  Zr 
gli  òcchi  delle  persone  di  ta- 
lento, egli    non    ne  (y  ,  che 
pna    scimia ,    Despreatix    noi 
dissiinulò  nella  satira  ,  in  (:yi 
fa  dire  ad  un  campagntjoio , 
the  preferisce  /«    Ptf;'jf  a  ^<w- 
fure  yZii  Le  Vays  ,  y«?'?ztf  w^i- 
;/rtf  ^  è  un^  buffone  piacevole  =::• 
11  rimatore  j  po^to  in  ridico- 
lo y    lungi    dal    disgustarsene 
fu  il  primo  a  metter  ia  ^osa 
in  burla  ,  in  una  lettera  ,  cui 
scrisse  da  Grenoble  ad  un  suo 
^mico  della  capitale  •    Qual- 
che tempo  dopo  si  recò  a  Pa- 
rigi ,  fu    a    visitare  Bcileau  , 
sostaipe  davanti  a  questo  sa- 
tirico   il    gioviale  carattere  , 
che  av^va    assunto    nella  suai 
lettera ,  e  si  separarono  buo- 
pi  amici  f  II  suo  ingegnp  fa- 
cile I  pieno  di   vivacità    e  di 
lepidezza^  piacque  a  Defpfeaux^ 
pon    ipeno    che    alla    mag- 
gior parte  delle   persone  let* 
terate^  che  conobbero /^F^yy/ . 
Jl  daca  di  Sayoja  l'onorh  del 
titolo  (li  cavaliere  di  S.Mau** 
yizio  't  e  r  accademia   di  Ar- 
^es  io  associò.  I    suo;   ultim; 
giorni  furono  turbati   da  una 

disgustosissima  lite  ;  avcpdo 
pno  de^suoi  socj  >mministratQ 
xnalaoiente,  egli  veline  condan- 
nato a  pagarj?  per  questp  bric. 
cone.  Le  ^eys  morì  poco  tempo, 
dopo  ,  li  30  aprile  1690,  in 
%\i  di  }7  W^i  «  Oltre  le  $r 


accennate ,  vi  sono  di  lai  ; 
L  Zelotida  :  istòria  galante ^ 
che  fu  gustata  in  provincia  e 
disprezzata  in  Parigi»  IL  U« 
na  Raccolta  di  ,ComponimenH 
poetici ,  E^log  V  y  Sonetti ,  Stan-" 
ze%  ove  trovand  le  finezze 
del  picQol  bello  spiritose  qua- 
si n:\ai  le  bellezze  del  vero 
ingegno  •  Le  publix;^  sotto  il 
titolo  di  Nnove  Opere  ,  Pari- 
gi 167X  voi,  2  in  12  é 

PAZ  (  Giacomo  Alvarei 
de )  ,  gesuita,  nato'  a  Toledo 
nel  15:2  ,  morrò  a  Lima  nel 
Perii  nel  lózo  ,  ha  dato  mol- 
pe  opere  di  pietà  ,  che  ven- 
gono stimate  t  esse  sono  tra- 
dotte in  varie  lingue,  e  spe- 
zialmente in  francese  dal  P. 
Beton  ,  ed  impresse  ^  Lio^e 
pel  1 740  . 

PAZMANI(  Pietro),  na- 
to a  W^radino  il  grande  neil' 
Ungheria ,  si  fece  gesuita  ,  si 
distinse  miercè  il  suo  zelo  per 
1^  salute  delle  anime,  e  per 
lungo  tempo  eseguì  le  fun- 
zioni di  missionario  nella  sua 
patria.  Si  acquistò  una  tal 
riputazione ,  che  dopo  la  moiv 
te  del  cardinal  F orgacs  ^  zrci^ 
vescovo  di  Sirigonia  >  Vim^ 
perator  Ajattia  lo  fece  nomi- 
nare per  di  lui  successore  • 
Da  quel  tempo  si  occupò  e- 
gli  a  riformare  la  sua  dioce- 
si ,  a  sollevare  i  poveri ,  a 
costruir  chiese,  e  ad  innal- 
zare altri  pii  monumenti    al- 
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k  religione.  Da  lui  ricono- 
scono Tirnau  la  sua  cattedra- 
le ,  Presburgo  un  bel  colle- 
gio j  e  varie  edificanti  ed  u- 
tili  fondazioni  alcune  altre 
città .  Ferdinando  II  gli  ot- 
tenne il  cappello  di  cardina- 
le nel  1629  .  Morì  a  Pres- 
burgo li  if  marzo  16^7.  Si 
hanno  di  lui  :  l.  Un  gran 
nutaero  di  opere  ascetiiche  , 
poiemiche  ec«,  in  lingua  ùn^ 
ghera  .  IL  Prediche  per  le 
domeniche  ed  altre  feste ,  nel- 
la stessa  lingua,  16^6  in  f. 
IIL  Alcune  opere  polemichet 
in  latino. IV.  rmdieia  Eccle- 
fia/ilca  ^  Vienna  1620  in  4"^. 
V.  ^6la  &  Decreta  Syytodi 
Stri^onimsis  celebrata  1Ó29  | 
Presburgo   1Ò29  in  4°  ec. 

I.  PA/^ZI  (  Giacomo  )  , 
banchiere  Fiorentino  ,  d'  una 
famiglia  distinta  ,  fu  capo 
della  fazione  opposta  ai  Me- 
dici. Sì  collegò  con  France- 
s(^o  Salviati  ^  arcivescovo  di 
Pisa,  e  col  cardmal  Riarie  j 
per  levar  dal  mondo  i  due 
/rateili  Giuliano  e  Lorenzo  de' 
Medici ,  r  autorità  de'  quali 
-dava  ombra  non  solamente 
ad  alcuni  decloro  concittadi- 
ni ,  ma  anche  a  diversi  prin- 
cipi circonvicini  ,  esoprattut- 
tutto  al  papa  {Ved.  medici). 
Pazsj  doveva  fargli  assassi- 
nare ,  V  4rf ivescovo  doveva 
impadronirsci  del  palazzo,  e 
Riarioy  nipote    di    Sisto  iv  , 

doveva  approvare  l' inti^presa 
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in  nome  di  suo  zio.  Questo 
progetto  fu  eseguito    nel    26 
aprile  1473*   Si  scelse    a   tal 
effetto  la  solennità  d*una  giraa 
festa ,  che    celebravasi    nella 
.chiesa  di  santa  Reparata  •  Il 
momento  delPelevazione  dell* 
Ostia  (  altri  dicono  del  San- 
Eìus  )  fu  quello  i  che  si  pre- 
se per  r  assassinio ,  affinchè  il 
popolo  ,  prosteso   e   tutto  at- 
tento  air  atto   divoto ,    non 
potesse  impedire  resecuzione. 
In  effetto ,   neil'  istante    pre« 
detto  ,    Giuliano  fu  ucciso  da 
un  fratello  Pazzi    e    da  altri 
congiurati  ;  e  Lorenza  legger- 
mente  ferito  nella    gola ,    si 
salvò  fuggendo  nella  sagristia. 
L'  arcivescovo    se    ne   stava 
passeggiando  nel  palazzo ,  per 
impadronirsene  tosto    che   a- 
vesse  intesa    eseguita  V  ucci- 
sione de'  due   fratelli .    Ma  , 
ai  primi  rumori  del  popolo  p 
il  gonfaloniere ,  dubitando  di 
qualche  cosa ,    arrestò  questo 
prelato .  Fu  preso    altresì    il 
Pazzi    e  venne  appiccato   ad 
una  finestra   del  palagio.   La 
dignità  di  cardinale  tc:ce,che 
si    rispettasse    il   Riario    ,   il 
quale    fu  mandato    a    Roma 
un  TtiQS^  dopo.  I  Fiorentini^ 
che  per  la  maggior   parte  a- 
mavano  i  Medici^    li  vendi- 
carono col  supplizio    di  tuti* 
i  colpevoli.  Bernardo  Bandi* 
ni ,  uno  degli  uccisori ,  essen- 
dosi rifugiato  presso    i    Tur- 
chi, venne  dato  in  potere  di 
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Lorenzo  àfP  Medici  dal  sultaoò 
Jìajazei  •  La  casa  ds'  ì?azzf  51 
riconciliò  poi  in  progresso  di 
tempo  co'  Medici j  e  contras- 
se con  essi  parentela ,    mercè 
alenai  matrimonj.Coy/w?  paz- 
zi ,   arcivescovo    di    Firenze 
nel  1 50^  I  uomo  versato  neU 
la  letteratura  greca    e  roma- 
na, sarebbe  srato  onorato  del- 
la porpora    da  Leone  ic ,    suo 
zio  ed  amico  ,    se   non   fosse 
stato  rapito  dalla  morte,  po- 
co dopo  1'  elezione   di  questo 
pontefice.  Aveva  tradotto  dal 
greco  in  latino    Massimo    di 
Tiro  .  Suo  fratello  y  jilessan- 
dfo  PAZZI,  dopo  avere  recata 
in-  latino  la  Poetica  di  jirifto- 
tile  y  che  gli  meritc!)    di  aver 
luogo  negli   Elogj    di    Vaolo 
Ciovioj  si  accit\se    a  tradurre 
altre  in  latino  ,  altre    in  ita- 
liano, alcune  tragedie  greche, 
ed  anche  a  scrivente  qualcuna 
di  sua  invenzione  /    ma  non 
fu    molto   felice  nell'  una   e 
nelPaltra  intrapresa  •  Il  Var-' 
chi  ci  dà  notizia   d' una  '  tra-^^ 
gedia  intitolata  ,  la  Bidone  , 
dal  medesimo  Pazxì   compo- 
sta in  versi  di  12  sillabe,  la 
^uale  anche  pel  nuovo    me- 
t^o,  non  ebbe  gran  plauso  < 
Le  ffoile   ha  dato    la    Storia 
segreta  della  Congiura  de^Paz-^ 
zi  ,  di  cui  non  sembra  dover 
colisi  gì iarsene  la  lettura  ,    es- 
sendovi   molta    favola    fram- 
mischiata alla  verità*    II  ce- 
ie|)re  conte  alfieri,  ha  data  uU 
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tlmamentj  una >  tragedia ,  in- 
titolata la  Congiura  dé*pazkìf 
th2  pjr  la  diffi:jltà  dell'  ar- 
gomiinto,  p*r  la  forzad^'s^n- 
timenti ,  e  p^r  lo  svilupi'JOs 
delle  passix>ni,è  una  tra  le  più 
pregevoli  di  questo  illustre 
moderno  poeta  • 

IL  PAZZI,  Ved.    M\D- 

PALENA   num,    II. 

PEARSOM  (  Giovatei), 
nato  a  Snoring   nella  provin- 
cia di  Mprfotclc  in  Inghilter- 
ra  li  28  febbrajo    idij,    fa 
allevato  iq  Eaton  ed  in  Cam- 
bridge ,  e  prese  gli  ordipi  se- 
condo il  rito  Anglicano    nel 
1Ò59.  Ebbe  indi  molti  im?ie* 
ghi  ecclesiastici  ,  sino  alla  fu-' 
rieìta  morte    di    Cirio  i ,    dì 
cui  èra    zelante    partigiano  • 
Re^cb    senza    impieq;o    sotto 
Cromuello  ;  ma  Carh  11,  es- 
sendo salito  di  nuovo  sul  tro- 
no  )  .lo  fece  suo  cappellano  , 
lo  nominò  principale  del  col- 
legio della  Trinità  ,    e  fiaal- 
mente   nel  1Ò72  vescovo  /  dì 
Chester,  ove  morì  nel  i6i6 
di  73  anni.    Questo    prelato 
fu  un  esen)pia   della  for^a   e 
insieme  della  debolezza   deU^ 
umano  intelletto  •  Dopo  aver 
fatto  risaltare   il  suo  ingegno 
nell'età  matura,  perdette  in- 
teramente  la   memoria  sulla 
fine  de'  suoi  giorni ,    e  cadde 
neir  infanzia,  I  suoi  costumi, 
il  suo  carattere  erano  facili  e 
condiscendenti  ;  anzi  nella  sua 
diocesi  si  pretese ,    che  fòsse 
R  tropr 
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groppo  rilassato»  e  non  si  pub 
Xiegare ,  c(ie  pon  fosse  pi^  se- 
vero ne'  suoi  scritti  ,  che  nel- 
la sua  condotta.  Vi  jè.di  luì 
un  gran    nutnero    di    opere ^ 
Le  principali  sopo  :   I.  J^ìtrdi- 
fìa    Ep'istolarum    S*  Ignatìì  y 
Cambridge  }6ji  ip  ^^:  ope- 
ra ,  pellfi    quale  dimostra    1' 
jautepticità  deir  ppiftòU  di  S, 
Ignazio  fnartir^  ,  contro  alcu- 
ni calvipisti .  II.  jinnfgli  del- 
la Vita  e  dellp  Opere  di  S.Cir 
frtano  ^    che  si  trovano    nell' 
edizione  di  questo  Padre  sfia- 
ta da  Gìovifnni  Felly  vescovo 
4i  Oxford.  Ili*  Un  eccellen- 
te Commentario  in  inglese  sul 
^imbolo  degli  Apostoli  testa- 
to poi  trfidotto    in  latino  ^  e 
stampato,  pr^ncfort  1691  in 
4^  IV.  Gli  Jlnnalì  della  Vi'- 
tfl  dì  S.  Vaoloj   ^  y^rie   Le- 
TJoni  su  gli  y/fm  degli  Apo. 
^toli  ^  con  alcune  Dissfrtazio'^ 
ni  cronologiche  intorno  T  pr^ 
dine  e  la  successione  d^'  prj- 
mi  vesf;oyi  di  Rom^  ,  in  U; 
tino  •    Queste   du$   opere   s\ 
trovano  nelle   §ue    Op^ra  pò- 
fihuma .  Londra  1688   in  4°, 
'V.  Vroìegornena  in  Hìetpclem^ 
in  8"^ ,  stfimpati  colle   opere 
di  questp  fìlosoip  •    (n    tutti 
'  questi  scritti  diversi   scorgesi 
\\  profondo  erudito  ,    il  critjr 
ì^o    gipdizipso ,   ^d   ancora  ^ 
ciò  eh'  è  più  raro  in  un  ete- 
todos^o  y  molta    fi)odér;^zione 
verso  la  Chiesa  cattolicji .  Die- 
^e  ffltresì ,  unit^meqte  a  sua 
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fratello  fitccaf^^  morto  c^^ 
tolico  Romano  pel  1^70  ^ 
un'  edizione  de'  Critici  Mag^ 
giori^  Londra  1660  yol.  ^9 
in  f. ,  ristampati  in  Amster- 
dam nel  1Ò84  tom.  8  in  9 
voi.  in  f.  Bisogna  aggiugner- 
vi  il  Thefapirns  Theologico-Fhi-' 
lolo^ìcus  ,  Àmsterdan)  1701  e 
1702  voi,  %  in  f,;  la  Crìtica 
Sacra  di  Lu^i  fli  Dio  ,  uii 
voi.  in  f.  /  la  Synopsif  Critir 
cofum^  Londra  1^6^  ,  x>vvero 
Utrecht  lófj^,  voL  5  in  f. 

PEgHANTRE'  ( Nicola 
^e  ) ,  nacque  a  Tolosa  ne| 
^638  da  pn  chirurgo  di  que* 
sta  citt^.  Fece  alcune  com- 
posizioni in  versi  latini  »  che 
sono  stimate  »  e  si  applicò 
princip^lmeiite  alla  poesia 
francese  •  Coronato  ^re  volte 
^air  accademia  de'G luoghi  Flo- 
rali,  $i  credette  degno  ^  degli 
pilori  del /teatro.  Si  recò  dun- 
que a  Parigi*,  e  cominciò  90I- 
la  tragedia  intitols^ta  Getd^  , 
jche  si  rapprf sento  nel  1687^ 
Avendo  il  giovine  autore  mo-- 
^trata  la  si;^  tragedia  a  Ba^ 
roTtf  questo  comico  principiò 
(jal  dirgliene  tutto  ilniaggior 
male  che  potè ,  e  termina 
coir  offrirgli  200  lire .  Pe- 
fhantri  ^  uomo  seniplice  ed  in 
pltre  poco  agiato,  accettò  V 
esibizione  ^  ma  poi  avendo  yn 
filtro  comico  yed^ta  una  tal 
convenzione  ,  ed  avendo  letto 
il  Geta  y  giudicò  diversamen- 
^  circa  questui  composizio- 
ne^ 
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,  tie ,  e  /prestb  all'  autore  venti 
doppie  ,  acciocché  potasse 
ricuperarla.  Checche  ne  sia 
di  tale  aneddoto,  che  alcuni 
autori  negano ,  certo  è  ,  che 
questa  tragedia  ricevette  gran- 
di applausi  •  Incoraggiato 
perciò  il  giovane  poeta  nefece 
.  la  dedica  al  real  principe,  che 
gli  diede  contras^gni  della 
sua  liberalità.  Vi  sono  pari- 
n":enti  di  lui  :  Il  Sacri fijcìo  di 
ylùramoy  e  Giufeppe  venduto 
da  prfìpTJ  fr/tteìti  i  tragedie, 
che  si  sono  rappresentate  a 
Parigi' in  varj  collegi  dell' u- 
liiversità.  Viene  riferito,  in 
proposito  della  sua  tragedia 
della.  M(rte  di  Iterane ^  un  a- 
rieddoto  assai  singolare  •  Pe-' 
chaniré  per  lo  più  travaglia- 
va  in  un'  osteria  ;  un  giorno 
^i  scordò  sul  tavolino  una  car- 
ta ,  ove  disponeva  il  suo  dram- 
ma ,  e  sulla  quale  aveva  scrit- 
to dopo  alcune  cifre  :  qui 
sarà'  ucciso  il  monarca.» 
L' oste ,  avendo  trovato  quC'- 
sta  carta ,  ne  avvertì  subi.tp 
il  commissario  del  quartiere, 
e  gliela  diede  in  rnano  .-  Es- 
sendo venuto  il  poeta  al  suo 
ordinario  alloggio ,  rimase  bea 
sorpresp,  quando  si  vide  at- 
torniato da  persone  armate  , 
che  volevano  arrestarlo-^  Ma, 
avendo  osservata  la  sua  carta 
in  mano  del  commissario,  Ct 
sclamò  pieno  di  gioja .-  Ah  \ 
eccola  ;  quejia  ì  la  fcena ,  ov9 
b9  disegno  di  collocar  la  mor^. 


te  dì  NERONE  .  In  tal  guisa 
fa  subito  riconosciuta  l'inno- 
cenza del  poeta  (  Ved.  altresì 
r  articolo  .CYRANO  ).  Pechan^ 
tré  morì  in  Parigi  nel  1709, 
di  71  anno  ..  Aveva  esercita- 
ta per  qualche  tempo  la  me- 
dicina ,  prima  di  prodursi  sul 
brillante  e  pericoloso  teatrp 
della  capitale  • 

PECHLIN  (Giovanni Ni. 
«ola  ) ,  nato  nel    31646,  rice- 
vette   la    laurea  di  medicina 
nel  ià66  in  Leyden   sua  pa* 
tria,  ottenne  una    cattedra  a 
Jliel  jjjel  1Ó73,  ^"  nomijiato 
successivamente    medico   pri-, 
mario  ,  bibliotecario  e  consi- 
gliere del    duca   di  Hotjiein* 
tiottorp ,    ed  indi   precettore 
del  principe  ereditario. In  ta- 
le qualità  appunto  lo  accom- 
pagnò   egli    a   Stokholro  nel 
1704 ,   dove    poi    terminò   i 
suoi  giorni  nel  170Ó.  Viso-» 
no  di  lui  diverse    opere,  al* 
icuue  delle  qujali   fanno  prova, 
fiuttoste    della,  sua  eloquen-: 
za ,  phe  della  solidità  del  suo 
giudizio  :  I.    De,  purgaptiutn 
fntdìcamentorum  facultatibus  ^ 
Amsterdam  1702-  in  ii°#  H» 
De  vutnpriàHsfclopetorumyKi^l 
1674  in  4^.111.  Ùe  aeris  & 
alimenti  defeSiu  ,   &  vita  full 
0quìs^  1676  in  8".   IV,  De 
habftu  &  colore  Mthìopum^ 
l/ui  vulgo  Nigrìt^  apellanturif^ 
Kiel  1677  in    8^  ,  Egli  staT 
bilisce  la  sede  del  colore  de' 
Negri  nella    reticella  cutanea 
R    a  f or» 
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formata  da' vasi  sanguigni  ca- 
pUiari,  e  dice,  che  la  bile 
contribuisce  ad  un  tal  colore, 
mediante  I4  nerezza  y  di  cui 
partecipa,  jfftfrrf re  ha  fattori- 
vivere  questa  opinione  verso 
la  metà  del  cadente  secolo  • 
V.  Thèopkilus  Bibalcusy  Parigi 
1685  in  12  .  Questo  è  un  e 
logio  del  thè  ^scritto  in  uno 
stile  poetico*  VI.  Obfervatto- 
frum  Phyfico^medìcarum  libri 
tres  y  Amburgo  1Ó91  in  4^  • 
Vi  si  trovano  eccellenti  os- 
servazioni y  ma  altresì  molte 
prove  della  credulità  di  Fé- 
e  Min  • 

PECHMEJA   (  Giovanni 
de  ) ,  professore  anziano  di  e- 
loquenza    nel    collegio    reale 
della  Fleche  ,   nato   a  Villa- 
franca  di  Rovergue  nella  Cui- 
enna  nel   1741  «    morto  a  S. 
Germano-en-Laìe   nel  1785  , 
era  un    letterato    distinto  ed 
un  uomo  virtuoso  ,  semplicie 
e  modesto  •  Il  st|o  elogio  del 
grati  Cc/^eit  ottenne  nel  177J 
il  secondo    éitcejfit  y   a  giudi- 
zio dell'accademia  Francese. 
Ma  egH  è  principalmente  co- 
nosciuto per  un  poema  in  pro- 
sa in  12  libri  ,  publicato  nel 
1784  in    8°  ,  5;otto  il   titdo 
di  Telefo ,   e-   tradotto  in  in- 
glese •  La  purezza  e  ?  elegan- 
za dello  stile  ,   immagini  ri- 
denti e  vere,  pensiej*!   nuovi 
e  solidi  y  una    pittura  deir>  a- 
micizia  tale  quale  la  sentiva 
ei  medesimo^  dimandano  gra- 


zia per  alcuni  luoghi, ne'qua- 
ii  non  è  che  declamatore .  Fu 
stretto  colla  più  viva  e  ia 
più  costante  tenerezza  con  uà 
medico  suo  amico  ,  M.  du 
Breuil  y  suo  compatriota .  Essi 
rinovsronò  in  questo  secolo 
di  ego''fmo  T  esempio  troppo 
raro  di  jQreJie  e  di  Filade.E^^ 
sendo  caduco  infermo  M  de 
Pechme}a  in  Parigi  nel  1776, 
M.  du  Breuil  volò  in  di  lui 
soccorsole  d'allora  in  avan- 
ti tutto  fu  comune  tra  questi 
due  amici f  abitazione,  com« 
pagnìe  ,  beni  ,  mali  ec«  :  ia 
morte  stessa  non  potè  sepa* 
rarli.  Essendo  morto  il  me- 
dico nel  dì  IO  aprile  1785 
d'una  infermità  contagiosa  , 
il  letterato,  che  non  %  ab- 
bandonò mai  ne'  di  lui  ulti- 
mi momenti  ,  morì  20  gior- 
ni dopo,  vittima  dell'amici- 
zia .  ^Egli  contava  sopra  M. 
du  Brtuil  come  sopra  se  me- 
desimo. Un  giórno  che  ve- 
nlvagli  dimandato,  qual  fosse 
lo  stato  di  sua  facoltà  ,  rispo- 
se :Jp  ho  1200  lire  di  rendìta-y 
e  siccome  ognuno  si  meravi- 
gliava ,  come  una  sì  modica 
entrata  potesse  bastargli  :  Oh , 
diss'egli,  il  dottora  ne  ha  di, 
p'^.  Adornò  il  ritratto  del 
suo  amico  con  quattro  versi, 
eh'  equivalgono  alla  seguente 
traduzione  : 

Obbliò  r  arte  fua  ftr  riprod- 
durla  : 

Uìù  fua  forte  a  quella  degh 

ami". 
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Toko  in  i/camiio    a'9nbbelo 

la  Grecia        ^ 
'Pel  Dio  delP  amiekia   e  d* 

EpidatéTo  • 

^PECK  (Pietro),  in  lati- 
no Veckius^  celebre  giurecon- 
sulta,  nato  a   Ziric-zée  nella 
Zelanda  neU'antvo  1529,  pre- 
se la    Idiirea   in   Lavanio  nel 
155?  ,  e  poco  dopo  ebbe  u- 
Da   cattedra   di    legge     nella 
stessa  università  •   La   ifpnta<» 
zione ,    che    si    acauistò    ivi 
colle  sue  lezioni  pel  corso  di 
trent'  anni  e  pi6  ,  non  meno 
che  colle  sne  opere ,  fece  sr, 
che  ne^  1586    venisse  innal- 
zato  atta  carica  di  consiglie- 
re nel    supremo    cunsiglio  di 
Malines,'óve  morì  li  16  lu#. 
glio  1589  in  età  di  60  anni^ 
Lasciò  diverse  opere   di  giu-^ 
repnidenza ,  delle  <}uali  se  ne 
fecero    varie    edizioni,    eia 
più  compiuta  è  quella  di  Le- 
va nio ,  1647  in    f.  Esse  non 
vanno  certamente    eseVti  da' 
soliti  difetti  delle  operfe lega- 
li di  quel  tempo  \  ma  noiì'  è 
vero,  elle  non  fi  cov  fui  ti  no  pia 
da  alcuno  (  come  dice  il  Te- 
sto Francese)  .  I  suoi  Trat- 
tati  De  Teflameritis  Con'fugum 
e   De  Jure  fiflendi  sono  tutta-? 
via  in    qualche    stima;  ed  il 
suo  Càmmentatius  ad  Tit^Nau" 
ta  ,  Caupones  ec.    de'  Digesti 
venne    arricchito     di   ottime 
note  ed  aggiunte    da  Arnoldo 
Vìmm  ^  Hai^    1647  ,  ristami 
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pato  in  Amnerdwir  nel  1^68 
m  a**.  ^  Fieno  PECK  suo  fi- 
glio fu  cancelliere  del  Bra- 
bante  e  consigliere  di  scato  j». 
e  si  fece  stimare  principale 
mente  per  la  sua  prade^^a  ed 
eloquenza  ln^oct;a$ioaed'e^-. 
re  stafOf  spedito  in  deputazior 
ne  al.  re  di  Francia  Enrico  vi 
dallVimperator  Mattia:,  tQOxì 
nel  1625.— 'Di  un  altro  PECK, 
veggasi  Tarticolo  mu^ton  pri- 
ma deir  enumerazione  delle 
opere  di  questo  poeta  inglese . 
Vive  pure  staro  un  pecchi us  , 
France/co  Maria  ,  di  cui  ab^ 
biamo  un  eccellenie  Trattato 
De  AqueduBu  ,  Pavia  17  e  3 
voi.  5  in  f,  .    / 

PECOUR  (R),  n<a2Stro 
di  ballo  ,  ballerino  nel  teatro 
dell'opera  in    musica   di  Pa- 
rigi ,  e    maestro    di  madama 
la  duchessa  di  Sor^o^mx, mor- 
to a  Parigi  .nel    1729  di  78 
anni,  fu  eccellente  nella  ,sua 
arte,  e  fu  uno  de'primi^che 
introdussero  ne'oalli  11  carattere 
e  r  espressione.  Fu  direttore 
de'balli  deiropera  inmrisica) 
e  li  compose,  per  quanto  dicesi, 
con  ingegno!  i  II  suo  talento, 
le  sue  graziose    maniera  ,  là 
sua  figura  ispirarono  una  folle 
passione  pel    ballerino    a  pili 
d^una  femmina  .    La-  famosa 
Ninon  de  £eWof  Ta me)  ?  quan- 
to può  amare  una  coi-rigiana. 
Il  conte,  poi  maresciallo    de 
Choi/eul ,  fu  geloso  dd  balle- 
rino j  ed   avendolo    iacoatra- 
R    3  to 
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to  uh  gibmo  in  casa  di  NU 
non  con  un  abito  a  guisa  di 
uniforme  ,  ^ii  dimandò  con 
un  tuono  .di    motteggio  :  in 

3ual.cùrpofervìte  voìì  —  Coman» 
ù  un  e^ffo  (  gli  rispose  Pe* 
ffom  con  fièrezTia),  nel  quale 
Vùf  'ferv\te^  g^ià  da  lungo  rem-» 
pO'^  R  Ciò  era  vero  •• 

L  PECQUET  (  Giovan- 
ni )^  mericO'  di  Die][>pe ,  mor« 
to  a  Parigi  nel  febbraio  1674, 
era.  stata  medica  del  celebre 
Fcuquet ,  cui  teneva  conver- 
sazione nelle  ore  di  passa- 
tempo,  ragionando  delle  piit 
piacevoli  quistioni  della 'fisi- 
ca. Egli  sièimmortalatopera- 
ver'  fatta  la;  scoperta  di  una 
velia  lattea  >che  porta  il  chi- 
lo al  cuore  •,  e  che  dal  di  lui 
nome  viene  appellai  il  Ser^ 
òatojo  j  o  piuttosto  il  Condot-' 
to  di  Pecque^t .  Questa  scover- 
ta fu^  una  novella  prova  dek 
1^  circolazione  del  sangue  ; 
ma  gli  suscitò  molti  avver- 
sar) ^  tra' quali  Rielan  ,  che 
ficfisse  contro  di  lui  un  libro, 
intitolato  :  adverfus  Pecquetum 
&  Pncquettanos^  .  Vi  sono  di 
lui  :  !..  Experìmenta  nova  A" 
natomica  ^  Parigi  1654.  IL 
De  thcracislaffeisyAm^erdsLm 
ìfi6i^  Qiiesfo  medico  aveva 
lo  spirito  vivace  ed  attivo  } 
ma  questa- vi  vàcifà  lo  faceva 
cadere  talvolta  in  opinioni 
pericolose  •  Egli,  consigliava  f 
come  un  rimedio  universale, 
r  US9  deli'  acquavite  t  que^tat 


fu  per  lui  un'  acquai  di  mor-" 
te ,  accorciandogli  ì  giorni  ^ 
eh'  egli^  avrebbe  potuto,  im- 
piegare IP  utilità  deipublico* 
IL  PECCiUET  (  Anto- 
nio ) ,  gran  maestro  (  o  di- 
remmo noi  ispettore  )  delle 
acque  e  foreste  di  Rctuen,  ed 
intendente  della  scuola  mili- 
tare con  sopravvi  venza»  nacque 
nel  1704,  e- morì  li  27  ago- 
sta  176^  in  età  di  58^  anni  • 
Era  ^esti  un  uomo  di  col- 
tissimo ingegna ,  e  che  si  era 
eonsécrato  alla  politica  ed  al-^ 
la  filosofia  y  alla  lettura  ed 
alla  morale.  Le  opere  da  lui- 
lasciate  sono  :  I.  Anali  fi  del' 
lo  Spirito  delle  leggi  ,  cui  va 
unito  lo  Spìrito  delle  maffime 
politiche  ,  per  fervir  di  conti-- 
nuaziont  alla  Spirito  delle  Leg- 
gi di  Monte/quieu  y  Leyden 
i7ji5  e   175^    voi.  3  in  12. 

II#  Leggi  riguardanti  i  io/chi 
e  le  forefle  di  Francia  f  175J 
voi.  z  in  4*,  opera  stimata  •» 
jtIL  L*  Arte  di  negoziare  ,  ia 
12,  IV.  Venfieri  /opra  /'  ko- 
mo  y  in  11^  Vr  Difcorft  soprs 
P  impiego  del  tempo  »  io  I2* 
VL  Paralello  del  cuore ,  delh 
fpirìto  e  dei  buon  fenfo  ,  in 
12.  VII.  Egli  ha  tradotto  ia 
francese  il  Pafior  Fido  del  Cfta^ 
rini ,  r  Aminta  del  Taffo ,  L* 
Arcadia  del  SannoTxaro  y  e  le 
sue  versioni  si  fauna  leggere 
con  piacere. 

PEDARETTE,  cittadina 
dell'  antica  Sf  arca  >  è  cono- 
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cciQto  per  uni  magaanirtìsl 
rispona,  che  diede  in  un'oc- 
casione I  in  ciii  chiunque  al- 
tro,  che  uno  Spartano  ovvé- 
ro uii  ilomano  ^  si  sarebbe 
lasciata  sfuggire  qifalche  do- 
glianza •  Essendosi  presentato^ 
per  essere  aniniesso ,  nei  con- 
siglio de'  trecento  ^  venne  ri-  ' 
gettato  .  Gtazh  agli  Dei  iw- 
mortali  !  di  ss'  egli  ritornando- 
sene pieno  di  %\o]?k^fifonoput 
ritrovati  nella  città  di  Spartd 
300  uomini  j  che  hanno  pia 
merito  di  me .  Se  questa  dimo- 
straziotle  fu  sincera  (  dice  G. 
O.  j^òujfeau  )  <  è  vi  ha  beri 
luogo  a  lederla  tale, ecco  uri 
vero  cittadino. f^e^.BRÀsiD Ai/ 

PEDIANO  ,  Ved.  Àsco- 
Ktof .  ; 

PEORp  C  Dori  )  ,  re  di 
Portogalto  f  Ved.  ines  iSÉCk^ 

STRÒ  .  ' 

PEDRUSrjriel  testò  fran- 
cese erfoiteaménte  pedruzzi^ 
(  Paolo  )  ,  dotto  gesuita  di 
Mailtova  ,  si  acquistò  fama 
j>er  le  sue  c<>gnixionì  in  ge^- 
nere  di  antichità  .  Ranuccio 
Famefe  dUcS  di  Parma  Io  e- 
lesser  pei*  porre  itì  ordine  il 
suo  ric<io  gabinetto  dì  Meda- 
glie (  orà^  esistente^  in  Napo- 
li ),  e  questa  travaglio  T  oa^ 
eupb  si^GT  ailsf  suai  morte,  ac-* 
caduta  li  2a  gennajof  1721/ 
mentr'erjr  in*  età  di  7^  anni. 
Itf  coerenza  del  pfedettof  im-' 
piego  questo  dotto'  religioso* 
compito^  uoicàmente  al    P^ 
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Piovené  suo  col  tega  ef  c;onfra-< 
tello,  un'opera  volu(tliild;a  ^ 
che  ha  per  titolar  :  I  Cesari 
in  oro ,  in  argento  ^  iti  meda^ 
filoni  y  in  metallo  grande  • 
niezzancf  é  piccolo ,  raccolti  nei 
Mufeo  Fdrnefe^  ed  intérpfeta-i 
a  &c. ,  Parma  Ì694  e  segUii 
voL  la  in  f.  coti  molti  rami<^ 
Era  questi  un  uòmo  stiniabi- 
le  noil  meiio  pei'  U  'qualità 
del  cuore!  ,  che  pel*  quelle 
dello'  spirito- 

*♦  PEERSON ,  (  Gforgid 
iPietro  J,  tìglio ;dr  uti  pretd 
Svedese  di  Oaìoer^a  ^   seppe 
così  bénef'  iftsinua'rsi  nella  àrsL" 
zia  del   x^ 'Errico  xiv  ,    chef 
Venrie  dà  Iiii  nciminato  prima 
suo  segrerano  ^  poi  suo  cou;^ 
sigliere  prfyato.»  Costui  abu-^ 
i6  som'rrianfiente  del  regie?  fa^ 
voYe,  e  non  solailieùte  ihtrà^ 
l^ì-eie  rholte  coW  ineftusabili^ 
ina  di  piÈT  liei  i^é6  f^cé  cor-' 
rere  una  falsi  voce,'  che  vef- 
nisse  tranlàta  una  cospiràzid'- 
iie  contro  Id  stesser  monarca^ 
e  seppe  spingere  le  cose  ktal 
*  segno,  che  per  màtivo  déllaìt 
sog[natà  congiura  Stenone  Stur 
fu    privato,  di  viti  e  la  di  lui 
famigliai  ebbe  si  soflriref  mol- 
tissimo. If  rimorsof  pei'  l'in- 
giusta uccisione'  di  Stui^  tect' 
cadere  il  ref  idunà  tetra  ma«4 
iinconia ,  dalla  quale  poi  ria«^ 
vùtosi  accusa  "Peersori   d'esse-^ 
re  stator  la  cagione  di  una  tal 
niorte:  quiiidr  4S   ifobili    rà- 
donatisi  condaflnatóilòr  costui 
J4    À  àll^ 
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air  ultimò  supplizio,  non  so- 
lo per  V  ingiusta  septenzst  , 
che  aveva  carpita  contro 
Stur^  ma  di  più  perchè  aveva 
fatte,  morire  per  mano  del 
carnefice  120  persone  senza 
saputa  del  monarca  •  Tutto 
ciò  non  ostante  Errico  annul- 
lò una  tale  sentenza  |di  nuo- 
vo accordò  a  Vctrfùn  il  sua 
favore  j  ed  essejido  stato  sup- 

{ alleato  da^Ii  stati ,  perchè  al- 
ontanasse'un  sì  rèo  ministrOi 
80n  voile  prestarsi  alla  loro 
dimanda  ;  onde  questi  per 
Sovi'ano  irritati  elessero  in 
sua  yece'Iuó  fratello  Gìavan- 
fii  .  Il  liuovo  re .  pose  V  asse- 
dio z  Spkholhi  ;,  e  dimandò 
risolutatrèntc,  chft  gli  venisse 
dato  nelle  mani  Veèrfon  ^  il 
quale  posto  alla  tortura  con? 
fesso  unai  quantità  di  azioni 
abbomrncypH^pnde  finalmente 
Venne  givsuxiato ',  come  reo 
di  trad;mcr>^o  ,  ^\  rapine  e  di 
aver  turba'to  il  publico  ripo- 
so •  Gli  si  trigliaròno  leorec- 
thie  ed.  Insieme  cplle  sue  pa- 
tenti di  ,|ipbihà  Vennero  in- 
.  chiodate  sulla  forca  ,  indi  fti 
:alla  meJé^ima  appeso  egli 
stesso  :  poco  dopo  fu  tronca- 
"ta  la  fune,',  è  gli  vennero 
rotte  1^  t)fac.cia  e  le  cosce 
ancora  p.ìli>ixanti,  eli  si  iron- 
ico là  testa' cori  una  scure  ,  il 
suo  corpo  fu  J  viso  in  quarti^ 
che  'furono.'  collocati  sopra 
■quattro  ruòte ^"Sua  majre  ve- 
niva n^t  t^mpo  stesso  condor- 
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x^  al  rogo ,  per  essere  abbru- 
ciata come  fattucchiera  ;  ma 
per  la  via  cadde  da  cavallo  ^ 
e  si  ruppe  il  colio  ,  onde  mo- 
rì prima  di  giugnere  al, sup- 
plizio .  Se  non  vi  era  altro 
motivo  che  quello  della  sup- 
posta magia,  essa  avevalo  me- 
ritato assai  meno  di  suo  figlio. 
PEGANE  ,  VeJ.  SYMBA- 

CE 

**  PEGASE  f  Mannello 
Alvaro  )  nativo  di  Estremos 
nella  provincia  di  Alencejo  , 
fu  uno  de' più  celebri  giure- 
consulti Porpghesi  del  seco- 
lo XVII.  Lascio  :  I.  uha  Col- 
hzme  degli  editti  ,  provve- 
dimenti e  leggi  del  PortogaU 
ló)  arricchita  da  lui  di  copiose 
e  diffuse  note ,  impressa  ia 
JLisboua  nel  i66<)  sino  al  17 14 
in  14  voi.  in  f.  IL  Rtfolu^ 
tmies  Forenfes  ,  ivi  1682  in 
f.  III. Un  Trattato  della  Com- 
petenza tra  gli  arcivescovi  y 
vescovi  ed  il  nunzio  ec.  y 
Lioae  1675  in  f.  ed  altre  o- 
pere  di  minor  conto.  L^ oc- 
cupazione intorno  le  medesi- 
me non  gì' impedì  l'attende- 
re al  foro ,  ed  il  trattare  im- 
portanti cause  nella  capitale 
suddetta  dèi  Portogallo ,  do 
ve  godeva  molto  credito ,  e 
dove  cessò  di  vivere  nel  i69<J 
in  età  di  60  anni  - 

'*  L  PEGASO ,  in  latino 
Vegafus  y  celebre  giureconsul- 
to R.omano ,  che  fiorì  a'tem- 
pi  di    VeJpafxanQ  ,    sotto    del 
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qoal  imperatore  ebbe  h  pre- 
fettura  uf bana  ,  e  poi  fu  coa- 
sole in  compagnia  di  Pufiont. 
Quindi  trasse  il  nome ,  sic- 
come seguito  sotto  ii  di  lui 
consolato  yj\  StnatuKwfuho 
PegajUno ,  in  cui  si  prescri- 
ve »  che  all'erede  gravato  del 
;fedecpipmesso  debbasi  lascia* 
re  libera  la  quarta  parte  de^ 
beni .  Per  altro  circa  la  di- 
gnità 4i  console  a  Pe^tf/o  at- 
tribuita da  alcuni  ^  e  speci al- 
«nente  nella  dottissima  Prefa- 
zione alla  celebre  opera  inti- 
tolata PandeElx  Jujìhìani^jc  in 
ntnmm  crdhtem  dìgejia  i  ci  re- 
?ta  un  qui^lche  dubbio  ,  poi- 
ché ne'  Fasà  Consolari  non 
vediamo  accennsito  né  lui, né 
il  sijppouo  suo  collega  iP/^y/'?- 
ne .  Né  il  nome  dato  al  Se- 
nat.  Cons.  Vegafiam  basta  a 
provarci  una  tale  qua!ità,poi- 
ché  la  proposizione  d'una  leg* 
gè  ,  0  sia  l' orazione  De  Fer 
rendo  Senatuscmfulto  y  non  da 
soli  consoli ,  ma  facevasi  an- 
che dal  principe  del  senato , 
e  bene  spesso  da  qualcuno  de^ 
candidati ,  che  Queflort  appel- 
lavansi  •  Comunque  sia,  Pe* 
gafo  era  succeduto  a  Wrncula^ 
suo  maestro  ,  nel  principato 
della  setta  t>  ^cuoh  Procule- 
jana  ,  che-  peri)  in  prpgresso 
<jal  di  lui  nome  fu  anche  ap- 
pellata Pegafiana  ;  e  si  vuo- 
le ,  eh'  egli  fosse  chiamato 
Pegafo  dal  nome  d'  una  tri- 
reme y  a   cui    soprastava  suo 
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padre  .  Tutti  convengono , 
che  Vegafo  fosse  ^omo  %rM 
dotto  e  versato  talmente  nel- 
le leggi  ,  che  fosse  somala- 
mente onorato  nelle  sue  ma* 
gisti-ature  ,  e  verrisse  appcìLi- 
to  LtBao,  non  uotno .  Vis;e 
anche  in  tempo  ^i  Domizia^ 
fio  y  e  fix  uno  de' più  gravi  S;;- 
natori  da  questo  imperatore 
fatti  chiamare  con  gran  pre- 
mura,  per  consultare  circa  1' 
espediente  da  prendersi  rela- 
tivamente ad  un  rombo  do< 
natogM  ,  il  quale  era  di  sì 
sterminata  grossezza  ,  che  non 
v'eia  piatto  0  tegame  capa- 
ce di  contenerlo.  A  questo 
soggetto ,  ed  a  questa  circo- 
stanza allude  Giovenale  nella 
sue  Satira  iVjOve  dice: 

à  .  •  primus^  clamarne  L#- 
bumo  , 

Currite  y  ja^n  fedh ,  rapta 
pfoperabat  abolla         / 

PEGASUS,    attonita   posUus. 
modo  VdlUus  Urbi  • 

Atme  alhd    tiw  Prafecll  ì 
quorum  optimus,at^ue 

Interpres  legurn  sanclìssimuSf 
omnia  guamqHam 

Temporibus    dtrìs   ttaSandé 
putabaP  inern^i 

Just  ut  a  •  •  *  .  . 
l)i  questo  passo,  interessat)te 
per  conoscer  gli  usi  ^d  i  co-* 
stumi ,  cediar.n  bene  aggiu- 
gneir  qui  la  rersioqe  del  con- 
te Silveflri^  avvertendo  ,  ch^ 
la  parola  Liburno  «vuol  dinota- 
re uja  b^so  uffizìaie^  o^   di« 
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remmo  noi,  un  messo  ovve-. 
ro  bidello  \  che  doveva  essere^ 
assai  nero,  e  chiamato £fé«r- 
wo,  perchè  nativo  della  Li- 
burnia:         *   ,  • 

Gtidà  il  Liburna ,    otó    che. 
pia  s* aspetta? 
Cesare  i  assiso  in  tremi 
onde  ben  tosto 

■  • 

pEGA^<5    'Va  ^.  postosi  il 
pallio  tn  fretta  •* 
Et  fu  ,  già  poco ,   per  Fat^ 
tor  prepofh 
jiUd  stùìida^  'Roma:    ah 

che  t  Prefetti 
Dirsi  F^ttorY  allof  doveari 
"'     piuttosto  i     '  \ 

Fu  questi  dì  coflurrii    ì  ptÙ 
corretti  y 
£  delle  leggi  interprete  it 

pia  sanità^  ' 
Vèr   qttartto   osò-  tri    qui? 
tempi  rYia\eckìti\ 
A  qua'i  se  stesso  accMod'ari- 
do  intanto , 
Di  giustizia  ilrigi>f*pònea 
'  in -non  cale^ 
Tse  si  curò  guàrdarlàìnn-J 
to  y'  0  quanto  • 
Dà  cii>  vediamo,   che    sotto? 
gì' imperatore  là    carica    del 
J^refetro  urbano'  ,   tanto   con- 
siderata in  tempo  della  répu- 
blica,  era'  diventata'    a   guisa^ 
del  vile   impiego    d' urt   ca-' 
staldo ,  essCnd®  costretti  i  ma* 
gistrati  a  servire  alla  capìdP 
già  ed  ai  capricci  de'  lord  pa- 
droni*; e  che,  per  quanto  dot-' 
to  e  uom  dabbene  fosse    P^- 
£aso ,  non  avi^va    tanto  getter 


di  sostener  con  fermezza  \à 
giustizia^  ;  ma  cadeva  nella 
viltà  di  adattarsi  alle  circo- 
stanze de*  tempi ,  sempre  pe- 
rò meno  infelici  di  quelli  j 
iti  cui  i  magist/ati  divengono 
eglino  stessi  i  despoti.  . 

*  IL  PEGASO,  cavalla 
alato ,  celebre  nelU"  favola  , 
fa  prodotto  da  Nettario ,  e  se- 
condo altri  nacque  dal  sangue 
di  Medusa  ,  allorché  le  fu  ta- 
gliata la  testa  da  "Perseo .  To- 
sto che  uscì  alla  luce, EWorf» 
dice,  che  volò  al  soggiorna 
degl'i mmortjili  ;  ma*y  giusta 
i*  asser7:ione  di  Ovidio  ^  volò 
sd  monte  Elicona  ^  diove , 
col  battei*  uti  piede  cóntro 
terra  »  fece  scaturir  una  fontey 
che  poi  fu  chiamata^  Ippocre-^ 
rie .  Soggiornava  ne*  monti 
Parnaso,  Elicona  e'  Pierio,e 
pascolava  sulle  spondei  dell' 
Ippocrene,  del  Castalio  e  del 
Permesso  i  nomi  pef  altro  , 
che  nòli  sempre^  significano 
cose  realmente  distinte ,  pren- 
dendosi bw»he  spésso  uno  per 
i'  altra  monte  ,  ed  ^  una  fonte 
pier  P  altra-  Si  ^ggiugne,  che 
Mìnenja  avesse  dontata  que- 
sto cavallo ,  e  che  lo  desse 
poi  a  BellerofonH ,  pef  andar 
à  combattere  là  Chimera  \  ma 
eh?  poscia  questo  eroe,  avente 
voluto  servirsene  per  salire  al 
cielo,  vanisse  precipitato  pec 
ordine  di  Giove  y  e  collocato 
Vepaso  ini  uria  costellazione  . 
Anche  Perseo  salì  sopra  que- 
sto 


PEf 


ìóf 


sto    cavallo  ,    per  andare    irf 
Egitto  a  liberare  j^ndromeda/ 

PEGUILLON ,  ^d^.BEAU- 
Caire  de  t^eguillonw 

*    PEIRESC    (     Nicola^ 
Claudio  FA6R1  signore  di  )y 
in  latino    V^rescius^   nacque 
nel    castello    di    Beaugcncier 
nella  Provenza  Tanno  1560* 
La  sua'  famiglia  ,    originaria:^ 
d' Italia  y  si  era  stabiiita  nel- 
la Provenza  sin  dal  xiii  se-' 
cola  é   Dopa   avere^  studiata 
con  successo  in  Aix  ,    in  A- 
vignane  ed  in  Tournon,  pas- 
sò indi^in  Italia  y  e  sr  fermò' 
a  Padova,  ];)er  fare  il  suocor-' 
so  di.giureprudenza  •  Soggior- 
nò qualche  tempo   in  Vene- 
zia >  a  fine  d'ivi  profittare  de' 
Inmi  di^  fra  Paolo    e  di  altri 
letterati  di-  questa  città.   Fa 
poscia  di^^  seguito  a  Firenze.  Zr 
Korra,  a;- Napoli,  ed  inognt 
luogo  figurò   tjà-  uoiifb  erudi-' 
t©  t  che  tutto  voleva  vedere  y 
e  tutta  osservare -^ Nulla  sfug- 
gi   a-'  suol   sguardi  relativa-' 
niente  a  tutto  ciò",  che  offri- 
vamo' di^  curioso  e  di  raro  gir 
avanzi  dell'antichi  ti  ^    le  bi-^ 
blioieche  ed  ì  gabinetti.  Ri-» 
tornato  in  Aiv  nei  1604,  ivi 
prese  il  grado  di  dottore .  Le 
Tesi  f  che  sostenne'  in-  tal  oc^ 
casicne  per  tre  giorni   conti- 
nui ,  furono  lungo  tempo  ce- 
lebri nella  Provenza.  Il  gio-- 
vane  letterato  si  recò'  in  se- 
guito  a    Parigi'  ,    ove    i    de 
Ticu  y  i  Cajauòonì  ^  i  Tììtkou^ 


1  SaUte-Marthe   l'amarono  é 
lo  stimarono  •  Di  là  passò  itt 
Inghilterra;  ivi  visitò  gli  eru- 
diti di  Londra  e  di  Oxford  ,- 
ed    ebbe  ottime    accoglienze 
dal  re  Giacomo .    Da  Londra 
si:  trasferì  in  Olanda  ,  ove  yi- 
de  Giuseppe  Scaligero  in  Ley- 
den  ed  il  celebre  Ugone  Grazio 
n'ell'  liaià .  Con  quest'  ultima 
contrasse  una  così  stretta    à- 
mtcizia,  che  non'  solo  furono^ 
poi  sempre  in  letteraria  cor- 
rispondenza *,  ma  di  pili  a  df 
lui  persuasione^  ed  anche  mer- 
cè i  di  lui'  ajuti,  imprese  Gro- 
7jo  a^  scrivere*   lar  eelebre  sua- 
opera  De  Jure  beiti  &  pacis^ 
come  questi  dichiara   in   una 
sua  lettera. scritta  al  Ptiresito 
in   data    ir   gennajo    1624  r 
Interim  non  otiof^  sed.  in   ilio 
defure  Genttum'  opere'  pergo  , 
tìuod  si  tale  futufum^  efl  ^    ut 
hSlores  demererì  possiti    habe" 
bit  quod  tiùi  debeat  pofìeritasy 
(pif  me  ad  huntf  labòtem    & 
auxiliif  &  hortatu   tuo  excita-^ 
fii \  Finaimeiite  ,    dopo'  aver 
percorse"   le   Fiandre   ed   una 
parte    della  Francia  y   ritornò* 
ad  Aix,  ed  ivi  venne  ricevu- 
to conCsigliere  nel  parlamento*- 
D'allora  in  avanti  la  sua  ca- 
sa fu  1'  asilo  delle  scienze  ed 
il  banco  d' indirizza  di  tnttU 
dotti  (  Ved.i,vkhO\s  ).  Que- 
st' uomo'  illustre  rrrorì  in  Aix 
Ir  24  giugno  1637  di  57  ati- 
ni ,  ugualmente  compianto  per 
le  sue  qualità  brillanti  e   per 

le 
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le  sue  doti  moraR .  Venne  ce- 
kbrato  ir  suo  merito  in  tut- 
te le  soite  di  lingue:  e  si  fe- 
ce una  raccolta  di  questi  elo- 
gj ,  che  venne  impressa  sotto  ' 
il  titolo  di    Panglosìia.   Di- 
stìnti onori  g^U  fece  P  accade* 
mia  Romarta,  e  1 -abate  jBo«- 
eharii  Parigino   pronunziò   in 
Roma  il  di  lui  elogio   fune* 
bre   in  un^  nun:>e.rQsa  assem- 
blea di  cardinali  e  di  lettera- 
ti .  Quest'  uomo  aveva  volu- 
to studiare  ed  erudirsi    in  o- 
ghi   genere  ••,  lingue  sì    vive 
che  morte,  antichità,  diploma- 
tica, storia,  geografia, le  mate- 
matiche, la  fisxa,  la  storia  na- 
tura: e,  la  gfureprudenza ,    lev 
belle-lettere ,   in   tutto    volle 
rendersi  versato  «   Ma   la  sua 
troppo    vasta   erudizione   ap- 
punto, e  la  passione    di    ab- 
Diacciare  troppe    materie    gP 
impedirono  di  terminate    air 
cuna  opera.  Abbiamo  di  ha 
una  Dissertazione    curiosa    ed 
erudita    §opjra    un    treppiede 
antico ,  impressa  nel   tom.  x 
delle  Memorie   di    Letteratura 
idei  P.  Desmaìets  .  Lasciò  moU 
1}  mano<;critti ,   ma   la    mag- 
gior parte  non  hanno  ricevu- 
jo  r  ultimo  coFpo  di  penna  . 
Gassendi  ha  data   la  Vita,    di 
guesto  letterato,   Haia    1Ò51 
m  iz,  scritta  con  inoha  pu- 
rezza ed  eleganza,   e  tra  lot- 
ta in  francv?se  da  M.  Reouier 
JTJo  in  12. 
**  PELACANI  (Biagio), 


di  Parma ,  fu  accreditato   ei 
insigne  filosofo  e  matemarico 
nel   secolo  xiv.   Era    publico 
professore  di  astrologia    e    di 
filosofia  in  Bologna  dal  i;8o 
sino  al  1384,  poscia   passò  a 
Piacenza,   indi  con  onorevo- 
le   stipendio    air    università 
di   Padova  ,    negli   atti   del- 
della  quale  .alT  anna   141 1  » 
trovasi  intitoÌ3Lto  y  famo/iffimuf 
omnium  liberalium  jfrtium  D«- 
Hor  &    Monarcha  .    Ma  con 
tutto  il  suo  sapere  egli  noa 
aveva  1'  abilità  di    comunica- 
re le  sue  cognizioni   jgli  al- 
tri \  ed  in  oltre   essendo   uo- 
mo di  aspre  e  ributtanti  ma- 
niere e  soprattutto    assai  do- 
minato dall'  avarizia  ,  \in  ta- 
le suo  carattere  non  erìi  gua- 
ri atto  a  conciliargli  la  stima 
de'  letterati    e    T  affetto  degli 
scolari  ,i  quali  però  Tabbaii- 
donavano  •  Quindi  negli  ulti- 
mi suoi  anni  si  ritirò,  a  Par- 
ma sua  patria  ,   ove    morì  li 
23  aprile  1416  ;  e  l'iscrizio- 
ne latina  posta  al   di    lui  se- 
polcro nella  facciata  della  cat- 
tedrale di  essa  città  -,  ove  tut- 
tavia leggesi  ^  ha  dato  luogo 
alP  equivoco  ,    che    abbiamo 
accennato    all'  articolo    ma- 
CROBio  •  Il  Gefnero  dice,  che 
il  Pelacani   lasciò  sottilissime 
quistioni  intorno  all'  astrono- 
mia ed   ali^  ottica  ;    ma  non 
sappiamo  ,  che    alcun  suo  li- 
faro  sia  alle  stampe  .  Si  con- 
servano  b^nsì  de'  suoi  omno- 
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scritti:  I.  Un  libro  Intitola. 
to  PcrfpeEltva  nella  bibliote- 
ca di  S.Marco  in  Venezia  . 
11^  Un  Trattato  De  V onde- 
rtbus  nella  biblioteca  di  S. 
Marco  di  Firenze.  Mh  Ilaria 
Opfita  nella  Vaticana  .  IV. 
Nella  biblioteca  del  re  di 
Francia  ,  Judicium  de  revolu" 
ttoìie  anni  1405  :  libro  ^  il  qua- 
le ci  mostra  ,  eh*  egli  pure 
era  uno  di'  molti  follemeqte 
perduti  dietro  V  astrologia  giu^ 
diciaru . 

I.PELAGf  A  (Santa)^  ver- 
gine^  martire  di  Antiochia  nel 
IV  secolo,  in  tempo  della  per- 
secuzione di  Maffimtam  Daja^ 
era  una  giovinetta ,  ch'era  sfa- 
ta istruita  nella  scnola  del  ce- 
lebre martire  JL«f/ii?io. Si  pre- 
cipitò   dair  alto  del   tetto  di 
sna  casa  ,  per   sottrarsi    con 
questa    morte   violenta    alla 
perdita  della  sua    verginità  e 
det  suo  onore ,    che  i  soldati 
spediti  da' magistrati    Pagani 
volevano  rapirle  •  La  sua  fe- 
sta sì  celebra  li  9  di  giugno. 
II.  PELACI  A  (Santa),  il- 
lustre penitente  nel  v  secolo^ 
era  stata  prima  la  principale 
commediante    nella   città    di 
Antiochia.    Essendosi  sentita 
toccar  il  cuore  dalla  grazia , 
ricevette  il  battesimo,  e  si  ri- 
tiri^ sulla  montagna  degli  U- 
iivi ,  presso   di   Ceroso! ima  ^ 
óve,  secondo  Ghccm»  diacono 
d'Eliopoli,  travestita  da  uo- 
mo condusse  un' austcrissimii 
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vira.  Ma  Teofane   nella  Crd- 
naca  all'  anno  25  di  Teodosio 
jun.j  e  NiceforQ  Caiifio  nella' 
sua  Storia  lib.  14  cap.  ^o  ,  U 
rappresentano  come  una  reli^ 
eiosa.  Bajtlio  nel   suo  Meno^ 
logt!^  (  cioè  Marrirologio ,  av- 
vero Calendario    della  Chie«» 
sa  ^recà  )  la    dipinge  vestita^ 
da  religiosa,   e    formalmente 
assicura  ,  ch^ell^  sì  fece  reli'^ 
giosa .  In  effetto  come  credei- 
re ,  che    questa   santa  avesse 
portato  un  abito  contrario  al 
suo  sesso  ?    Questa   specie  di 
travestimento,  condannato  daU 
la  Scrittura  e  da' Padri,  non 
ppfrebb' essere  scus^ato ,  se  noa 
a  motivo  della  buona  fede  e 
delta  semplicità  (  Ved.  mira- 
M(ONE)r  La  sua   festa  si  ce* 
lebra  nel  dì  8  ottobre. 

*I.  PELAGIO  r,  Roma- 
no  >  diacono  della  chiesa  Kó« 
m^na,  fu  arcidiacono  di  pa. 
pa  r/^/7/(?,edapocrisi^rio  (cioè 
custode  d' una  chiesa  o  d*  un 
monistero  )   in  Oriente  ,  ove 
si  segnalò  per  !a  sua  pruden- 
za e  la  sua  fermezza  .  Ven- 
ne posto  sulla  cattedra  di  S. 
Pietro  nel  555  .  Fu  debitore 
in  parte  del  proprio   innalza- 
mento  all'-  im^erator  Giùfti- 
niano  ,    che  aveva   gustato  ì\ 
di  lui  talento  e  la  di  lui  abi« 
lità.    11  novello    pontefice  si 
applicò  a  riformare    i   costu- 
mi ,  ed  a  reprimere    le  novi- 
tà .  Condannò  i  Tre  Capìtoli^ 
favofv^vt^lKieiite  a*qusdi  ^m- 
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^rava  aver  parlato  nel  546  > 
scrivendo  a  Ferrando  diaco- 
no di  Cartagine,  per  pregar- 
lo a  deliber^are  unitamente  al 
suo  vescovo  ed  agli  altri  pid 
inforoiati  di  quest'  affare  ,  p 
travagliò  ja  far  Ticeyere  il  v 
concilio,  tenutosi  in  Costan- 
tinopoli nel  555  •  Queste  no- 
vità sulle  prime  dispiacquero, 
.«  cagionarono,  che  moltissi- 
ini  si  separassero  dalla  pomu- 
nioney  e  siccome  egli  ,Ie  fe- 
fce  appena  eletto  papa  9  così 
la  diserzione  fu  sì  grande  ; 
che  di  tut,ta  l' Italia  due  soli 
vescovi  con  un  prete  si  tro- 
varono alla  .  di  lui  consecra- 
!iìone*  Soprattutto  i  vescovi 
di  Toscana  si  mostrarono  re- 
nitenti ad  accettare  il  predet- 
to concilio  Costantinopolitar 
jio ,  e  furono  i  piii  yisoluci  a. 
separarsi  dalla  comunione .  Il 
papa  scrisse  loro  una  lettera 
in  questi  termini  degni  di  os- 
s:^rvazione .  c^  Come  non  ere- 
„*  dete  voi  d'  essere  separati 
dalla  comunione  di  tutto  il 
„  mondo  ,  se  non  recitate  il 
5>  mio  nome ,  secondo  il  co- 
5,-stume,  ne'  santi  misteri,? 
yj  poiché  ,  quantunque  io  rie 
„  sia  indegno  ,  in  me  sussi- 
„  ste  al  presente  la  fermezza 
^,  della  sede  apostolica  colla 
5,  successione  del  vescovato  tr. 
Di  tìiolto  furono  a  lui  debir 
jtori  i  Romani  neir  occasione 
d' essere  assediati  da^  Goti  ; 
fi  ^Iktribui  loro  ^'  viveri  ^  ^ 
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presa  .che  fq  la  città  nel  55^, 
ottenne  da  Totita  molte  gra- 
zie in  /ayore  de'  cittadini  . 
Morì  li  2  marzo  ^60.  Vi 
5ono  di  lui  pedici  Epijìale  . 
0§serva  il  P.Vagi  j  che  dopo 
.questo  papa  dive^inero  le  va- 
canze della  s^sede  di^>saipiìi 
lunga  durata  che  prima,  a 
motivo  f  die' egli  )  delibi 'nuo- 
va autorità  ,  che  si  attribuì 
Ciujiiniano  j  ^  che  vollero  poi 
sostenere  i  suoi  successori  , 
neir  jelezione  de' papi,  cosic- 
ché questi  non  potessero  in-' 
tronizzarsi  senza  V  imperiale 
assenso.  Ma  si  vede,  phe  sia 
dal  tempo  di  OJoacr e  i  so  ra- 
-ni  d'Italia  usavano  già  di  uri 
tale  dritto,  onde  questo  non 
può  dirsi  una  nuova  inven- 
zione di  Gtuji'mìano. 

IL  PELAGIO  II ,  Rpma- 
no  ,  figlio  di  WìngUto  ,  eh'  è 
un  nome  derivante  dalla  na- 
zione Gotica,  ottenne  il  tro- 
,no  pontificio  dopo  Benedetto 
I  li  27  novenibre  578  -  Il 
guasto,  che  allora  davano  ì 
Longobardi  all'Italia,  impe- 
dì »  che  si  attendesse  il  con- 
senso dell'  imperatore ,  secon- 
do r  uso  introdotto  nel  seco- 
lo precedente.  Pefagh  trava- 
gliò con  zelo  ,  ma  con  poco 
successo,  per  ricondurre  ali* 
junità  d^l'^  Chieda  i  vescovi 
d'Istria  e  di  Venezia»  che 
formavano  scisma  per  la  di- 
fesa deTr^  Capitoli  ,  Non 
meno  zelante  pe'  dritti  della 
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Chiesa  si  oppose  ,a  Giovanni, 
patriarca  di   CostaDcinopoli  , 
che  prendeva  il  titolo  di  ve- 
scovo Ecumenico .  Insorse  al 
suo  tempo  una   peste  sì  vio? 
lenta,  che  sov^pte    le  perso- 
ne  cadevano   repentinamente 
morte  nell'  atpp  di  sternutare 
e  sbadigliare  ;  do|ide   venne, 
secondo  alcuni  storici ,  il  pò* 
stuoie  di  dire  a  chi  sternuta, 
Dio  vi  ajjìjia  p  Dio  vi  f alvi y 
e  simili  {Fed.  rart.i,G^EGORip 
sul  fine),  Pelagio  1 1  venne  at- 
taccato d^  una    tal    peste ,  ^ 
ne  morì    li  12  febbraio  5c;o.  ^ 
La  sua  morpe  fu  pnorjsta  dal- 
le lagripiè  de' poveri,  i  qu^- 
li.  da  lui  venivano  abbondan- 
temente soccorsi.   Gli    si  at- 
tribuiscono X  Epijiole  ^  ma  ia 
1 ,  la  %  f  y  8   e  la  9  sono 
supposte  • 

IIK  PELAGIO, prossimo 
parente  di  Rodrigo  re  de'  Vi- 
sigoti in  Ispagna,  fu  costret- 
to ad  abbandonare  il  suo  prin- 
cipato ai  Mori  y  ed  a  tenersi 
nascosto  nel  tempo    delle  in- 
(cursioni    di    questi    barbari  • 
Ebbe    per  asilo    il   santuarip 
della  Madonna   di   Cpvagon- 
^a,   sepoho    nella    profondità 
d'una  grotta  ed  in  alcune  ru- 
pi quasi  inaccessibili.   Ivi  a- 
vendo  lasciap    maturare    per 
lo  spazio  di  tre  anni  il  dise- 
gno di  scuotere  il    giogo    de' 
suoi  conquistatori  stranieri ,  ne 
uscì  pieno    di  speranza   e    di 
foraggio.   Quindi ,  essendosi 
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formato  un  [numeroso  partito, 
scacciò   questi    usurpatori .    I 
Mori,  noti  po,tefj|do  metterle^ 
in  rotta ,    entrarono   eoa    lui 
in  negoziazione,  e  ,  njediante 
un  leggiero    tributo,   gli   la« 
sciarono  godere   una  certa  e-^ 
s.tensione    di  paese.    In   pro- 
gresso, essendo  ggli^ stato  in- 
sultato dai  Mori ,  marciò  con- 
tro di  essi ,   e  li  disfpce    nel/ 
71Ó,  conquistò  rnolte  provili- 
eie ,  e  poco  dopp    fu  procla- 
mato ré  di  Leòrje  e  delle. 4- 
sturie.  Morì  nel  j^j  in  con- 
cetto di  principe  sobrio  ,   ni- 
mico del  lasso ,  coraggioso ,  e 
d'una  esemplare  pietà .  Senza 
dubbio  ella  è  stata  quésta  pie- 
tà ,    che  ha  eccitato   F*/rj/Vtf 
contro  un  tal  principe ,    sino 
a  negargli    il   tjtplo    di    re  , 

contro  runanirnetestinioniailr 
za  degli  antichi  storici  • 

ly.  PELAGIO  ;   famoso 
eresiarca  ,  pato  nel  iv  secolo 
nella  Gran- Bretagna,  abbrac- 
ciò xlo  stato   ecclesiastico  ,   e 
venne  a    Roma,  pve   brillò 
pe'  suoi  costumi  p  per  le  sue 
cognizioni.  Era  nato  .con  uà 
ingegno  ardente  ed  impetuo- 
ro .  Estremo  era  il  suo  zelo, 
e  credeva  di  aver  setnprefat- 
to  meno  del  svio  dovete,   al-   • 
lorchè  non  era  nel  piìi  subli- 
me  grado   della   vittìi  •    Ne' 
caratteri  di  questa  specie ,  or- 
dinariamente la  pietà  va  con- 
giunta   al   desiderio   di    tirar 
tutti  alla  loro  maniera  di  vi- 
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vfre  e  di  pensare  •  Coloro  , 
the  Pelagio  esortava  a  dedi- 
carsi interamente  alla  perfe» 
2Ìone^  rispondevano^  non  es- 
sere concesso  a  tutti  il  poter 
f^gS'ugncrla ,  e  si  sccisa\ra4io 
suHa  fievolezza  e  la  corru- 
zione '  della  natura  umana  • 
Vetagio  certo  nella  Scrittura  e 
ne'  Padri  tutto  ciò  ,  che  po- 
tesse togliere  queste  scuse  ai 
peccatori  .  Naturalmente  fa 
sua  attenzione  si  fissò  sopra 
tutt'i  luoghi,  ne' quali  i  Pa- 
dri difendevano  la  libertà  dell* 
UQmo  contro  i  partigiani  del- 
la  1i|talità ,  ed  a  lui  sfuggì 
tutto* ciò,  che  provava laxor- 
ruzione  dell'uomo  ovvero  il 
bisogno  dellj\  grazia  vC^^^^f- 
te  adunque  di  non  seguire  , 
che  la  dottrina  della  Chiesa  ^ 
insegnando ,  '  che  =:  V  uomo 
^,  poteva ,  mercè  le  sue  pro- 
„  prie  forze  ,  alzarsi  al  più 
jy  alto  grado  di  perfezione  y 
,,  e  che  non  si  potevano  ri- 
],  gettare  su  la  corruzfone 
,)  della  natura,  l'attaccamen- 
y^  to  ai  bisogni  delia  terra  e 
„  r  ìndifTerenza  per  la  vir- 
„  tìi  =:  .  Egli  sviluppò  le 
sue  idee  in  un  libro  intitola- 
to del  Libero- Arbìtrio  ^c\)\^\X' 
*  blicò  contro  S.  Girolamo  ,  e 
uel  quale  scoprì  tutta  la  pro- 
pria dottrina  ,  aggiugnendovi 
nuovi  errori  •  1  principali  era- 
no :  I.  Che  Adamo  era  stato 
creato  mortale  ,  e  che  sareb- 
t)e  morto  y  o  avesse   peccato 


o  no  •  IL  Che  il  peccato   (fi 
Adamo  rlon  vaveva  fatto  male 
che  a  lui  ,  é  non    a  tutto  1' 
Oman  genere  •    IH.   Che  la 
Legge  conduceva  al  regno  ce- 
leste ,  non  altrimenti    che  il 
Vangelo»  IV.  Che  avanti  la 
venuta  di  G.  Cristo    gli  uo- 
mini  sono  stati  senza   pecca* 
to.  V.'Che    i    fanciulli    di 
fresco  nati  sono  nel  -medesi- 
mo stato  y  in  cui  era  Adam% 
prima  delia  sua  caduta.    VI. 
Che  tutto    il  genere    umano 
non  muore  per  la   morte    e 
per  la  prevaricazione    di    A^ 
damoy  come  tutto    il   genere 
umano  non   risuscita    per    la 
risurrezione  di  CCristo.  VIU 
Che  r  nomo  nasce  senza  pec- 
cato ^  e  che  può  agevolmea* 
te    ubbidire   ai    comandi    di 
Dio  >  se  vuole  •  —    Essendo 
stara  presa  Roma  dai  Goti  , 
Vtlagìo  ne  uscì ,  «  passò   ìk 
Africa  ,  unitamente   a   Ctle^ 
stióy  il  piil  abile  de^  suoi  set- 
tatori .    Non    si    fermò^  egli 
lufìgo  tempo  in  Africa;    ma 
vi  la<;ci6  Cffcw/o,»che  si  sta- 
bilì in  Cartagine  ,    ove  inse« 
gnò  i  sentimenti  delsuomae* 
stro.  Intanto  Pelagio  dogma- 
tizzò nell'  Oriente,   ov'  erasi 
trasferito.  I  suoi  errori  furo- 
no dinunziari    al    concilio  di 
Diospoli.  I  Padri    di    quesc* 
assemblea    lo    scomunicarono 
solennemente ,  e  1-  autore  fa 
costretto    a  ricattarsi  /    ma 
questa  ritrattazione   non    gU 

can- 


cangii^  pQnta^  il  cuore .  Ven- 
ne condannato  di  nuovo  nel 
4 15. -nel  concilio  di  Cartagi- 
ne ed  in  quello  di  Milpve  . 
1  padri  di  questo  Concilio 
parteciparono  il  loro  giudizio 
ftl  papa  bmocenza  i ,  che  si 
unì  ad  essi  per  anatematiz- 
zarlo .  Essendo  morto  questo 
pontefice  poco  tempo  dopo  , 
Velagìo  scrisse    a    Zosimo    di 
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scere  ,  eh'  era  stato  sorpreso  : 
confermò  il  giudizio  del  con- 
cilio e  condannò  i  dae  ereti- 
ci nello  stesso  senso  ,  in  x:ui 
aveali  condannati  il  suo  pre- 
decessore .  Informato  di  que- 
ste diverse  scomuniche  l' ira- 
perator  Qnvrto  ordinò  ,  che  si 
trattassero  i  Pelagìani  »  cpme 
gli  eretici,  e  che  VelagiotCc^ 
le/iio  fossero  scacciati  da  Ro- 


lufi   successore*,    e   gli   spedì      ma,  come  eresiarchi    e    per- 


Celtstio ,  a  fine  di  far  levare 
la  scomunica  fulminata  con- 
dro, di.  se  e  contro  il  suo  ami- 
co.^ p2Lpz  Zofimo  si  prestò 
di  buon  grado  a  ricevere  la 
di  lui  apologia;  ma  nel  tenj- 
po  stesso  radunò  un  buon  nu- 
mero di  vescovi  e  preti ,  i 
quali  condannarono  i  seati- 
menti  di  V£lag$o^  approvan- 
ào  la  risoluzione ,  in  cui  era 
di  emciidarsi.  Ricevette  nel 
tempo  medesimo  una  Confessio- 
ne dì  Fede  dello  stesso  Velagio^ 
capziosa  e  fatta  con  artificio, 
dalla  quale  si  lasciò  sorpren- 
dere ,  onde  Sfrisse  in  di  lui 
favore  ai  vescovi  dell'Africa. 
Questi  prdati  radunaroiio  un 
nuovo  concilio  in  Cartagine 
nel  417 ,  in  cui  w  trovarono 
214  vescovi,  i  quali  ordina- 
rono ,  che  la  sentenza  pronun- 
ziata dal  papa  Innocenzo  con- 
tro Velario  e  Celejìio jdoves'  quest'eresia  prese  una  nuova 
$e  sussistere,  sintantoché  essi  forma.  Essa  per  qualche tem- 
anatematizzassero  i  loro  erro-  pò  devastò  l'Oriente  e  TOc- 
rij.  Ebbe  il  papa  Zofuno  la  **  cidente,e  finalmente  si  esiin- 
grandezza  d'animo  diricono-  se  affatto  .  Alcuni  scrittori 
Tem.XX*  S  <8Ì 


turbatori  •  Qiiesto  rescritto 
imperiale  è  de' 50  aprile4i8. 
Nel  di  i"".  seguente  maggio 
si  tenne  un  concilio  generale 
in  Cartagine  contro  i  P^la- 
giani,  nel  quale  si  distìnse 
molto  saot'  jlgòjìino ,  il  dot- 
tore della  Grazia  •  In  esso 
vennero  stesi  nove  articoli  di 
scomunica  contro  una  tale  e- 
resia.  I  vescovi  ^  che  noa 
vollero  sottoscrivere  questa 
condanna,  furQno  deposti  da' 
giudici  ecclesiastici ,  é  scacciati 
dalle  loro  sedi ,  mercè  l'impe- 
riale autori  £à.Pe/i7^io  obbligato 
ad  uscire  da  Roma  ,  si  ritirò 
a  Gerusalemme ,  ove  non  tro- 
vò asilo^enon  si  è  poi  saputo,in 
qual  tempo,  né  in  qua!  luogo 
venisse  a  morte.  Gittliam  d^E-> 
ciana  fu  il  capo  de'P^Iagiani 
dopo  la  morte  del  primitivo 
loro    padre  ;  e   sotto   di    lui 
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si  sono  meravigliati  di  questa 
isfantsfnea  estinzione  del  Pe- 
lagìanifmo^  ma  cesserà  la  lo- 
ro sorpresa ,  ove  si  facciano  le 
seguenti  l'iflessioni.Quando  F«- 
tagio  insegnò  i  suoi  errori  V 
Italia  era  devastata  dai  Goti. 
Roma  ,  assediata  più  volte 
da  j^latìco^  era  nella  coster- 
nazione e  neir abbattimento  : 
questo  non  era  il  momento 
da  occuparsi  in  dispute, men- 
tre vede  vasi  il  ferro  e  il  fuo- 
co intorno  le  sue  mura .  2. 
La  memoria  de' recenti  furo- 
ri de' Donatisti  ispirava  timo- 
re di  tutto  ciò  ,  che  poteva 
far  nascere  un  nuovo  scisma 
ed  un  nuovo  fanatismo  .  3. 
Velario  ,  eh'  era  passato  in 
Oriente ,  non  potendo  ivi  far- 
si ascoltare  ,  se  non  cai  mez- 
•  zo  d'un  interprete  ,  non  do- 
veva sperar  di  d^re  al  pro- 
prio partito  molta  celebrità  . 

4.  Il  sapere  ,  1'  eloquenza  di 

5.  JgojitnOy  il  di  lui    credito 
presso  r  imperatore, ed  il  ti- 
more  di  veder    nell'  impero 
nuove  divisioni ,  fecero    trat- 
tare i  Pelagiani  come  gli  al- 
tri eretici, e  liberarono  l'Oc- 
cidente da  questo   nuovo    ve- 
leno. 5.  Cominciando    allora 
il  Nesiorianismo  a  far  del  ru- 
more, il    Pelagìanifmo   trovò 
tutti  gli  animi  molto  occupa- 
ti., per  non  prendersi  piacere 
di  sostenerlo  contro  la  chiesa 
latina  e  contro  le  leggi  degl' 
imperatori.  „  Inoltre   (  dice 


„  M-   Vluquet    )    un   partito 
„  non  diviene  sedizioso  ,  che 
„  pel  mezzo    del    popolo  ,  e 
j,  la  dottrina   di  Velario  non 
„  era  guari  atta  a    riscaldare 
„  il  popolo  •  Innalzava  egli 
„  h    libertà   dell'  uomo  ,    e 
„  negava  la  corruzione  origi- 
„  naie;  ma  ciò   era   per   ob- 
j,  bligare    ad   una    maggiore 
„  austerità..  Faceva  dipendere 
,,  dall'  uomo    solo    la  di  lui 
„  virtia   e    la  di  lui   sa'ute  ; 
„  ma  ciò  era   per   rimprove- 
„  rargli  più  'amaramente  i  di 
,,  lui  difetti   e  i  di    lui  pec- 
„  cati ,  e  per  togliergli    ogni 
^  scusa  ,  se   non    si  emenda- 
„  va  .    Ora    un  popolo  ama 
„  meglio  un  dogma  ,  che  lo 
,;  scusi  e  r  umilj  ,   che    non 
„  un  sistema  ,  il  quale  lusin- 
„  ghi  la  saa  vanita,  ma  che'lo 
,,  renda  irrescusabile   ne'  suoi 
„  vizj  e  ne*  suoi  difetti .  Per 
„  impegnar'e  il    popolo   negl' 
„  interessi  del,  Velagianismo  , 
„  facea  mestieri  ,  esagerando 
„  tutte  le  forze  dell'  uomo  , 
„  diminuire    le    sue  obbliga- 
„  zioni  5  e  Pelagio  si  efa  pro- 
„  posto  tutto  il  contrario  .  Il 
5,  "Pel  agi  ani fmo  adunque  nella 
,,  maniera  ,   in   cui    veniva 
„  proposto  da  Pelagio ,  e  nel- 
;,  le  circostanze  ,  nelle  quali 
„  comparve  ,  non  poteva  for- 
„  mare  alcun  partito, e  alcuna 
„  setta,  e  non  doveva   resta^ 
„  re  che  come  un'  opinione  , 
j,  o  come  un  sistema  conser- 

..var- 
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„  yarsi  tra  le  persone^  che 
„  ragionavano,  disputarsi ,  ap- 
„  prossimarsi  al  dogma  della 
„  Chiesa  sulla  necersità  della 
,,  grazia  ,    e  dar  nascimento 


lì 


al   Semi  Pelaeianismò 


5>     > 


e  Ciò  appunto  è  accaduto  . 
Abbiamo  di  Pela^h  una  Let- 
tera a  Demetrìade  ,  nel  rom. 
II  di  S.  ^^r^//«o  dell' edizio- 
ne Maurina;  alcuni  irammcuti 
delle  sue  quattro  Lettere  del  Li- 
bero Arbitrio  \  ed  alcuni  Co- 
nienti suir  Epistole  di  S.P/^o- 
lo  ,  che  si  trovano  nell'  y^p- 
pendix  Operum  Divi  Àugiilii- 
ni  ,  Anversa  1703  in  t  La 
Storta  dei  Pelagianismo  è  sta- 
ta ottimamente  uattata  dal 
dotto  cardinale  Noris  ;  *1  P« 
Vatouillet  ne  ha  parimenti 
publicata  una  ,  1751  in  I2. 
PELAGlO-AL\^AROox;- 

Vfro  ALVARO  PELAGIO  ,   Ved^ 
PAEZ. 

PELARGO  yVed.  sTORCK. 
PELEO,  Ved.  TETi  ed  A- 

CASTO. 

L  PELETIER  (Claudio 
de  )  ,  nato  a  Parigi  nel  1630 
con  felici  disposizioni  ^  comin- 
ciò da  giovine  ad  avere  ami- 
cizia con  Bii^noriy  Mole  ^  La- 
moignon^  Defpreaux  e  cogli  al- 
tri grand'  uomini  del  suo  se- 
colo .  5u  dapprima  consiglie- 
re nel  castelletto  ,  poi  nel 
parlamento ,  indi  presidente 
della  quarta  camera  delle  in- 
chieste .  Nominato  proposto, 
ile' mercanti  ntl  i6ò8  segna- 


lò la  sua  amministrazione  . 
facendo,  costruire  il  j^/'^' (spe- 
cie di  spiaggia  o  straJa  ele- 
vata, che  da  un  lato  ha  le 
case  e  dall'  altro  l'acqua  )  di 
Parigi  ,  che  tuttavia  viene  ap- 
pellato    il    Quai    PELETIER   . 

Dopo  essersi  sommamente  di- 
stinto in  un  tale  posto  ,  sue-  . 
cedette  nel  1683  al  gran  Co/- 
ùert  in  quello  di  controlor- 
generale  delle  finanze.  Fu  al- i 
lora ,  che  Defpreaux  ,  presen- 
tandosi nella  folla  per  com- 
pU(nenrarlo,gIi  disse  sempli- 
ce iti  ente.-  Mio  fij^nore  y  io  non 
invidio  alla  vojira*  dignità  y  se 
non  /'  occaftone  ,  che  voi  avre^ 
te  di  far  piacere  a  molti .  Ve- 
dendo Peletier  y  che  un  con- 
trolor-generale  se  faceva  alcu- 
ni felici,  ne  faceva' ancor  più 
de^  malcontenti ,  sei  anni  do. 
pò  rinunziò  la  carica.- poi  n.?l 
1697  si  ridirò  interamente  dal- 
la correrne  si  occujò  più  se 
non  nello  studia ,  e-in  av^er 
cura  della  propria  salute.  An- 
dava a  .passare  tutte  le  qua- 
resime ne'  Certosini  ,  dove 
aveva  un  appartamento  ,  e 
dimorava  tutto  il  restante  del- 
Tanno  nella  sua^ter^a  di  Vil- 
le-neuve-le-Roi  ,  nella  qua'e 
morì  nel  dì  1 1  agosto  1711 
in  età  di  81  anno^  I  grandi 
sentim?nti  di  pietà,  da'quali 
era  siato  animato  in  vita  , 
presederono  alla  sua  m^ite,. 
Vi  sono  di  lui  :  I.  Qngran- 
ilisslrao  numero  di  Ejìrattì  e 
.S     2  di 


'27(5 


/ 


eli  Rqcrohe ,  molto  ben  fatti , 
delia  Scrittura  ,  de'  Padri  e 
desili  scrittori  ecclesiastici  e 
protoni  ,  in  pia  voi.  in  J2. 
JI.  Varie  Edìzim't  A^ÌQomes 
Theologus  e  dpi  Ccmes  Jurì- 
dtcìti  di  Pietro  Ptthou ,  suo 
bisavolo  materno .  IH.  Ad 
jmita/io'nc*  di  quest'  ojiera 
compose  il  Comes  Sène  fiuti  s  ed 
il  Comef  Rujìicus  y  T  uno  e 
y  altro  in  1 2  ,  i  quali  non  so- 
po  che  raccolte  di  pensieri  de- 
gli autori  antichi  e  moderni, 

IV.  Per  di  lui  cura  parimen- 
ti usci  la  miglior  Edizione  del 
Corpo  del  dritto  ^canonico  la 
latino,  colle  note  di  l^ietroe 
di  Francesco  ^ìthou ,  In  2  voL 
in  f.  j  e  quella  del  Codice  de* 
Canini  raccolti  dai.  sig.P/VAaw 
con  li  Miscellanea  Ecclefia fli- 
rt alla  fine  (  yed.  PiTHOU  ), 

V.  Fina'mentePE^/Wrt^  del- 
le Osservarjonì  di  Pietro  Pi- 
fhou  sili  Codice  e  sulle  Novel- 
le. La  Vita  di  Claudio  Vele- 
tier  è  star^  scritta  iti  latino 
da  Boi  vi  n  il  minore  y  in  4'^  y 
pia  questo  scrittore  prende  un 
tuono  da  panegirista,  atto  a 
far  torto  al  suo  eroe ,  se  le 
di  lui  virth  fossero  metio  co- 
nosciute. Fed.  IV.  Pj^letier  t 

il.  PELETIER  Df  sou^ 
$1  (  Michele  le  ),,  fratello 
del  controlor-genetale,  nato  a 
Parigi  nel  16^0  ^  si  fecerice^ 
Tere  avvocato,  ed  arringò  con 
distinzione,  Comprò  indi  la  ca- 
rica di  avvocato   del    re    n^l 
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Castelletto  ,  t  V  esercitò   pet 
lo  spazio  di  5    armi   con  ap- 
plauso universale  .    Ricevuto 
consigliere  nel  parlametìto  nel 
1665,  fu  nominato  neiranno 
susseguente  con  Girolamo  le  Pe-^ 
IttieY^  suo  secondo  fratello ,  per 
J' esecuz.ione    de'  decreti    de' 
Sindacati,  tenutisi  a  Clermont 
nell' Alvcrnia  ,  li  monarcalo 
elesse  nel   \66i^  per  andar  3 
stabilire  .1'   intendenza    della 
Franca-Contea .  AL  suo  ritor- 
no fu  intendenre  di  Lilla,  di 
tutte  le  conquiste  delle  Fian- 
dre, e  delle  armate,    che    il 
re  vi  mantenc'va.  I  suoi  buo- 
ni servigi    gli    maritarono    il 
posto   di    consigliere  di  stato 
nel  ló8^;  ed  indi    quelli    d* 
intendente    delle   finanze  ,    di 
(consigliere  nsl  li.  consiglio  e 
di  direttor-rgenerale  delle  for- 
tifi:az:ioni .    Disgustato,  degli 
affari  e  dplla  corte ,  V  abban- 
donò   in  età  di  80  anni,  per 
ritirarsi  all'abbazia  di  S.Vìt-. 
tore  in  Parigi.    Ivi  condusse 
felicemente   altri  sei  anni  trji 
i  dolci  travagli  della  lettera- 
tura   e  negli    esercizi    d'una 
vita  cristiana  y  e  morì  nel  io 
dicembre  1725  di  86  anni .  I 
§uoi  diversi  impieghi  non  gli 
avevano  impedito  di  coltiva- 
re le  belle-lettere,    e  di  ren- 
dersi famigliari  i  buoni  auto^ 
ri  dell'  antichità  ,  soprattutto 
Cicerone  ,    Orazio   e    Tacito  % 
che  portava  sempre   seco  ne 
§UQÌ  viaggi  ,   Parlava   altresì 

con 


con  grazia  l'mliano  e 
gnuolo.  L*  accademia  delle 
Iscrizioni  gli  aveva  dato  mi 
1701  un  posto  di  accademico 
onorario  .  Nelle  memorie  di 
questa  compagnia  si  trovano 
varie  di  lui  erudite  ricerche 
supra  i  IJurìoiolidi  y  antichi 
popoli  dell'  Armorico  9  de' 
quali  parla  Giulio- Cesare  ne' 
suoi  Comenrarj .  Da  Taureil 
veniva  appellato,  Homo  lima- 
ttssinii  in^enìi.Ldi  famiglia  di 
le  'Peletier^  divenuta  illustre 
pe'  suoi  servigi  nella  toga  e 
nel  ministero ,  ha  prodotti 
var;  magistrati  di  primario 
merito.  Parigi  vantava  nel 
1787  un  proposto  de' mercan-. 
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lospa-  dagnare>  e  lo  sposb.  Boìleau 
parla  sovente  di  lui,  comed'^ 
un  cattivo  poeta.  Il  Giove- 
nale francese,  in  proposito  di 
'lui  appunto,  disse  nella  sua 
satira  seconda  : 

Scrivendo  <,  invidio  a  P^Ie- 
tier  sua  sorte  . 
Questo  buon  uomo  prese  un 
tal  verso  per  una  lode; e  per- 
ciò fece  imprimere  la  predet- 
ta Satira  iti  una  raccolta  di 
Voe/te  ^.  nella  quale  erano  an- 
che alcuni  versi  suoi  proprj* 
Morì  a  Parigi  nel  i^8o. 
PELETIER  ,    Ved.    PEL- 

LETIHR    «    MARTINI.  ^ 

PELHESTRE  (  Pietro  ), 
nativo   di    Roucn,    morto    a 


ti,  pure  di  questa  famiglia  ,      Parigi  nel  1710  di  75    anni 


noto  pel  suo  patriottismo  e 
per  le  sue  virtù  sociali  .  . 
.  III.  PELETIER  (  f'ie" 
tro  le  )  Parigino ,  d'  una  fa- 
in«*>Iia  totalmente  divetsa  dal 
precedenti ,  poiché,  egli  era  fi-. 
glio  d^  uno  speziale,  si  fece 
ricevere  avvocato  nel  parla- 
melo, ma  poi  trascurò  la 
sua  professione  p^r  abbando^ 
narsi  alla  poesia.  La  sua  prin-t 
cipal  occupazione  era  di  com- 
porre ÒQ\Sonetti  in  lode  di 
chiunque  .  Appena  sapeva  , 
che  si  stampava  un  libto^  an- 
dava tosto  a  portar  unsonet^ 
to  air  autore,  per  averne  una 
copia  gratuitamente.  Invaghi- 
tosi d' una  damigella  ,  lec^ 
tanti  versi  sd  le  di  lei  at< 
tratti  ve  ^  ch'ella  si  lasciò  gua<« 


era  uomo  d'una  lettura  pro- 
digiosa, che  leggeva  tutto  , 
ma  con  rette  intenzioni.  N0J3. 
aveva,  che  .18  anniy  quando 
r  arcivescovo,  di  Parigi,  Fé- 
refixe^  lo  masdb  a  chiamare. 
Ven£o  informato^  gli  diss'egli, 
the  voi  leggete  libri  ereticali  ; 
siete  voi  abbastanza  dotto  4 
tal  effeitoì,  •—  Monsignore  , 
rispose  il  giovine,  la  voftra 
dimanda  m-  ìmhar/iTxa  :  fé  ia 


dico 


bastantemente 


cne  sono 
versato  ,  voi  mi  direlff.y  eh  so- 
no un  orgoglio/o  ;  se  dico  che 
no  y  voi  mi  proibite  dì  legger^ 
lì.  In  grazia  di  una  tale  ri- 
sposta il  prelato  gli  permise 
di  continuare.  Egli  ha  data 
una  seconda  edizione  del  Trat- 
tato della  lettura  de^  Padri  ^  e 
S    5  ^        \    varie 
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varfe  eccellenti  Note  sul  te- 
sto di  quest'  opera  ,  Parigi 
1697  in  12. 

PELIA,  figlio  di  Nettuno 
e  della  ninfa  Tìro^  e  fratello 
di  Esone  re  di  Tessaglia  , 
usurpò  a  questo  il  trono  in 
pregiudizio  anche  del  di  lui 
figlio  Giasone^  tenero  giovi- 
netto, che  venne  sottratto  al 
furore  dell'  avido  zio,  accioc- 
ché noi  facesse  morire  .  Quan- 
do Giasone  fu  giunto  all'  età 
di  20  anni ,  si  fece  ricono-, 
scere  da' suoi  *  parenti ,  e  ri- 
chiese i  proptj  stati.  Pelìa 
non  ebbe  il  coraggio  di  ne- 
garglieli; ma  l'impegnò  ad 
andare  alla  conquista  delW- 
lo  d*  oro  ,  lusingandosi  ,  che 
perii-ebbe  in  una  tale  spedi- 
tione.  Ma  avendo  veduto  de- 
luse le  sue  sperante,  divenne 
indi  pih  fiero  e  pih  crudele  , 
t  fu  poi  scannato  dalle  pro- 
prie figlie  >  alle  ^uali  Medea 
Jiveva  promesso  di  ritornarlo 
in  vita  e  ringiovenirlo  y  co- 
me aveva  già  fatto  ad  Esùne 
di' lui  fratello.  Ved^  Giaso- 
ne e  MET>EA. 

PELICIER,    Vtd.  PELti- 

PELISSON,  Veà.  pellis- 

PELL  f  Grovantii  ) ,  iur 
glese,  nato  nel  rdii  ,  ^fu  pu- 
blico  profes'.orè  di  matemati- 
ca in  Amsterdam,  poscia  nel- 
la nuova  università  di  Breda, 
e  si  acquistò  molto   credito  . 
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Era  parimenti  abile  negli  af- 
fari politici ,  e  p£rò  in  tem- 
po di  Cromuetlo  fu  mandato 
residente  d'Inghilterra  ài  Can- 
toni Svizzeri  protesranti .  Ri- 
tornato a  Londra  venne  fatto 
prete  e  cappellano  dell'arci- 
vescovo di  Caniorbery,  ove 
morì  nel  16%^.  Le  matema- 
tiche gli  sono  debitrici  di  va. 
rie  opere  :  I.  T>e  vera  Circu- 
ii mensura ,  Amsterdam  1647 
in  4^.  II.  Idea  delle  Mate- 
matiche^ Londra  1Ó51  in  12 
Ili.  Tàvola  di  dieci  mila  nu- 
meri quadrati ,    Londra  1Ò72 

in   f.    Vtd,    LONGOMONTAN. 

PELLEGRFN  (  Simone 
Giuseppe  ),  nato  in  Marsi- 
glia, entrò  nell'ordine  de're- 
ligiosi Serviti,  e  dimorò  lun- 
go tempo  tra  di  essi  a  Mou- 
stier  nella  diocesi  (di  Riez  . 
Annoiatosi  dì  questo  soggior- 
no ,  non  meno  che  del  suo 
genere  di  vita,  s'imbarcò  so- 
pra un  vascello  in  qualità  di 
limosiniere,  e  fece  uno  o  due 
viasjgi.  Ritornato  nel  1703 
dalle  swe  caravane ,  compose 
una  Lettera  ai  Re  sopra  i  glo- 
riosi successi  delle  sue  armi  , 
che  riportò  il  premio  dell'ac- 
cadertiia  Francese  nel  1704  . 
Utìitàtneiite  a  questa  lettera 
l'autore  aveva  mandato  un' 
Ode  su  Io  stesso  argomento  , 
la  quale  tenne  qualche  tem- 
po in  forse  i  suffragi  dell' ac. 
cademia  ,  se  ad  essa  o  pure 
alla   lettera   dovesse    aggiudi. 

car- 
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carsi  il  premio,  di  maniera 
che  ebbe  il  piacere  d'essere 
rivale  di  se  medesimo.  Qiie- 
5ta  singolarità  lo  fece  cono- 
scere alla  corte  .  Mad.  di 
Maintenon  V  accolse  come  un 
uomo  di  merito ,  e  gli  otten- 
ne un  breve  per  passare  nell' 
orditie  Cluniacetise .  L'  abate 
^ellegrìn  era  un  uomo  senza 
beni  di  fortuna.  Avendo  fis- 
sata la  sua  dimora  in  Parigi 
seni'  altra  rendita  ,  che  le  sue 
produzioni  letterarie  ed  il  pre- 
mio di  qualche  accademia  , 
moltiplicò  i  frutti  del  suo  tra- 
vaglio. Si  vide  aprire  dna  bot- 
tega di  epigrammi  y  à\  madri- 
gali ,  di  epitalamj ,  di  com^ 
plimentt  per  ogni  sorta  di  fe- 
ste e  di  occasioni,  i  quali 
veiideva  piili  o  ineno,  secon- 
do il  numero  de'  versi  e  la 
loro  differente  misura.  Quin- 
di si  giudicò,  e  con  ragione, 
che  un  uomo ,  il  quale  face- 
va taati  versi ,  non  poteva 
guari  farne  de'  buoni ,  ed  ià 
-conseguenza  lo  spaccio  dimi- 
nuì.  Allora  cominciò  a  tra- 
vagliare pe'  diversi  teatri ,  e 
soprattutto  per  quello  dell' 
Opera  buffa.  Siccome  questo 
genere  di  compoHÌmenti  non 
ej^a  degno  in  alcuna  maniera 
A\  un  sacerdote  ,  il  cardinale 
di  Noailles  gli  propose  di  ri- 
nunziare o  alla  Mes?a  o  ali? 
opera  :  volendo  1'  ab.  Fi//«. 
grìn  ritpnere  ciò,  che  gli  da- 
ya  da  vivere, "il  cardinale  Io 
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sospese  da  Ih  messa  .  Questo 
interdetto  ali  sarebbe  riuscito 
assai  più  sensibile ,  se  1  suoi 
proiettori  non  gli  avessero 
procurata  una  pensione  sul 
Mercurio  (  Gazzetta  lettera- 
ria )  ,'al  quale  ei  travagliò 
per  la  parte  degli  spettacoli  . 
Il  ^oeta  avrebbe  meritato  di 
es  ere  piii  ricco.  Una  grati 
parte  di  ciò  ,  the  rittraeva 
da' suoi  travagli  ,  lo  passava 
alla  sua  famiglia  ,  per  ajutar 
la  quajé  talvolta  negava  a  se 
Stesso  anche  le  còse  necessa- 
rie  .  Era  inoltre  pieno  di^rej- 
titudine,  e  di  costumi  *  d'  un 
candore,  d' una  semplicità  e 
d'una  modestia  ammira^biliin 
un  poeta.  Negletto  era  al 
maggior  segno  il  suo  esterio- 
re ,  ed  aveva  la  lìngua  molto 
imbarazzata  ,  lo  che  contribuì 
non  poco  al  dispregio,  in  cui 
era  caduto.  Qain:ii  pure  ne 
vennero  i  tratti  frizzanti , on- 
de fu  bersagliato  dag' insetti 
de' caffè  e  della  letteratura  . 
Allorché  venne  a  morte  li  5 
settembre  1745  di  82  anni  , 
un  satirico  gli. fece  un  epita* 
fio ,  equivalente  al  tenore  qui 

appresso  : 
Qui  giace  il  povero  mio  Pel- 
legrino 
Che  nelle  cariche  di  vate  ,  e 
prete 
\  Vrovb  fpejfiffmò  V  alto  im- 
'    /barazzo,    ' 
'^Che  suol  far   na/c^re    timor 
di  fame. 
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Vrttto  Cérttelico  fu  la    mat- 
tina y 
Incensò  gP  Idoli  verfo  la  fé- 

fa    y 

Il  pranzo    Javagli    femprt 
V  altare, 

E  prftcùurava^H  cena  il  tea- 

tro» 

Uno  scrittore  più  saggio  gli 
fece  un  altro  epitafio ,  che  Io 
caratterizzava  raglio  ^  eccone 
la  versione: 

Voeta ,  facerdote  ,  e  Vroven^ 
zaUy 

C^n    ano- Jtile    rapido    ^    i 
ftconda 

Non  aver  dett^  mai  ^nìfat-^ 
to  male  . 

Tale  P  autore  fu  del  Nuovo 
mondo 
Vi  sono  di  lui  :  L  Cantici 
Spirituali  su  i  punti  più  im- 
portanti della  rei  igiene,  sopra 
diverse  ariette  dell'  opera  in 
musica ,  per  le  dame  di  San- 
dro, Parigi  in  8".  IL  Altri 
Cantici  su.  i  punti  principali 
della  religione  e  della  mora- 
le, Parigi  1725  in  i2.  IJL 
Ifloria  deW  antico  t  del  nuovo 
Tejìamenteif  posta  in  Cantici 
fu  le  arie  dell'  opera  in  mu- 
sica e  delle  canzonette  ,  che 
fi  cantano  per  Je  piazze  e  per 
le  strade ,  Parigi  nel  1605 
voi.  2  in  8° .  Sopra  ducento 
cantici  se  ne  trova  qualcuno 
appena  ^  che  sia  sopportabile. 
-  ]1  progetto  di  mettere  *  la 
storia  della  religione  in  versi, 
che  pofeva  riuscir  utile   alla   ' 


gidventò  ,  meritava  d'  estrt 
meglio  eseguito  •  I V.  I  SaU 
mi  di  Davide  in  versi  fran- 
cesi, sulle  pii^  belle  arie  di 
Lulli  ,  Lambert  e  Campra  y 
Parigi  1705  in  8\  V,  L'  J- 
mitazione  di  C  Cristo  y  soprai 
le  pih  belltf  arie  di  canzo- 
nette da  strada,  Parigi  172;^ 
in  8\  Vf.  U  Opere  d'Ora* 
zio  y  tradotte  in  versi  ^  illu-» 
strare  con  notb,  arricchite  d^ 
altre  traduzioni  e  d'  altri 
pezzi  di  poesia,  con  undiscor« 
so  intorno  questo  celebre  poeta, 
•d  un  compendio  della  di  lui 
vita,  Parigi  171 5  voL  2  in 
12.  Per  altro  solamente  i  cin- 
que libri  delle  Ode  di  Orazio 
sono  tradotti.  Non  si  parle- 
rebbe più  di  una  tal  tradu^ 
zione,  se  non  vi  fosse  il  leg- 

E ladro  epigranima  fatto  da 
f  Monnoye  ,,  nel  vedere  il  te- 
sto del  poeta  Jatinò  a  lato  di 
questa  versione  :  eccone  il 
senso  : 

jì  due  diverfe  Deità  dovreÉ-* 

òonfi 
O^ire  y  0  Pellegrin  ,  /;  tuoi 

due  Orazj  ; 
Cice  il  latino  alla    grazie/a 

Venere  , 
Ed  il  francefe  al  fuo  mari- 
h  f uccido  • 
Abbiamo  altre  opere,  le  qua- 
li assicurano  a  questo  poeta 
un  posto  sul  Parr^so:  tali, 
sono  la  sua  commedia  del 
Ntiovo  Mondo  y  il  suo  drarh- 
ma  di.  Jefte  y  e  la'  sua  trage- 
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dU  il  Pelopea .  Alcune  per- 
sone eli  negano  la  gloria  di 
aver  latra  '  là  commedia  del 
I\!uùvo  Mondo  ;  e  ne  adducono 
p^r  ragione  ,  non  esser  possV 
Dìle  ,  che  un  uomo,  il  quale 
ha  iichicchefati  milioni  di  ver- 
si detestabili ,.  sia  1'  autore  d" 
un  componimento  così  inge-, 
gnoso  ,  scritto  con  upo  strie 
così  puro'  e  così  leggiadro  . 
Ma  nulla  v'ha  di  men  sicu* 
ro,  quanto  una-  tal  maniera 
di  jgiudicare  •  BoHeau  non  hi 
egli  fatto  r  Arte  poetica  ,  e  V 
Oda  fu  la  presa  di  Uamur  * 
—  l'cltaìre  V  Emtade  e  la 
Vrtnàpessa  dì  Navarra  ;  — ' 
Corneille  il  Ciìina  e  il  Pfrta- 
rito  &c.  ?  Chi  ha  buon  senso 
potrà  agevolmente  rilevare  lo 
stesso  anche  in  alcuni  de'piii 
celebri  scrittori ,  che  illustra^ 
no  cggidì  la  letteratura  ita- 
liana .  Si  noverano  altr<isl 
tra  i  suoi  compomenti  dram- 
matici :  L  Ippolito  ed  ArictA. 
Medea  e  Giasone  ^  trag^edie  li- 
riche e  la  Fejìa  delta  State  , 
ballata  r  II.  Per  V  opera  buf- 
fa, la  Falsa  Incostanza  ,.^  Ar- 
lecchino rivate  dì  Bacco ....  il 
Fiede-dì-naso  ,  commedia  m 
tre  atti.  Uh'  Telemaco  e  Ca* 
tipso  .^.  Rinaldo  ,  ovvero  [a 
Comitiva  di  Armida  y  tra- 
.gedie  in  musica.  IV,  Catili- 
ftaj  tragedia  .  Tutte  queste 
opere  sono  debolissime:  ordi- 
nariamente il  piano  nulla  ^a- 
U  y  e  Ix  Versificazione    nelk 
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medesime  è  qoasj  sempre  sci- 
pita e  languida  .  Vtd.  B  ar- 
BiER  (  Maria,  ); 

*  I.  PELLEGRINI  (Pel- 
legrino ')  ,  detto  ancora  PiU 
hgrino   TiBALDi  ,   perchè   eri 
figlio    d'un  ribaldo y   era   di 
Bologna,  e  nacque  in  questa 
illustre  città  nel   1527»  onde 
ha  avuto   il  vantaggio  ,    che 
le    memorie    della    sua    Vits 
sienp  state  illustrate  dal  cele-  • 
bre    Giampietro  Zanetti  •    A- 
veva  sortito  dalLi  natura  una» 
sì  erande  inclinazione,  ed  uà 
sì  buon  talento   per    le   b«lle 
arti ,   che  quasi    sen;ita  »mae- 
^tro  divenne   eccellente   rielle 
meJrsirae     ,    essendosi    for- 
mato  nella    pittura    e   nell' 
architettura,  col'  mettersi    a 
studiare  da  se  e  disegnare,  le 
belle  opere  degi'  Insigni  pro- 
fessori ,    le    quali    vedeva  ia 
Bologna.  Cominciò  dall' eser- 
citare ia  pittura  ,    e   passato 
indi  a  Roma ,  diede  ia   que-^ 
sta  metropoli    i    primi  saggi 
della  sua  abilità  ,  Prcgiateso^* 
no  tuttavia    le   pitture  ,  xhc^ 
fece  nella  chiesa  di  S.  Luigi 
de'  Francesi ,  e  se  ne  veggono 
diverse  altre  stimate    assai  si 
in  Roma,  che  in  Bologna  ed 
altrove  .  Ma,  per  quanto  buo0  ► 
successo  avessero  i  suoi  lavo^ 
ri  y  r  artefice  non  era  né  for-* 
tunato  y  né  contento  .  Alcuni 
dicono^  che  passeggiando  uà 
giorno  a  piedi  Gregmo  xiix 
C  probabilnaeute  aJIojra    non 
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ancor  papa  )  fuori  di  porta 
Aoi^elica  per  alcuni  viottoli 
rimoti  ,  trovasse  il  Pellegr'mìy 
che  coricato  dietro  una  macv 
chia  con  affannosi  singulti  si 
lagnava  della  sua  poca  fortu- 
ca  y  malgrado  1'  assiduo  suo 
studio  e  le  gravi  sue  fatiche, 
e  protestava  di  essere  dispe- 
rato a  segno  di  voler  lasciar- 


chitetto,  che  allora  fiorissre  . 
Però  dopo  avere  dati  in  Ro- 
ma alcuni  saggi  della  sua  ca- 
pacità, venne  a  ^a^'a  chiama- 
to da  molte  città  d'Italia  . 
Tfa  i  var]  monumenti  ,  che 
fanno  prova  dell'  ingegno  e 
sapere  del  Pelle j^r'mì  in  an 
tal  genere,  si  a^iinii ratio  tut- 
tavia principalmente, la  Log- 


si  morir  di  fame  per  liberar-      già  de' Mercanti  di  Ancona, 
si  dalle  miserie  di  questo  mon-      il  Collegio  Borromeo  in  Pa- 


do  .  Aggiungono ,  che  quindi 
i4  pontefice  parte  co'  salutari 
rimpròveri ,  parte  cogl'   inco- 
raggimenti    e   con     promessa 
di  ogni  ajuto  ,  lo  fra';tornasse 
daila  disperata  tisoluzione,  e 
di  piò  lo  consigliasse  ,  giac- 
ché   gli    era    ingrata  la  sorte 
nella  pittura  ,  a  rivolg^^rsi  in- 
teramente all'architettura,  poi- 
ché in  essa  pure    era  bene  i- 
struito  .    Altri     pretendono  , 
che  la  sua  ambizione   di    aQ- 
quistàr  sublime  fama  nella  pit- 
tura ,  fosse  così  ardente  ,  che 
.  tnalcontento  di  se,  e  disperan- 
do di  giugnere    al    punto    di 
perfezione ,  cui  anelava ,  fosse 
Venuto  alla  p^^edetta  strana  de- 
terminazione di  lasciarsi  mo- 
nre  ,  e  che  ne    fosse  distolto 
fla  un  certo  Ottaviano  Mayche- 
fino  pittore  suo  compatriota , 
tìie  pure  gli  •  elesse    lo  stesso 
toiTsiglio    ai    appigliarsi    air 
«tdiitettura  .    Comunque    si 
fosse  la'  cosa  >  "è  certissimo  , 
che  il  Pe/Zf^'^jì  in  bri^ve.  sa- 
lì in  'fan:ia  del  piò.  abile  ar- 


via,  le  chiese  di  S.  Lorenzo, 
di  S.  Fedele  ,  di  S.  Sebastia- 
no ed  altre  in  Milano  •  Ivi 
pure  ebbe  per  più  anni  la  di- 
rezione della  famosa  chiesa 
(  non  di  S.  Ambragto  ,  come 
dice  il  testo  francese  ma  di 
Secarlo  )yO  sia  del  gran  Duo- 
mo di  Milano  ,  e  diede  an- 
che  due  diversi  disegni  per  la 
facciata  di  quel  sontuosissimo 
edificio.  La  fama  deli'  insigtie 
artefice  passò  di  là  da  monti.* 
il  re  Filippa  1 1  volle  ,  che 
gli  mandasse  il  disegno  per 
innalzare  la  magnifica  fabbri- 
ca 'dell'  EfcurìaU  j  e  questo 
incontrò  talménte  il  di  lui 
gradimento  ,  che  chiamò  in 
Ispàgna  \\  Pellegrini  per  ese- 
guirlo. Né' nove  anni  che  si 
trattenne  colà  a  tal  uopo,  non 
solamente  innalzò  quel  super- 
bo edificio  ,  ma  1*  a J òr-nò  an- 
cora in  varie  parti  con  belle 
pitrure  ,  fatte  da  lui  medesi- 
mo .  Talmente  pago  rimase 
delia  di  lui  opera  il  monarca 
di   Spagna  ,  che  gli    fece  il 
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ricco  dono  <li  cento  mila  scu- 
di ,  e  lo  decorò  del  titolo  di 
marchese .  Ricolmo  di   onori 
e  di  beni  se  ne  ritornò  il  Vet- 
leprini  a  Milano  ,  dove  con- 
tinuò a  vivere  ed  operare  col 
titolo  e  collo  stipendio  d'  in- 
gepn.ei'o    ducale  sino  alT  anno 
1598  ,  in    cui    died'^    compi- 
mento al  corso  di  sua  vita  in 
età  di  70  anni  •  Ved.  rosso  . 
»*IL  PELLEGRINI  (Ca- 
millo ) ,  nato  a  Capoa,  li  29 
settembre  1598  di    nobile  fa- 
miglia ,  era  nipote  di  un  al- 
tro Camillo  PELLEGRINI ,  pri- 
micerio   in   quella     cospicua 
metropolitana ,  nomo  di  mol- 
ta erudizione  e  dottrina  ,  sp-?- 
cialmente  in  materia  di  bere- 
lettere,  e  ch'ebbe  gran   pat'te 
nelle  celebri  contese  del  Tas- 
so j  suo  amico  ,   coli*  accade- 
mia della  Crusca  •  Camillo  , 
cui  distingueremo  dal  zio  col 
soprannome  di  Juniore  ,  dopo 
avere  studiato  con    assai  pro- 
fitto in  Napoli  la' filosofia  ,  la 
matematica,  la  lingua  grecai 
la  teologia, e  la  giurispruden- 
za ,    avendo   abbracciato     lo 
stato  ecclesiastico ,  passò  a  di- 
morare in  Roma.  La  conver- 
sazione di  molti  uomini  dot- 
ti ,  co'  quali  contrasse  amici- 
7Ìa  ,  e  la  comodità    di  poter 
visitare   le   varie   'biblioteche 
ed  i  copiosi  archivi   di  quel- 
la metropoli  ,  T  invogliarono 
di  raccoglier  quante  ne  potes- 
se ritrovare  cronache  e   mo- 


numenti riguardanti  la  stòria- 
de'  bassi  tempi  ,  e  quella  so- 
prattutto   de  la    sua.   patria  e 
del  regno  di  Napoli ,  per  ter- 
ne poscia    parte   al  publico  . 
Qijindi    può   dijrsi  ,    eh'  egli' 
desse  il  primo  l'idea  di  quel- 
la grand' opera  >  che  fu  poi  e- 
seguiea  dall'  itìsigne  Muratori 
colla  sua  gran  collezione  Rcr. 
Italicar.  Scriptor.  Grandi  fati- 
che e  considerevoli   spese   in* 
cóntro  il  Pellegrini    nelle  ac- 
cennate   ricerche  ,   iptrapren- 
dendo  anche   a   tal'^uopo   di- 
vern  viaggi, e  facendo  estrar-^ 
re  un^  gran  quantità  di  copie; 
óltre  di  che  fece  in' sua   ca^a 
una  pregevole  raccolta*  di  ati- 
tichità  d'ogni  genera  ,  che  po- 
scia dopo  la  di  lui  morte  anda- 
rono miseramente  disperse.  Né 
fu  di  poco    momento  It  sven* 
tura,  che  incontrarono  altresì 
i  manoscritti    e   It    msmonti 
da  esso  in   gran    copia  ts du- 
riate con  tanti  stenti  e  dispen- 
di .  Sentendosi    eoli    mal   ri* 
dono  in  salute,  aveva    detto 
ad  una  sua  serva  ,  c'he  quan* 
do  lo  vedesse  presso  a  morte; 
cittasse  alle  fiamme  quel  graii 
fascio  di  carte  .  Un  giorno  , 
udendo  ella,  che  i  medici  pro- 
nosticavano poco  più  di  TÌti 
al   suo    padrone  ,    fu   troppo 
sollecita  in    esegurre    un  tale 
comando  ;  ed    essendosi    er/fi 
alquanto  riavuto ,  ti'  ebbe  mol- 
to dispiacere  ,    o  perchè  not> 
persistesse  piti  in  quella  ri  t)- 
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luz^one  j  o  perche  volesse  al-  .  tore , 
meno  separarne  alcuna  parte 
per  liserbarle  .  Non  sopra  v- 
visse  però  molto  ad  un  tale 
incendio ,  mentre  trasferitosi 
a  Napoli,  per  cercare  da  que- 
sto clima  qualche  vantagi^io, 
ivi  mori  nel  dì  9  nove:ìibre 
ì66j  y  in  età  di  65  anni.  For- 


tunatamente ,  co«r  accenna- 
-U  disgrazia  non  si  perdette 
tutto  il  iruUQ  delle  laboriose 
$cc  ricerche,  menir'egli  ave- 
va già  publicato  :  L  L'  ^p- 
farato  delle  j4nticbUà  dì  Ca» 
poa  ,  ovvero  Discorsi  della 
Campania  felice  f  Napoli  1Ó51 
in  4'^.  II*  Hlstorìa  Prìncipum 
tjmgobardorum ,  .  Napoli  1 643 
in  4^  :  opera  ^  con  cui  ha 
sparsa  gran  luce  suUa  storia 
non  solamente  delle  Provin- 
cie del  regno  da  que'principi 
signoreggiate,  ma  anche  di' 
tutta  ritalia.  In  essa  publi- 
ci>,  ed  illustrò  con  erudite 
dissertazioni  ed.  annotazioni 
ia  Cronaca  delr  Anonimo  Sa- 
lernitano e  var)  altri  antichi 
monumenti  storici ,  che  non 
avevano  ancor  veduta  la  lu- 
ce. Perciò  una  tal  opera,  do- 
ix>  essere  stata  inserita  nelle 
loro  collezioni  dal  Burmanno 
r  dal  Mstratori ,  è  stata  poi  di 
nuovo  pubiicata  con  altre 
giunte  ed  illustrata  con  di- 
verse Dissertazioni ,  Napoli 
1749  in  4%  per  cura  del  sig. 
Frawesfo  M,  V  rati  Ili ,  che  vi 
Ila  premessa  la  yita  dell'  au- 


10  CUI    accenna    vane 

altre  di  lui  opere  di  diversi 
argomenti  ,  tra  le  quali  un* 
jlrte  poetica  j  che  si  asserisce 
da  lui  composta  in  età  di  20 
anni . 

P  ELLER  IN  (Giuseppe), 
anziano  commissario  generale 
e  pri (natio  commesso  della 
Marina ,  morto  a  Parigi  li  30 
agosto  1782  in  età  di  99  an- 
ni ,  accoppiava  air  attività  d* 
un  uom  di  affari  la  dottrina 
d' un  uom  di  lettere  .  i\ ven- 
do ottenuta  la  permissione  di 
ritirarsi  dopo  40  anni  di  ser- 
vigi ,  consacrò  il  restante  del- 
la sua  vita  allo  studio  delP 
antichità.  Il  gabinetto  di  me- 
daglie ,  che  aveva  formato ,  e 
di  cui  fece  acquisto  il  re  nei 
1776  ,  era  il  più  ricco  ed  il 
più  prezioso ,  che  giammai 
fosse  stato  posseduto  da  un 
privato.  I  più  distinti  erudii 
ti,  e  soprattutto  gli  stranie-» 
ri,  diedero  più  volte  al  pos- 
sessore di  questo  tesoro  pu- 
bliche  dimostrazioni  della  lo- 
ro stima  .  Egli  estese  e  ris- 
chiarò la  scienza  numismati- 
ca, mercè  una  collezione  in- 
teressante^ in  9  voL  xfi  4®  > 
arricchita  d' un  grande  nume- 
ro di  rami  ;  collezione  cona- 
fosta  de' seguenti  Trattati  .• 
.  Raccolta  delle  Medaglie  dai 
Re  ^  che  non  sono  ancora 
state  publicate ,  ovvero  che 
sono  poco  conosciute,  1762 
in  4*".  II.  Raccolta  di  Meda^ 

glie 


285 


PEL 


jnHe  tìe"  Popoli   e  delie  Città  , 
che  non  sono  ancora  state  pu- 
blicate  o  che  non  sono  cono- 
sciute, 171(5?    voi.    5    in    4^, 
IH,     Miscellanea     Ai    diverse 
l\/ìedagHe  ^  per  servire  di  Sup- 
plemento   alle  Raccolte    pre^ 
cedenti  ,   1765  voi.  2    in  4*^, 
IV.  SìApplemento   ai  sei  volu- 
mi delle  Collezioni  delle  Me- 
d^^'ie   dei    Re,    de' Popoli   e 
delle  Cirtà  ec.  coli' 7?/.^/^^  ge- 
ner«ile  de' sette  volumi  ,  ij66 
in  4^  V.  Il  terzo  ed  il  quar- 
to Supolemento  a' sei    volumi 
delle  KncGolre  delle  Medaglie, 
con  un  Indice  relativo  a  que- 
sti due  ultimi  Supplementi  , 
J767  in  4®,  VI.  Lettere  deli' 
Aurore    delle  Raccolte    delle 
Medaglie  de' re,  de'  popoli  e 
delle  città,  a  M.  ** ,  Franq-i. 
fort  (  Varigi  )  1758  e  1770, 
che  formano  il  nono  volume 
in  4®.  Vi  è  pure   un  decimo 
volume,  non    accennato    nel 
dizionario  francese  ,  intitola* 
to  :  jiddizioni  ai  nove  volumi 
di  Raccolte  di  Medaglie  &c.^  . 
con    varie    Osservazi^ì     sopra 
alcune  Medfiglie  già  publtcate 
&c.  1773  in  4®.  Chiesta  col- 
lezione è  degna  del  gabinetto 
de' curiosi,  non  solamente  per 
la  bellezza  dell'impressione; 
jna  ancora  per   le   giudiziose 
ed  erudite  spiegazioni,   onde 
viene    corredato   ogni  rame  . 
Pochi  sono  in  istato   di  prò* 
curarsi  una  serie  numerosa  di 
97^daglie  \  ma  qua$i  tutti  so* 


no  In  caso  di  godere  di  un' 
opera  ben  fatta ,  che  può  lo- 
ro quasi  supplirne  le  veci  . 
Tale  si  è  quella  di  M.  P^/- 
lerin  ,  il  quale  univa  al  suo 
sapere  un  carattere  obbligan- 
te e  comunicativo. 

I.  PELLETfER  (  Giaco- 
mo ) ,  medico  nato  in  Mans 
nel   15 17  di  buona  famiglia, 
si  fece  abile  nelle  belle-lette»- 
.  re  e  nelle  scienze ,  e  divenne 
principale  de'  collegi   di    Ba- 
yeux  e  di  Mans    rn  Parigi  , 
dove    morì    nel   luglio   /i58a 
di  65  anni.  1  suoi  scritti  so^ 
no  più  numerosi  che  buoni  r 
tra  di.  essi  vengono  annovera- 
ti: I.  Varj  Comenti  latini  so* 
pra  Euclide  ,  in  8°  ,   alcune 
altre   opere   di    matenwtica  , 
stimate  jtì  loro  tempo,    ben- 
ché l'autore  non   abbia  mai 
potuto  rinvenire  ,    come  pre- 
tendeva ,    la   Onadraturaì  dei 
Cerchio^    IL    La    Descrizione 
ilei  Paese  della  Savoja  ^  1572 
in  8^.  III.  Un  picciol  Trat- 
tato latino   della  Peste ,   IV» 
Una  Concordanza    di    molti 
luoghi  di  Galeno ,    ed  alcuni 
altri  piccioli  Trattati  ,   uniti 
in  un  volume,  1559   in   4°. 
V.  Alcune  cattive  Opere  Foe-- 
fiche  ^    che    contengono   varie 
traduzioni  in  versi ,  1 547  in  8°. 
Vi. Un' altra  Raccolta  y  1555 
in  8^.  VII.  Una  terza  simi- 
le ,  1681  in  4^  Vili.    Tra^ 
dtnione  i  versi   francesi   dell' 
^m  PottUa^  dì  Or0zioy  i|)5S 
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in  8°.  IX.  Un'  Afte  Voetìca,' 
in  prosa  ,  1535  in  8°.  X. 
Vari  Dialoghi  full'  Ortografia 
e  /lilla  Prona  tzia  Francese  , 
in  8%  ove  intende  di  rifor- 
mare r  una  e  V  altra  ,  scri- 
vendo com3  si  pronunzia  • 
Ebbe  cinque  ftatelli ,  che  tut- 
ti si  distinsero  ,  e  de' quali  il 
più  celebre  tu  il  più  giovine, 
cioè  iì  seguente. 

II.  PELLETIER  (  Giu- 
liano )  ,  fratello  il.  più  giovi  - 
ne  del  precedente ,  curato  di 
S.  Giacomo-dei  Macello  ,  do- 
po suo  fratello  Glìvaytm  nel 
1583  ,  fu  uno  de'fam-jsi  del- 
la Lega  del  consìglio  de'  Se- 
dia. Ebbe  parte  alia  morte 
iì  Bricson]  e  per  un  tale  de- 
litto  essendo  stato  condanna- 
to ad  essere  arrotato  vivo 
nel  1595,  fu  costretto  a  cer- 
car un  asilo  in  paesi  stranie- 
ri,  allorché  Parigi  ebbeapert 
te  le  porte  ad  Enrico  xv. 

III.  PELLETIER  (Gio- 
vanni le  ),  nato  a  Rouen 
nel  1633  ,  gj  applicò  dappri- 
ma alla  pittura  y  ma  poi  T 
abbandonò  y  per  dedicarsi  al- 
le scienze  ed  allo  studio  del- 
le lingue  .  Apprese  senza  mae^ 
stro  il  latino,  il  greco,  1' 
italiano  ,  lo  spagnuolo ,  V  e- 
breo  :  le  matematiche ,  la  geo- 
,gTafia  ,  r  astronomia  ,  V  ar- 
chitettura, la  medicina  e  la 
chimica  •  Sulla  fine  de'  suoi 
giorni  non  si  applicò  quasi 
più  ad  altro,  che  allo  studio 
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della  religione ,  e  continua 
questo  studio  sino  alla  sua 
morte  ,  se^juìta  nel  171 1  , 
mentre  ave\/a  78  anni.  Vi 
sono  di  lui  :  L  Un**  erudita 
Diss 'nazione  intorno  V  Arca 
di  Noè.  Ivi  egli  spiega  la 
posnbilità  del  Diluvio  uni- 
versale, e  com?  tutte  le  spe- 
zie di  animali  abbiano  potu- 
to stare  nelf  A»ca.  Vi  ha  ag- 
giunta una  Dhsertazione  sopra 
la  mina  di  S,Benedetto:,{\}iQ' 
sto  è  ut^  grosso  volume  in 
12,  nel  quale  spicca  non  me- 
no il  sapere  che  la  sagaci tà; 
ma  vi  sono  alcune  congetture 
arrischiale.  Alcuni  hanno  cre- 
duto ,  che  la  Mina  non  conte- 
nesse che  circa  otto  once/altri  V 
hanno  voluta  di  12;  e  coloro, 
acquali  una  tale  misura  sem- 
brava ancor  troppo  picciola  , 
r  hanno  portata  sino  a  20  . 
Senabra  rilevarsi  da  alcuni 
antichi  regolamenti  ,  che  la 
medesima  non  contenesse  ,  se 
non  circa  tre  bicchieri  di  vi- 
no :  ma  qual  era  poi  la  ca- 
pacità di  questi  bicchieri  ? 
questo  è  ciòcche  ciascuno  ha 
spiegato  secondo  il  suo  gusto 
o  i  suoi  bisogni  .  II.  Varie 
DiffertaTJpni  sopra  molte  ma- 
terie nel  Giornale  di  Trevoux» 

III.  Una  Traduzione  fr^tncese 
della  Vita  di  Si/lo  v  ,  scritta 
dal  Leti ,   1694  voi.  2  in  12. 

IV.  Una  Verjione  dell'  opera 
inglese  di  /?#£erro.NAUVTON', 
sótto  il  titolo  :  Fragmtnta  Re- 
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gaVia  ,  o  pure  vero  carattere 
d'  Elisabetta  regina  £  InghìU 
terra'  e  de*  fuoì  favoriti  .  Si 
trova  nelle  ultime  edizioni 
della  V  ta  di  questa  principes- 
ca composta  dal  Leti. 

IV.   PELLETIER  iClau- 
dio  ),    dottore  di    teologia  è 
canonico  di   Rheifns,  è  auto« 
re  d'  un  grsn  numero  di  ope- 
re ,  la  maggior  parte   in    fa- 
vore della  bolia    {Jmgenitus  : 
esse  sono  scritte  male  e  mol- 
to no;o^e  ,  anche  per  coloro, 
che  tuttavia  Isi  occupano    vo. 
lentieri  intorno  a  queste  con^ 
trovers?e  .  Se  ne    consulti  da 
chi  abbiane   voglia   ed  agio, 
V  ampio    Caialogo    alla   fine 
del  suo  Trattato  dogmatico  del- 
la Grazia  u  ni  ver/a  le  y   ^7^7*  •• 
Ved.    r.   PÉIETIER, 

V.  PELLETIER    (  Am- 
brogio   ),    nato   nel    1705  a 
Porcieux  nella  Lorena  ,  Bene- 
dettino di  Saint-Vannes  e  cu- 
rato di  Senones ,  diede  il  A^o- 
Miliario  j   ovvero    Raccolta  d* 
armi  gentilizie  dì  Lorena,  1738 
in  *f.  Questo  degno  allievo  di 
D.  Calmet ,  non  meno  per  T 
erudizione  che  per  la  pit;tà  , 
mori  nel  1758. 

VL  PELLETIER  (  Ga- 
spare  ),  medico  di  Middel- 
burgo  nella  Zelanda  ,  si  ac- 
quistò molta  fama  merce  la 
J)ratica  della  sua  arre,  venne 
atto  scabino  ^  poi  consigliere 
nella  sua  città  nativa,  e  mo- 
rì nel  1659,  Ha  lasciato  :P/iyw- 


tarum  ,  tum  patrtarum  ,  ttim 
exoticafum  ,  in  fVallachria  2e* 
landiée  ini u la  naf centi um  Syno- 
nima  ,  Mìddelburgo  fòia  ìh 
8  ' ,  rara  e  ricercata . 

VELLÌLTìEKyi^ed.  pele- 

TIER   e    MARTINI. 

PELLE  VE  C  Nicola  de), 
nato  nel  castello  di  Jouy  nel 
1553  di    un'   antica   fami:^Iia 
di  Normandia,  si  procurò   la 
benevolenza  e  protezione   del 
cardinale  di  Lorena  ,    che  gli 
fece  conseguire    il    vescovato 
d'Amiens  nel    1555.    Venne 
spedito  in  [scozia  nel   15595 
unitamente  a  varj  dottori  del- 
la Sorbona,  per  tentar  di  ri- 
condurre in  greaìbo  alla  Chie- 
sa gli  eretici  col  me^zo  dell% 
dolcezza  o    della    forza  ;  mt. 
avendo    la    regma    Eli/aLetta 
mandati  soGcot'^i  agli  Scozze- 
si ,  egli  fu  costretto    a   ritor- 
narsene in  Francia  ,  Lasciò  il 
suo  vescovato  di  Amiens,per/ 
passare    all'   arcivescovato    di 
Sens,  e  sq^uì  il  cardinale    dì 
Lorena  al  concilio  di  Trento, 
ove  si  dichiarò  contro   le   li- 
bertà della  Chiesa  gallicana,, 
malgrado  gli  ordini  ,    che  a- 
veva    ricevuti    di  difenderle  . 
(Questa  prevaricazione  gli  gua- 
dagnò la  porpora  ,  della  qua- 
le iu  decorato    da    Pio  v  nel 
1750.    Inviato   a    Roma  dyc 
anni   dopo,  servì  i    monarchi 
di  Francia  con  molto   zelo   e 
fedeltà  per  pii^  anni  ;  ma  in 
progresso    divenne    uno    de* 
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principali  capi  ddii  Lc^ziVed. 
OREGORro  xni  verso  la  fine 
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fece  sequestrare  nel  1585  le 
rendite  de'  di  lui  beneiìcj  ;  ma 
poi  questo  principe  ,  troppo 
facile,  gli  accordò  la  liberazio- 
ne de'  suoi  beni ,  q  lo  fece  ar- 
civescovo di  Rheims  ,  dopo 
la  morte  del  cardinal  di  Lo- 
Tina,  nell'adunanza  d«gli sta- 
ti di  filois  y  nei  1588.  Non 
bastarono  tali  ricompense  a 
calmare  V  impetuosità  dei  suo 
zelo  •  Si  pretende  y  che  mo- 
risse di  cordoglio  nel  1594  > 
all'udir  la  notizia,  che  Pari- 
gi aveva  aperte  k  porte  ad 
Enrico  lv.  M.  de  P  Etoile  di- 
ce y  che  questo  cardinale  era 
èuono  Spagnuolo  t  cattivo  Fran- 
cese é  Il  suo  zelo  per  la  Lega 
gli  fu  ispirato  o  da  una  mal- 
intesa religione  ,  o  da  un 
sentimento  di  riconoscenza 
pe'  Guijiy  che  avevano  con- 
tribuito al  di  Itti  avanzamen-- 
to,o  da  un  risentimento conr 
tro  Enrico  in,  perchè  ave  vagli 
fatte  sequestrare  le  sue  rendite* 
Un  tale  sequestro  lo  aveva 
posto  per  qualche  tempo  alle 
strette ,  ed  egli  ebbe  bisogno 
d'essere  soccorso  dalla  genero- 
sità de' collegati  e  de'  ponte- 
fici Romani .  Era  un  caratte- 
re fiero,  ardente  ed  intratta^ 
bile  •  Disse  un  giorno  nel  con- 
sìglio ,  parlando  de'  Volitici 
(  ovvero  de' partigiani  di  £»• 
rho  lii  ),  9>  «eh?    bisogoavjL 


„  scacciare  i  fih  grossi  ,  ap- 
ly,  piccare  o  annegare  i  me- 
„  4iocri ,  e  perdonare  al  mi.- 
„  nuto  popolo  .  :^  .  Essendo 
passato  un  giorno  da  vanii  a 
lui  un  cittadino  di  Parigi  sen- 
za salutarlo,  ei  V  ingiuriò  è 
minacciò  di  farlo  strascinare 
();come  Politico  )  al  fiume  ov- 
vero al  publico  leramajo.  Gli 
venne  dato  per  embiema  un 
JBaJil.f^o  ^  con  queste  parole: 

VISV   NECAT  . 

PELLICAN  (  Corrado  ), 
nato  a  Ruffach  nell'  Alsazia 
neir  stnno  1478,  malgrado  la 
ripugnanza  de' suoi  genitori, 
volle  farsi  francescano  nel 
i«f94,  t  cambib  il  nome  di 
sua  {amiglia,  eh'  era  KurJhierSf 
in  quello  di  Pellìcan  .  Profes- 
sa) la  filosofia  e  la  teologia  ia 
più  luoghi  ;  ed  esercita  varie 
cariche  della  «sua  provincia  , 
e  specialmente  quella  di  se- 
gretario, del  suo  provinciale  t 
in  Francia  ,  in  Italia  ed  aU 
tcove  •  Essendo  stato  fatto 
guardiano  del  convento  di  Ba- 
silea nel  t$2Z  ,il  commercio, 
ch'ebbe  cogli  erltici *  comin- 
pib  a  pervertirlo  •  Si  lasciò 
strascinare  ne'  sentimenti  di 
Lutero  y  i  quali  da  prima  in- 
segnò con  qualche  precauzio- 
ne ,  per  non  tirarsi  addosso 
disgustose  brighe  j  ma  nel  1 526 
finalmente  depose  il  cappuc- 
cio ,  dopo  averlo  portato  qua-> 
si  3J  anni,  e  recossi  ad  in- 
segnare  la   lingua  ebraica  ìa 
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Zurigo  ,  dove  si  marit^  ben 
presto  ,   e  dopo   dieci  anni  , 
essei^dogli  n^anca^a   la   prima 
moglie  ,  gè  pigliò  an'altra  • 
Morì  li  14^  settembre    155^ 
di    78   anni  •    Aveva    avuto 
delle    vivissime    contese    con 
Erasmo  ,   il   qtiale    poi  si  ri- 
conciliò seco  lui  I  dopo  aver- 
gli dato  vari  contrassegni    di 
stima.  Lasciò  joiòlte   opere  , 
che  i  Protestanti  hanno  fatte 
imprimere  m  7  voi    in  f^Vi 
si  trova  una  Traduzione   la- 
tina   de'  Comtnù    ebraici    de' 
rabbini  non    solamente   su  la 
S.  Scrittura^  ma  ancora  sulle 
cose    segrete    della    dottrina 
degli  Ebrei.  Deggiooo  distin- 
guersi i  suoi  Commenfar;  /ul- 
ta Scrittura  ,    „  i  quali  sono 
„  (  secondo  Riceardo  Simon  ) 
>i  pili  esatti,  cfee  quelli  degli 
„  altri'  Protestanti  •  Egli  orr 
yy  dÌQariamenre   si   attacca    al 
j,  senso  letterale, senza  ptider^ 
>,  di  vista  le  parole  del    suo 
„  testo .  Vi  ha  premessa  una 
>i  lunga  Prefazione  ,  nella  qua* 
„  le  fa  troppo  il  teologo   ed 
»  il  predicante  .'Bisogna  per 
>,  altro  rendergli  questa  gi^- 
>9  stì'zia^  che, sebbene  eifos- 
»  se  molto  versato  nella  let- 
M  tura   de'  rabbini  ,   non   ha 
)>  empiuti    i    suoi   comentarj 
9,  d'  una  terta  erudizione  rab-» 
9,  binìca  ,  che  si  trova    nella 
99  maggior    parte    de'  dottori 
ty  Alemanni .  Siccome  eraslk> 
,,  disegno  di  dare  un  conaen^ 


jy  tarlo  breve  e  compendioso, 
,9  così  dice  sovente  molte  co- 
„  se  in  poche  pardie  „. 

PELLÌCIER    C   Guglie^ 
mo  J,  yescoyo    di  Montpel- 
lier ,  nato  in  un  p^ctiol'  bor» 
go  di  questa  diocesi ,    si   ac^ 
qaistò  la  stima  del  re  Fran^ 
cfscQ  I ,  lìl2i(cè  il  suo  talento. 
Questo  ;iionarca  fo  spedì  nel 
1 540  ambasciatore  a  Venezia. 
Paolo  ili  gli  accordò'  la   se- 
colarizzazione del  suo  capito- 
lo e  la  permissione  di  trasfe- 
rire la;  sua  sedè  da  Maguelo- 
ne    a    Montpellier  .     Motto 
zelo    mostrò    questo   prelato 
contro  il  Calvinismo  ;  ma  ciò 
irpn  fu  bastante    a  ^sai  vario'  , 
che  non  fosse  accusatp  di  pensar 
in  segreto  nella  stessa  manie- 
ra, che  coloro,  i  quali  fulmi*. 
nava  in  publico.  Né  pi  idei- 
la sua  dottrina  furono  rispet- 
tati i  suoi  costumi^    Morì  a 
Montpellier  nel  15Ó8  d'  un* 
ulcera  nelle  viscere  9  cagiona- 
ta dall'ignoranza  o  dalla  ma-" 
lizja  d*uBO  speziale,  che  gli 
fece  prender    delle  pillole-  dì 
colioquincida    nial  macinate'. 
Ptllicier  teneva  una-ri^cca  bi- 
blioteca   con    molti:  jtreziosi 
manoscritti^,  che  aveva  acqui- 
stati in  Venezia  ed  altrove, 
e  de' quali  non  pochi  si  tro- 
vavano nella  R.  biblioteca  di 
Francia.  Cu/acio  ^   Rondelet  j 
Turnebio ,    de    Thou  ,    Scevoiè 
de  Saìme-Marthe  j  ei  altri  l^t- 
teraci    del  suo  tempo    hanno 
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celebrato  il  di  lui  sapete  e  le 
altre  di  luì  qualità  •  Lasciò 
liiohe  opere  manoscritte ,  e 
si  pretende,  che  [^  Storia de^ 
Pesci  ,  la  quale  si  ha  alle 
stampe  satto  il  nome  di  Gur 
j^Helmo  RondeUt ,  medicò  di 
Montpellier,  sia  di  ^Pellìciet^ 

.      PELISSON-FONTAKIER 

(  Paolo  ) ,  nato  a  B'eziers  nel 
1Ò24  d'  una  famiglia  di  toga| 
originaria  di  Castre$,  perdet- 
te suo  padre,  mentr'era  gio- 
vinetto* Sua  madre  loaIl6vÌ> 
nella  religione  pretesa-rifor? 
mata  ;  e  noti  poche  speranze 
davano  i  di  lui  talenti  a  que- 
sta setta,  avendo  egli  un  in- 
gegno dotato  non  menò  di 
penetrazione  che.  di  vivacità. 
Studiò  successivamente  a  Ca- 
stres ,  a  Montaubàn  ed  a  Tor 
Iosa  .  Gli  autoti  latini ,  gre- 
ci ,  francesi  ,  spagnuoli ,  ita- 
liani gli  divennero  famiglia- 
ri. Appena  aveva  impiegato 
alcuni  mesi  nello  studio  delle 
leggi ,  e  già  intraprese  a  pa- 
rafrasare le  Ifikuzionf  di  Giu^ 
Jiifiiano  f  Quest*  opera  ,  im-? 
pressa  a  Parigi  nel  1645  in 
8^,  era  scritta-vin  unamanie^ 
ra  da  far  dubitare ,  che  fosse 
produzione .  d'  un  giovine  « 
Ptlliison  comparve  ben  tosto 
^on  lustro  nel  foro  di  Castresy 
ma  a'iorchà  vi  brillava  pii^  ^ 
ven<i;?  attaccato  dal  vajuolo  : 
malattia,  da  cui  rimase  gra- 
veniente  indebolito  nella  vi- 
st^  e  nel  ten^peramento ,   ed 


orridamente  deformato  nell' 
appetto  •  Erasi  talmente  cam- 
biata la-  sua  figura  ,  che  ma- 
damig.  de  Scudéri  '^  sua  ami- 
ca, diceva  scherzando,'  cA' 
egli  abusava  della  permissione, 
che  hanno  gli  uomini  d^  esser 
brutti  (  Ved.  marTtneau  ). 
Molte  opere  ,  eh'  egli  com- 
pose in  Parigi,  lo  diedero  a 
conoscere  vantaggiosamente  a 
quante  vi  erano  persone  di 
t^ento  e  di  merito  •  Stabili 
nella  predetta  capitale  hi  sua 
dimora  nel  1652  ,  e  T accade- 
mia Francese,  di  cin  aveva 
scritta  la  Storia  ,  fu  sì  con- 
tenta di  questa  di -lui  opera, 
che  lo  accolse  nel  suo  ceto  • 
Non  vi  era  allora  alcun  po- 
sto vacante  in  questa  compa- 
gnia ;  ma  essa  lo  aggregò  per 
la  prima  vacanza,  che  segui- 
rebbe, ed  ordinò,  che  intan- 
to egli  avesse  il  dritto  d' in- 
tervenire alle  assernblee  ,  ed 
in  esse  dar  il  suo  voto,  come 
accademico  .  ^èllisson  comprò 
un^  carica  di  segretario  del 
re,  e  si  applicò  talmente  agli 
affari ,  che  passò  ben  presto 
per  uno  degli  uomini  i  *  piìi 
intelligenti  in  questo  genere. 
Bouquet ,  informato  del  di  lui 
merito,  lo  scelse  per  suo  pri- 
mo commesso  ,  e  lo  ammise 
alla  sua  più  intima  confìJen- 
za .  In  mezzo  ai  tesori  Pel- 
/j^^?9  mantenne  il  disinteres. 
se  del  suo  carattere  ,  e  nelle 
spine  delle    finanze   conservò 


l'amenità  del  suo  spirita.  Le 
sue  cure  furono  ricompensate 
nel  jóóo  con  lettere  parenti 
di  consigliere  di  staro-  ma  V 
anno  suss?guj?nre  fu  per  lui 
assai  aleno  fejice.  Aveva  a- 
vuta  molta  parte  ne'  segreti 
di  Fouquet  ,  n*  ebbe  altresì 
nelU  di  lui  disgrazia .  Egli 
fu  condotto  alla  Bastiglia ,  9 
non  ne  Uscì  che  dopo  quattro 
anfìi  ,  senza  che  si  potesse 
corr.ompijre  giammai  la  sua 
fed^'Uà  pel  proprio  padrone  ^ 
Si  credette  ,  che ,  per  giugner 
a  scoprire  importanti  segreti , 
il  miglior  mezzo  fòsse  quello 
di  far  parlale  PelUsson .  Ven- 
ne appostato  un  Tedésco  , 
semplice  e  grossolano  in  ap- 
pirenza  ,,  ma  effettivamente 
furbo  e  volpone  ,^  il  qu^le  fin- 
geva d'  esser  prigioniere  nella 
BastigUa ,  ed  il  di  cui  impie- 
go era  di  far  ri  personaggio 
di  spione  .  Alle  sue  maniere 
ed  a' suoi  discorsi .  P^/Z/i^ow  lo 
scandagliò  a  fondo  ;  ma  non 
lasciando  punto  trasparire ,  eh* 
ei  conoscesse  l' insidioso  arti- 
ficio ,  ei  all'  opposfo  raddop- 
piando le  sue  pulitezze  vetìso 
il  Tedesco,  s^  impadronì  tal- 
mente del  di  lui  animo,  che 
ne  fece  un^  suo  emissario  • 
Quindi  per  tal  mezzo  ebbe 
una  giornaliera  corrisponden- 
'  za  di  lettere  con  Mad.  de 
Scuderia  ed  impiegò  il  tempo 
della  sua  prigioni;r  a  scriverle 
ed  a  difender$i.    Fu  allora  , 
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ch'^ei   compose    tre    MmiorU 
per  qii2l   celebre  sfortunato  , 
cioè  Fouqitet ,    le    quali    sono 
tre  capi-d'opera.    Se  v' è    al- 
cuna cosi,   che  si  approssimi 
a    Cicerone   (    dice   1*  autore 
d<:fl  St'colo  dì  Lnigt  XIV  )>ta-' 
li'  sono  queste  uq  Allegazwnu 
Es^e  sono  nel  medesinio  .ge- 
nei^e  ,  che    molti    discorsi    di  - 
qtfel  (Celebre  oratore  :  un  mi* 
sto  di    affari    giudiziari   e  di 
affari  di  stato   ,    riattati  soli- 
damente   con    un'  arte  ,  che 
èompàriscé  poco  ,    e  con  uxC 
eloquenza  ,  die    cox^move  . 
Pell'tlfon   ,    a    cui  l'eloquenti 
sue  apologie  avrebbero  dovu- 
to procurare'  la  libertà,  provò 
anzi  in  scguela,  delle  medési- 
me rendersi  piii  rigorosamen- 
te  stretta    la    sua  prigionia  • 
Venne  privato  interamente  di 
carta  e  d'inchiostro,  e  si  vi- 
de ridotto  a   scrivere    sopra  i 
margini  de' libri  col    piombo 
che.  levava  dalle  vetriate  del- 
la carcere  ,    o    pure  con  una 
spezie  d' inchiostro  ,  che    in- 
ventò stemperando  della    ero-' 
sta  di  pane   ^bruciato   con  al- 
cune gocce  del  vino  ,  che    se 
gli  somministrava  per    la  ta» 
vola.  Privo  PelHffon  del  pia* 
''cere  di  occuparsi ,  fii  ridotto 
alla  compagnia  d'  uno    stupi- 
do e  melanconico. Basco  (uo- 
mo d'un  piccTol  paese  nomi- 
nato Basques  ne' confini  della 
Francia  verso  i  Pirenei  )  ,  il 
quale  non  sapeva   far  altro  , 
T    2  che 
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che  suonare  la  cornamusa  • 
Trovò  in  questo  debole  diver- 
timento un  ripiego  contro  la 
fìoja  .  *Eravi  un  ragno ,  il  qua- 
le faceva  la  $ua  tela  in  uno 
spitaglio  ^  che  dava  la  luce- 
alla  sua  prigione  :  egli  iotra- 

f>rese  la  cura  di  addimesticar* 
ò  •  Pose    delle    niosche  suir 
orlo  di  quello  spiraglio,  men- 
tre che  il  suo  Basco  suonava 
la  cornamusa.  A  poco  a  po- 
co il  ragno  si  avvezzò  al  suo- 
no di  questo  strumento  ;  on- 
de usciva  egli  dal  suo  buco, 
per  correre  addosso  alla  preda> 
che  gli  si  esponeva  •   In   tal 
guisa  ,    chiamandolo  sempre 
al  medesimo  suono  ,  e  met* 
ter) dogli  la  sua   preda  di  vi- 
cinanza in  vicinanza ,  giunse, 
dopo  un  esercizio  di  piin  me- 
si a  disciplin^r\^sl  bencque- 
s^^^'^ffi'^^  ^f'ilir^i^sso   partiva 
s^éjjjj»  al'segtiale  per    andar 
a  rendere  una  mosca  ,  anche 
ali  estremità   della    carhera  , 
e  per  sino  su  le  ginocchia  del 
prigioniere .  Non  si  saprebbe 
abbastanza    ripetere  ,    che  in 
tempo  oella  di  lui  detenzione 
Tr^quUlo  li  Fex^Ki  gli    dedi- 
cò il  s\)0  Lucrezio  ed  il  Trat- 
tato dvlla  SHptrJiiz*ùwd\  Plu^ 
t^rro.  Nelle  sue  medesime  di- 
sprazie  Vtìlijjìon  erasi  conser- 
vata una  folta  di  amici  ;  e  fi* 
nalmente  i  suoi  amici  gli  ot- 
tennero la  libertà  :  in  seguito 
tutti  gli  anni  ceìebrò  sempre 
la  sua  uscita  dalla  Bastiglia  , 


liben^do  un  qualche    prìgio* 
niere .  Il  re  io  compensò  de' 
patimenti  di  questa    prigionìa 
Con    diverse    pensioni    e  con 
impieghi .  Lo  incaricò  di  scri- 
vere la   di   lui    storia  ,    e  lo 
condusse  seco  nella  sua  prima 
conquista  della  Franca-Contea. 
Già  da  luogo  tempo  Fclltffon 
meditava  di  abbiurar  la    reli- 
gione protestante,  onde   con- 
dusse   ad    esecuzione    questo 
disegno  nel  1670..  Poco  tem- 
po   dopo    prese   1'  ordine  di 
suddiacono ,  ed  ottenne   1'  ab« 
bazia  di  Gimont  ed  il    prio- 
rato  di    Saint'- Orens  »    ricco 
beneficio  della  diocesi  d'  Aucb^ 
Essendo    stato    ricevuto   peli' 
accademia  Francese  1'  arcive« 
scovo    di    Parigi  nel    1671  , 
Vellisson  rispose  a  questo  pre- 
lato con    altrettanto    ingegno 
che  leggiadria  •  In  questa  oc- 
casione appunto  pronunciò  e« 
gli    il    Fanegirìco     d»     Luigi 
x;V, tradotto  nelle  lingue  lati- 
na ,  spagnuola ,  portoghese,  ita- 
liana ed  inglese  ,  e  in  araba 
altresì    da    un    patriarca   dei 
MontC'-Libano.   Fa   ricevuto 
nello  Slesso  anno  maestro  del- 
le inchieste,  o  come  direbbe- 
si  dagr  italiani  ,   referendario 
delle  suppliche. Qualche te.ii- 
po  dopo  si  uni  a  dae> accade- 
mici ,  per  dare  ogni  biennio, 
senza  fars:  conoscere ,  un  pre- 
mio del  valore  di  ^co  lire  a 
colui ,  che  9  a  giudizio   dell' 
accademia  Francese»  avrebbe 

me* 


meglio  celebrato  in  un  com- 
ponimento in  versi  qualcuiu 
delle  azioni,  del  re .  Essen- 
dosi riaccesa  la  guerra  nel 
1672,  egli  seguì  Lui^l  xiv 
nelle  sue  campagne  «A  quel- 
la di  Mastrlchc  una  notte  nel 
i6j^  vennero  rubare  a  P&l^ 
lijfoo  nella  sua  tenda  500  dop- 
pie, delle  quali  il  re  Io  com- 
pensò nel  giorno  dopo,  rega- 
landogli un'  egyal  somma  • 
Solle  prime  Pelliffon  era  il 
solo  destinato  a  scrivere  la 
storia  di  questo  monarca;  ma 
aveòdo  egli  fatta  perdere  una 
lite  a  mad.  cfé  Monttipan  ^ 
questa  dama  inviperita  impe- 
gni) il  re  ad  àffid^e  una  tal 
opera  a  Boileau  ed  *  a  Racine^ 
ed,  a  toglierla  a  VeHiffon.C\h 
non  ostante  questi  ebbe  ordi- 
ne di  continuare  dalla  sua 
parte  a  scriverla  da  se  solo  .' 
Il  suo  zelo  per  la  conversio- 
ne (le'  Calvinisti  gli  meritS 
r  economato  di  Cluni  nel 
1674,  di  S,Germano-de'Prati 
nel  1Ó75  e  di  S.  pionigi  nel 
i6y^\  Nello  stesso  tempo  il 
re  gli  affidò  le  repdite  del 
terzo  degli  economati  ,  per 
essere  distribuite  a  coloro  , 
ch^  vorrebbero  cambiar  reli- 
gione .  Questo  denaro  pro- 
dusse altrettanti  cattolici^quau- 
ti  le  prediche  de'  n^ssionarj . 
Era  egli  occupato  a  confuta- 
re gli  errori  de'Calvinisti  cir-~ 
ca  l'Eucaristia  ,  allorché  fu 
attaccato  dàlia  malattia,  che 
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troncò  ì  suoi  giorni  .  I  Pro- 
testanti hanno  preteso,  ch'e- 
gli morisse  indeterminato  tra 
le  due  religioni  ,  fondandosi 
sulle  dicerie  y  che  corsero  ,al 
témpjo  della  sua  morte, e^  so- 
pra un  epigranama  di  LinU* 
re,  di  ctii  ecco 'il  senso: 
lu  yìta  rhia  ^  non    avrò  mal 

il   titTtO 

Di  /giudicar  d^  un  uom  pria 

che  fin  m^rio  : 
Dì  fatti  \^t\\s%oximor)  quaV 

empi» 
E  la  Fontaioe  di  fantitadi 

ef empio . 
La  voglia  di  rimare  un'an- 
titesi fu  quella  senza  dubbio, 
che  ispirò  questo'  epigranrma 
a  Liniere  \  e  quanto  alle  pro- 
posizioni ,  che  vi  diedero  a- 
dito  ,  basta  ,  per  confutarle  , 
il  dtttagUare  le  circostanze 
della  morte  ix  Pelliffon.  Ne- 
gli ultimi  giorni  di  genitajo 
1Ó95  egli  cadde  iìi/ermo  iti 
Versaglies  j  ma  non  prese  que- 
sta sua  infermità,  se  non  per 
uno  di  que'  passaggeri  rifini- 
menti,  a' quali  era  sfuggito 
le  cento  volte,  come  in  ef- 
fetto cosi  scrisse  allora  a  mad. 
de  Scuderia  Nel  giorno  della 
Purificazione  volle  andare  al- 
la chiesa ,  ed  avendogli  il  si^o 
medico  fatto  presente ,  che 
trovavasi  troppo  debole  ,  gli 
rispose ,  eh?  si  sentiva  ba- 
stantemente in  forze.  Aggiun- 
se :  Quefìù  i  il  giorno  della 
mia    converfione  ;    ne  Ad  fatto 
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fin  qui  tutti  gli    anni  P  anni- 

verfarìo  \  non  voglio  mancarvi 
quejì^anno  .  Vi  fu  in  effetto 
e  si  comunica)  •  Qiiattro  gior- 
nV  dopo ,  cioè  nel  dì  6  feb- 
braio, essendor  stato  informa- 
to il  re,  che  PeUiffoh  stava 
più  ttiale  di  quel  che  òrede- 
va  ,  gli  ftiandò  Boffuet  ,  l'a- 
bate de  Fenelon  ed  il  P.  de 
la  Chat  fé  ^  che  gli  dichiara- 
rono il  pericolo  \  in  cui  tro- 
vavasi  f  Pelliffon  disse  ,  che  , 
sebbene  si  sentisse  meglio,  si 
confesserebbe  nel  giofno  sus- 
seguente verso  le  ore  ii  del 
mattino  •  fu  creduto  ragip-' 
ncvolment^  ,  che  avesse  pre- 
so questo  tempo ,  a  fine  di 
prepararsi  meglio  ad  un' ulti- 
ma confessione  ,  e  forse  an- 
che ad  una  revi.-ra  generale 
dcl!a  sua  vira  .  Ma  nel  gior- 
no susseguente ,  cioè  li  7  del- 
lo stessa  'mese  'di  febbrajo  , 
quando  si  entr5  nella  di  luì 
camera  alle  ore  6  del  niatti- 
UO,  si, trovò  già  ridotto  agli 
estremi  e  col  rantolo.  Si  dol- 
se ,  che  nel  suo  Ietto  si  Sof- 
focava, e  dimandò  d*  essere 
postò  in  una  sedia  da  brac- 
ciuoli  j  ina  appena  vi  fu  mes- 
so., egli  spirò  sulle  ore  7  in 
età  di  69  antìi.  Vi  è  di  Pel- 
Itjfon  un  gran  numero  di  ó- 
pere ,  lo  sule  delle  quali  in 
generale  è  elegante  e  facile  , 
ma  qunlche  Volta  negletto  e 
languido.  Le  principali  sono: 
I.  IJhrìa  del f  accademia^  Fran- 


ce/e  y  la  quate  comparve  pef 
la  prima  volta  ,  Parigi  1655 
in  12,  ristampata  nel  1729 
in  un  voi.  in  4^^  ,  e  di  cui 
la  miglior  edizione  è  quella 
deir  abate  d'Olive^ ,  che  T  ha 
continuata  ,  "1730  voi.  2  in 
Ì2  .Troppe  minuzie  circa  va- 
ri scrittori  di  lieve  conto  , 
troppi  elogi  fatti  a' medesimi 
scrittori  ,  troppa  negligenza 
nella  dicitura,  ed  inesattezza 
ne'  fatti  sono  i  difetti  di  gue- 
st* opera  ,  che  per  altra  non 
lascia  d'essere  curiosa.  II.  /- 
ftoria  di  i«/§/ XI  v,  dalla  mor- 
te del  cardinal  Mazarini  nel 
1661,  sino  alla  pace  'di  Ni- 
mega  nel  1678.  Quest'ope- 
ra, impressa  nel  1749  ^^  ì 
voi.  in  12  ,  mercè  le  cure 
dell'  abate  Mafcrier  ,  sente 
molto  del  cortigiano,  e  mo- 
stra poco  il  buon  istorici. UT. 
Compendìo  della  Vita  di  ^nna 
d^JuJìrià^  in  f. ,  che  parteci- 
pa molto  di  panegirico.  IV. 
JJioria  della  coììquìjla  dèlia 
Franca-Contea  nel  i6<58,  nel 
tom.  VII  delle  Memorie  delP. 
Defmolets  :  secondo  alcuni  que- 
sta è' un  rriodello  in  un  tal 
genere  ,  secondò  altri  è  tenue 
cosa.  V.  Lettere  ijjoriche  ed 
Opere  diver/e  ,  Parigi  1749 
voi.  3  in  12.  Qu-ste  *  Lette- 
re ,  che  giungono  al  numero 
di  279,  sono  come  un  Giorna- 
le de^  via9ei  e  de^li  accam- 
pamenti  A\  JLuigi  xiv  dal 
1Ó70  sino  .^rió88  i  sono  scrìt- 
ta 
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te  con  pretisione  ,  ifta  senza 
purezza  e  nqp,  senza  adula- 
zione .  VL  Raccolta  di  Com^ 
pónìmentì  galanti  in  prosa  ed 
in  apersi  di  mad.  la  contessa 
de  la  Su^eeidìPelUJfonjiócf^ 
voi.  5  in  12  •  Le  poesie  di 
PelHJfon  hanno  naturalezza, 
una  frase  felice,  e  delia  leg- 
giadrìa ^  ma  sono  un  poco 
mancanti  d' immaginazione  • 
Y IL  Poe ffe  Crijìiane  e  Morali^ 
nella  Raccolta  dedicata  al  prin- 
cipe di  ConthVm.  RifieUioni 
sopra  le  conte/e  di  religione  ,  con 
.una  confutazione  delle  chi- 
mere di  Jurieu  e  delle  idee 
di  Leiòfìizio  circa  là  tolleran- 
za in  materia  di  religione  , 
4  vói.  in  12.  IX.  Trattato 
deW  Eucaristia  y  in  I2.  Qiie- 
sie  due  opere  meritano  la  sti- 
ma delle  persone  sensate  >  non 
meno  per  la  sostanza  delle  co- 
se ,  che  per  la  moderazione  i 
con  coi  sono  sciritte'*  X.  Egli 
diede  alia  luce  nel  1^56  le 
Opere  di  Sarasìn  in  4°,  ponun 
discorso  preliminare,  chtò  aU 
lora  venne  deuntato  molto, 
e  di  cui  al  presente  direbbesi 
assai  poco  •  Recò  nondimeno 
meraviglia  ,  che  Pellisson ,  i^ 

Juale  si  era  così  altamente 
ichiarato  comro  le  Prefazio- 
ni, ne  avesse  poi  fatta  egli 
stesso  una  così  lunga  ;  ma  ri.« 
spòse ,  accader  delle  Prefazio^ 
ni  fatte  per  gli  anticiy  non  al- 
trimenti che  delle  pompe  furie^ 
hi  9  le  quali  ognuno  deve  tra* 


scurare  per  se  stesso^  e  pren~ 
derne  cura  per  gli  altri*  XL 
Bayle  lo  fa  parimenti  autore 
d'  un  libro  anonimo ,  intito- 
lato Melanges  de  divers  Fro^ 
blewes  j  Parigi  1647  ^^  i*  •  ' 
Nascondeva  Pellisson  una  beli' 
anima  sotto  una  brutta  figu- 
ra :  amico  generoso ,  costante 
ne'  suoi  impegrii ,  ispirò  vivi  * 
sentimenti  sinché  visse  ,  e 
non  meno  vivi  dispiaceri  do-^ 
pò  la  sua  morte  *  —  La  fa- 
miglia di  questo  Pellisson  h^ 
prodotti  alcuni  altri  le'tte^a- 
ti .  Pietro  PELLISSON  ^  cónsi'» 
gh'ere  nel  parlamento  di  To- 
losa e  della  camera  dell'edit- 
to di  Castres  ,  era  ubo  de* 
primi  giùocatori  di  scacchi  del 
suo  secolo*  Un  italiano  abi- 
lissimo in  questo  giuoco  ,  e 
che  cercava  un  suo  simile  iti 
Europa,  essendoci  incontrato 
a  giuocare  con  lui ,  senza  co- 
noscerlo, ed  avendo  perdutOf 
disse  :  O  è  il  diavolo  a  il  sig^ 
Pellìssono  « 

PELLOUTIER  (Simone), 
ministro  pretestante  della  chie- 
sa francese  in  Berlino ,  mem- 
bro e  bibliotecario  dell'acca- 
demia di  questa  città  e  con- 
sigliere ecclesiastico ,  era;  nato 
a  Li]^ia  nel  i6$>4  d'tina  fa- 
miglia originaria  di  Lione»  A- 
demjMè  con  distinzione  le  in- 
combenze delle  cariche  ,  che 
gli  vennero  afSdate.  Le  pe- 
nose funzioni  di  pastore  non 
gì'  impedirono  di  coltivare 
T    4  con 
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airici  gli  dicevano  ,  eh'  egli 
tiascurava  una  cosa  necessa- 
riissiraa,  cioè  di  avere  molte 
ricchezze  ;  Neceffdrììjfìma  ve- 
ramente y  loro  ei  rispose ,  ma 
per  Nicodemo,  che  vedete  lày 
accennando  loro  un  uomo  co- 
sì nominato  ,  eh'  era  morrco 
e  cieco. Si  deve  altriesì  osser- 
vare neU§L  vita  di  Pe/opida  ,» 
come  uài  co^a  rarissima  ,  là 
grande?  amicizia  ,  che  passò 
t^a  lui  ti  Epaminonda  y  e  la 
co^tant^  unione  tra  di  essi  ^ 
che  cominciò  colla  libertà  del-' 
la  loro  patria',  e  dur6  sino  al 
termine  della  loro  vita»  Non 
eratio  già  essi  di  uniformi  gu- 
sti, né  di  eguali  inclinazioni; 
nulladimeno  la  lóro  buona 
armonia  non  ricevette  mai  ve- 
riitia  alterazione  ,  o  negli  er 
serciti  o  nelle  primarie  cari- 
che della  città,  di. cui  parte- 
ciparono alternati  vantente  il 
comando  •  x 

PELOPO  ,  figlio  di  fan^ 
taloy  re  di  Frigia  ,  passò  in 
Elide,  ove  sposò  Ippodam'ta ^ 
figlia  il  Enomao  j  re  di  qué- 
sto paej^e.Ivi  si  fece  còsi  po- 
tente,  che  tutta  la  vasta  e- 
stensione^  la  quale  trovasi  di 
là  dair  Istmo ,  e  compone  u- 
zia  parte  considerevole  della 
Grecia,  fu  appellata»  Ff/o/^o«- 
nefoj  vai  a  dire  I/ola  di  Pelo^ 
pò.  I  poeti  hanno  finto,  che 
Tantalo  di  luì  padre,  avendo 
ricevuto  nel  suo  palagio  gli 
JDei  I  che  andavano  viaggiati- 
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do  su  la  terra  ,  e  volendo  as- 
sicurarsi ;  della  loro  divinità  , 
scannò  suo  figlio  ancor  par- 
goletto ,  e  ne  fece  imbandi- 
re le  membra  iti  un  grs.a 
banchetto  ,  che  loro  diede  . 
Tutti  gli  Dei  videro  con  or- 
rore queste  esecrabili  vivan- 
de .  Cerere  ,  trova  vasi  tanto 
affamata ,  che  fu  la  sola  ,  la 
quale  né  mangiò  una  spalla 
senza  farvi  riflessione  •  Gioije 
radunò  immediatamente  le 
membra  dei  picciol  Pelopo  , 
ed  avendole  rianimate  y  alla 
spalla  mancante  ne  "  sostituì 
una  d^  avorio  ,  che  aveva  la 
virtìi  di  guarire  i  mali  di  co- 
loro ,  che  la  toccavaiK)  • 

PELORO,  piloto  di  uin- 
nibale ,  fu  messo  a  morte  per 
ordine  di  questo  generale ,  liei 
luogo  appunto  ,  ov'  è  presen- 
temente il  capo  Peloto  in  Si- 
cilia, perché  sospettava  ,  ma 
a  torto ,  che  Io  volesse  tradi- 
re •  Siccome  il  Cartaginese  si 
vide  rinchiuso  da  due  Iati  , 
credette  ,  che  non  vi  fosse 
mezzo  di  sfuggire ,  e  che  Pt^ 
loro  fosse  stato  corrotto  per 
condurlo  a  perderai  ;  ma  quan-» 
do  poi  ebbe  scoperto  lo  stret- 
to, si  pehtì  della  sua  precipi- 
tazione ,  ed  alcuni  anni  dopo 
innalzò  in  quello  stesso  luo- 
go' uiia  statua  per  placare  1' 
ombra  del  suo  piloto  .  Pom* 
ponto  Mela  racconta  questo 
fatto  ,  e  ne  tira  due  conse- 
guenze assai  ragionevoli  j  cioè; 

che 


che  jinntbale  si  lasciava  mol- 
to  trasportare  dalla  passione  : 
e  che  non  s'intendeva  niente 
affatto  di  g^eq^rafia.  Altri  im- 
pegnano lina  tale  isterica  tesli- 
iiiooìanza  ,  e  dicono ,.  che  que- 
sto ^capp  fu    nominato   Peloro 
dal  piloto    di    Ulffle  ,   che  si 
annegò  in  vicinanza  del    me- 
desimo   luogo..    Ma    questa 
»  congettura  non  ha  guari   fon- 
damento /poiché    tutto,  r  e- 
quipatjgio  di  L///jJif  fu  inghiot- 
tito, dalle  onde  nel  medesimo 
tempo  ,  anzi  fu  trascinata  egli 
stesso  in  questo  stretto  ,  por- 
tatovi sopra  un    albero  ratto 
del  ,sua  vascello  .  Q>iesta  di- 
sputa'X  .dice  M.  Meusmer  )  , 
non    altrimenti    cl.ie    tutte  le 
altre  degli  eruditi  ,  è  di  poca 
impprtan/a   ,   e    si    lascia  al 
leggitore  la  libertà  di  sceglie- 
re delle  due  opinioni  quella  , 
che. più  gli  piacerà  . 

PELDAN  (  T  eodoro- A  n-^ 
tonio  )  ,  nato'  a  Pelta  nella 
diocesi  di  Liegi ,  vestì  l'abi- 
to di  ge&uita  ,  e  fu  uno  de' 
primi  religiosi  dj  questa  com- 
pagnia ,  <Jie  insegnarono  nel- 
i'. università  ì'  Ingalstadt .  Do- 
po aver  ivi  tenuta  la  cattedra 
con  distinto  successa  per  lo 
spazio  dì  12  anni ,  venne  spe- 
dito a.d  Augusta  ,  ove  cessò 
di  vivere  li  2  agosto  1582. 
lasciò  varj  Tranati  di  con- 
troversia ed  un  gran  numero 
di  altre  opere  suiJa  sacra  Scrir- 
iura*  Le  principali'  sono  :    L 
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Paf'aphrafis  &  ffhoVta  in  Pro^ 
verbia    Sa.lomonh  »     Anversa 
1Ò06  in  4^  II.  Moiti^  Trat^ 
tati  di  controversia  contro  gli 
errori   -del   suo    tempo  .   IlL 
Un  gran  numero  di  Tradtizio-, 
ni  dal  grecò  àn  latino:   r.  del 
Commentario  di  Ahdr^  di  Ce- 
sarèa ,  vescovo  di  Cappadocia, 
saprà  MApocaliffi  15^74  inln- 
gcistadtJ  —  2-d^li-^>a*  del  pri- 
mo concilio    di   Efeso,  illu- 
strati coh  note,  tÒ04^inf. — 
5.  delle  Omelie  òe'  ,17    Padri 
greci    su   le    principali    feite 
deiranno  ,    »579*  —  4»  De  . 
Commentar'^  di  Vhscre    d'  An-» 
t;iochia  •  sopra   S.    Marco  ,   di 
Tito  di    Bostri   sop/a  S.    L«- 
rj,nel  tomo  iv  della  Biblio- 
teca   de'  Padri  •  .--' .  5.  Una 
Catena    di    Padri    greci    su*    i 
Proverbj  di  'Salotmne^AnvcX' 
sa   1Ó14:—  6,  De\Ì2L  ì?arafra* 
Ji  di  S..  Gr^'^òr/A  Taumaturga 
suir  Esclejlafte ,  con  varie  note,. 

PELVE'  ,    Ved,    PELLEVE*. 

**  PELUSIO  (  Giano  ov- 
vero  Giovanni  ),  nativo  dell' 
antica  città  di  Crotone  nella 
Calabria,  avendo  abbracciato 
Io  stato  ecclesiastica  ,  ed  es- 
^endpsi  recato  a  Roina ,  si  di- 
stinse talmente  per  le  sue  co- 
gnizioni ,  specialmente;  nelle 
umane  lettere,  che  venne  chia- 
mato a  Parma  ,  per  ivi  istrui- 
re i  due  principi  i?^w?/t5/o, poi 
duca,  ed  Odcaìdo^  poi  cardi- 
nale ,  Farnese  *  Dapo  essersi 
colà  trattenuto  diversi  anni  , 
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ed  aver  goduto  il  favore  e  le 
munificenze   di  quella    splen-^ 
dida  corte  ,  si  restituì   a  Ro- 
ma 9  ove  attese    a  coltivare 
in  quiete  i  suoi  favoriti   stù- 
di e  i*  amicizia  di  varj  lette- 
rati ,  sinché  nella  stessa    me- 
tropoli cpssò  di  vivete  circa  il 
1600.  Scrisse  in  versi  latini:!. 
Lufuum libtos  ti,  Napoli  1^67 
II.  Lufuum  librum  unum^ès^ 
ma  1581  in  8°.  III.  Voetna- 
tum    tibros   li  ,  Parma  1581 
in  8°  .  IV.  LufuUm  Farrago^ 
Parma   1591  in  8^.  V.  Oda- 
rum  libros  il ,  Parma  1392  in 
8^ .  Oltre  una  quantità  di  E- 
pìtalamj  ,  Epicedj  ^  Inni  ,  ed 
alrri  componimenti  ,  annove^- 
rati  dal    Cbjocca^eUi  .  Produ- 
zioni   allora    stimate   ed  ap- 
plaudite, anche    in  vista  de] 
diversi  cospicui  Metenati,  a  cui 
le  dedicò  j  ma    che  ,  essendo 
non    poco    inferiori  ,al  gusto 
del  secol  d'oro,  non  si  sono 
guari  sostenute    in  riputazio- 
ne .  Scrisse    ancora   in,  prosa 
diverse    Epìjìole   ed    Orazioni 
latine  j  e    tra  queste  ultime 
se  ne  distingue  una  intitolata 
Pro  Militìbtis  adverfus  Jurif- 
vcyìfultos\  Parma   1586  in  8\ 
I,PENA,in  latitio  p«va, 
Dea  della  punizione  ,  veniva 
adorata  nell'Africa  e  neir  [- 
talia  .  ^^polline  ,  sdegnato  con- 
tro gli  Argivi,  inviò  un  mo- 
stro, che  strappava  i  figli  dal- 
le braccia  delle    loro  madri  , 
^d  appeltavasi  Paena  •  Questo 


fu  ucciso  da  Cortbo  ,  al  qua- 
le in  riconoscenza  ditaleser^ 
vigio ,  vennero    poi  tribaratt 
onori  divini.  l^ed.vsAMiU ate* 
II.PENA  (Giovanni),  di 
Moustiers  nella  diocesi  di  Riez 
in  Provenza ,  era  d'  una  no- 
bile  famiglia    d*Aix.  Disce- 
polo di  Ramujìo  per  le  belle 
lettere,  ftt  di  lui  maestro  per 
le  matematiche.  Insegnò  que- 
ste con  distinzione  nel  colle- 
gio reale   in   Parigi    e  contò 
trai  suoi    uditori    i  più  pre- 
gevoli   e  qualificati    soggetti 
di    quella    capitale  .    Questo 
matematico  morì   li  2^  ago- 
sto 1560  di  soli    trent'anni  . 
Di  lui  si  trovano   alle  stam- 
pe :  L  Una    Traduzione   lati- 
na delta  Cattotrìca  di  Euclide 
con  una  curiosa    prefazione  • 
Ej>1ì  aveva  parimenti   trava- 
gliato intorno  ad  altre  opere 
di  q Desto  geometra*  If-  Un* 
Edizione  in  greco   ed  in  lati-* 
no  degli  Sferici  di   Teodùjio  , 
1558/in  4^. 

♦PENATI,  in  latino  F«- 
nates  ,  Dei  famigliari  ovvero 
domestici  degli  antichi  j  an- 
zi bene  spesso  si  confondono 
da'  poeti  i  Venati  co'  Lari , 
perchè  sì  gli  uni  che  gli  al- 
tri erano  Dei  domestici  .  Ol- 
tre questi  Venati  di  ciascuna 
casa  e  privala  famiglia  ve  n' 
erano  anche  de'  publici  ,i  qtra- 
li  si  consideravano  com2  i  tu- 
teUri  delle  città  ,  delle  Pro- 
vincie e  de'  regni .  Tali  divi- 
nità 
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urta  venivano  riguardate  dap. 
prima,  come  i    genj  ,0  le,  a- 
niixie  degli  uoAiini  trapassati, 
a'  quali  le  famiglie  o  i  paesi 
prestavano   un    culto  partico- 
lare. Se  ne  formarono  anchs 
poi  in  seguito    deile  statuette 
e   degl'idoli,  e  vi  si  associa- 
rono anche  gli  altri   Dei  j  né 
tutte  le    nazioni    eonviinnej^o 
negli  stessi  riti  e  ne'  medesi- 
mi sentimenti,  r::  I  Romani 
9,    (  dice  Dionigi  jUkamaffio) . 
jj  chiamano  questi  Dei  Pena^ 
,,  ri,  e  quelli,  che  hanno  vol- 
„  t^to  questo  nome,  in  greco, 
>>  gli  hanno  chiamati  y  alca- 
jj  ni  Dei  paterni  ,   altri  Dei 
„  originari  ^  altri    Dei   delle 
,5  possessioni ,  altri  i  Dei  se- 
„  greti,  ovvero  nascosti  ,.ai- 
„  tri   i    Dei  difensori .  Sem- 
„  bra,  che  ognuno  abbia  vo- 
yy  luto  esprimere  alcune  pro- 
yy  prietà  particolari  di  questi 
yy  Dei  ;  ma  in  sostanza  p^re, 
„  che  tutti   vogliano   dire  la 
,»  stessa  cosa=:  .  Ckerons  di- 
ce j  che  si  appellavano  Pena- 
ti ,  perchè  venivano  collocati 
ne'  luoghi  ì  piìr  remoti  e  pìii^i 
segreti  della  caia  ,  *n  penttis 
étdibut ,  donde    si   è  formata 
la  parola  Venefralìa  ,  per  si-  , 
gnificare  ,  diremmo  così ,  la 
picciola  cappella  de'Pewtfr/.Si 
onoravano ,  èrgendo  loro  pic- 
cioli   altari  ,   tenendo   accese 
lampane  davanti  ad  essi,  bru- 
ciandovi  statuette    d' incenso 
e  le  primìzie  di  ciò,  che  ve- 


ni va  portato  in  tavola  •  Ve- 
diamo dagli  storici, e  più  an- 
cora da' poeti ,  quanto  fossero 
premurosi  deMoro  Dei   Pena- 
ti i  Greci  ed  i  Trojani  .  In 
Roma  v'era  una  legge  nelle 
xfi  Tavole,  che  ordinava  re- 
ligiosamente il  culto  di  que- 
ste famigliari  Deità .  Nel  tem- 
po de'  Saturnali   si   sceglieva 
un  giorno  per  celebrare  la  fe- 
sta   degli    Dei    Penati ,  e  di 
più  destinavasi  ogni  nlese  un 
giorno  in    onore  de'  m^desi« 
mi .  In  vece  di  queste  inette 
e  superstiziose  subalterne  Dei- 
tà )  la  nostra  santa   religione 
ha  adottato  il  culto  degli  An- 
gioli Custodi  e  de'santi  Protet-* 
tori  . 

..♦PENELOPE,  figliuola  d* 
Icaro  ,  ovvero    Icario   fratello 
di  Tindaro  ^  re  di    Sparta  ,  ^ 
moglie  di  Uliffe ,  si  è  rendu- 
ta  celebre  nelP  antichità  o  al- 
meno nella  favola ,  per  la  sua 
fedeltà    coniugale  ,    talmente 
eh?  corre  anche  oggidì  in  pro- 
verbio, e  si    propone  per  e- 
sempio  la  Cafia  PeneUpe,  A 
cagione  della  $ua  rara  bellez- 
za veaqe    ricercata    in  isposa 
da  molti  principi  ,   onde  suo 
padre  ,  non  sapendo  a  chi  de- 
te;rminar$i ,  la  promise  a  quel- 
lo   che  sarebbe    rimasto  vin- 
citore ne'  giuochi ,   eh*  ei  fa- 
ceva   celebrare  .  Quindi  toccò 
ad  C//(/J^(r^J.iir.  ICARO). Al- 
tri dicono,  che   Ulijfe    la  ot- 
tenesse) m^rcè  i  buoni  uffizi 
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dì  Ttndaro^  in  benemerenza  d' 
tin  saggio  consiglio  ,  che    a- 
vevagli  dato.  1  due    sposi  si 
amarono  colla  massima  tene- 
rezza ,  talmente  .che  Uliffe  fe- 
ce ogni  sforzo  per  non  ajida- 
re  alla  guerra  di  Troja;  ma 
finalmeute , -essendogli  riusci- 
ti inutili    i   5uoi  raggiifi ,  fu 
costretto  a  partire    e  lasciare 
la  sua  cara  Penelope.  Siccome 
la  di  lui  assenza  fu  di  venti 
anni ,  così  U  bellezza  di  Pe^ 
nélope   trasse    in    Itaca     un^ 
quantità  di  adoratori  ,  i  qua- 
li supponendo,  ©volendo far- 
le credere ,    che    Ultffe   fosse 
già  morto,  volevano    induri^ 
ad  un  nuovo  matrìmotfio. Al- 
cuni   fanno    ascendere   questi 
pretendenti  al  numero  di  piìji 
di  cento.  Ma  Venelope^  sem- 
pre salda    e    fedele  ,  pose  in 
opera  diversi  ripieghi  per  ga- 
laniirsi  di  non 'essere  sedoua 
òa' tanti'  importuni    amanti  • 
ìJ-ieds  loro   intenzione    di  e- 
icngere  in  isposo  colui  ,    che 
saprxfbbe  tendere  un  certo  ar- 
co ;  ma  niuno  vi  riuscì,  poi- 
ché il  solo  Uliffe  sapevane  V 
impenetrabile  segreto  .  In  se- 
guito ,  siccome    non  cessava- 
np  dalle    insistenti    loro   pre- 
mure, promise  di  dichiararsi, 
tosto  che  avesse^erminata  u- 
na  pezza   di   tela  j  cqi  stava 
attualmente  travagliando  ;  ma 
questa  non  terminò  mai, per- 
chè ella  g«àì5tava  sempre  nel- 
|4  notte  il  lavoro,   che  i^ve« 
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va  fatto  nel  giorno  •  Final- 
mente quando  ritornt)  Uliffe  , 
siccome  venne  tutto  tra  vesti- 
to, per  assicurarsi  meglio  del- 
la di  lei  fedeltà  i  così  ella  , 
prima  dì  d^rle  prove  di  tene- 
rezza, praticò  molte  precau- 
zioni per  assicurarsi  b2ne,che 
veramente  fos^e  il  suo  con- 
sorte .  Non  ostanti  tutti  que- 
sti bei  racconti  ,  non  m.ìnca- 
no  autori ,  che  la  dipingono 
assai  diversamente  .  Alcuni 
dicono,  che  sorpresa  da  Af^r- 
curio  in  forma  di  caprone, 
avesse  già  dato  aHa  lyce ,  pri- 
ma di  sposare  Uliffe^  un  fi- 
glio ,  cui  fu  poscia  dato  il 
nome  di  Dio  Van ,  ovvero 
Vane  ;  ma  è  credibile  che  la 
Venelope  di  Ulisse  fosse  diver- 
sa dalla  ninfa  Penelope  viola- 
ta da  Mercurio.  Altri  in  tem- 
po della  lontananza  di  Ulisss 
la  dicono  assai  poco  riservata 
e  pudica  ;  anzi  taluni  la  fan- 
no compiacente  4  segno  tale, 
che  niuno  di  tanti  concorren- 
ti rimanesse  digiuno  de'di  lei 
izvorip  Fedp  nj-O   e  telego- 

NO. 

PENEO  ,  Ved,    DAFNI    0 

DEUCALIONE  • 

PENN  (  Guglielmo  )  , 
unico  figlio  del  cavalier  Pe»w, 
vice  ammiraglio  d' Inghilter- 
*  ra  ,  nacque  in  Londra  nel 
16^4.  Allevato  neU' universi- 
tà d'Ckford,  ivi  fu  istruito 
e  addestrato  in  tutti  gli  eser- 
cii;^ che  rendono  colto  il  cor^ 

go  e 


^  e  Io  spirito*    La   sua  cu- 
riosità  lo   fece  passare    ancor 
giovinetto  in  Francia,  ovale 
nianiere  della  corte,   cui  fre- 
quentava, gli  usi  e  le  costu- 
iiìanze  della   colta  Parigi   gli 
fecero  acquistare  quella  disia- 
voltura    e  quella    pulitezza  , 
9he    ordinariamente   non    so- 
gliono avere   per  loro  natura  ' 
gli  abitatori    della  Gran-Bre- 
tagna .  Dopo  alcuni  anni,  Zr 
vendoio  richiamato  in  Inghil- 
terra   r  amore    della    patria  , 
ed  il  vascello  ,   su  di  cui  era 
imbarcato  ,  avendo  dovuto  dar 
fondo  in  un  porto  dell'Irlan- 
da, Pe/ìn  entrò  accidentalmeur 
te  in  un'  assemblea   di  Quac^ 
querì  ovvero    Tremolanti^    La 
pietà   ,    il    raccoglimento    di 
questi  onest' uomini ,   ed    in- 
sieme le  persecuzioni ,  che  al- 
lora soffrivano ,    Io  commos- 
sero in    tal  maniera,    clìe   si 
abbandonò  interamente  al  lo? 
ro  partito.   Si   fece  quindi  i- 
struire  ne' 'principi  di  questa 
setta  ,  e  ritornò  in  Inghilter- 
ra già  divenuto    Tremolante  • 
Un  autore  modernissimo  pre- 
tende, eh'  egli"  fos-e  già  Quac- 
quero   prima   di    uscire    dall' 
Ingbilterta,  che  tale  fos^e  di- 
venuto in  Oxford ,    mercè  la 
conoscenza  ed  amicizia  di  un 
Quacquero;    e  ch^  in  età  di 
i6  anni  si  trovasse  già  dive- 
nuto uno  de' capi    della    me- 
desima setta.  Ma  questo  au- 
tore ,    quantunque    per   altro 
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assai  esatto  in  ciò',  che  dice 
de\ Quacqueri,  .questa^  volta 
probabilmente   ndandbsi  trop- 
po del  Chaufepiè^  che  dice  lo 
stesso,  non  ha  bastantemente 
esaminato    un    tale    fatto,  il 
quale    realmente   seguì   nella 
maniera  da  noi  espòsta. Pe»«, 
ritornato    alla   casa  del  vice- 
ammiraglio   suo    p^re  ,    ia 
vece    d'inginpcchiarsegli    da^ 
vanti ,'  e  chiedergli  la  sua  be* 
nedizione  ,  secondo   il   costu- 
me degl'inglesi,    gli   si  pre- 
sentò col  cappello  iti  testa ,  e 
gli  disse:     ffo  ben  piacere y  a- 
mico  ,  di  vederti  in  buona  sa- 
Iute.  Il  viceammiraglio  ere» 
dette  dapprima  ,   che   suo   fi- 
glio fosse   diventato    pazzo  ; 
ma  ben  tosto  si  avvide ,   eh' 
egli  era  Quàcquero  .  Usò  tut- 
t'i  mezzi    possibili,   per  ot- 
tenere da  lui,  che  andasse  ad 
inchinare    il  re  ed  il  duca  dì 
Turck    col    cappello    sotto   il 
bsaccio,  e  che  non  desse  loro 
del  tu  .    Guglielmo    rispose  j 
che  la  sua  cos9Ìenza  non  glie- 
lo permetteva,  e  ch'era  me- 
glio ubbidire  a  Dio,  che  agli . 
uomini,  pieno    di  sdegno    e 
di  disperazione  ,    il   padre  lo 
scacciò    di  casa .    Il    giovine 
Venn  ringraziò  Iddio  a  moti- 
vo di  ciò ,    che    già    soffriva 
per  la  buona  fausa  j  perchè  in 
tal  guisa  appunto   gli  erranti 
qualificavano  le  loro  sinp^ola- 
ri    opinioni .    Si    pos'  egli    a 
predicare  per  la  città ,  ed  ivi 
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fece  molti  proseliti.  Siccome 
era  giovine,  bello  e  ben  fat-- 
to  ,  le  femmine  della  corte  e 
deila  città  accorrevado   divo- 
tamente    per  udirlo  *    Mosso 
dalla  di  lui  fama  ,  il  patriar- 
ca Ciarlìo  Fox  dall'estremità 
deir  Inghilterra  venne  a  Loa« 
dra  per  vederlo.   Strinsero  a- 
micizia  insieme,  ed  ambidue 
ri^ol. errerò 'di  far  delle  mis- 
sioni ne'  pacasi  $tra:  ieri  y   on- 
de $'  Fmbarc3ronò  per  TOlan- 
da,  dopo  aver  lasciato    degli 
operai  in  molto  numero  ,  per 
aver  cura  della  vigna  di  Lon- 
dra. Felice  successo  ebbero  i 
loro  travagli  in  Amsterdam  • 
Ma  ciò  ,   che  fece  loro  ma:^ 
gior  onore  «  fu  1*  accoglienza, 
ch«  loro   fece    la    principessa 
Palatina    Elisabetta ,    zia    di 
Giorpìù  re  d' Inghilterra, don< 
na  illustre    pel  suo  talento  e 
pel    suo    sapere .    Trovatasi 
cl'a  allora  all'Haia,  ove  vi* 
die  gli  ornici  (  tale  era  la  de-» 
nominazione,    con  cui  si  ap- 
pellavano   in    quel   tempo   i 
Quacqueri  in  Olanda  }•  Ebbe 
mólte   conferenze    co' medesi- 
mi :   essi  predicare  no  sovente 
in  casa  di  lei  ^    e    se  non  la 
fecero  diventare    una  perfetta 
Quacquercbsa   ,    coniessarono 
almeno  ,  ch'ella  non  età  lon- 
tana dal  pensar    come    loro  • 
Gli  yimici  serr.inarcno  altresì 
neh'  Aiemagna ,    ma  ivi  rac- 
colsero  poco  .    Vinn    ripassò 
ben    presto    in   Inghilterra  , 


c^eddogU  giunta   k   notizia 
deirinfetoità  di  suo  padre  , 
''ed  arrivi)  in  tempo  di  racco- 
gliere i  di  lui  gitimi  respiri. 
Il  viie-ammiragUo  si  riconci- 
lib  con  lui,  e  r  abbracciò  con 
renerezza  ,    sebbene   fosse  .  di 
religione  differente.  Guglielma 
ereditò  grandi  ricchezze,   tra 
le  quali  diversi  rilevanti  cre- 
diti colla  corona  per    antici^ 
pazioni  fatte    alla   stessa    dai 
yice-ammtraglìo   in  occasione 
delle    sreJiziooi    marittiixie  . 
Per  conseguirne  il  pagamento 
gli  fu  mestieri  presenrard  più 
d' una  volta  a  dar  dei,  tu  al  re 
Carlo  II  ,  ed  a^suoi  ministri. 
Il  governo  gli  d;edenel  i6>$o, 
in  vece    di  denaro  ,   la    pro- 
prietà  e  la   sovranità   d'  una 
provincia  in  America  ,  situa- 
ta al  mezzo- giorno   del  Ma- 
ryland, Ecco   no   Quacquero 
divenuto  sovrano.   Partì  egli 
pe'  suoi  nuovi  stati  »  con  due 
vascelli  carichi  di  Quacqueri^ 
che  lo  seguirono  «•  Quel   va- 
sto paese  »  che  da  prima  era* 
si  chiamato  Nuova  Svezia  d3L- 
gli  Svedesi,  che  ne  furono  i 
primi  pos<;essorì,  indi  Nuova 
Tùrck^   quando    se  ne   impa- 
dronirono gì'  Inglesi ,  comin- 
ciò  poi    da   quest'  epoca    «d 
appellarsi  Fr^ifilvania  ,    nome 
allusivo  ed  al  cognome  Ìli  Penny 
che  n'  era  diventato  padrone, 
ed  alia  quantità    di  foresre  o 
selve ,  disile  quili  abbonda  la 
Stessa   provincia  •    Ivi   fondò 

egli 


*I.PENNI  (GioranniFran- 
Cesco),  pittore  ^  nato  in  Firen- 
1Q  nel  1488 ,  fu  soprannoma- 
to  il  Fattore  ,  perchè  il  gran 
Raffaello  appoggiatagli  lacu^ 
ra  de'  suoi  domestici  affari  « 
Vena' egli  ancor  giovinetto  a 
Roma, per  apprendere  la  pit- 
tura sotto  questo  celeberrimo 
maestro,  il  quale  gli  si  affe- 
zionò talmente  «  che  lo  fece 
poscia  suo  erede  unitamente 
a  Giulio  Promano .  In  effetto 
Venni  riuscì  uno  de'  migliori 
discepoli  4el  divin  Rafaelto  ^ 
che  se  ne  servi  molto,  e  so- 
prattutto impiegaralo  ne' frisi 
e  ne'  disegni  delle  tapezzerie/ 
Aveva  egli  abbracciato  varj 
generi  di  pittura  :  disegnava 
bene ,  intendeva  ugualmente 
la  storia  ed  il  ritratto, e  so- 
prattutto distinguevasi  ne'pae- 
saggi,  che  ornava  di  vaghis- 
sime fabbriche ,  Dipingeva  ad 
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no  d' una  somma  leggiadila  ; 
le  sue  arie  di  testa  d'  un  bel- 
lissimo stile  ;  ma  si  brame- 
rebbe ,  che  le  sue  figure  fos- 
sero meno  magre  ed  i  suoi 
contorni  più  andanti.  Ciò  non 
ostante  ha  lasciate  rnolte  o- 
pere  pregiatissime .  Nelle  log-» 
gè  del  Vaticano  e  nella  Far- 
fiesina  diede  a  conoscere  in 
singolare  maniera  la  sua  abi- 
lità. Dopo  la  morte  di  K^i 
faella  terminò  unitamente  a 
Giulio  Romano  le  pitture  dal 
loro  maestro  cominciate  nel 
palazzo  di  Belvedere  ,  e  di- 
pinse nel  Vaticano  la  sala 
di  Coftantim  parimenti  su  i 
disegni  dell'Urbinate,  ed  in 
questi  grandi  lavori  si  acqui- 
stò un  sommo  onore  .Aveva 
data  in  moglie  una  sua  sorel- 
la a  Rietino  del  Vaga  ,  ed  in 
di  lui  compagnia  fece  molte 
opere  ^  Unitamente    a   Giulio 


olio ,  a  fresco ,  ad  acquarello:  •    Romano  aveva   cominciata  u- 
pochi  hanno  avuti   sì  diver$i      na  copia  della  famosa  Trasfi 


talenti^  SuUe  prime  imitava 
molto  bene  la>  bella  maniera 
del  suo  maestro  ;  di  modo 
che  alcuni  suoi  quadri^  esi- 
stenti nel  palazzo  Chigi  Ì9 
Roma ,  sono  di  tal  perfezio- 
ne ,  eh'  è  facil  cosa  l' ingan- 
narsi ed  attribuirli  a  quel 
grande  artefice*  C^uando  poi 
perdette  di  vista  il  nobile  gu- 
sto ed  il  disegno  di  Rafaello^ 
peccò  talvolta  cadendo  «el  gi- 
gantesco e  nel  poco  grazioso, 
\  $uoi  disegni  colla  penna  SQ* 


gurazioiie  di  Rafaello]  ma  poi, 
essendo  nati  tra  loro  de*  di- 
sgusci, si  separarono  e  divìse- 
ro anche  l'eredità  del  loro 
maestro,  che  sin  allora  ave- 
vano goduta  in  comune  *  Il 
Venni  fece  un  lungo  giro  per 
la  Lombardia,  poi  ritornò  a 
Roma  ,  ove  compiè  la  pre- 
detta copia  della  Trasfigura- 
zione.  Chiamato  a  Napoli 
dal  marchese  del  Va/io  5  gli 
portò  diversi  quadri  ,  e  di- 
pinse molto  per  questg 
V    z 
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cavaliere ,  che  ne  restb 'con- 
tami issi  mo,  Non  confacen'iosi 
l'ana.  di  Napoli  al  suo  de- 
bole temperamcrnto, cadde  in- 
fermo )  e  dopo  a  Vére  consu- 
mato nel  giuoco  tutto  ciò  , 
che  aveva  guadagnato ,  ivi 
jTiorl  nei  1528  in  età  di  sor 
li  40  anni  •  Viene  molto  sti- 
mato il  suo  S.Cri// /oro  a  fre- 
sco nella  chiesa  ^eU^Anima^  in 
Koma. 

*iI.PENNI  (Luca),  pit- 
tore illustre    anch'  egli  ^  ma 
che    non    uguagliò    il  prece- 
dente,  il.  quale   era    suo  fra- 
tello. Luca  trav.\gliò  in  com- 
pagnia di  suo  cognato  ,   P#f- 
tino  del  Vaga ,  in  Oenova  »  in 
Lucca    ed    in  varj    altri  luo- 
ghi d'Italia  .    Passò   in    In- 
ghiherra  ,  pòi  in  Francia  ,  o- 
ve  dipinse  molto  a  Fonta^ne- 
bleau  *.  ed  1  monarchi    Enrico 
vili    e    Francefca   i  restarono 
contenti  delle  prove  ,  che  lo- 
ro diede  delia  sua  abilità.Di- 
pinse    anche    si    in    Landra , 
che  in  Parigi  per  diversi  par- 
ticolari .  Si  applicò   parimen- 
ti air  intaglio    in    rame;  ma 
in  questo  genere  non  lasciò, 
che  opere  medio(:ri .  Non  sap- 
piamo né  dove  ,   né   in  qual 
tempo  cessasse  di  vivere . 

P£NNOT  (Gabriele),  di 
Novara ,  canonico  regolare  di 
S«Agosr.no  della  congregazio- 
ne Laieranense  ,  si  é  dato  2, 
conoscere  nella  republica  let- 
teraria ,  mercè  una  sua  storia 
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de' canonici  regolari,  sotto  il 
titolo;  Geheralh  tottus  OrdL 
nis  clertcorum  canomcorum  Hi- 
ftùfia  tripatita  :  oper'a  curio- 
sa e  piena  di  ricerche  .  Essa 
fu  stampala  in  Roma  nel 
1Ó14,  e  ristampata  in  Colo- 
nia nel  1643  .  Scrisse  pure 
un'  altr'  opera  Propugnaculum 
human^e  libertath  ec.  L*  auto- 
re viveva  sotto  il  pontificato 
di  Urbano  vili  :  era  uomo  dot- 
to e  virtuoso  ;  ed  in  grazia 
del  proprio  merito  fu  innal- 
zato alle  primarie  cariche  del- 
la sua  congregazione  . 

*PbNS  (Giorgio),  pittore 
ed  incisore  di    Norimberga  , 
fioriva  nel  principio    del  xvi 
secolo .  Qiiest'  artista    aveva 
molto  ingegno  e    talento .  l 
suoi  quadri  ed  i  suoi  intagli 
in  rame  ?ono  ugualmente  sti- 
mati.   Aveva    fatto    un  giro 
in  Italia,  ed  aveva   studiato 
mollo   sulle    opere  del    gran 
Rafaello.  Mentre   Pens   trat- 
tennesì    in   Bologna ,  il  suo 
bulino   venne    impiegato   so- 
vente dal  celebre  incisore M^rc' 
Antonio  Raimondi  in    diversi 
suoi  lavori  d'  importanza.Ri- 
tornato  in  Germania   dipinse 
ed  intagliò  di  sua  invenzione 
molte  cose ,  che   sono  altret- 
tante prove  della  sua  abilità. 
Era    solito  di  marcare    nelle 
sue  produzioni  il  proprio  no- 
me colle  due  lettere  P  G  ,u- 
na  sopra  1'  altra  . 
*PENTEO,  PM/fe«x,  fi- 
glio 
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glio  di  ^ch'ione  e  di   Agave  , 
tìgliuola  di  Cadmo  >  succedet- 
te a  suo   avolo   materno    nel 
x^gno   di   Tebe.    Da    alcuni 
viene  rappresentato  ^  come  un 
empio  ,  il  quale  ,    burlandosi 
delle    predizioni    di    Tirejla  , 
non  solamente    vietò   a^  suoi 
sudditi  di  onorar  Bacco  ^   che 
allora   era  venuto    in   trionfo 
nella  Grecia;  ma  altresì  loro 
ordinava  di  pigliarlo  ^  e  con- 
durglielo  in  catene  .  ^f^/f  eb- 
be un   bel    narrargli  tutte  le 
meraviglie ,  che^questo  Nume 
aveva  operate  :    un    tale  rac- 
conto non  servì,  che  ad  irri- 
tarlo   maggiormente  .    Volle 
andar  egli    stesso    sul    monte 
Citerone,  per  impedire,  che 
vi  si  celebrassero   le   Orgie  y 
ma  Bacco  lo  diede    in    preda 
al  furore  delle  Baccanti  y    che 
Io  fecero  in  pezzi ,  dopo  che, 
essendo  già  impazzito  perpr^-« 
nìo  suo  castigo ,  crasi  vestirò 
da  fiaccante  anch^  egli ,,  ed  in 
tal  guisa    erasi  frammischiato 
a  tripudiare  con  quelle  persp- 
ne  stesse^  che  odiava.    Altri 
lo  dipingono  come  un  re  sag- 
gio ,  il  quale  non  potesse  sof- 
frire, che  le  signore  di  Tebe 
sotto    preresto   di   onorare    il 
>Jume,    si    dessero   in   preda 
agli    eccessi    del    vino,   degli 
stravizzi  e  delle  dissolutezze. 
Volendo  però  egli  opporsi  al- 
la troppo  licenziosa    prostitu- 
zione ,  eh'  erasi  introdotta  nei 
culto  e  ne^oilseeri  di  Bacco  y 


andb  egli  stesso  nel  monte 
Citerone  per  os^er^/are  e  pu- 
nire le  Baccanti ,  che  ivi  sta- 
vano celebrando  1^  Orgie  « 
Ma  quelle  infuriate  fernmine, 
tra  le  quali  era  pure  sua  ma- 
dre'con  altre  pi^renti,  se  gli 
scagliarono  addosso  ,  e  Ip  fe- 
cero a  brani. 

PENTESILEA  \  ovvero 
PANTESiLEA  ,  Celebre  regina 
delle  Amazzoni  ,  succedette 
ad  Oritìit^  e  diede  prove  del 
suo  coraggio  nell'  assedio  di 
Tròja,  ove  si  portò  in  soc- 
corso de'Trojani  alla  testa  di 
un  corpo  di  A  niazzoni .  Que- 
sta valorosa  don/cUa  comparì 
nel  pia  forte  della  mìschia 
sfidando  tutt'  i  guerrien  de  la 
Grecia;  ma  dicesf,  che  re- 
stasse uccisa  da  '  Jchille.  Sì 
legge  in  Ptinìo  (  lib,  6  tap^ 
56  ),  eh'  ella  fosse  l' inven- 
trice  dell'azza ,  o  sia  specie 
di  scure  da  punta   e    da    ta- 

*1.  PEPINO   il  GROSSO    0 

DE  HEHTSTEL ,  da  noi  detto 
d^  Erijìal/o  ^  che  vuol  dir  fo- 
restiere ,  era  figlio  di  un  cer- 
to ^nse/^so  e  nipote  di  S.Ar^ 
noi  do ,  che  poi  fu  vescovo  dì 
Metz  •  Associato^  con  ^un 
principe  ,  nominato  Duca  Mar- 
tinoy  occupò  nell'anno  680  V 
Ausrrasià  ,  dopo  la  morte  di 
Dagoterto  1 1  ;  ma  poco  dopo 
ne  furono  scacciati  e  !:^anati 
entrambi-  da .  TeoderYco  Ve  di 
Neusttià^e  di  Borgogna j'cotf. 
V     3  giù»- 
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giunta  cofl  EfiROmo  (  Ved. 
questo  nome  )r  In  seguito 
Feptno ,  essendo  rimasto  solo 
per,  la  uiofte  del  suddetto  sua 
collega  ^  diede  nel  683  una 
sanguinosa  battaglia  ad  un 
esercito  di  Teoderìco  e  testò 
vincitore  •  S' introdussero  trat- 
tati Ji  accomodamento^  ma 
poi  Pepino  ,  sotto  pretesto  , 
che  non  si  fosse  fatta  buona 
accoglienza  a' suoi  deputsfti  y 
rinovò  pib  fiera  la  guerra  con- 
tro il'  predetto  re  di  Neustda^ 
Gli  dierfie  nel  687  una  tota- 
le disfatta  nelle  vfcìnanze  di 
Thierry  ,  s'  impadjonì  del 
campo  ,  divise  il  bottina  ai 
soldati  j  poscia  inseguì  Teode- 
rico  sino  a  Parigi  ,  si  rendet- 
te padrone  dellx  città  ,  ebbe 
in  suo  potere  la  persona  jdel 
re,  e  cominciò  a  reg:nare  da 
.sovrano  in  tutta  la  Francia  , 
senza  però  mai  assumere  il 
titolo  di    re    •    Contento    dì 

Juello  di  maggiordomo  di 
"Jcusrria  e  dt  Borgogna  ^  go- 
dette sotto  Clodoveo  1 1  lyChil" 
defierta  e  Dagoberto^  che  furo- 
no soli  re  di  nome,  tutta  la 
più  ampia  autorità  nè'predet- 
ti  due  regni  e  nelle  al  tre  Pro- 
vincie, che  ad  essi  aggiunse, 
mercè  il  suo  valore  ,  oltre  V 
Austrasia ,  che  aveva  già  ri- 
ci^perark  sin  da  principio  • 
Combattè  più  volte  coi  Friso- 
ni ,.  e  con  altri  popoli  dell' 
Alexnagna,  e  sempre., g^i  riu- 
scì di  metterli;  io   dovere  e 
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restar  vincitore  #  Essendo  ca- 
duto intermo  nella  città  di 
Jopil  j  ivi  terminò  i  suoi  gior- 
ni nel  dì  \6  dicembre  714  , 
dopo  aver  governato  V  Au- 
srrasia  34  anni,  e  la  Francia 
Sotto  quattro  re  per  lo  spazio  di 
27  anni,  più  da  monarca, che 
da  ministro.  Egli  fu,  che  sta- 
bilì in  un  Parlam&i^tOy  ovve- 
ro assemblea  della  nazione  , 
che  un  primo  furto  sarebbe 
punita  colla  perdita  d'  un  oc- 
chio ,  il  secondo  con  mozza- 
le al  ladro  il  naso,  e  che  la 
terza  ricadut^a  meriterebbe  la 
morte .  Aveva  sposata  in  pri- 
me nozze  PlettTude  ^  ma  poi 
nel  688  pretese  di  ripudiar- 
la ,  per  isposare  Alpatdt.  Nel 
695  S*  Lamberto  ,  vescovo  di 
Mastricht ,  fece  tutti  gli  sfor- 
zi"^ per  indurlo  a  ripigliar 
Plettrudej  sua  legittima  mo- 
.glie;  ma  egli,  in  vece  di  ar- 
rendersi, ricevette  piuttosto  con 
mala  grazia  gli  avvisi  del 
santa  vescovo.  Quindi  essen- 
do riguardata  Alpaide  unica- 
mente come  una  sua  concubi- 
na, i  due  figif  avuti  da  lei, 
e  che  gli  sopravvissero  ,  cioè 
il  famoso  Carlo  Martello  e 
Childebrandoy  si  considerano  co- 
me figli  naturali.  Fed.  T ar- 
te dì  verificar  le  Date^  don- 
de abbiam  ricavate  molte  sin- 
golari circostanze  affatto  om- 
messe  nelP  articolo  francese . 
»  IL  PEPINO,  o/fro»i(y 

altri ,  PIPINO  f  ovvero  pippino 
'  il 
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ti  Breve  ^  così  appellato  per- 
chè era  corto  di  statura, nac- 
que nel  714  da  Carlo  Mar-^ 
fello  y  di  cui  era  il  figlio  pri- 
rnt)genitOi  Dopo*  d' essere  sta- 
to maestro  del  palazzo  (  di- 
temmo  oggidì  Maggiordomo^ 
Maggiore  )  di  Néastrià  e  di 
Borgogna  ,  e  poi  dal  747  irf 
avanti  di  tutta  la  monarchia 
francese  j  venne  proclamator 
te  di  Francia  nelT  assemblea 
degli  stati-generali  della  na- 
zione tenutasi  in  Soissonsnell 
iinno  652,  é  fu  il*  primo  mo- 
narca della  secanda  stirpe  de' 
sovrani  di  quel  regnò .  S.Bo^ 
nifachy  arcivescovo  di  Ma- 
gotiza  lo  consècrS;  ef  questal 
lu  la  prima  consecrazione  dei 
re  di  Frància,  di  cui  si  parli 
hella  stor.a  dagli  scrittori,  de- 
gni di  fede.  Cosl  asseriscano 
i  Compilatori  francesi  sulief 
tracce  del  P*  Daniel .  Magli 
accuratissimi  Maurini ,  .in  pro- 
pòsito appunto  di  tal  asser- 
zione del  P.  Daniel  y  soggiun- 
gono :  ~  E'  nondimeno  da 
,',-  osservarsi  ,  che  niuìia  degli 
^y  Storici  contenjppradei  (  noi 
fy  gli  abbiamo  cotisultati  tut* 
5,  ti  )  parla  di  questa  ceri- 
,,  itionia  ,  come  d^  una  cosa 
5,  tiuova  in  Francia  •  Alcuni 
^y  anzi  sembrano  darla  per 
j,  un  uso  antico  :  Vippinus 
yj  fecuYìdum  morem  franco- 
5,  rum  eleEìus  e/l  ad  Regèm& 
jy  unBus  y  dice  un  antico  An- 
ff  nalista ,  che  faa  servita  di 


^y  guida  à  Riginoné  »— »  4  Chil- 
derico    in  ,   ultimo   re  delU 
t)rima  stirpe,  principìe   debole 
ed  inatto  a  governare  j  fu  pri- 
vato della  dignità  reale^erin^ 
chiuso  ia  un  ttionistero  di  Si'» 
thin  y  oggidì    San- Benino  ,  e 
S uo  figl io  '  Téoderico    in  q iella 
di  Ftìntenelles  ^  Pepino  aveva 
a<yuta  l'attenzione  di  far  con- 
sultare il    papa    per  sapere  yy 
yy  s'era  conveniente  y    che   le 
„coS2  restassero  nello  stato  j 
„  in  cui  erano   relativamente 
„  ai  re  di  Frància  ,    i   quali 
^,  dà  gran  terrìpo    non  ne  a- 
„  vevanó  più  che  ilnorrie— • 
Il  papa  rispose  ;   Che  per  rioh 
if convolger  /'  ordine  j  era  meglio 
dare  il  nome  di  Re  a  colui y  ch^ 
ne  aveva  il  potere  •    Si    dice, 
che  al  principio  del  siio  regrto, 
éss(?ndosi    accorto  ,   che  i  si- 
gnori francesi  non  a#?vatlo  per 
lui  il  conveniente  rispetto  ,  à 
rnotivo    della    picciolezza   di 
suil  statura ,  mostrò^  ad  es$i  uit 
giorno  (  in  un  combàttimen-^ 
to  di  fiere  )  un    lione    furio-' 
so,  che  si  era  lanciato  addos- 
so ad  un  toro  y  e  loro  disse  f 
che  bifognavd  fargli  Idfciàr  là 
prefa  .-    Essendo  rimasti   tutti 
^atterriti  i  signori    ad  ifoi^a;  tal 
proposizione,  cors*egli  stessa 
colla  sua  sciabla  alla  mano  so- 
pra! il  lione ^  gli  trottcò  late-: 
sta  ;•  'poi    volgendosi   versò  i 
medesimi  :  Eh  berie  \  loro  dis- 
se cor^   una    fierézza    eroica  i 
vi  fernbra  egli  ^  che  io  fia  de- 
V     4-      .  S«^ 
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gm  dì  comandarvi  ?  Poco  dopo 
Ja  sua  incoronazione  Pepino 
perseguitò  Grìppom\y  suo  fra- 
tello ,  che  si  era  rifugiato  pres- 
so il  duca  di  Acjuitania  y  s' 
impadronì  della  Septimania 
a  costui  ceduta  dal  Goto^«- 
femohdo  y  ed  unì  questa  pro- 
vincia alla  corona  .  Grippane 
ricorse  nel  755'  ài  Longobar- 
di \  ma  raggiunto  nella  valle 
di  Morienna  da  Teodoino  cotir 
te  di  Vienna,  e  venuto  seco 
9l  battaglia  ,  rimase  sconfitto 
ed  ucciso  .  Mentre  Pepino  ^ 
salito  sul  trono  de'  Carlovin- 
gi  ,  metteva  in  opera  ogni 
mezzo  per  istabilirsi  e  man- 
tenersi su  di  esso  <:on  sicurez- 
za mercè  il  suo  valore,  j^/lol- 
fo^  re  de'  Longobardi  ,  che 
aveva  tolto  agr imperatori  di- 
Costaitinopoli  V  esarcato  di 
Kavenna^con  quella  parte  del 
Piceno,  che  si  chiamava  Penta- 
poli  ,  già  da  vicino  minaccia- 
va Roma.  Il  i^z^z  Stefano  II 
chiedeva  soccorro  all'  impera- 
tore Cofìanùno  Copronimo  ^  suo 
legitimo  sovrano  ^  ma  la  guer- 
ra ,  che  questi  aveva  nell'Ar- 
xnenia  ,  non  lasciavagli  ma- 
niera di  accorrere  a  salvare  V 
Italia  ;  e  quindi  consigliò  il 
'pontefice,  che  s'  indirizzasse 
a  Pepino .  Pa^sò  adunque  Ste- 
fano II  in  Francia  ,  accompa- 
gnato da  un  ambasciatore  d' 
Oriente,  ed  ivi  li  78  luglio 
754  nella  chiesa  di  S.  Dioni- 
gi ^rinovb   la   copsecraziQne 


a  Pepilo, e  consecrò  nel  tem- 
po stesso  monarchi  di  Francia 
i  di  lui  due  6gli,  Carlo  e 
Carlomanno  .  Prima  di  questa 
solenne  cerimonia  il  papa  a$« 
solvette  V epino  e  tutta  la  no- 
biltà francese  dal  delitto  ,  che 
avevano  commesso  mancando 
di  fedeltà  a  Childerico  loro 
legittimo  sovrano  ,  e  dal  giu- 
ramento prestato  al  medesimo. 
Poi  dopo  la  consecrazione  ful- 
minò scomunica  contro  colo- 
to ,  che  intraprendessero  mai 
di  togliere  la  corona  alla  fa- 
miglia di  Pepino  :  scomunica 
per  altro ,  cui  non  ebbero  gran 
rispetto  né  Ugo  Captto ,  né 
Corrado .  II  nuovo  re  ,  in  pre- 
mio della  compiacenza  del 
papa ,  passò  le  Alpi  unitamene 
te  a  Tajfilone  duca  di  Bavie- 
ra suo  vassallo.  Assediò  A- 
ftolfo  dentro  Pavia  ;  e  se  ne 
ritornò  in  Francia  nello  stes- 
so anno ,  si  può  dire  ,  senz' 
aver  fatto  bene  né  la  guerra, 
né  la  pace.  In  effetto  j^floL 
jo  ,  sebbene  con  giuramento 
avesse  promesso  grandi  cose 
per  togliersi  d'  imbarazzo  , 
appena  seppe  che  il  re  Pepino 
aveva  ripassate  le  Alpi ,  ven- 
ne a  porre  V  assedio  a  Roma 
(  P'ed.  ASTOLFO  )  .  Il  papa 
Stefano  scongiurò  di  nuovo  il 
re  di  Francia  ,  perchè  ac- 
corresse a  liberarlo.  Niente 
v*  ha  di  piìx  atto  a  compro- 
vare la  grossolana  semplicità 
di    que'  tempi  ,   quanto  una 
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ero  e  SUOI  successori  ,  o  sia 
alla  chiesa  Romana  ed  alla 
S.  Sede  la  famosa  donazione, 
nella  quale  comprese  Kaven- 
tia ,  Rìmini ,  Pesaro  ,  Fano  , 
Cesena,  Sipigaglia  ,  Urbino ^ 
Jesi ,  Forlì  ,  Comacchio  ,  e 
tante  altre  città  distintamen- 
te annoverate  dal  Muratori  . 
Che  questa  donazione  seguis- 
se nell'anno  756  ,  e  che  di 
tutto  quel  vasto  paese  P.ìptm 
ne  desse  il  possesso  formate 
^1  papaj  mandando  a  deposi- 
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lettera^ che  il  papa  fece  seri-  tare 
vere  al  re  di  Francia  da  S. 
Vietro^  come  se  quesca  fosse 
discesa  dal  cielo.  Stefano  ,  il 
clero  e  tutto  il  popolo  nomi- 
narono il  monarca  ed  i  suoi 
due  figli  Patrizi  Romani,  cioè 
protettori  della  Chiesa  e  ca- 
pi del  popolo  Romano.  Que- 
sta dignità  ,  la  piìi  eminente 
xieir  impero  ,  dava  presso  a 
poco  i  medesimi  dritti ,  di 
cui  avevano  goduto  gli  esar- 
chi .  Vepino  passò  di  nuovo 
in  Italia  nel  755  ,  malgrado 
l'opposizione  degli  stati  del 
suo  regno  ,  che  non  voleva- 
no acconsentire  a  ^questa  guer- 
ra .  x/4ftolfo  venne  assediato  in 
Pavia,  e  prima  che  terminas- 
se r  anno  fu  costretto  a  chie- 
dere perdono  ,  a  pagare  gran 
somma  di  denaro  ,  ed  a  ri- 
nunziare ogni  dritto  e  posses- 
so suir Esarcato  ed  altri  luo- 
ghi circonvicini  .  Allora  fu  t 
che  il  re  Ptpìno  fece  a  S.  Pie- 
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suìl*  altare  di  S.  P/erw 
per  mezzo  dell'  abate  Fulradó 
le  rispettive  chiavi  di  tutte  le 
città  ,  ed  a  consegnargliene 
gli /Ostaggi  ,  è  cosa  certa  ,  e 
tutti  ne  convengono  i  buoni 
scrittori  •  „  Ma  aual  fosse  e 
,,  con  quali  condizioni  una 
tal  'donazione  (  aggiugne 
lo  stesso  Muratori  )  ,  non 
„  resta  a  noi  ben  chiaro, es- 
„  sencio  periti  gli  atti  e  stru- 
5,  menri  d'allora,  ed  a  nulla 
„  servendo  per  illuminarci  t 
,,  posteriormente  fatti ,  se  mai 
i,  u=;c'Ssero  alla  luìe  „  •  Non 
sappiamo ,  se  in  essa  donazione 
venisse  compresa  la  stessa  Ro- 
ma col  suo  ducato  ;  né  se  Pe^ 
pino  si  riservasse  su  gli  stati 
donati  alcun  dritto  di  alto 
dominio.  Da  qualche  espres- 
sione delle  lettere  ,  scritte 
dal  papa  Stefano  al  re  di 
Francia  ,  rilevasi  ,  che  la 
Donazione  venisse  fatta ,  Bea- 
to  Petro  y  fanèìxgm  Del  Ee* 
cléfìa^  &  ReìpufAìca  Roma-» 
norurn  ;  ma  cosa  vogliano  si* 
gnificare  quelle  parole  AeipU" 
blìcs  Romafìorum  è  tuttavia 
un  enigma/  né  soddisfa  l'o- 
piniotìe  del  P.  Cointt  e  del 
Muratori  stesso  ,  che  per  esse 
debba  intendersi  V  Impero  Ro- 
mano yO  sia  la  Camera  Impe- 
ti ale  .  Certo  è,  che  ^uefla  i 
propriamente  P  tpoca  (  dice  il 
P.  Daniel)  del  principio  del  do- 
minto  temporale  de"  Papi  ^  che 
^g&hnfe  un  grande   rìfaho  al 
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toro  pontificato  •    Strio  a^  tempi 
liti  gran  Costantino,  r appan- 
naggio pia  ordinario  de^  fuccef- 
Jori  di  S.  Pietro  erano  le  per/e-^ 
cuzioni  e  /avente  il    martirio  •■ 
.  L*  imperatore  di   Costanrino- 
poli  fece  delle  inutili  do'glian- 
ze  contro  questa    donazione  y 
pretendendo,  che'fos^e  un  in- 
giusto smembramento  d'  una 
provincia  del  suo  impervi,  fin- 
gendo d' igmorare^che  il  mezzo 
^  della  guerra  nel  gius  delle  genti, 
ètabilito^ma  ordinariamente  po- 
co osservato  dai  piti  forti,  si  ri- 
guarda "COitie  un   tiio'o  legit- 
timo di  trasferire  il  dominio. 
Se  Vepinoi  avendo  tolti  al  re^ 
^Jìcljo    colle     preprie     armi 
quegli  stati  ,   che    Cojian'ino 
Copronìfno  non    aveva  saputo' 
difendere  ,  poteva  come  con- 
quistatore ritenerli  perse,  po- 
teva ugualmente    donarli  •  Il 
testo    Francese    dice  ,•   che  il 
riferito  trattato  col  re  j4Jìolfo 
fu  conchiuso  mercé  le  cure  e' 
la  mediazione    di  Carlomànno 
fratello  del  re  Pepino  ,  che  si 
era  ritirato    nel   monistero  di 
Monte-Cassino   ;.  ma    Carlos 
manno  allora  non  solo  non  e- 
ra  pii^  in  Italia,   ma  neppu- 
re tra' vivi  9  essendo  già  mor- 
to' li  1*7    agosto^  755  ,   come' 
portai  il  medesinlo   testo  all' 
articolo'  CARLO  Manno  (.Ved* 
questp  nome  )  .•  Pepino  ,  vin- 
citore de'  Longobardi  ,  Io  i\i 
ancora  de'Sa^JSoni  ,   che  ren- 
dette suoi  tributar;  nel  738^ 
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dopo  ess:ersi  impadronito  del-» 
le  loro    città  .    Sembra  >  che 
tutte  le  guerre  di  questo  po- 
polo contro  i    Franchi    si  ri- 
ducessero a  sole  incursioni  di 
Barbari',    che   di    quando   in 
quando  teoàvansi  à  depredare 
gli  armenti  e    ai   devastare  le 
messi  :    non    v'  erano    piazze 
forti  y  non  governo  politico , 
non  disegno  fórrtlato  :  questa 
parte    di    mondo  era    ancora 
selvaggia.  Vepino  dopo  le  sue 
viatorie  noti  guadagnò   che  il 
pagamento  d'  un  antica  tribu- 
to di    jco    cavalli  ,  al  quale 
si    aggiunsero    500     vacche: 
questo  noti  meritavi    la  fati- 
ca di  scannare  tante  irlìgliaji 
d'uomini  ••  Neil'  anno    759  i 
Goti  rinchiusi  in  Narbóna  sot- 
to la  dipendenza   de'  Sarace- 
ni ,  diedero  ques'ta  piazza  in 
^tere  del  re  di  Francia,  che 
la  teueva  bloccata  da  piìi  an- 
ni ;  ed  egli  in  seguita  scacciò 
i  Saraceni  dai  tutta  la  Gozia. 
In  progresso    Pepino    costriti- 
se  colle  armi  alUmaho/^tfi- 
frìdoy    duca  di     Aquitania,  a 
prestargli    giuramento    di  fe- 
deltà in  presenza  dei  duca  di 
Baviera  ,  di  maniera   che  eb- 
be due  grandi  sovraiii  alle  sue 
ginocchia.  Si  comprende  be- 
.ne ,  che'  questi  omaggi  non  e- 
ràno  se  noni    quelli    della  de- 
bolezza alla  fofza  .    Di    fatti 
IVaifrido    li    ritrattò'    qualche 
anno  dopa  4  Vépìno    volò  con- 
tro di  lui  >  ed  uni   l' Aquita- 
nia 
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ma  alla  corona  nel  7Ó8. Que- 
sta fu  Tultiaia  sua  impresa; 
mori  d'idropisia  nelmoniste- 
ro  di  S.Dionigi  li  24  settem- 
bre dello  stesso  anno ,  nel  54- 
di  sua  era  e  17  del  suo  re- 
gno .  Fu  scolpito  sulla  ^i  lui 
tomba:  Qu)  giace  Pepino  pa^ 
dre  di  Caflo-Jjdagna  ^  Il  suo" 
nome,  collocato  nella  storia 
tra  Carlo  Martello  e  Carlo-* 
Magna  ^  non  venne  oscurato 
né  dall'uno,  né  dall' altro. Sì* 
è  dettò;  di  lui  :  . 

„  Ingentes  animos  in  par-^ 
„  vo  corpore  versat 

Sommo  coraegio  in  picchi  cor-*' 
pò  alberga  < 
O  pure  volendo   attenerci  al- 
la versione    meno    letterale , 
che  ne  hanno  data  i  France-' 

si  • 

Se  fu  ptcctùl  di  Jìatura , 

Fu  ben  grande  di  bravura  ^ 
Colle  qualità  di  eroe  e  di 
principe  saggio  fece  dimenti^ 
care  in  qualche  maniera  il  de- 
litto della  sua  usurpazione  v 
Fu  egli  il  primo ,  che  ne' 
suoi  Editti  e  ne'  suoi  Diplo- 
mi mettesse  in  uso  la  forma; 

PER   LA    GRAZIA    DI    DIO,  sia 

che  volesse  imitare  gì'  impe- 
ratori d' Oriente  ,  i  quali  s' 
intitokvano  Coronati  da  Dio^ 
sia  che  riguardasse  la  sua  e- 
lezione ,  come  seguita  per  u- 
na  grazia  speciale  di  Dio,^- 
cuni  moderni  (.  dicono  i  dotti- 
Maurini)  hanno  riguardato  mal 
a  proposto  quefia  formala  y  co^ 


yne  un  conttaffegno  dì  affoluta 
fbvranità  .  Nm^  Solamente  i 
principi  y  m4  vefcovi ,  $batì  e 
{empiici  preti  fé  nei  fono  fervi-^ 
ti  fenT:^  altro  dtfegno  i  che  dì 
efprimere  la  loro  riconofcenza 
i)erfo  Dio  ^  La^  sua  ammini- 
strazione fu  dirètta  con  sì  co- 
stante sagacità ,  che  in  segui- 
to'si  disse  per  proverbio: Pr^- 
dente  rowe  PEPINO  .  Poco  pri- 
ma della  sua  morte  fece  il 
suo  testamenta",  non  già  ia 
iscritto,  ma"  in  voce , alla pre- 
•senza  de'  grandi  uffiziali  del 
suo  palazzo,  de'  suoi  gen«J; 
rali ,  e  de'  poss(fs5ori  vitalizi 
delle  grandi  terre/.  Divise  tuttV 
i  suoi  stati  tra  Carlo  e  Gar- 
lomanno  ,  i  due  figli  ,•  che  gli 
restavano  dalla  regina  £m^ 
ó  Bertrada  ,  figliuoliji  dì  Cari- 
berto  eonte  di  Laon,  che  mo- 
rì poi'  li  12  luglio  783.  Do- 
pò la  morte  di  Pepino  i  si- 
gnori modificarono  'le  di  lui 
ultime  volontà  .  Si  diedero  a' 
Carlo  ,  chii  poi  abbia'm  chia- 
mato Carlo  Màggio  1  la  Borr 
gogaa  ,'  I-Aqiritaniaff  là  Pro- 
venza colla  Neusttia ,  che  al- 
lora si  estendeva  dalla  Mosa 
sino  alla  Loira  ed  all'Ocea- 
no ;  Carlomanno  ebbe  1'  Au- 
strasia  dal  Reno*  sìho  agli  ul- 
timi confini  della  Turitìgia . 
Il  regno  di  Frància  compren- 
deva allora  quasi  la  metà  dei- 
la  Germania .  La  seconda  stir-* 
pe  de'  re  di  quella  vasta  mo^- 
narchi?  fu  appellata  Carotivi 
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o  Cartovìng'm  ^    a    motivo  di 
Carlo  Martello  ovvero  di  Car- 
lo Mai^no  .    Dopo^ch*  essa  fu 
innalzata   al   sommo   apice  » 
mercè    il    valore  ed  i  talenti 
<le'suoi  primi  principi  ,  ven- 
ne, in  gran  decadenza  sotto  i 
figli  di  Lodovko    Pio  .    Quasi 
tutt'i  signori  grandi  sì  erano 
fatti  padroni  de' loro  governi; 
uè  restò  quasi  altro  in  proprie- 
tà a'suoi  ultimi  re  >  che  la  cit- 
tà di  Laon  e  qtieila  di  Reims* 
::i  Si  osserva  (  dice  Mezera$\ 
^,  ch'essa   fu  simile  alla  pri- 
,,  ma  stirpe,  in  guanto ch'es- 
„  sa  ebbe  de*  belli  principi  ed 
„  un  fine  infelice;  echeCiir- 
„  lo  di  Lorena  ,    ultimo    ma- 
^y  schio  della    medesima,    fu 
„  privato  della  corona,   non 
„  altrimenti   che  Childerìco  , 
„  e  ch'essa  ebbe  molti  prin- 
•„  cipi  insensati  e  stupidi;  ma 
,,  la  sressa  ha  questo  vantag- 
i)  gio    sopra   dell'  altra ,    eh' 
.^,  ella  regna  ancora    ai    pre- 
',,  senre    in  tutta    1'  Europa  , 
-„  mercè  i  maschi    nella  casa 
j,  di  Francia,  emercèlefem- 
'„  mine     in    quelle    di    altri 
yy  grandi  principi ,  come  pu:- 
,j  re  che  il  sangue  Carlovin- 
„  £»io  è  riputare    pel  piìi  no- 
5,  bile  di  tutta    la  terra  —  . 
Nientedimeno  Pepino   il  Ere» 
ve  non  fu  cosi  potente, come 
lo:  era  «^tato   Clcdmeo  .    Qiie- 
sto  primo  e  nquisiarore  ,    di- 
videndo le  terre    a    c;jrico  di 
««TVJgio  ^   eh'  era  una   specie 
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di  vassallaggio,  si  era  riserva- 
to il  dritto  di  toglierle  a  co- 
loro ,  che  non  soddisfarebbero 
al  loro  dovere  :    quindi^  tutta 
la  conquista  era  in  sua  mano; 
ma    i    suoi    successori    erano 
stati  costretti  a  darne  a  vita- 
lizio ,  anzi    a  continuarle    ai 
figli  ,  mercè  una  retribuzione. 
I  maestri  di  palazzo  al  tem- 
po  di  Pepino   si    erano    bene 
Guardati  dall'  attaccare  l' ina- 
movibilità  degli  offic;  e  delle 
terre  ;   poiché   essi   rhedesimi 
non  sussistevano  ,  che  procu- 
rando di  tenersi    affezionati  i 
signori   francesi  .    Non    sola- 
mente Pepino  non  aveva    unj 
autorità    cosi     forte    sopra    ì 
grandi ,    come  Clodoveo  y    ma 
non  l'aveva  neppure   sul  po- 
polo .  I  Galli  ovvero  Roma- 
ni,  ch'erano  rimasti  liberi  al 
principio  delta    conquista,   e 
che  pagavano  tenui  tributi  al 
re  ,  divenivano  a  poco  a  po- 
co servi  de^  signori ,    nel    di- 
stretto de' quali  si  trovavano, 
e  non  pagavano  pii)  nulla   al 
sovrano.  Questo  principe    ri- 
cavava le  sue  rendite  dalle  ter- 
re della  corona  ,    che  gli  re- 
sto vano,  e  dai  donativi,    che 
gU  fìcevano    i    signori    nelle 
assemblee  della  nazione  .  Co- 
stantirìo  Coprofiimo  ^  imperato- 
re di  Cosinntinopoli,  inviò  a 
Pepino  il   primo  Organo,  che 
sia  comparso    in  Francia.    Il 
re  lo  donò  alia  chiesa  di  San 
Cornelio  di  Compiegne  ;   e  si 

dice  ^ 
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dice  I  che  una  femmina ,  uden- 
do a  suonare  quest'organo  per 
la  prima  volta  ,  fu  cosi  ra^^i- 
ta  dal; a  novità  di  un  tali? 
suono ,  che  cadde  in  un'esta- 
si ,  da  cui  non  si  potè  mai 
più   far  n  a  vere  . 

**  m.  PEPINO,  iracque 
neir  anno  788  da  Carlo  Ma- 
gno re  di  Francia  e  dalla  re- 
gif} a  Ildegarda  ,  e  fu  da  pri- 
ma nominato  Carlomanm .In 
occasione  ,  eh?  i  suoi  [^enito- 
Ti  lo  condus«?ero    seco   lóro  ^ 
Roma,  ivi  nel  giorno  di  Pas- 
qua  15  aprile  dell'anno   781 
il   tenero  principino  fu  solen- 
nemente b^lttez2ato   da    papa 
Adriano  i  ,  che  gli  cambiò  il 
nome  di  Carlomanno  in  quel* 
]o   di  Pepino  ,  e  nel  seguente 
giorno    con    gran    pompa   lo 
consecrò  re    d'Italia    in    età 
appena    di  tre  anni.    Qiiesto 
principe   sembrava    nato  -per 
fare   le  pifi  grandi    comparse 
in  prematura  età  .  Aveva  so- 
li dieci  anni)  quando  nel 788 
da  suo  padre  fu  spedito  in  I. 
talia  non  solo  ad  assumere  il 
governo  di  questo  suo  regno, 
ma  anche  alla  testa  d' un  tor- 
te esercito,  perchè  colla  dire- 
zione   del  conte   Berengario  , 
che  doveva   comandare    sotto 
di  lui ,  si  opponesse   agli  A-  ' 
vari  (  popoli  ,    che  facevano 
una  volta  parte  degli  Unni  ), 
i  quali  sotto  'la   condotta   di 
Tassifone    duca .   di     Baviera 
volevano  calare  in  It^tlia.P^- 


pmo  eboe  con  essi    ^ar;  fatti 
d'armi,  sempre    con  vantag- 
gio, e  iinalmente  li  discacciò 
dal  Friuli,    ov'eransi    innoU 
traii .  Nel  fi)^  venne  a  met- 
ter in  dovere  Grimoaldo  duca 
di  Benevento,   che  ostentava 
indipendenza  dal  re  d' Italia; 
e  nel  796  con  un  e5(^rcito  d' 
Italiani  e  Bavari  .si  portò  con- 
tro gli  stessi  Avari  nella  Pan- 
nonia  ,  penetrò  sino  alle  spón- 
de   del  Danubio,    e    ritornò 
trionfante  ,  recando  at  geni-^ 
tore  un  immenso  bottino  con 
gran  numero   di   prigionieri  » 
Gli  convenne  neii'  801    ripi-* 
gliar  le  armi  contro  T  inquie- 
to duca  di  Benevento ,  e  nell! 
anno    sussc^^uente     gli     tolse 
molte  forti  piazze  neirAbruz-. 
zo  e  nella  Puglia.    Ciò    non 
ostante   Grimoaldo-^i    giovine 
coraggioso  egli  pure ,    ne    ri- 
cuperò   qualcheduna,    e    non 
seppe  mai  adattarsi  al  giogo} 
però   rispondendo   una    volta 
ad   un'ambasciata    di  Pepino^ 
gli  scris'-e  : 

Liéer  &  ingenuus   sum  na^ 
tus  uttoque  parente 
Semper  ero  liber ,  credo  , 
tuente  Deo  . 
Carlo  Magno  ^  suo  padre ,  sen*- 
tendo  aggravarsi  di  età  ,  vol- 
le far  una  divisione    de'  suoi 
stati  tra    i   figli;    onde    nell' 
806  trasferì  a  "Pepino ,  in  ag- 
riuQta  al  regno  d'Italia, qua- 
si tutta  la  Baviera,  una  gran 
parte  della  Germania  ^    che 

com- 
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^comprendeva  anche  porzione 
della  Pannonia  e  della  Schia- 
vonia,  ristri)^  e  la  Dalma- 
zia. Nello  scesso  apno  Pepino 
scacciò  i  Saraceni  dall'  isola 
di  Corsica,  di  cui  si  erano 
impadroniti  .  Quattro  anni 
idopo  entrò  in  contese  co' Ve- 
neziani^, j?d  avendo  equipag- 
giata una  numerosa  ilotta  ^ 
prese  Chiozza ,  Bxondolo  , 
Palestrina ,  Malatnocco  ,  e  va- 
Xie  altre  ìsole  e  iforte;tze  all' 
intorno  ,di  Venezia  ;  jcna  il 
tentativo  sopra  l' isola  di  Ri- 
alto, ove  si  erano  ritirati  e 
si  difesero  bravamente  i  Ver 
neziani,  gli  andò  interamente? 
a  vuoto ,  onde  fu  costretto 
abbandonare  anche  ^e  altr^ 
«conquiste .  Si  ritirò  quindi  4, 
Ravenna ,  e  di  la  passò  a 
Milano,  ove  morì  nel  di  §. 
luglio  810  in  età  di  circa  33 
anni.  „  Se  questo  .principe 
avesse  vissuto  più*  lunga- 
mente (  dice  il  Sigonto  ) ,. 
avrebbe  per  la  grandezza 
del  suo  coraggio  uguaglia- 
ta la  gloria /di  suo  padre  e 
di  suo  avo  ,,.  Non  aveur 
do  Pepino  lasciato  cl^e  cinque 
figlie  in  tenera  età  ed  un  fì- 
gUo  n^tur^le  nominata  ber- 

KARDO  iVed.    I.  J.QPOVICO), 

il  regno  d' Italia  ricadde  a 
Carlo  Magno  ^  il  quale  fece 
passar  in  Frjincia  le  predette 
cinque  fanciulle ,  per  educai:- 
)e~s<ittto  la  sua  cura  • 
PEPINO ,   re  di  A^uii^- 
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nia^  Ved.  i.  lODOVKO,    suo 
padre  • 

PEPINO  ,  Veà.  PIPINO  . 

Pli<iUlGy,M^in.BER- 

PERETE  (  Niger  \Ved. 

X.    NlGER  . 

**  PERAGA   C  Bonaven- 
ra  da),  cui  g^lcuni aggiungo, 
no  il  cognome    di    Éadoaro  , 
nacque  in  Padova  ;iel  1552  > 
entrò  nejir  ordine    Agostinia- 
no, fia    inviato,   a  studiare  a 
Parigi ,  ove  prese   la  laurea  , 
ed  iyi  in    seguito   fu   lettore 
di  teolc^ia  per    Jo    spazio  di 
dieci  anni  •  Restituitosi  in  I- 
talìa  si    esercita   coq  somma 
lode ,  9on  solaniente  n^lla  cat- 
hedra, ma  anche  nel  pulpito; 
e  se  non  avessimo   altra  pro- 
va della  sua  eloquenza  e  dot- 
trina ,  che  gli  encoaij  ^  i  qua* 
Ji  vepggno  a  lui  fatti  dal  P^- 
trarca  ,  questa  per    certo  non 
sarebbe  una  testimonianza  in- 
differente .  Fu  egli  molto  ca- 
ro a  questo    illustre  poeta    e 
letterato,  e  si    mostrò    grato 
^lla.  di  lui  benevolenza ,  men- 
tre nelle  solenni  esequie,  che 
gli  furono  celebrate  nel  1^74, 
ne  recitò  V  prazipn   fuaebre  ., 
Nel  susseguente  anno  Grego^ 
rio  XI  inyii>  suo  legato  il  Ve- 
ra ga  a  l^odovico  re    d'  Unghe- 
ria, jPet,  indurlo  ^d  intrapren- 
dere la  guerra  sacra  •    Essen- 
do poi  stato    eletto    generale 
del  suo  Ordine  nel  1377  ,  si 

mg$trò  ^osì  fe4^1  3ostenitore 
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fiel  partito  di  papa  Urtano  vi, 
^he  questi  nell'  anno  segueqil 
le  Io  decprò  della  sacra  por* 
pera  .  A-  quest'  anno  medesi- 
mo,   cioè    al    1378  ,  alcuni 
scrittori ,  tra'  quali   il  GatarQ 
cronista  Padovano,  ripprtanp- 
la  spedizione  di    questo  car-* 
dinaie  ad  Uladislap  re  di  Po- 
lonia y  e  dicono ,    che  in  taj 
occasione  facesse  risaltare  as* 
saissimo  la  sua    pietà    e  dot- 
trina ,  il  suo  zelo   per  )a  re- 
ligione, e  la  sua  prudenza  e 
sagacità    nel  tnaneggio  d'im. 
portanti  affari ,  e  nel  compor- 
re alcune  domestiche  differen- 
ze ,  che    disturbavano  quella 
corte .  Il  totale  silenzio  degli' 
scrittori  Polacchi ,    e  special- 
piente  del  Cromerò  e  dei  D«- 
^lojfo ,  sparge  un  qualche  dubr 
bio  su  1^  verità  di    tale  ani- 
basciata  •  L4  morte  di  questo 
dotto   ed    insigne    porporatp 
accadde  nel  ij88^  rtientr*  era 
in  età  di  56  anni ,  e  tutti  gli 
scrittori  moderni  si  accordano 
in  dire ,  che    restasse   uccisq 
fia  una  saetta ,    mentre  pas- 
sava il  ponte  di  Castel  §.  An- 
gelo per  ^nJare  al  Vaticano, 
senza    che    siasi    mai   potuto 
sapere,  donde  venisse   il  col- 
po .  Quasi  tutti  si  accordano 
in  asserire  ,    che  ciò  seguisse 
per  ordine  di  Fr&yjcefco  da  Car^ 
rara   il    vecchio  ,    signore   di 
Padova  ,    sdegnato    contro  di 
)ui  ,  perchè  si  fosse  vivarden- 
ff  opposto  a'  disegni    d^  esso 
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formati  coatro    1\  ecclesiastica 
ini.imnità  j  e  quindi  lo  riguar- 
dano ,  come  un    martire  del- 
la medesima. Ciò  pon  ostan*^ 
te  alcune  circostanze  e  rifles- 
sioni debilitano    assai   questa 
congettura  .    {l    vedere   poi , 
che    nello    stesso  anno   1388 
furono  severamente  processai 
in  Palo  va  cpme   rei  di  tra4i- 
mento  quattro  personaggi  del- 
la famiglia    da   Peraga  ,  due 
de'quali    furono  indi  rilasciati 
come  innocenti,  ma  jllbertino 
fu  decapiiaco ,  e  Giacomino  $UQ 
figlio  naturale   fu    pure  deca- 
pitato, ciò  potrebbe   far  cre- 
dere ,  ghe  il  Carrara  ,    se  fu 
egli  r  aurore    della   uccisione 
del  cardinale,  si    fosse   a  ciò. 
mosso  pjì  sospetto  di  qualche* 
di  lui  partecipfizione   p    con-: 
nivenza    nella   congiura  •  In 
quegl'  infelici    tempi  bastava, 
a'  piccioli   tiranni    delll  Italia, 
ogni  leggiera   ombra,  perchè 
non  avessero   diihcolca   di  u- 
sare  il  ferro  ed  il  veleno  per 
disfarsi  di    qualunque,  ancor 
più  distinto  personaggib.IVlol« 
te  opere  ^    tutte    ascetiche  o  . 
scritturali ,  furono  lasciate  dal 
cardinale  4^   Fcraga  ,    e  non 
poche  di  esse   furono'  poi  da- 
te alle  stampe, come  può  ve- 
dersene r  enumer^iione  presr 
so  il  Fabricio  e  T  Oudìjj . 

PERAU  (  Gabriele-Luigi 
Calabre  ) ,  diacono  di  Pari- 
gi, e  licenziato  della  casa  e 
società  di  Sorbona  •   morì  li. 

^  *     • 
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31  marzo  17^7  di  67  anni  . 
I  letterari,  la  di  cui  profes- 
sione egli  onorava  co'  suoi 
costumi ,  e  gli  amici ,  che  si 
^ra  fatti  in  gran  numero ,  lo 
coaipian<;ero  sinceramente.  La 
sua  rettitudine  e  la  sua  pro- 
bità, il  suo  animo  uguale  ed 
obbligante ,  il  suo  candore  e 
la  sua  gioviaiirà  naturale  »  la 
dolcezza  del  sud  carattere 
rendevano  la  sua  conversazio- 
ne ed  il  suo  commerciò  non 
itjcno  facile  che  durevole  e 
sicuro.  N.uno  fu  più  esatto 
di  lui  nell'  adempiere  i  do- 
veri delP  amicizia ,  piìi  of- 
ficioso ,  più  pronto  j  più  at- 
tivo ,  più  disposto  anche  a 
prevenire  ,  qualora  poteva  far 
piacere.  Vero,  semplice,  u- 
guale,  modesto  soprattutto  , 
senza  pretensione ,  filosofo  con 
Un  cuore  eccellente  ,  era  un 
uòmo  capace  di  vivere  con 
tutti  gli  uomini  •  E'  princi- 
palmente conosciuto  per  la 
continuazione  delle  Vite  degli 
Uomini  illujiri  della  Francia  , 
icominciate  da  d^j^uvi^ny ,  to- 
mo tj  al  25.1  volumi  com- 
pilati da  lui  sono  stimabili 
per  l'esattezza  delle  ricerche 
e  per  la  nettezza  dello  stile. 
Vi  si  bramerebbe  talvolta  un 
poco  più  di  calore  e  di  ele- 
ganza •  E'  altresì  editore  di 
un  gran  '  numero  di  opere  9 
che  ha  ritoccate  ,  accresciute 
ed  arricchite  di  note  e  di  pre- 
fazioni (  Ved*  u  R£AL  alla  fi- 


ne deir  articolo  )  •  La  $ua  e^ 
dizione  delle  Opere  di  Boffnet^ 
in  più  voi.  in  4°,  era  la  mi- 
gliore prima  di  quella  ,  di 
cai  siamo  debitori  a'  Benedet- 
tini di  San  Mauro  •  Vi  sono 
aucora  di  lui  una  Defcrizione 
deir  ÙfpedaU  degP  Invalidi  , 
1756  in  f.  e  la  Vita  di  Gi- 
rolamo Bignon  ,  1757  in  12  , 
stimata  • 

PERCIN,  reJ.MONTCAIL- 

LARO. . 

*  PERDICCA  ,  uno  de' 

generali  HAUffandro  il  Gran- 
de ,  ebbe  molta  parte  nelle 
imprese  di  questo  re  •  Dopo 
la  morte  del  medesimo  con- 
quistatore, Perdicea  aspirò  al- 
la corona  di  Macedonia. Con 
fai  e  disegno  ripudiò  Nicta  , 
figliuola  di  jintipatfù ,  per  i- 
sppsare  Cleopatra  sorella  di 
jileffandfo.  Avendo  Antigono 
scoperti  i  di  lui  ambiziosi 
disegni  f,  fece  una  lega  con 
Antipatro ,  Cratere  e  Tolomeo^ 
governatore  di  Egitto, contro 
il  loro  nemico  comune.  Per^ 
dieca  spedì  Eumene  ,  distin:o 
ufficiale,  per  dissipare  questa 
lega .  Si  sparse  molto  sangue 
da  una  parte  e  dall'altra  \  ma 
questo  sangue  divenne  inuti- 
le agi'  interessi  di  Perdicea 
nell'Egitto*  Egli  formò ,  e  poi 
fu  obbligato  a  levar  l'assedio 
d'una  picciola  piazza^  appellata 
il  Cajiello  de^  Cammelli  ,  si- 
tuata presso  a  M<anfi  •  Fece 
avanzale  la  sua  armata,  e  s' 
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impegnò  imprudentemente  in 
un  braccio  del  Nilo  ,  ove 
molti  perirono  .  Finalmente 
la  sua  durezza,  il  suo  orgo- 
glio, la  sua  imprudenza  gli 
sollevarono  contro  i  principa^ 
li  suoi  ufficiali.  Fu  scannato 
nella  sua  tenda  nel!' ant)o  522 
av.  G.  C.  colia  maggior  par- 
te de' suoi  adulatori,  Verdkca 
lasciava  scorgere  apertamente 
tutt'i  suoi  vizj;egli  non  sep- 
pe comandare  né  al  suo  cuo- 
re ,  né  al  suo  animo  •  Non 
aveva  alcun  sistema  y  non 
prendeva  consiglio  che  dall^ 
istante,  senza  portare  le  sue 
viste  nell'  avvenire  .  Cattivo 
politico  non  cercò  né  l'ami- 
cizia de'  suoi  uffiziali  ,  né  la 
confidenza  de'  suoi  soldati  • 
Vano,  impetuoso  ,  crudele  ^ 
il  suo  funesto  esempio  inse- 
gna a  quelli ,  che  sono  in  po- 
sto a  non  obbliare  giammai 
i  doveri  del  loro  grado  e  le 
condizioni  del  loro  potere  .— • 
Vi  furono  altri  di  questo  no^ 
jne  ,  che  regnarono  nella  Ma- 
cedonia .  Perdicca  I  succe- 
dette a  Thurimafo  nella  pre- 
detta monarchia  circa  1'  anno 
738  av.  G.  C.  e  regnò  51 
anno  .  Morendo  ordinò  a  suo 
figlio  jlfgere  di  farsi  seppelli- 
re in  quello  stesso  sepolcro  , 
che  aveva  scelto  per  se,  aggiu- 
gnendo,  che  la  corona  reste- 
rebbe^ sempre  nella  loro  fami- 
glia,^ sinché  le  ossa  de' suc- 
cessori sarebbero  poste  dima- 
Tom.XX 


no  in  mano  nella  medesima 
tomba.  Perciò  GhJIino  dice ^ 
che  questa  linea  terminò  in 
Aleffandro  il  Grande  ,  perchè 
questi  non  voli'  essere  sotter- 
rato nello  stesso  luogo.  Per.- 
DiccA  1 1 ,  che  regnò  42  an- 
ni, cominciando  dal  463  av. 
G.  C.  ebbe  piolta  parte  negli 
affari  della  Grecia  durante  là 
guerra  del  Peloponneso ,  nel- 
la quale  sovente  ora  prese  o- 
ra  abbandonò  il  partito  degli 
Ateniesi.  PnaDiccA  iii  ,  fi- 
glio di  Amìnta ^jQgnh  sei  an- 
ni ,  essendo  rimasto  uccìso  in. 
una  battaglia  contro  gì'  Hli- 
rj  ,  nell'anno  260  av.  G.  G.    - 

*  PER  DICE  ,  nipote  di 
Dedalo  y  è  lo  stesso  ,  almeno 
per  quanto  sembra  ,  che  da 
altri  viene  nominato  talò  y 
come  può  vedersi  nel  Dìzio^ 
narw  Mholo^ìco  .  Sua  madre 
avevalo  affidato  al  di  lei  fra- 
tello Dedalo  ,  perché  lo  i- 
struisse  nelle  arti  méccanichei 
ed  il  giovinétto  fece  tale  pro- 
fitto, che  inventò  varj  utili 
strumenti  ,  e  principalmente 
la  sega  ed  il  compasso ,  e  al- 
cuni anche  dicono  ,  il  tornio 
e  la  ruota  da  vasajo  .  Tal^ 
gelosia  concepì  lo  zio  per  que- 
ste invenzioni ,  temendo  che 
la  sua  fama  venisse  oscurata 
da  quella  del  nipote,  che  pre- 
cipitò il  medesimo  nipote  da 
un'alta  torre.  Gli  Dei  n'eb- 
bero pietà ,  e  prima  che,  giù-  • 
gnesse  a  terra  lo  trasformaro- 
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no  in  itugellp  ,  che  dal  suo 
póme  con  pi ccipla  Variazione 
venne  appellato  Vernice  .  Per- 
pb  diconp  i.  poeri  ,  che  la 
'pernice  ^  memore  dpUe  sua  ca- 
jdpta,  pon  ardissce  alzar  mol- 
to il  volo  ;  ma  va  sempre 
iiricina  a  terra  ,  ed  in  terra 
pure  fa  il  nido. 
•   PEREpEO  ,   Ved.  rose- 

MPND A  .    *  ' 

'  PEREFIXE  (  Arduino 
^i  Beaumònt  de  )  d'un  anti- 
co casato  flel  Poitou ,  era  fi- 
gliò '  d^l  inastro- di  casa  del 
Sardinj^i  de  Pjchelieu  \  Fu  al- 
evato da  questo  ministro,  si 
distinse  Vegli  studj  * ,  vennp 
ficev^to  dottore  della  casa  e 
focietè  della  Sorbona  »  e  pre- 
flicò  cop  applauso .  In  seguir 
to  divenne  precettore  di  Ì«^V 
gì  XIV,  poi  vescovo  di  |Ro- 
liies  ,  capitale  del  Royergue 
in  Francia  '(  p  noii  dì  Rodi", 
come*  dice  il  testo  francese  )* 
Ma^  temendo  ^  ^\  non  potere 
in  '  coscienza  soddisfare  n^l 
fempj^*  stesso  alle  obblig^azioni 
della  '  residenzfi  ed  g  quelli? 
fleir  educazione  del  fé ,  yolpn- 
fanamente  rinunziò  guesfo  ver 
5covijp  .  F\i  quipdi  prompsso 
^ir  arcivescovato  di  Parigi  nel 
i<J(54/Si  lasciò  regolare  inte- 
ramente da*  Gesuiti  \  e  pef 
f  onsiglip  appunto  à^\  P,jinnat 
public^  il  sud  £d)ttp  per  1^ 
sottosjcri^jone  pur^  e  semplice 
del  Formolario   di    Jlleffandto 

yiu  ^gl'  jmmagioò  ladìstia^ 
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zione  della  fede  divina  e  deir 
la  fede  lumai^a  :  distinzione  , 
che  tanto  dispiacque  ai  fana- 
tici  de  due  partiti  ;  Disgusto 
soprattutto   i  Giansenismi ,  ri- 
chiedendo   dalle    religiose   di 
Porto-li e?ile  la  sottoscrizione 
del  predetto  Formclario.  Quin- 
di sono  derivate    ]^  noco  fa- 
vorevoli  pitture,  chc-v^i  sonp 
fatte  di  questo  prelato  •  L'a- 
|[)ate  Barrai  lo  tratta  da .  Uo^ 
mo  dì  poco  fenfo  ^£ una  piccia^ 
fezTM  dì  spirito   e    d*  una  ofiU 
nazione  invinfib/ìe  ,  Il  caratte« 
re  dolce  ed  amabile  di  Perefi^ 
^e,  e  le  sue  altre  qualità  a- 
vrebbero  dovuto  far  chiudere 
gli  occhi  su    i    suoi  difetti  , 
ma  cib^  proprio  del  fanati$- 
jìK),  quando  vieije  irritatQ,iI 
non  vedere    che  il    male    e 
phiuder   gli   occhi   al   bene  • 
Terminò  egli  la  sua    carriera 
pel  31  dicembre  i<$70  in  un* 
età  iiiolto  avanzata .  Era  sta- 
to ricévuto  neir  accademij^  fran- 
cese nel  1654.    Pi  lyi  ajbbia- 
mo  :  I.  Un'  eccellenre   IJioria 
fiel    ff   Enrico    iv  ,  di  Cfiì  la 
miglior  edizione  è  di  Elz^vi-^ 
rio  Amsterdam  1661  in  12  ; 
jp  r  ultima  è   di  Parigi    1749 
in  12.  Questa  storia,  |a  qua- 
}e  non  é,che  un  compendio, 
^à  meglio  a  conoscere  E/irìc^ 
IV,  che  quella  di  Daniel. Sì 
crede, che  vi  abbia  avuta  par- 
te ikf<vw,ed  egli  se  ne  van- 
tava publicamente  y  ma  è  fuor 
di  dubbio  ^   che   questo  scor- 
retta 
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f  étto  istorico  non  sommlnistrb 
che  i  materiali;.  Egli  non  a- 
veva  guari  lo  stile  di  P^re/Jxe, 
il  quale,  benché  negletto  ,  ep- 
.cita  ponamozione ,  €  H  amare 
i\  principe  >  ài  cui  scrive  U 
vita  .  II.  Un  libro  intitolato, 
Infiitutio  Vr'tncìpis  ,  i6^j  jn 
i6  ^  che  contiene  una  raccol- 
ta delle  massime  sopra  i  do- 
veri d'  un  re  fanciullo  (  o 
piuttosto  .delle  massime  da^in- 
sinu'^rsi  ad  un  principe  fan- 
jciullo  per  la  sua  condotta  , 
Allorché  sarà  monarca  ).  Ved. 

PELHESTRE. 

I.  PEREGRINO  ,  famo^ 
so    filosofa  ,  soprannominato 
f  roteo  ^    era   nativo    di  Parlo 
hella   Troade  ,   di    dove    era 
stato  «cacciato    per    delitti  di 
^adulterio  e  di  oscenità  contro 
natura ..  Si  teneva  per  certo, 
eh'  égli  avesse   soffoc;ato    suo 
padre ,  il  quale ,  ja  suo  modo 
di  pensare ,  viveva  troppo  lun- 
gamente. Fuggendo    di  paese 
in  paese ,  passò  nella  Palesti- 
na, ove  si  fece  cristiano  ;  e 
siccome  aveva  talento  e  de- 
strezza ,  pervenne  ^Ile  prime 
cariche  della  Chiesa   in  tem- 
po della  persecuzipne  dell'im- 
perat£>r  Trajano .    In  seguito 
venne  posto  in    prigione  per 
3 a  fede..  I  Cristiani  dell'Asia 
inviarono  de' deputati  per  vi- 
sitarlo ,  consolarlo ,  e  recargli 
de'  soccorsi  \  onde   sotto  pre- 
testo di  persecuzione  egli  am- 
massò molto   denaro  »  Il  go^ 


.v^rnatore  della  Siria  ,  eh'  era 
artiante  della   filosofia  ,  €  che 
vedeva  in  Peregrino  un  uomo, 
il  quale  disprezzava   la  mor- 
te, lo  pose   in    libertà  .  i?i- 
tornò  egli  allora  nel  suo  pae- 
se» ove  per  jacquetare  .coloro, 
ehe  volevano  vendicare  la  mor- 
te del  di  lui  genitore  ,  eedet- 
;te  alla   dttà    tutto  -ciò ,  che 
restav^gli  di  viveri ,  ed  in  tal 
guisa  si  acquistò  la  riputazio- 
ne di  ^losofo  disinteressato  . 
Sicuro  ,  ebe  nulla   gli  ^  man- 
cherebbe ,  metcè  la  carità  de* 
Cristiani  ,  che  seguitava    ad 
ingannare^    si  mise  a  girare 
il  mondo.   Ma  finalmente  , 
essendosi    lasciato    vedere    a 
mangijir   certi  cibi  vietati»  i. 
Cristiani  non  vollero  più  trat- 
tare con  lui .  Calata   così'  la 
maschera»    ricadde  nell'indi- 
genza. Tentò  dì  rientrare  al 
possesso  de'  suoi  beni ,  median- 
te l'autorità  dell'imperatore, 
ma  non  potè  riuscirne ,  e  tor- 
nò  a    porsi   in    viaggio. Ja 
Egitto   sì    fece    lecito    tutto 
ciò  ,  che  i  Cinici  praticavano 
di  pili  impudente,  per  dimo- 
strare ,  quanto  dispregiasse  T 
opinione    degli    uomini .    In 
Italia  abbajò  contro  tutti,  e 
principalmente  contro   l'im- 
peratore ,  sintantocchè  ii  pre- 
fetto   di  Roma,    veggendo  , 
che  abusava   troppo    dell'  ec- 
cessiva   bontà    del    principe 
(  Tito  jintonino  ) ,  lo  scacciò 
dalla  città .    Il   sofista    passò 
X     z  nel- 
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nella  Grecia.^  cv€  continuò  a 
inormorare  de*  grandi  ,  e  pro- 
curò di  eccitare  i  popoli  alla 
ribellione  ,  Durante  il  sog- 
giorno ,  che  fece  in  Atene  ri- 
coverato in  una  capanna  fuo- 
ri della  città ,  in  abito  di 
Cinico,  si  fece  un  capitale 
(deir  apimirazione  degli,  scioe- 
(chi  y  i  quali  prendevano  ìz 
sua  audacia  per  libertà  ;  e  la 

fua  sfrontatezza  per  un  nobj- 
e  ardire  •  La  sua  austera  vi- 
ta ed  i  precetti  di  morale  ^ 
che  $pacci|iva  al  popolo,  gli 
acquistarono  una  gran  riputa- 
zione. Ma  veggendo  poi  , 
che  V  entusiasmo  cominciava 
a  raffreddarsi,  risolvette  di 
(are  qualche  azione  screpitosa, 
che  rendesse  celebre  il  suo 
|iome,  anche  nella  posterità, 
Publicb  per  tutta  la  Grecia, 
che  neir  (occasione  di  celebrar- 
si i  giuochi  Olimpici,  sigit- 
terebbe  da  se  medesimo   nel- 

■ 

le  fiamme  per  ardere  intera- 
merke.  In  effetto  esegui  egli 
pn  51  strano  disegno  ,  neil' 
^nno  i66  dQÌV  era  volgare  , 
in  presenza  d*  un'immensa 
quantità  di  Gricci ,  che  la  no- 
vità d'  un  tale  spettacolo  a- 
veva  tirati  in  Olimpia. Que- 
st'  azione  fu  ammirata  da  al- 
cune menti  deboli  5  ma  fu 
air  opposto  biasimata  da  tut- 
te le  persone  di  spirito ,  del 
di  cui  II u mero  era  Luciam  . 
tion   si    mancò   di  publicara 

Wng  ^uapntè  ^i  pfQdigj,  fb^ 


si   pretendevano  accaduti    in 
tempo  di  questa  scena    tragi* 
comica^  ma  X^/r/Vno assicura, 
che  non  ne  vide  alcuno, seb- 
bene fosse  presente.    Le  per- 
sone sagge  pensarono  ,  che  il 
falso  filosofo  avesse    ben    ra- 
gione di  voler  perire  per  mez- 
zo del  fuoco  f    supplizio    de- 
stinato ai  parricidi.  Qualche 
tempo  prima  .della  sua  morte 
^ra    stato,  attaccate    da    una 
violenta  f;;bbre.    Il  medico  , 
da  lui  chiamato  ,   gli  disse  , 
che,  desiderando  egli    sì    ar- 
dentemente  di    morire  ,   era 
per  lui  una  buona  fortuna   1' 
essere    condotto    alla    tomb^ 
dalla  febbre,    senza  ricorrere 
al  rogo.  La  differenza  i  gran- 
de ^  rispose   questo  ciarlatano 
filosofo,  la  morte  nel  mo  letr 
;o  non  sarebbe    così    gloriosa  • 
rer  altro  questa  narrazione  di 
Luciano  circa  la  vita  e  morte 
di  Peregrino  (  come  dimostra 
il  Brucherò  )  ha  una  tale  aria 
di  favoloso  e  d*  ironico ,    eh' 
è  forza   congetturare ,    averla 
egli  in  gran  parte  finta  a  ca- 
priccio ,  per  farsi  beffe  de^  fi- 
losofi Cinici ,  e  molto  piti  de* 
Cristiani . 

*'IL  PEREGRlNOoPE. 
REGRiNi  (  Marcantonio  )  , 
nacque  in  Vicenza  nel  15^0, 
ed  educato  con  molta  dili- 
genza da  Melchiorre  suo  pa» 
are,  avendo  fatto  molto  pro- 
fitto "bielle  scienze,  ottenne 
gncor  giovinetto    U    cattedra 
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delle  istituzioni  civili  nell' 
università  di  Padova.  Passò 
indi  tra  i  primarj  professori, 
e  veniva  consultato  da  Ogni 
pane ,  come    un    oracolo   in 

f[iureprudenza .  Là  republica 
o  chiamò  a  Venezia  a  copri- 
re r  importante  carica  di  se- 
gretario del  senato ,  nella  qua- 
le si  esercitò  per  molti  anni 
con  tale  rettitudine^  pruden- 
za ed  abilità ,  che  venne  an- 
che impiegato  in  molti  affari 
df  rilevanza  estrinseci  alla  ca- 
rica stessa  •  Soprattutto  so- 
stenne con  molto  impegno  i 
dritti  della  medesima  Repu- 
blica in  occasione  delle  note 
vertenze  tra  essa  ed  il  papa 
Paolo  v  sul  principio  del  se* 
colo  XVII  i  e  contribuì  non 
poco  a  terminarle  con  di  lei 
onore  e  vantaggio .  Avendo 
poi  egli  per  1  avanzata  età 
dimandato  di  poter  ritirarsi  in 
riposo,  il  senato  in  beneme- 
renza, de'  fedeli  di  lui  servigi 
lo  rimunerò  con  varie  distin- 
zioni e  privilegi ,  colla  col- 
lana di  cavaliere  di  S.  Mar- 
co, e  conferendogli  la  catte* 
dra  primaria   di  dritto    cano* 


fu  una  continua  óccupaziònsr 
nello  studio  e  nell'esatto  a- 
detnpi mento  de'  doveri  di  buon 
cittadino  in  generale ,  ed  in 
ispecialità  di  quelli ,  a  cui  1' 
obbligavano  i  diversi  suoi 
impieghi  «^  Lasciò^:  L  Confilia^ 
Venezia  i6oS  tom.  6  in  f.  , 
che  sono  una  prova  e  della 
sua  infaticabile  attività  ,  e 
delle  numerose  ed  importanti 
clientele,   che  gli  attraeva  la 

sua  riputazione  •  H'  ^^  ^^^ 
deic&mmissis  ,  Venezia  1607^ 
e  Torino  i6or  in  f:  ttattato 
tenuto  in  pregio  tuttavia  ,  e 
però  ristampato  più  volte,  e 
s^natamente  colle  note  del 
Censalio^  Venezia  1740  tom. 
1  in  un  voi.  iù  it,  edizione  U 
pib  copiosa  e  stimata  •  IIL 
Un'  Opera  Dei  Dritti  dells 
Republica  Veneta  sul  Adriatì^ 
ca^  che  conservasi  manoscrit-* 
ta  nella  libreria  Nani  in  Ve- 
nezia •  Qui  è  iaci)  cosa  il 
congetturare  ,  che  T  autore 
avrà  scritti»  da  suddito  Vene- 
to . 

*  L  PEREIRA ,  in  lati- 
no Pererius  (   Benedetto  )  r 
dotto  gesuita  Spagnuolo  \  era 
nico  nella  predetta  università'    nato  in  Valenza    nel  15J5  ^ 
di  Padova  coUMnsigne  stipen-  '  ed 'in  età  di    17    anni   entri 


dio  di  800  fiorini.  Vi  si  re- 
cò egli  nel  1605  j  «  continuò 
poi  con  istraordinario  concor- 
se le  sue  lezioni  sino  al  16 16, 
-nel  quale  li  5  dicembre  chiu- 
se in  'pace  i  suoi  giorni  in 
età  di  i6  anài.  La  sua  vita 


in  religione  «  Fu  quindi  spe- 
dito in  Sicilia ,  poi  passò  a 
Roma,  ove  imparò  le  scien- 
ze ,  specialmente  sacre ,  é  le 
insegnò  con  molto  credito  # 
Aveva  una  gran  propensione 
allo  studio  della  Scrittura,  e 
X    3  quin- 


3%^ 


../> 


tER 


quindi  volle  anche  istruirsi 
assai  bene  nelle'  lingue  greca 
ed  ebraica  principalmente  • 
Cessò  egli  di  vivere'  in  Ro- 
ma nel  dì  omaggio  16x0  in 
età  df  75  anni.  I  suoi  Co- 
mentarf  latini:  sulla  Genesi  e 
soprs  Daniele  furono  stampa^ 
ti  in  Anversa  in  f.  e  vi  so- 
no molte*  ottime  ricerche  ù 
neir  una  che  nelF  ahra^  ope«* 
ra  .  La  sua  {produzione'  poi  y 
che  h2i  per  titolo  ^  Adversus 
fallace^  ty  superstìtiosss  arteSf 
idift  dr  Magia  y  de  Observa-^ 
tiùne  somntQrumy  &  de  Divi" 
natione  aflrolo^ica  ^  Liuti  treSy 
Lione  pel  Giunti  1592^  in  8% 
è  molto'  rara  e  ricercata  • 

ir.  PEREIRA-GOMEZ 
i  Giorgio  J,  medica  nativa 
di  Medina..>del*«* campo  ^  è  , 
-per  quanta  dicesi  y/  il  prima 
de'fìk>sofi  moderni,  il  quale 
abbia  scritto,  che  le  Beflit 
sona  macchine  fenza  sentimento*' 
Avzwih  egli  quest'arrischiata 
proposizione  nei  1544;  ma 
essa  non  ebbe  partigiani ,  e 
cadde  sin  dal  suo  stésso  na-^ 
sccre  ^  Si  prefende  ì  che  ap- 
punta da  questo  medico  Car^' 
4esio  avesse  ricavate  le  sue 
idee  *  E'  molto  verisimile  y 
che  questo  filosofo  ^  il  quale 
immaginava  piij  di  quello  y 
che  leggeva ,  non  conoscesse 
Tiè  PerMÌra^  né  la  di  lui  ope- 
ra. Per  altro  Pereira  non  é 
il  primitivo  autóre  di  tale 
sentimento  •  Ferecidcy  fih  di 


500  anni  av.  G.  Cf. ,  filosofa 
dell'isola  di  Sciro^  aveva so- 
Sjtenuto ,  elle  le  bestie  sona 
mere  macchine.  Si  attribui- 
scono a  Pereira  varj  sistemi 
su  di  altre  materie  di  fìsica  e 
di  medicina ,  non  meno  ardi- 
ti pel  suo  tfc'npo  ,  che  quella 
intorno  V  Anima  delle  Bejìiem 
Ma  sono  forse  meglio  fonda- 
ti :  quello  soprattutti  ^  in  cui 
combatte  e  rigetta  la  materia 
prima  di  Arijlotìle  •  Non  fu 
guari  pia  d'  accorda  con  Gj- 
leno  rapporta  alla,  dottrina 
circa  le  febbri.  Il  libro,  in 
cui  questa  medico  sostiene  1* 
opinione,  che  le  bestie  siena 
automi ,  é  rarissimo .  Fu  stam- 
pata a  Medina— dei-Campo 
'nel  1554  in  f.  sotto  il  titolo: 
jintoniana-Margarita  :  opus 
nempe  Phyficis  ,  Medicis ,  oc 
Theologis  non  minus  utile  ,  ac 
neceffarium  .  Gli  diede  questa 
titola  di  Antontana-Margart" 
ta ,  per  far  onore  a'  suoi  ge- 
nitori ,  che  avevano  nome 
Antonio  e  Margherita  .  Poca 
tempo  dopo,  che  quest'opera 
era  stata  data'  alla  luce ,  V 
autore  la  difese  contro  Afì- 
chele  Palaciosy  e  questa  di- 
fesa ,  impressa  nel  1 55  5  in  f., 
ordinariamente  va  congiunta 
colla  stessa  opera .  La  confu- 
tazione del  medesimo  libro  t 
intitolata  :  Indecatogo  cantra 
Antonìana  Margarita^  '55^ 
in  8^,  è  ricercata  pili  a  mo- 
tivo delU  sua  rarità  «  che  del* 
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JU  sua  bontà;  Pereira  è  autO' 
re  parimenti  d' un'altra,  prò. 
dazione  ,  ràrissìiii2(  y  intomo 
la  sua  arte  f  intitolata  :  iVb- 
va  veraque  Midiiina  experU 
mentis  &  rdtìonibUs  evidenti' 
bus  coinpxobata  y  i  ^  jS  in  f.' 
Questa  è  un'  apologia  de'suoi 
sentimenti ,  stanfpata  ,  come 
le  altre  riferite  suef  produzio- 
lii,  in  Medina*  dei-campo  .     . 

III.PEREIA    DE   CASTRO? 

^  Gabriele  ),  giureconsulto 
Portoghese ,  membro  del  col- 
legio di  S.  Paola  nell'  uni- 
versità di  Conimbra,  comi- 
ciìssionario  delle  appellazio-^ 
ni,  senatore  del  supremo  con- 
siglio di  Portogallo,'  nato  i, 
Braga  d'  una  famìglia  illustre 
nel  foro,  era  ancora  vivente 
net  162 j,  ma  trovavasi  in 
avanzata  età .  E'  autore  di  un* 
opera  legale,  intitolata:  De 
manti  regia.  ^  feu  de  legibusì 
regiìs ,  quibus  régni  Vortugal^ 
lite  in  causis  eccìesiàsticis  co* 
gnitiof  eji  ej^  /ure ,  privilegio  ^ 
consuetudine  y'  Lisbona  lózzitt 
{0  Fu  ristampata  af  Lione  nel 
1672  parimenti  in  fy  e  Tedi- 
2Ìone,  che  ports  la  data  del 
1698,  nulla  har  di  nuovo  fuor- 
ché il.  frontispizicr  •-  Quest*^ 
operia,  divisa  in  due  parti  y 
è  stimata  a  motivo 'dell'  eru- 
di:tione ,  di  cui  V  har  sparsa; 
r  autore  intornor  le  materie  y 
che"  separano  il  trono  e  V  al- 
tare. IVfa  viene'  tacciato'  dr 
estendere.  V  i\xtoxìtà  del  papir 


sui  tethporalé  de'  mionafcfii  « 
.  FERELLE'C  Adamo  )  , 
rivale  d"  Israele  ,Sive/Ìre ,  nac- 
que irf  Parigi  da  Gabriele  Pe-^ 
relle  celebre  incisore  ì  ed  ab- 
bracciò k  professione  di  suo 
padre.  Il  fecondor  suo'  fnge- 
gno  i  piit  portato  al  talenta 
di  produrre^  che  a  quello  d' 
imitare ,  si  abbandonò  intera^ 
mente  ai  trasporti  del  suoca« 
priccio^  ed  alle  indicaziorii  de| 
naturale  4  Egli  non  ha  iuta-* 
gliaro  che  paesi,  la  maggior 
parte  di  fantasia,  ed  alcuni 
pezzi  su  gli  originali,  di  Cor-* 
nello  Polembourg  4  Morì  nel 
IÒ95  df  57  anni. 

PERENNA,  Veci.  AWA^ 
PERENNE,  Ved.couo^ 

DO  J 

PERERIO,   VeJ.  perei-' 

RA.' 

PERES,  Ved.  AJALA  ALE^ 
Sid  e  PARfis  • 

L  "PEREZ  (  Antonio  )  4 
in  latino  Perezius  ,  scrittore 
Spagnuolo ,  nipote  di  Gonsal^ 
vo  Perez  segretàrio  di  Carlo^ 
Quinta  é  di  Filippo  11,  ebbe 
diversi  impieghi  alla  corte  di 
Spagcfa ,  e  divenne  segretaria 
di  stato'  col  dipartimeritto'  agli 
affari  d' Italia,  t  nemici  di 
Filippo  hainno  detto ,  che  que- 
sto monarca  lo  impiegava  e- 
gualmente  riegP  intrighi  dell* 
amore  ed  in  quelli  delk  po^ 
litica  ;  e  che ,  avendo  iricotf- 
t!*ato'  1'  aggradintento  dell'  in«* 
nanaorata^  coit  cui  face  via  da 
X    4^  mei- 
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mettano  al  re,  questi  mosso 
a  dispetto  ,  cercò  di  trovar 
delitti  nel  ministro  .  I  parti- 
giani del  re  lo  hanno  negato, 
ed  hanno  sostenuto,  che  Pe- 
rez cadde  in  dispraiia,  percliè 
fu  convinto  d'  un  gran  nume- 
ro dM n fedeltà  .  Checché  ne 
sia  ,  egli  se  ne  fuggì  in  Ara- 
gona ,  e  procurò  di  suscitar  ivi 
una  rivoluzione .  Di  là  passò  in 
Francia,  dóve  Enrico  iv  gli 
diede  di  che  sussistere  deco- 
rosamente .  Morì  a  Parigi 
ael  1611.  Vi  sono  di  lui  va- 
rie Lettere  ingegnose  ,  nelle 
quali  rende  zonxo  della  sua 
disgrazia  :  alcune  Relazioni 
in  lingua  spagnuola  ,  curiose 
e  ricercate,  ed  altre  operette, 
Parigi  1598  in  4°.  ti  ritrat- 
to ,  eh'  egir  fa  di  Filippo  1 1 , 
non  è  guari  adulatorio  ;  ma 
fa -d'uopo  riflettere,  eh'  è  u- 
na  mano  nemica  quella  ^  che 
tittie  il  pennello, 

IL   PEREZ     DE     VARGAS 

(  Bernardo  ),  aftro  scrittore 
spagnuolo,publicò  in  Madrid 
nel  1559, in  8°  un  Trattato, 
divenuto  rarissimo  e  di  un 
prezzo  arbitrario  ,  o  ,  come^ 
suol  dirsi  di  afTezione.  Que* 
sto  è  in  lingua  spagnuola , 
ed  ha  per  titolo:  De  re  me- 
tàllica ,  in  cui  fi  trattano  molti 
e  diverfi  fegreti  del  conoscimen- 
to it  ogni  forta  di  minerali  , 
&c.  Vi  si  trovano  importan- 
ti e  curiosi  dettagli  intorno 
le  diverse  preparazioni    deli' 


oro,  dell'argento,  del  rame, 
dello  stagno  ,  del  piombo  ', 
deir  acciaio  &c. 

III.  PEREZ  (Antonio  ), 
celebre  giureconsulto,  nato  in 
Alfaro,  picciola  città  dell'al- 
ta Navarra  ,  poco  distante 
dalle  sorgenti  deli'  Ehro,  nel 
158^  ,  fu  condotto  assai  gio- 
vine ne'  Paesi- Bassi  ,  ricevet- 
te la  laurea  di  dottore  di  leg- 
gi in  Lovanio  nel  1616  ,  ed 
ivi  insegnò  per  lungo  tempo 
questa  scienza  •  L' imperator 
Ferdinando  11  e  Filippo  iy 
re  di  Spagna  1'  onorarono  del 
tìtolo  di  ..consigliere.  Nel  1 666 
celebrò  il  suo  giubileo  (  cioè 
1'  anno  cinquantesimo  del  suo 
dottorato  )  ,  e  morì  in  Lo- 
vanio nel  1672.  Di  questo 
letterato  abbiamo  :  I.  jtjjer^ 
tiones  Politica  f  Colonia  1612 
in  4®.  II.  P riunione 5  ,  fivt 
Commentarti  ì»  xii*  libros  Co^ 
dìcìsy  Amsterdam  per  J'  Et- 
zavirio  1653  in  f.  Questa  è 
la  miglior  edizione  •  Viene 
stimata  altresì  quella  di  Co- 
lonia ,  tóói  voi.  2  in  4^  , 
colle  addizioni  di  Ulderico  Ey* 
ben^  e  con  indici  molto  am^ 
pii  :  /Come  pure  quella  di  Gi- 
nevra 1740  voi.  t.  Perez  ivi 
dilucida  tutte  le  leggi  del  co- 
dice, e  nelle  sue  spiegazioni 
dà  un  compendio  di  tutto  ciò, 
che  trovasi  nel  ]us  novum  e 
nel  Jus  noviJfimum\  Io  che  non 
ancora  era  stato  eseguito  da 
verun  giureconsulto  prima  di 

lui  • 
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lui .  Quantunque  il  suo  stile 
sia  conciso  )  nientemeno  èìn- 
telligibilissitno  •  III.  Inflitu- 
ttones  Imperi ales ,  Amsterdam 
per  V  Elz€viriù  1675  in  ^2  : 
opera  universalmente  stimala. 
IW.Jus  Publìcum  5  Amsterdam 
per  lo  stesso  Elzevìrìo  16Ì2 
in  I2«  V,Comnientariusinxxv 
iib.  Dìgeporum  ^  Amsterdam 
1*69  in  4^.— Vi  sono  stati  an- 
che altri  Perez  collo  stesso 
nome  di  Antonio  ^  \  quali  non 
si'  hanno  da  confon^iere  col 
preseme  «  JÌntonio  perez  ,  ge- 
suita, morto  ne|  1651  ,dapo 
aver  insegnata  la  teologia  in 
Salamanca  ed  in  Roma ,  e 
publicati  diversi  Trattati  di 
Teologìa  scolastica  e  di  mora- 
le .  Jhtonio  PEREZ  ,  medico 
e  chirurgo  di  Filippo  11  ,  di 
cui  si  ha  un  Trattato  della 
P#/?eyin  lingua  spagnuola  • 
jéntowo  PEREZ  ,  chirurgo  Por- 
toghese del  XVI I  secolo ,  che 
ha  scritto  intorno  la  sua  arte 
in  idioma  portoghese  • 

IV.  PEREZ  (  Antonio  ), 
arcivescovo  di  Tarragona  , 
morto  a  Madrid  nel  1657  di 
óS  anni»  Abbiamo  di  questo 
prelato  ,  oltre  varie  Prediche 
e  diversi  Trattati  y  un'  opera 
pregiata  e  ben  eseguita  y  che 
comparve  nel  1661  in  Am- 
sterdam presso  gli  Elzivirj  in^ 

5  voi.  in  4%  sotto  questo  ti- 
tolo!: ^nnetitioms  in  Códicem 

6  Digeftum  . 

V.  PEREZ  (  Giuseppe  ), 


Benedettino  Spagnnolo ,  pro- 
fessore di  teologia  nell'univer- 
sità di  Salamanca  ,  si  applicò 
a  dilucidare  *la  Storia  di  Spa« 
gna,  e  soprattutto  quella  de! 
suo  Ordine. Poblicò  nel  1688 
varie  Differtazioni  latine  con- 
tro il  P.  Papebrochio  ,  nell« 
quali  non  ebbe  sempre  ragio* 
ne.  Ma  egli  accordò  almeno, 
che  l'erudito  gesuita  faceva  , 
bene  a  purgare  le  Vite  de'^ 
Santi  dagli  assurdi  racconti  e 
favoleggiamenti  ,  i  quali  fa- 
cevano dire  a  Melchior  Cano^ 
che  „  la  Vita  degli  antichi 
,,  filosofi  è  stata  scritta  coti 
„  più  giudizio,  che  quelle  di 
„  alcuni  Santi  del  Cristianp^ 
„  Simo  ,,.  Perez  morì  verso 
la  fine  dell'ultimo  secolo  ,  e 
fu  compianto  non  meno  per 
le  qualità  del  suo  cuore ,  che 
per  quelle  del  suo  spirito  . 

PEREZ    ,     t  f^^d.  SAAVE- 
DRA ). 

*  PERFETTI  (  cavalle- 
re  Bernardino  )  ,  venuto  allai^ 
luce  in  Siena  li  S  settembre 
1680,  ricevette  un' educazio- , 
ne  corrispondente  alla  nobiltà 
della  sua  nascita  ed  alla  fe- 
condità del  suo  ingegno  •  Il 
principale  talento ,  che  dinio*- 
str5  sin  da' più  teneri  anni  , 
ed  in  cui  si  esercitò  poi  sem- 
pre con  distinzione  ,  fu  quel- 
lo di  cantar  versi  italiani  e- 
stemporaneamente/  ^  e  come 
sud  dirsi  d^  imprG:juvìfare  ytsAr 
mente  >dbe  di  sette  anni  ap- 
peal 
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pena  aveva  già   cominciato  a: 
dar  saggi  di  sua  abilità  intJir 
genere  con  alcuni    applaudir? 
sonetti  ••  Nel  cotso  degli  stu- 
dj  si  distins'  egli  in  ogni  scuo- 
la ^  e  studiò  anche    la  giure- 
prudenza  ,  nella  quale  otten- 
ne la  laurea  in  età  di   19  an- 
ni ;  ma  il  suo    predominante 
genio  fivolgevalo  sempre    in 
singoiar   maniera    all'italiana 
poesia.  Leggeva  con    somma: 
avidità    noit    solo   ì  tnlgliori 
scrittori  in  essa   sì  latini    che 
toscani  ;  ma  ancora  quanti  li- 
bri vi  sot^o  in  genere  di  pre- 
cetti attinenti  alta  medesima. 
E  perchè    un   improvvisatore 
dev'essere  dotato  d'una  vasta 
erudizione ,  onde  potere  estem- 
poraneamente   cantare     sopra 
qualunque  argomento  ?^li  ven- 
ga proposto  ,  non  vi  fu  gene-» 
re  di  scienza  sacra  o  profana^ 
e  di  cogniziioni  spettanti  alla 
storia,  alle  arti,  ed  alla  spe- 
rienza  del  mondo  ,  di  cui  e- 
gli  non  procurasse  di   bastan- 
temente istruirsi  .  CoIT  ajutor 
quindi  del  suo  colto  ingegna 
e  di  una  felicissima  memoria; 
giunse  a  tale  grado  di  abilità, 
che  coir  accompagnamento  del-* 
la   cetra   o    dr    altro  adattata 
strumento  improvvisando  con' 
prontezza  ,  eleganza  e  somma; 
grazia  ora  in  uno,<  ora  in  «1- 
tro  metro  sopra  qualunque  sog- 
getto venissegli  proposto ,  trae- 
va a  se  l'ammirazione  di  tut-' 
ti  ,  ed  acquistossi  fama  del 


più  valente   improvvisatore 
che  mai  si  fosse  udito  •  Non 
solamente   in    Firenze  ,    ma 
anche  in  moltissime  altre  col* 
te  città  d' Italia  ,  ed  in  Re- 
mi  stessa ,  ove  fu  pììi  volte  9 
era  tale  il  concorsa  delle  per- 
sóne dotte   e   distinte    per  a- 
àcoltarlo ,  che  bene  spesso   le 
più  ampie  saie  non  bastavano 
a  contenerle.  II  pontefice  Berte^ 
detto   XIII  ,   che  certamente 
hori  era  né  dilettante   nf   in- 
tendente? di  poesia  ,  fu  in  tal 
guisa    commossGf   dal    merito 
del  cavalier  Perfetti  j   e    da- 
gli   encbm;     oniversalifiente 
fattigli  ,   che   lo  giddicò  de- 
gna  di    essere'  solennemente 
coronato  in  CamfJidoglio:  o-» 
riore  straordinario  anticamen- 
te conceduto  a  pochissimi  poe- 
ti italiani,  tra' quali  il  Mus" 
satò  ed    il  Petrarca  i   é  dopo 
di  essi  solamente  decretato  al 
TalJo  ,    che    prevenuto   dalla 
morte  non  potè  conseguirlo  • 
Tra  gì'  improvvisatori  niuno 
prima  del  Perfetti  atve^lo  mzi 
ottenuto, Né  sul  solo  fondamen- 
to della  fartia,di  cu?  già  godeva» 
gli  fu  accordato  un  onore  cosi 
segnalato  ;  ma  dovette  distin- 
tamente meritarselo    con   so- 
lenne sperimento,  esponendosi 
ad  improvvisare  sopra  dodici 
diversi  argomenti   in  un  de- 
terminato? giórno    l'un    dopo 
r  altro  propostigli   in   publi- 
ca  adunanza  con  immenso  con- 
corso di  principi  9  cardinali  » 
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prelati ,  ambasciatori  ei  altri^ 
q  ualificatl  personaggi .  Teo- 
logia ,  fìlosofiar ,  matematica  y 
giureprodebza  ^  rhedicina ,  eti-^ 
ca  »  poetica^,  ginnastica  ,  sto- 
ria »  filologia  furono  i  varf 
fontiy  donde  vennero  tratti  i 
dodici  argomenti ,  ed  a  tutti 
egli  soddisfece  con  tale  pron* 
rezza  y  erudizione ,  chiarezza, 
armonia^  ed  eleganza,  che  a 
votf  unanimi  noir  solo  de' 
giudici  presfcelri: ,  maf  di  tutt* 
i  numerosissimi  astanti  gli 
venne^  decretata  Ì9  corona  •' 
Questa-  tra?  gì'. incessànti  ap- 
pi a;usi  di  un'  indicibile  quan- 
tità dì  popolc  sotto  gii  au- 
spici det^  predetto  pontefice 
gl>  venne  conferita  con  gran^ 
dis^iiti^  polnpà'  nel  dì  19  mag- 
gio 1725  .'  E'  Arcadia  ,  che' 
avevalo^  aggregato  sotto  il  no- 
me pastorale  di*  Mauro  Era-' 
Uà  y  in  uà'  adunanza^  espres- 
sametkte"  a  tat  uopc^  tenuta, 
fece'  plausa^  ^con'  molti  scelti 
conà^pdxiim^nt^  agir  onori  sV 
meritamente  conferiti  a*  que- 
sto suo  socio',  che  fu'  pure  a^ 
scritto"  alla  cittadinanza  Ro- 
inana  y  colla;  facoltà  d'intrcc- 
ciafe  at  suo  stemmaf  gentili-* 
zìa  laf  corona;  dr  alloro  ,  ed 
in  onor  del  quale  si  in  Ro*^ 
ma  che  altrove  ftirono  coni^ 
te  diverse'  mledaglie  ^  Nulla* 
dimena  in'  mezzo  a  tante  pu- 
bliche  e  private'  distinzioni 
ed  a  tzìì  Odori  ilcavalierP^r* 
/w/j  noff  usci  mai  da  queL^ 


la  modestia   C  cosà    ben  rara 
ne'  poeti  ) ,  che   formò   sem^ 
pre  una   delle   principali   sue 
doti.  Era  in  oltre    un^  uomo 
fornito  di  tutte  le  più  esimie 
qualità,  che  possono    forma-^ 
re  un    vero   cristiano    ed  un 
buon  cirtadino  ••  Religioso   e 
pio  senz'  affettazione   y  one- 
sto y  socievole  ,    cortese  ,  be- 
nefica,' buon    marito  ,  affet-^. 
tuoso    padre  j   e  quantunque 
nell"  atto   d'  improvvisare   si: 
conoscesse  investito  da\  un  e- 
stro  focoso,  che  rapivalo  qua- 
si fuori  di  se  ,    ciò  nulla  in- 
fluì ad  alterare  il  suo  bel  ca- 
rattere naturalmente  mansue- 
to e'  piacevole .  Quindi  fu  ge- 
neralmente compianta  la  per- 
dita di  quest'  uomo  illustre  ^ 
allorché  venne   rapito    da  uri 
colpo^  di  apoplesia  in  età    di 
66  anni  verso'  la  fine  del  lu- 
glio i747\    Nulla    voli'  egli 
lasciare  da  dar   alle  stampe  ^ 
ed  altamente  disapprovò  que* 
pochi  suoi  componimenti, che' 
taluno'  si    prese   la  libertà  di 
publicare  ,  avendo  trovata  la 
maniera  di  trascriverli  in  fret- 
ta ,  mentr'egli  cantavali.  Ira' 
ciò  avrà  avuta-  qualche  parte 
la  sua  modestia  ;  ma  dobbiam 
anche  credere,    che  da  uom 
prudente,  qual  era,  avrà  sapu- 
ta riflettere',    giusta   il  cele- 
bre detto  S  Orazio  y  alla  graa 
differenza  che  passa-    tra  1'  a- 
scoltar  le  cose  di  volo  da  chi 
le  dice  all' improvviso,  e.  l'e- 

sa" 


h^ 


PER 


sa  minarle   a   belP  agio  sulla 
carta. 

*PERGOLESE  (Giovan- 
Battista  )  ,  il  di  cui  cognome 
era  /«/,  appellato  VergoUse^ 
perché  la  sua  famiglia  era  o-^ 
riginaria  di  Pergola  nella 
Marca,  stabilitasi  poi  in  Ca- 
soria  ,  picciola  terra  poche 
miglia  distante  da  Napoli, 
fu  allevato  in  questa  metro- 
poli ,  che  può  dirsi  l'emporio 
della  piusica  •  Studiò  la  nnu- 
sica  nel  Conservatorio  ,  po- 
scia soppresso,  appellato    de' 

Poveri  di  Gesù  Cristo   ,  pri*    -quanto  all'età  ,    secondo    le 
ma  sotto  Gaetano  Greco  ,  poi      notizie  dateci,  da  diversi  ,seni- 


vali .  L'  autóre  tìioderiiissim* 
della  Breve  Defcrtziout  delta 
Città  di  Napoli ,  parlando  del 
Pefi^ole^e  alla  pag.  240  ,  di- 
versifica molto  dal  nostro  Te- 
sto francese  .  Tra  le  altre  par- 
ticolari là  lo  fa  natio  di  Per- 
gola ,  non  di  Casoria  ,  e  di- 
ce, che  morì  di  morbo  vene- 
reo nel  173J  di  soli  25  anni. 
La  sua  passione  per  le  fem- 
mine può  aver  fatto  sospetta- 
re ragionevolmente  ,  che  la 
malattia,. di  cui  morì,  fosse 
uDfa   tisichezza   celtica    ;  ma 


sotto  Francesco  Durante  ,  due 
de'  più  celebri  maestri  di  cap- 
pella, che  fiorissero  in  Italia  sul 
principio  del  cadente  secolo,  Il 
principe  di  agitano  conoscendo 
i  talenti  del  giov'ne  Fergolefcj 
lo  accolse  sotto  la  sua  prote- 
zione ,  e  dal  17^0  sino  ^1 
1734  gli  procurò  la  maniera 
di  travagliare  pel  Teatrc-Nuo^ 
vo^    ove    i    suoi    Drammi  in 


bra  più  verisimile  1' •asserzio- 
ne de'  compilatori  Francesi  , 
che  ,  essendo  nato  nel  1704., 
avesse  3  j  anni  allorché  man- 
cò di  vita  nel  1737  ;  anzi 
alcuni  dicono, the  vigesse  si- 
no all'  anno  37.  Comunque 
sia  y  certo  è  ^  che  in  pochi 
armi  egli  fece  grandi  progres- 
si  nella  musica,  ed  introdus- 
se  sì    nel    teatro   che     nelle 


tnufica  ebbero  un  gran  succes*  t   chiese    uno  stile  più   armoni- 
so.  Dopo  Zi/et  fatto  unviag-      co  ed  una  cantilena  più  natu- 


gio  a  Roma ,  dove  la  sua 
Olimpiade  non  ottenne  quell' 
applauso,  che  avrebbe  merita- 
to ,  ritornò  a  Napoli  ,  ed  i- 
vi  cessò  di  vivere  sul  princi- 
pio del  1737  in  età  di  soli 
33  anni.  La  sua  ultima  in- 
fermità fu  di  tisichezza  , 
ed  è  falsissimo  ciò  ^  che 
si  è  detto  da  taluni ,  eh'  ei 
fosse  avvelenato    da' suoi  ri' 


rale.  La  bell'arte  della  mu- 
sica perdette  in  lui  un  gran- 
de sostegno,  dal  quale  se  a- 
vesse  goduto  lunga  vita  ,  sa-* 
rebbe  stata  abbondevolmentc 
arricchita  di  pezzi  i  piìi  sin- 
golari. GÌ' Italiani  lo  chiama- 
no il  Domenichino  della  mu- 
sica; e  chiunque  abbia  sen- 
so per  le  quasi  divine  attrat- 
tive dell'  armoaia ,  dovrà  con- 
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'irenire  co'  medesimi  •  La  fa- 
cilità' della  sua  composizione, 
la  scienza  del  contrappunto  e 
dell'  armonico  ,  la   ricchezza 
della  melodia  gli  h^nno  fatto 
vii  nome  celebre    ed  immor- 
tale .  La  sua  musica  è  un  qua- 
dro della  natura  \   essa  parla 
air  anima,  al  cuore,  alle  pas- 
sioni ;  Ninno  Io  ha  superato 
nel  genere  dell'  espressione  ; 
ana  viene  tacciato  talvolta  di 
una  certa  secchezza  e  di  uno 
stile  tronco:  la  sua  parte  can- 
tabile resta  alle  volte  oppres- 
sa in  certa  maniera  dali'cfFet- 
to   degli    accompagnamenti  , 
fd  il  suo  genere    di  compor- 
re sembra   in   generale  trop- 
po melanconico  :  difetto  for- 
fè provenuto  dalla  sua  catti- 
va salme  e  dalla    sua  delica- 
ta complessione.  Le  sue  prin- 
cipali   produzioni    sono    :    h 
Molte  Mette  e  Mottetti, l\. 
La  Serva    Padrona  .    IIL  // 
JMaeJìro  di    Mufica  .    Qiieste 
sono  due  Opere    buffe  ovvero 
lnterm.e7:xÀ  in  mufica  ^  IV.  U- 
pa  celebre  Salve  Regina  .  V. 
Il  suo  Stabat  Mater  ^  riguar- 
dato   universalmente  ,   come 
un  gran  capord'-opera,  e  che 
tuttavia  si  canta    ed  ammira 
generalmente  per  tutta  l'Eu- 
ropa ovunque  non  sia  intera- 
mente bandito  il  gusto  della 
musica.  Ciò  non  ostante,  ad 
alcuni  ,  tra'  quali    il  celebre 
y^  Martirìi^  sembra  di  ravvisa- 
f^  ip  questo  gran  pexzo  di' 


voto    e    serio    alcuni    motivi 
buffi  :  effetto  di  quella  straor- 
'   dìnaria  abilità  ed    inclinazio^ 
ne   ,   che    il  Pergolese  aveva 
ipQT  im  tal  genere  di  musica. 
*PERI  (Gian-Domenico), 
nato  in  Arcidosso  nelle mon- 
t?gne   di  Siena  ,    si   fece   di- 
stinguere nel  prossimo  scorso 
secolo  pel  suo  naturale  talen- 
to poetico .    l  suoi  genitori  , 
benché  rozzi  e  poveri    bifol- 
chi, lo  mandarono   pe' primi 
anni  ad  apprender    le   lettere 
da  un  pedante  di  que'contor- 
ni;  ma  un  giorno  ch'ei  vide 
un     suo    condiscepolo^   j^psto 
sulle  spalle  di  un  ^Itro  e  cru- 
de) mente    battuto,   e    si    udì 
minacciare    ei^pure  di  simile 
castigo,  prese  in    tal   orróre 
la  scuola  ed  il  maestro  ,  che 
tornato    a  easa ,    e   presi    di 
soppiatto  alcuni  pezzi   di  pa- 
ne, se  ne  fuggì.  Per  lo  spa- 
zio  di   circa    tre   anni   andò 
aggirandosi  per  solitarie  mon- 
tagne,   vivendo   miseramente 
di  erbe   e   frutta   selvagge    e 
di  qualche  sussidio,  che  rice- 
veva dai  pastori  ,   in  cornpa- 
gnia  de' quali  sovente   tratte- 
nevasi .    Uno  di  questi  ,  che 
doveva    tra    loro   riguardarsi 
come  un  dotto  ,  poiché  sape-^ 
va  leggere ,    godeva    talvolta 
di   leggere   a'  suoi    compagni 
ora  r  Arioflo   ora    il   Tasso  : 
letture  ,    che    il    Peri   ascoi- . 
tava  con  massima  attenzione 
ed  indicibile  piacere.  FinaU 
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niente  trovato  costui  dal  suo 
genitore  fu  ricondotto  a  casa, 
*d  allora  che  .sarebbe  ^tato 
^portuno  mandarlo  a  scuola, 
venne  destinato  alla  cura  de* 
buoi.  Ciò  non  ostante, spin- 

"  ,to  egli  dalla  sua  violenta  in- 
clinazione ,  seppe  industriarsi 
per  trovare  i  mezzi  da  seri- 
vere  ,  e  componeva  versi  , 
c\ìc  di  nascosto  raettjcva  alla 
meglio  in  ,carta .  Il  ^uo  ta- 
lento non  potè  stare  lunga- 
mente celatp,  poiché  comin- 
ciò a  coniporre  Dramn^i  pa- 
storali ,  che  divertivasi  a  je- 
citar ^egli  «stesso  co' suoi  coYnr 
paglni  f  Si  accinse  poscia  ^ 
scrivere  poemi,  pd  avendone 
composto  uno  sulla  Caduta 
degli  jiYìgtolì ,  lo  fece  recitar 
re  innanzi  al  gran-duca,  in 
occasione  che  venne  a  passa- 
re per  quelle  montagne.  Da- 
tosi a  conoscere  in  tal  guisa 
il  Peri  y  fu  quasi  a  forza  tratr 
to  a  Firenze  e  presentato  nel 
SUD  abito  (Contadinesco  al  gran- 
duca ,  che  si  prese  molto  tra- 
stullo   della  seniplicità   insie- 

^  me .  e  del  talento  di  .questo 
rozzo  bifolco  e  poeta •  Inter- 
rogato costui ,  quale-  grazia 
volesse  ,  cimase  prima  sQrprer 
90  a  questo  nome  tiuttp  con- 
sacrato all'  adulazione  ì  ma 
poi  fatto  coraggio  pregò  il 
gran-duca  a  fargli  ^are  ogni 
0nQo  tanto  frumento,  quanto 
bastar  potesse  per  manteni- 
giento  delia  sua  famiglia ,   e 


J* ottenne,.  <^uindi  ritornato 
alla  patria  presentò  U90  seller- 
zevole  memoriale  in  versi  ad 
un  ricco  cavaliere  ^  supplican- 
dolo, jche  siccome  il  gran- 
duca avevagli  dato  il  piane  , 
^s\  egli  si  compiacesse  dar- 
gli il  vino,  è  fu  pure  ^esau* 
ditOj.  Indarno  si  tentò  ogni 
V'ia  per  fermarlo  in  Firenze  , 
e  fargli  cambiar  jibito  e  te- 
nore di  vita^  Riuscì  ^  mon- 
signor Cìampolì  di  farlo  an- 
dare a  Ropia  ,  .ed  a  grave 
stento  lo  indussse  a  recarsi  ad 
,uci  solenne  pranzo  in  abito 
alquanto  niigliorej  ma  jappe- 
pa  vid'/2gli  il  lauto  ;ipparec- 
,chio  e  le  copiose  delicate  vi- 
vande ^  pnd'era  imbandita  la 
mensa,  che  sdegnato  se  ne 
fu;^,3Ì  dispetto§amente  ,  e  su- 
bito ritornossene  alle  sue  mon- 
tagne, le  quali  piii  iion  ab- 
bandonò in  tutto  il  corso  di 
sua  vita,  l'epoca  del  di  cui 
termine  ignpriapiOé  Oltre  una 
favola  venatoria  intitolata  il 
Siringo^  abbiamo  di  lu;  due  poe- 
mi in  ott^ava  rima,  uno  inti- 
tolato //  Mondo  desolato ,  1* 
altro  Fissola  dijlrutta  ,  Firen- 
ze f^i9  in  4"",  i  quali,  con- 
si deirati  come  pperè  di  un  roz- 
zo bifolco ,  riescono  arnmira- 
bili ,  ma  noq  possono  aver 
juogo  phe  jcra*  componimenti 
mediocri,  se  si  riguardino  co- 
me produzioni  di  un  poeta  . 
La  Vtta  del  Ptrij  scritta  dall' 
£r/Vr;(?,  trovasi  nella  parte  ii 
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^lla  Pìnachoteca  num.  27. — 
Fiorì  sulla  fine  del  xvi  e  nel 
principio  del  susseguente  seco- 
lo un  Jacopo  pe^ii  jFiorerttino, 
valente  maestro  di  cappella  , 
il  quale  fu  pno  |Je'  primi  y   e 
forse    veramente    il  primo  \ 
che    riuscisse  felicemente  nel 
porre  in  musica  i    drammi  ^ 
pnde    i    suoi    componimen- 
ti in  tal    genere  furono    ac- 
colti   con   sommo    applauso 
ron    solo   in    yari<;  cospicue 
città  d' Italia  9  ma  anche  in 
Francia,  e  servirono   di  nor- 
ina    ed  eccitamento  ^d    altri 
professori  p^r  accingerai  a  mi- 
gliorare una  tal  arte. 

PERIANDER  (Egidio), 
nato  a  Brusselles  verso  l'an- 
no 154O)   si  applicò    princi- 
palmente alle  belle-lettere,  e 
pas^b  una  gran  parte  della  su^ 
vita  in  Magonza  •  Abbiamo 
di  lui  :  L  (aermanth ,    in  qu^ 
dofUssimorum  virarum  elogia  et 
judicìa  contìnentuty   prancfort 
15Ò7  in  12:    raccolta  molto 
erudita  e  curiosa  •    IL  Nobi^ 
litas  Mojguntina  Diacefis ,  Me" 
tropolUanieque    Ecclefia  j   Ma- 
gonza  1568  in  S'^  con  figure. 
Quest'opera  è    comparsa   di 
nuovo  nel  terzo  volume    de: 
gli  jinna(es  &  Scriptores  Mo-- 
guntini-i  publicato    nel  1727. 
Essa  consiste    in  tanti    ^logj 
fatti  in  v^rsi  • 

*  PERFANDRO,  Pfww- 
der  ,  tirjinno  di  Corinto ,  fi- 
glio di  Cipfiloj  venne   posto 


dall'  adqlazirae    nel   numero 
de'  sette  Savj    della  Grecia  . 
Avrebbe  dovuto  piuttosto  col- 
locarsi (  dice  fon  tutta  ragio- 
ne il  Bayle  )   tra  i  piìi  scel- 
lerati uonjini ,   che   vi    siend 
mai  stati  ;    egli  in  realtà    fu 
un    mostro .    Pertandro  mutò 
^1  governo  del  suo  paese  jop- 
pressse    la    libertà    della    sua 
patria ,  e  si  usurpò  la  sovra- 
nità neir  anno  628  avanti  .1' 
jera  *  cristiana  •     Il    principio 
del  suo  regno  fu  assai  dolce  j 
ma   egli    impugnò    poi    uno 
scettro  di  ferro,  dopo  ch'eb- 
be   consultato   il    tiranno    di 
Siracusa   intorno    la   maniera  , 
la  più  sicura   di    |overnare  ♦ 
Costui  condusse  i  di  'lui  am- 
basciatori ia.wn  campo ,  e  non 
fece  loro  altra  risposta  1    che 
flettersi  a  strappare    in    pre- 
senza   di    essi  }e    spiche  ,  le 
quali  oltrepassavano    le    altre 
in  altezza  •  Il  tiranno  di  Co- 
finto  cqm prese    il    significato 
jdi  ciò ,  che  aveva  fatto  il  ti- 
ranno di  Sicilia  ,    e    propttò 
della  lezipne  •  Si  assicurò  ^ri. 
ma  con  una   buona   guardia^ 
ed  in  seguito  fece  morire  co- 
loro ,  eh'  erano  i  piÌ4  pptenti 
tra  i  Corinti .    Questi  delitti 
furono  come    i   precursori  di 
molte  altre  più  orribili    atro- 
cità .  Commise  incesto    colla 
propria  madre  Cr^r?^  ;  ed  es- 
sendosi poi  renduta  palese  un2^ 
sì    abominevole   pratica  ,   la 
madre  si  uccise  per  vergogna, 
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ed  egli  divenne  rabbioso  e 
crudele  a  danno  degP  infelici 
suoi  sudditi.  Uccise  a  forza 
di  calci  Mdìssa  sua  moglie 
figlia  di  Frcclete  re  di  Epi- 
dauro ,  quantunque  fosse  in- 
cinta, e  fece  poi  abbruciare 
le  sue  concubine  y  le  quali 
coi  loro  calunniosi  rapporti 
erano  state  cagioiie  >  che  a  lei 
desse  la  morte.  Aggiugne  di 
pi^  Erodoto  y  che  m  sogno  y 
essendosi  mostrata  con  firian^ 
dro  corrucciata  la  predetta  sua 
moglie  9  perchè  con  essa  quam-^ 
vh  defunha  coierat ,  egli ,  per 
placarne  V  oxribra  ,  fece  inti- 
mare a  tutte  le  femmine  di 
Corinto  >  che  dovessero  inter- 
venire ad  una  gran  festa  nel 
tempio  di  Giunone  ,  e  quando 
vi  furono  radunate  y  fece  loro 
strappare  di  dosso  i  pib  belli 
e  ricchi  ornamenti,  che  si 
erano  postr  per  far  bella  com- 
parsa, e  tutti  li  fece  tosto 
abbruciare  su  la  tomba  di 
Melissa .  .  S' irritò  talmente 
contro  Licofrone  suo  secondo 
figlio  ,  perchè  piangeva  là 
morte  della  propria  madre  , 
che  lo  diseredò  e  cacciò  in 
esiliò.  Formò  il  piti  infame 
progetto  di  vendetta  cóntro 
gli  abitanti  dell'  isola  di  Cor- 
eira  ,  oggi  Corfìi  :  fece  spedi- 
re tutt*  i  loro  giovanetti  ma- 
schi ad  Myate  re  di  Lìdia  , 
suo  amico ,  acciocché  fossero 
castrati  •  Quando  seppe,  che 
il  vascello  I   il  quale  portava 
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queste  mnocenti  vittime ,  ave- 
va approdato  a  Samo,  onde 
le  medesime  si  erano  sottrat- 
te al  iagripievole  destino  lo- 
ro apparecchiato,  ne  concepì 
un  6Ì  fiero  sdegno  e  cordo- 
glio ,  che  ne  morì  nelT  anno 
585  av.  G.  C.  in  età  di  cir- 
ca 80  anni  ,  dopo  avere  de- 
turpata la  sua  vita  cogli  ec- 
cessi i  più  barbari  ed  i  più 
vergognosi.  Le  sue  massime 
favorite  erano:  Che  bifogna 
mantenete  la  parola  ^  e  nulla* 
dimeno  non  farsi  scrupolo  di 
violarla^ ,  quando  ciò  ,  ^he  si  è 
promesso  y  è  contrario  a*  p^epr/ 
interessi  ;  e  che  non  solamente 
fa  mestieri  punire  il  delitto  , 
ma  ancora  prevenire  le  inten^ 
zioni  di  colono^  che  potrebbero 
commetterlo  :  massime  perni- 
ciose, adottate  poi  dal  Mac^ 
chiavello.  Le  seguenti  erana 
più  degne  di  un  saggio;  I 
piaceri  di  questo  Mondo  sono 
di  poca  durata:  la  sola  virtà 
i  immortale  .  Sii  modefio  nel* 
la  prosperità  )  e  prudente  neW 
avversità.  Fa  di  buona  voglia 
eib ,  che  non  puoi  evitare .  Que- 
sto tifanno  è  stato  commen- 
dato da  alcuni  storici  greci>  / 
essi  non  hanno  veduto  in  lui 
che  il  politico ,  il  dotto  ,  il 
protettore  de'  letterati  ;  e  non 
già  ijomicidiario  ,  il  dissolu- 
to ,  il  crudele  .  Fece  delle 
provvide  leggi  contro  il  lusso 
e  contA)  i  malviventi  ^  non 
aggravò  i  popoli}   ed  a  dif^ 
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ferenza  dì  alcuni  altri  y  presso 
de^qu^H  l'arte  delruffianesi-. 
uio  è  stata  un  inczzo  di  ac- 
ijui  SI  arsi,  oneri  e  protezione, 
volle  ,  che  fossero  anneeafi 
tutti  coloro,  che  si  applica- 
vano a  questo  turpe  e.ercizio. 
Amava  le  arti  e  la  pace  , 
madre  delle  mede^inie .  ^Per 
goderne  più  sicuramente ,  fe- 
ce costruire  ed  equipaggiare 
tui  gran  numevo  di  vascelli  , 
che  lo  rendettero  formidabile 
a' suoi   vicini.  V^h  arione, 

CHILONE   ed    I    LASSO  . 

*  PERIBEA  ,  in  latino 
Pprìbaa  ^  figliuola  di  Alcatoo  , 
re  deir  isola  di  Egina,  fu 
promessa  in  isposa  a  Telamo- 
ne ^  fiimoso  pel  proprio  valo- 
re e  per  quello  di  suo  figlio. 
Il  padre  di  questa  principes- 
sa, essendo  venuto' in  cogni- 
T^ione ,  eh?  U  medesima  nien- 
te aveva  negato  a  Telamone 
prima  ,d'  effettuare  il  suo  ma- 
trimonio ,'  minacciò  violente- 
mente questo  ardito  amante, 
il  quale ,  prendendo  la  fuga  , 
•lasciò  esposta  la  sua  innamo- 
rata ai  furiosi  sdegni  del  pa-r 
dre.  Ahatoo  ordinò  ad  una 
della  sue  guardie  di  togliergli 
davanti  agli  occhi  una  vista 
sì  odiosa  ,  e  di  andar  imme- 
diatamente a  gittar  nel  mare 
la  sua  %lia  Peribea  ;  ma  1' 
yffjziale,  mosso  a  pietà,  non 
potè  risolversi  ad  annegare 
questa  principessa  ,  e  volle 
piuttosto  venderla  ,  Avencjo- 
Tom,XX. 


la  comprata  Teseo  la  condus- 
se a  Salamina,  ov' ella  trovò 
il  suo  caro  Telamone^   otten- 
ne  la  libertà    dall'eroe,    da 
cui  dipendeva,  diede    la    sua 
mano  all'  amante  appiè  degli 
altari,  e  divenne  madre  d*un 
figlio ,  che  fu  poi  tanto    ter- 
ribile in  guerra  soto  il  nome 
di  A  faci,  -  Diversa  da  que- 
'  sta  >  sembra  che  debba  essere 
la  PERIBEA,  di  cui  parlano  i 
mitologi  .    Secondo   essi    era 
f^Iia  d' Ipponoo  ,  ed  esset^dosl 
lasciata  sedurre   da  uà  sacer* 
dpte  di  Marte  y  non  potè  mai 
capacitare  l'accorto  suo  geni- 
tore d'essere  stata  violata  dal 
Nume  stesso .  Però  altamen- 
te irritato  Ipf>on<fo  la  spedì  ad 
Oe>jeo  re  di  Calidone,  racco- 
mandando a  qu.^sto  principe, 
che  immediatamente  la /aces- 
se morire .    Ma    Oeneo ,    che 
per  un  fatale  accidente  aveva 
poco  prima  perduta    sUa  mo* 
glie  Arhta    e  suo  figlio    Me- 
leaqro  ,  cercò  di  consolarsi  eoa 
Feribea  i  quindi    la   sposò,  e 
n'  ebbe   un    figlio,  appellato 
TUeoy  che  fu    poscia   patire 
del  famoso  Diomede. 

'PERICLE»  nacque  in  A- 
tene  da  SanPÌppo ,  di  un'illu- 
stre famiglia  di  quella  città, 
e  da  Agariffa  a  A^ari/ìia  ^  fi- 
glia del  celebre  medico  Ippo^ 
watey  e  fu  educato  con  mol- 
ta cura.  Ebbe  tra  gli  altri 
m.aestri  Zs-iOìie  di  E'ea  ed 
A^assaeora  ,  e  divenne  •  graa 

y  ca. 


N 


33* 


PER 


capitano  ,    abile  politico  ed 
eccellente  oratore.  Risolvette 
di  valersi  di  queste  Qualità  per 
guadagnarsi  il  popolo,  ed  eb- 
be la  fortuna  di  riuscirvi  .Ai 
vantaggi ,  che  gli  dava  la  na-, 
tura,    univa    tutta   l'arte    e 
tutie   le  finexie   d'uà    uomo 
di  talento  ,  che   vuol    domi- 
nare .  Distribuì  ai  cittadini  le 
terre  conquistate  ,  e  se  glraf- 
lezionò  mercè  i  giuochi  e  gli 
spettacoli.  Con  tali m;izzi ap- 
punto si   acquistò    egli   su  lo 
spirito  d'  un  popolo  republi- 
cano    un    credito ,   che    non 
differiva  guari  dal  poteremo-' 
narchico .  Per   meglio   rasso- 
dare   la  sua  autorità,    intra- 
prese di  abbassare  il  tribuna- 
le dell'  Areopago,    al    quale 
ei  non  era  ascritto  .11  popolo 
ifìcoraggito  e  sostenuto  da  Perì- 
ctcy  rovesciò  l'antico  ordine  del 
governo  ,   tolse    ai  senato  la 
cognizione  della  maggior  par- 
te delle  cause,  e  non  gli  la- 
sciò   che    le  comuni  .  Pericle 
fece  bandire  col  mezzo    dell' 
ostracismo  Cimane  ,  suo  com- 
petitore ,  e  gli  altri    suoi  ri- 
vali, e  rcst^  egli  solo  padro- 
ne ed  arbitro  di  Atene  per  lo 
spazio  di  15  anni  .  Si  dice  , 
che  un  giorno  ,   essendosi  a- 
vanzata  Elpìnìce  ,   sorella  di 
CiwoneySL  censurare  la  condot- 
ta di  Pericle ,  questi  le  rispon^ 
desse  :   recchia  qual  fiete  non 
dovrejìe  più  adoperar  belletto  : 
facezia  ,  di  cui   è  difficile  il 


comprender  bene  la  finezza  • 
Forse  non  essendo  egli  alieno 
dall' aver  inclinazione   per  le 
femmine  ,   voile  significare  ,   , 
ch2  es'ìendo  essa  in  queli'  età 
non  era  più  atta  a  destar  ve- 
runa commoziooe ,  qualunque 
maniera  affettasse  •    Di  fatti 
dice  Plutarco  ,    che   ia    altra 
occasione,  Ciìsendosi  presenra- 
ta  ia  sressa    Elpnìce  a   chie- 
dergli  umilmente  ,    eh'  egli 
non  volesse  nuocere  al  di  lei 
fratello, /^er/c/tf  ridendo  le  ri- 
spondesse :  at  enim  anus  es    y 
Ètpinice  ,   anuy  es    nimium  ^ 
quam  ut  r^f  tantas   tranfi^as  • 
intanto  Pericle  cercava  di  ac- 
quistarsi credito  altresì  mercè 
il  suo  coraggio .  Comandò  V 
armata  degli  Ateniesi  nel  Pe- 
lopotriieso  ,  riportò  una   cele- 
bre   vittoria    presso     Nemea 
contro    i   Sicioni  ,  devastò  T 
Arcadia  per  aderir    alle   pre- 
ghiere di  ^pd5/itf,  famosa  cor- 
tigiana ,  eh'  egli  amava  estre- 
mameate.  Avendo  dichiarata 
la  guerra  agli  abitanti  di  Sa- 
mo  nell'anno  441  av.  G. C, 
s'impadronì  di  quell' isola  do- 
po un  assedio  di  9  mesi.  Fu 
appunto  in  occasione  di  que- 
sto   assedio  ,   che    Qlazomene 
inventò  l'ariete,  la  testuggi- 
ne ed  altre  iriacchine  da  guer- 
ra. Pericle  impegnò  gii  Ate- 
niesi a  continuare  la  guerra 
contro  gli  Spartani  j  in  segui- 
to fu  biasimato  per  aver  dato 
un  tale    consiglio  y   e  gli  fa 
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tolta  la  carica  di  generale  . 
Venne  condannato  ad  un'  am- 
nienda  ,  che  ascendeva  »  se- 
condo alcuni  a  15  «  secondo 
altri ^  a  50  talenti,  U  popolo 
di  Atene  non  tardò  luoga- 
mente  a  pentirsi  del  cattivo 
travamento ,  che  aveva  fatto 
a  Verìcle  ,  ed  ardentemente 
bramò  dì  vederlo  nei  le  assem- 
blee. Sfavasene  egli  allora  rin- 
chiuso nella  propria  casa,op-, 
presso  dal  dolore  perla  pèrdita, 
la  quale  aveva  fatta  di  tutt' 
i  suoi  figli  ,  che  la  peste  a- 
vea^H  rapici  •  Alctbtade  e  gli 
altri  suoi  amici  lo  persuade* 
rono  ad  i^scire  ,  e  mostrarsi 
in^  publico  .  Appena  lo  vide 
il  popolo  «  gli  chiese  perdono 
delia  sua  ingratitudine  ^  e  Pe^ 
fiele  ,  >mosso  dalle  preghiere 
della  moltitudine  »  ripigliò  il 
governo; ma  poco  tempo  do- 
po cadde  infermo  per  la  pe- 
ste •  In  tal  occasione  ,  essen- 
do stato  visitato  da  un  suo 
amico,  gli  mostrò  una  specie 
di  amuletd  ,  che  alcune  fem- 
mine gU  avevano  appeso  al 
collo,  volendo  fargli  compren- 
dere, che  il  suo  male  dove- 
va essere  ber^  grave  ,  poiché 
egli  prestava  fede  a  simili 
scioccherie.  In  effetto, quan- 
tunque ingiustamente  gli  sia 
stata  data  da  alcuni  la  tac- 
cia di  ateo, egli  aveva  impa- 
rato bensì  a  temere  gli  Dei , 
ma  senza  superstizione ,  Men- 
tr^era  agli  estremi  e  sulpua* 


to  di  rendere  V  nltimo  fia- 
to ,  i  suoi  principali  amici  si 
trattenevano  insieme  nella  sua 
camera  ,  discorrendo  circa  il 
raro  suo  merito  ,  annos^eran- 
do  \d  sue  imprese  e  le  sue 
vittorie,  e  credendo  di  non 
essere  intesi  dall'infermo  ,  il 
quale  sembrava ,  che  non  a* 
yesse  più  cognizione .  Ferìcle^ 
rompendo  tutto  ad  un  tratto 
il  silenzio:  Mi  fiupifco  ,  loro 
disse  ,  che  voi  conferviate  sì 
bene  neila  vp/ìra  memoria  ,  e 
che  voi  rileviate  certe  cofe ,  nel^ 
le  quali  ha  tanta  parte  la  far" 
luna  ,  e  che  mi  fono  comuni 
con  tanti  altri  capitani  ,  men^ 
tre  obbliate  ciò  ,  che  vi  è  (ti 
pia  grande  nella  mia  vita  y  e 
di  pia  ^  Iorio fo  per  me  /  *  *  , 
Ciò  ji  è  ,  aggiuns'  egli ,  che 
non  flavi  un  fola  cittadino  ^  al 
quale  io  abbia  fatto  prender 
grama  gli  a  •  Belle  parola  ba^ 
stanti  da  se  sole  a  far  1'  elo- 
gio il  piì^  (compiuto  d'un m,i- 
nistro  •  Questo  grand'  uomo 
morì  neir  anno  429  av.  G, 
G.  Accoppiava  egli  in  se  tut- 
.t'i  generi  di  merito,  che  for- 
mano i  grandi  uomini  :  quel- 
.  lo  di  ammiraglio  , di  eccellen- 
te capitano  ,  di  ministro  di 
stato,  di  soprantendente  del- 
ie finanze  •  Fu  soprandomato 
V  Olimpico  a  motivo  della  for- 
za della  sua  eloquenza.  Non 
pcrlò  giammai  in  publico  , 
senz'  aver  pregato  gli  Dei  , 
acciocché  non  permettessero  , 
y    a  che 
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fhQ  gli  sfuggisse  alcuna  espres- 
sione^ che  non  fosse  adattata 
^I  suo  soggette  ,  o  che  potes- 
se offendere  il  popolo  .  Quan- 
do egli  doveva  comparire  nel- 
V  assemblea  ,  prima  di  uscire 
jfiì  casa,  dicev^    a  se  stesso  ; 
Perjfa  èene^  Pericle  ,    che   tu 
pai  a  parlare  a  uomini  liberi  y 
f  Greci  y  a4  jltentefi  .  Aveva 
%m  contegno  fermo^e  franco  ,* 
ài  suo  gèsto  era  pieno  di  mo- 
destia, la  sua  voce  era   dolce 
^d  insinuante  •  Questi  Vantag' 
£i  ritraevano  ancora   maggio- 
re risalto  da  una  rapidità  n^l- 
ia  pronuncia ,  che  strascinava 
tutti  ^oloro,  che  1' ascoi tava- 
|io  •   I    poeti   del  suo  tempp 
dicevano  ,   che   la  Dea  della 
Ferjuafione   con   tutte*  le  sue 
grazie    risedeva   sulle   di    lui 
labbra  .Io  lo  ftramazzo  lottan^ 
■^o ,  diceva  uno  de*  suoi  riva- 
li ,  ma  anche  allora  eh*  ej^li  è 
in  tèrra  y  prova  agli  fpettatorj 
0he  non  ì  caduto  ^    ed  ejfì  la 
fredono  •  Il  grande  uso  appun- 
to ,  eh'  ei   seppe  fare  dell*  e^ 
loquenza  y  fu  il  rAezzo  princi- 
jale,  che  lo  ipantenne  perla 
spazio   ài   40    anni    monarchi 
di  una  republica.L^  sua  gio- 
irla sarebbe  senza  macchia ,  s' 
fcigli  non  avesse  renduto  esaqr 
,sto  il  publico  tesoro,  per  cari- 
fiare  Atepe  di  ornamenti   su-^ 
yerf lui .  U  amante  di  ^fpafia 
i^ebb^i6  il  primo  i  suoi  con- 
^cittadini  con  feste  e  spettaco- 
ii,  f  l9ro  di?de  ^?'  vizj  pey 


meglio  govemarii.  Sparve  In 
semplicità  de'  costumi  antichi, 
e  subentrò    in   di   lei  vece  il 
gusto    del    lusso  .  Atene  gli 
ii^  debitrice  iti  parte  de'  capi- 
ci'opera  di  Fidia  ,  non  meno 
che  de*  più  vaghi  tempi  e  de- 
gli altri  rnonumenti,  che  fe- 
cero!' ait^mirazione  della  Gre? 
eia  ed  altresì   delle    straniere 
nazioni .  Ógni  volta  che  P^- . 
ride  i^ssunieya  il  comando  fa- 
cevji  questa  riflessione   :  CÀ' 
fgli    imprendeva   a   comandare 
perfone.  libere  y  e  eh*  effe  erano 
Greci  0  Ateniefi^Q  questo  co- 
ntante sentimento  lo  preservò 
dal  rendersi  oppressore    e  ti- 
ranno^ come  addi vien  sempre 
^   chi    coiisider^    i    popoli  ^ 
guis^  di  schiavi  odi  giumenr 
ti  destinati  al  gio^o  .  Si  rac- 
conta, cl^;j  il  poeta    Sofocle  , 
di  lui  collega ,  essendosi  ral- 
legrato alla  vista  di  una  va- 
ga   femmina  ,    esclamando  j 
j4h  l  quanto  i  bella  !    —    gli 
venisse  fiotta  à^  Fetide  la  se- 
guente risposta:  Fa   d^uopo  , 
fhe  un  Magiflrata  abbia    cajìe 
non  solamente  le  mani  y  ma  an- 
fhe  gli  occhi  e  la  lingua.  Que- 
sta  risposta  non  si   accordava 
guarì  colla  su^    passione  per 
^SP4Sf  A  (  yed>  questo  nome  ), 
e  per  altre  fen?mine  di  simil 
genere .  Fidia  ,  a  cui  egli  a- 
ivevia   procurata    l' intendenza 
delle  opere  publiche  ,  fu  ac- 
cusato di  fargli  vedere    nella 
prqprìji  (f^sa  I9  più    belle  da- 


Ine  de}  fa  città  ^  ette  colà  si 
recavano  sotto  pretesto  di  an- 
dar ad  animirare  le  belle  o^. 
pere  dell'insigne  scultore  •  £. 
costumi  di  Pericle  erano  tan-^ 
to  screditati  ,  che  Santippe  ^ 
suo  figlio  primogenito  ,  noci 
ebbe  difScoltà  a  propalare  , 
che  lo  stesso  suo  padre  tene- 
va .  un  reo  commercio  colla^ 
moglie*. di  esso  Santippe.  Ma 
tante  e  fì  gravi  diifamazioni, 
che  provennero  in  gran  parte 
dalle  velenose  penne  di  poeti 
satirici,  C ratino,  y  TelectiJe  y 
Etipoli  y  Platone  il  Comico  y 
DeffippoSiQ., cooìQ  riflette  F/«- 
torco  ytìQfi  sono  esenti  dal  so^ 
spetto  di  molta  esagerazionev 
Comunqtje  sia,  le  macchie  di 
ima  sì  bella  vita  y  agli  occbt 
de'  suoi  contemporanei, resta-» 
fono ,  se  non  interamente  can- 
c-ellate,  almeno^  in  grandissima 
parte  diminuite  dai  più  rari 
suoi  talenti  ,  e  soprattutto  dà 
tin  disinteresse,  che  non  eb- 
be pan\  Fu  così  nemico  de^ 
donativi,  e  dispregia  sì  for- 
terrieut^  le  ricchezze  ,  che  noìi 
accrebbe  neppure  d'  una  dram;^ 
ma  le  so:stanze  lasciategli  da 
suo  padre.  E  pure  egli  ébbef 
in  sua  libera  disposizione p^ 
corso  di  40  amii  il  tesoro  pu-^ 
blico  della-  stf^  patria,  la  di 
cui  annua  rendita  asceffdevaf 
ad  una  cospicua  somma,  cor- 
tispondeme  a  piùf  di  tre  mi- 
lioni di  zecchini  a  moneta  de' 
nostri  dì*  Aveva  spese  sona* 
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me  inimedsé  deV fondi  public; 

ci  y  per  rendere  Atene  là  piì^ 
grande  e  la  più  bella  citta- 
della Grecia,  ed  aveva  supe- 
rati, in  potenza  i  re  medesi- 
mi i  Le  sue  ficcheize  parti- 
colari erano  il  fruttò  della  sua 
domestica  economia  è  Narrasi 
ch'egli  aveva  in  uso  di  veii- 
dere  all'  ingrosso  le  derrate, 
che  provenivano  dà*  suoi  ter- 
reni,, e  poi  comprare  al  <ni- 
nuro  di  giorno  in  giorno  ciò, 
che  abbisognava  pel  mante-^ 
nimento  della  sua  casa  :  gené^ 
tQ  di  risparmiò ,  che  non  ces- 
sa d'  essere  imitato  tuttavia 
da  aìcuni  saggi  economi  ,  e 
che  riesce  profittevole ,  perchè 
va  al  riparo  dello  straordina- 
rio consumo  ,  che  suol  farsi 
da  chi  SI  trova  in  mezzo  all' 
abbondanza  di  cose,  le  quali 
.apprezza  poco  ,  perchè  noa 
comprate  coli' effettivo  dena-» 
ro.. Presso  di  lui  1'  ijjtroita 
e  la  spesa  erano  così  ben  re- 
golati ,  che  non  vi  si  vide 
giammai  la  menoma  traccia 
di  quella  prodigalità,  che  re- 
gna ordinariamente  nelle  grari- 
di  case  •  Tanta  economia  noa 
accordavasi  *  ed  genio  delle 
sue  femmitfe  e  cFe'  suoi  figli  • 
Siccome  aveva  negato  di  pa- 
gare un  debita  di  suo  figliq 
iriaggióre  Santippe  ^  ed  anìi 
di  più  aveva  fatto  chiamar 
io  giudizio  il  creditore  ,  cosi 
questo  figlio  divenne  per  lui 
il  fih  violento  nemico*  pER-t- 
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CLE  ,suo  figlio  naturale ,  com-' 
tìattè  ardentemente  contro  Cai- 
Iteratila  ,  generale  de'  Lace- 
demoni x\p\v  anno  405  av.  G  ;• 
nondimeno  fu  condannato  a 
perdere  la  te*>tri,a  motivo  di 
non  avere  avuta  cura  di  far 
sotterrare  coloro  «  eh'  erano 
stati  uccisi  nella  battaglia  > 
eh'  egli'  aveva  guadagaua  ♦ 

PÈRICLIMV^.NfÈ,    fu   r 
ultimo  de' dodici  figli  (enon 
delle    dodici    fis^lfuole ,   come- 
dice    il  Dizionario  Mitologi- 
co )  di  Neleò^  e  tra  gli  altri 
suoi  fratelli  annovera\/a  Cbro- 
nio  ed  il  famoso  Neflore.  Da 
Nettuno  suo  avolo    Periclime- 
ne  aveva  ricevuto  il  potere  di 
cangiarsi  in  ^Jal    forma    piti 
gli  piacesse .    In   effetto ,    a- 
vendo     Eresile    dichiarata    la 
guerra  a  Nefeo^  il  giovinetto 
principe  si  trasformò   in  mo- 
sca per  tormentarlo;  altri  di- 
cono che  si  trasmutasse  ^  chi 
in  ape,  chi  in  s'^rpente;  ma 
già  tutto  fu  inuii'.e,  avendo- 
lo Alcide  Schiacciato  colla  sua 
mazza.  Ovidio  pretende,  che 
sr  cangiaf;se  in  aquila ,  e  che 
Ercole  roa  un  tiro   di    saetta 
lo  uccidesse  in  aria  . 

PERIECiETO  (  il  ),  50- 
prannon;e  di  Dionigi  di  Ca- 
fax  Vfd.  XI  n,  DIONIGI.- 

PEKfFR,    Ved.   PERRTER. 
PER  lERS    0    PERTFRFS 

(  Bonp.  ventura  de»;  )  ^  n  no  iti 
Arnay  le-Duc  nella  Borgogna 
(  ovvero  secondo  altri  a  Bar* 


sur-Aube  nella  Sciampagna  \ 
divenne  nel  15J6  cameìriere 
di  Margherita  de  Valoìs  ^  re- 
gina di  Navarra ,  sorella  di 
Francefco  i  re  di  Francia  . 
Ignoraci  ogni  altra  circostan- 
za della  sua  vira,  esolamen* 
te  si  sa,  che  nel  1544  si  die- 
de la  morte  da  se,  immer- 
gendosi la  spada  nel  petto  in 
un  accesso  di  frenesia.  Vi  so- 
no di  lui  molte  opere.  Quel- 
la ,  che  ha  fatto  piìi  rumore 
porta  ,  il  titolo  Cymbalum 
Mundi  ^  ovvero  Dialoghi  I<r- 
tirici  fopra  diversi  soggetti  « 
tutta  scritta  in  francese ,  all' 
eccezione  delle  accennate  pri- 
me parole  del  titolo  •  Com- 
parve la  prima  volta  colla 
data  del  1537,  indi  un'altra 
volta  nel  1538  in  8°;  ma 
queste,  edizioni  divennero  ra- 
rissime, di  modo  che  il  Bay^ 
/(?,  il  Moreri  ed  altri  biglio- 
grafi  dicono  di  non  averlo 
mai  potuto  vedere  -  Si  è  poi 
renduro  comune  questo  libro 
m;:rcè  una  ristampa  ,  cKe  se 
ne  fece  in  Amsterdam  nel 
1711  ,  ed  indi  un'altra  ivi 
pure.i7j2  in  12,  la  quale  è 
fa  migliore,  perchè  corredata 
Ai  noie  critiche,  e  di  una 
Storia  ,  a»ali.fi  ed  apologia  di 
esso  libro  :  il  tutto  per  ope- 
ra di  Prospero  Alarchayid.Que' 
'Sto  Cymbalum  Mundi  è  com- 
posto di  quattro  articoli  :  il 
secondo  ,  che*  offre  alcune  bur- 
le assai  buone  contro  coloro, 

che 
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che  vanno  in  cerca  creila  pie- 
tra fiiosoiaie  ,  è  il  m'glibre  ; 
g  i    altri    tre    non    vagUono 
quasi  niente  .  Dacché  questo 
libro    comparve    nel    155S  , 
venne  abbruciato   per  ordine 
del  parlaménto ,    e  censurato 
dalla  Sorbona.   Non    fu    già 
condannato  quale  libro  empio 
e  detestabile ,  come  si  è  cre- 
duto yQX  lungo    tempo  ;    ma 
perchè   si    sospettò  ,    che  de 
JPenersy  attaccato  ad  una  cor- 
te ,  ov  era  proietto  V  errore, 
ed  amico  di  Clemente  Marotj 
avesse  voluto  sotto  varie   al- 
legorie predicare    la   pretesa- 
riforma   •    NuUadimeno    una 
tal  opera  ,  a  riserva  di  alcu- 
ne  oscenità  ,    ferisce    pib   il 
buon  senso  che  la  religione  ; 
ed  in  sostanza  non  merita  al- 
tra  riputazione ,   che    quel'a 
provenutale  dalla  censura.  Vi 
sono    altri   scritti    di    questo 
pazzo  :  L  Una  Tradu-zio^e  in 
versi     francesi     dell'    Jndrìa 
di  Terenzio^  1537  in  8°.  II. 
Una  Traduxhne    in    francese 
del    Cantico   di    Mesi   .    ilU 
Una  Raccolta  delle  sue-  Opere^ 
1544  iti  8°  .    Vi   si  trovano 
delle  poesie  ;   tra  V  altre  ,  un 
componimento  intitolato:  Mii- 
schere^che  vanno  indirà  dì  cor* 
fievale  in  Tarantara»    I  versi 
•  in   T  or  amara    sono   di    dieci 
sillabe  ,  ed  hanno  la  posa  do- 
po  la  quinta  •    L' abate    Re- 
gnìer  de's  Marais   ha   compo- 
sto  uà'  Epistola  fiorale  àn 
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questa  misura  ,  che  non  è 
molto  armoniosa ,  ed  ha  cre- 
duto di  esserne  rinv;'ntore  • 
NuUadimeno  ,  anchs  prima 
di  Perìets  da  Cri{lofano  de 
Barrout^o  era  stato  dato  alle 
stampe  il  suo  Giardino  amoro- 
so, Lione  1501  in  8%  in  ver, 
si  dello  stesso  metro.  IV* 
Nu<jn)8  Ricreazioni  ed  allegri 
Crocchjy  £5i5£  in  4''  e  i^7X 
in  \&y  17 li  voi,  2,  e  1735 
voi.  3  in  12.  Alcuni,  autqri 
pretendono,  che  questi  uU^i- 
mi  non  sieno  di  lui.      ^^ 

PERIERO  Perierus  {G\o- 
vanni  ),  gesuita,  nativo  di 
Coutrai ,  si  distinse  nello  stii- 
dio  deir  antichità  ecclesiasti- 
ca, e  meritò  di  essere  asso- 
ciato agli  eruditi  ha§iografi 
(  cioè  scrittori  sacri  )  di  An- 
versa, che  hanno  scritto  gli 
jliia  SanBorum  .  Morì  tiel 
1762  di  anni  $!• 

PERtFA,  Perìphas^  re- 
gnava  ,  per  quanto  sì  dice  y 
in  Atene  neiranno  1558  av^ 
'G.  C.  I  suoi  sudditi,  mossi 
dalle  sue  belle  aàoni  ,  gli 
tributarono  onori  divini  sotto 
il  nome  di  Giove  conservatoti.  Il 
padre  degli  Dei ,  mosso  a  sde- 
gno per  un  tale  attentato  , 
voleva  scagliargli  contro  uri 
•fulmine;  ma,  a  supplica  di 
Jpolliney  si  contentò  di  tras- 
formarlo in  aquila,  e  lo  fece 
il  re  degli  augelli ,  in  ricom- 
pensa de'  servigi ,  che  aveva 
prestati  agli  uomini  •  ì,.2,  re- 
Y    4  "  S»Da 
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gin  a  sua  consone  ^i  mostrò 
bramosa  di  avere  una  sorte 
uguale  a  q  nel  la  del  sOo  spa- 
so, e  di  farti  ottenne  la  stes- 
sa metamorfosi, 

''*  PERIFETFSTE,  era 
il    nome    d' ano   de'  figH    di 
Vulcano ,  il  qnale  si  dice ,  che 
-andasse  contintran^ente armata 
d'una  poderosa  ma27a' di  fer- 
ro d'  una  singolare   grossezza 
e'  lax'crro  .    Aveva   egli   una 
statura  da  gigante,    ed    erasi 
posto  nelle  vicinanze  dì  Epi- 
cauro,   ove  assaltava    ed    as- 
sassinava   tatt'i  passaggieri  , 
he  si  trovava  chi  potesse  re- 
li  stergli.  Teseo,    mentre  pas- 
sava   da  Troezene   all'  istmo 
il  Corinto ,  fu*  pure  arrestata 
da  questo  assassino  ;    ma    si 
difese  valoro«;amente  ,    Io   uc- 
cise ,  e  si  fece  poi  tina  pom- 
pa  di  andar   sempre    armata 
della  mazza  a  Ini  rolta ,   co- 
^  me   un  gloriosa   monumenta 
ddh  sua  vittoria  . 

PERIGNON  (  Don  Pie- 
tro )y  benedettino,  nato  3 
Sainte-MenehouM ,  contea  nel- 
la Sciampaeina- ,  morto  nel 
171 S,  presti  grandi  servigi  a 
questa  provincia,  insegnando- 
le ,  come  dovevano  combi- 
*  nani  le  diverse  specie  d'uve, 
per  dare  al  suo  vino  quella 
delicatezza  ,  e  quìs-l  frizzante^ 
che  lo  hanno  sì  grandem^^nte 
accreditato;  ma  non  sappia- 
mo ,  che  publicasse  colla  staxxH 
fa  queste  sue  istruzioiu:* 
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glia  del  gigante  Sinio  ,  che  ^ 
avendo  in  costume  di  arresta- 
re i  pas.^aggieri  ,  ed  attacearii 
a  due  forti  rami  di  pincrpie-» 
gati  r  un  verso  l'altro, onde 
dalla  forza  elastica  de^mede- 
sìmi    venivano    pai   barbara- 
mente strappati^  ÌJS  viflto  da 
Teseo,  che  lo  fece   perire  col 
medésimo  supplicio  •  La  gio- 
vinetta   atrerrita   da   nn  tale 
spettacolo  y  corse    ad    appiat- 
tarsi in  un  denso  bosco,  pie- 
.  no  di  canne  ed  asparagi ,  e  d» 
semplicetta   involtava    l'aiuta 
di    queste    pianticelle  ,    prò- 
'  mettendo  di  mai  non  isbarbi- 
carle  né  bruciarle  .    Teseo    la 
udì,  la  fece  venire  a  <e,    ed 
allettato  dalla  di  lei  bellezza, 
la  sposò,  onde  n'ebbe  un  fi- 
glio ,   chiamato    Menalìppa  • 
L'  abbandonò  poi ,    o    pure  , 
come  altri  dicono  ,    la  rinun- 
ziò a  Defone  principe  di  De- 
calia ,  da  cui  nacque    Josso  y 
capo  de  }os5Ìdi .  popoli    della 
Caria  .  Di  fatti  presso  costo- 
ro si  cons'rvÒ    il  cosrtmte  di 
non  abbiruciare  le  canne,    né 
svellere  gii  asparagi,  nutren- 
do una  specie  di  venerazione 
\parricalare    a    tali    piante    in 
memoria  del  voto  di  ferigO' 
na  » 

PER  ILLO  y  Ved.  j?4t ari- 
de. 

**  PERIMEDA  <►  PEiif- 
iKEDEA  ^  famosa  (paga,  che 
Teocrito  .mette  del    pari    con 


JMtJis  è  coft  Chée^  e  che 
fecondo  io  scoliate  di  questa 
|)oeta ,  Bon  differisce  -da  -4^^- 
medWf  di  cui  parlasi  iieli7//ii- 
^^^  Qjiest^  j^gameda  era  la 
primogmiita  tra  le  figlie  di 
^u^ea,  fé  di  Elide,  e  piOM 
glie  di  Mulif^  uerno  valoroso» 
-jna  che  restò  ucciso  da  Ne- 
fiore  ^  Dì  questa  Verimedea  ^ 
vuoU  il  MuretOy  che  parlii 
Properùo  nella  sua  Elegia  iv 
del  libali,  ove  dice  ch^  èm^ 
Vtf  leggersi  f  *    . 

iVbw  Pirìmcàea  gramìna  co^ 
Ha  manu , 
E  non  per  Medea  y  tome  per 
lo  più  trovasi  #  li  Grevìo  l>a 
seguito  !a  sressa  noinione  nel- 
la sua  edizìcKie   di   Properzio^ 

PERINGSKIOLD  (  Gio- 
vanni )j  nacque  a  Screngne^ 
nella  Sudermaaia  nel  1654  da 
un  profes^re  di  eloquenza  e 
di  poesia  ;  Siro  padfe  fu  il  sut> 
primo  maestro.  Si  rendette 
abile  nelle  antichità  del  Nord, 
e  ne  divenne  professore'  in 
Upsal  y  ^gretarro  antiquaria 
del  re  dì  Svezia ,  e  consiglie- 
re d;:lla  cancelleria  per  lean-^ 
.tich'tàT  Le  sue  principali  0- 
pere  sono  r  I.  Una  S^ia  dei 
Re  del  Mord^  la  quale  none 
cbe  una  compilazione^  e  lo 
stesso  pure  può  dirsi  della  se- 
§ueni«5.  IL  Quelia  dei  Ae 
deila  Norvegia ^  1Ò97  in  2 
voi.  in  fr  : I i r.  Un'  Edizicrie 
àt*  diversi  Trattati  di  Gii^ 
vsnni  Messemo  intorno    ì  Ke 


di  Svezia ,  di  Dàninflàrca  t 
di  Norvègia  ^  impressi  uel 
1700  in  14  voi.  in  {,  IV*. 
Mo/iumen$orum  Svéta^GothìeO" 
rum  liber  ptimtts  ea  lathie  e$ 


svecfce ,  Scockolm  1710  in  f* 
V.  Monumenta  Ullerakier^nfi^i 
cum  Uptalia  nova  Ulujìfata  ^ 
latine  &  fveci,ee^  cum  ^T^*  > 
Srockotm  i7i5.tom.  7^  la  uà 
solo  voi.  ini,  i  op^ra  rara  • 
Queste  sue  produ^iofli  sona 
altrettante  irrefrag?!?ili  proj/e 
,d^^llai  vasta  irudizione  deirau- 
fdre,  il  quale  morì  tijel  ^4 
,inar£o  1720  di  66  anni.  VI. 
Per  altro. sono  più  conosciute' 
fuori  della  Germania  le  sue 
TavùU  Ijiartche  e  Cfonologickt 
da  Adamo  sìm  a  G^  Crijio  , 
in  lingua  s^vedese  ,  .  con  figu- 
re, Stockohn  1713'  in  f. 

PERION,  in  latino  Pe- 
fwnius  (  Gioachino)  ,  dottore^ 
della  Sorbona ,  nato  a  Cor- 
.m^ry  ne  la  Turena,  si  fece 
benedettino  nella  badiar'di  que^ 
sto  nonle  nel  i^i/r  e  mori 
nel  sua  monistero  verso,  if 
1579  in  età  di  drca  60  ari-* 
ni  •  Lasciò  le  segi^enti  opere; 
L  Qpattro  D/tf%^/ latini  cit^ 
ea  r  origine  delia  lingua  fraa^ 
cese  e  la  sua  conformità  col- 
la greca.  IL  Varj  Luoghi  Teo^ 
logicipy^  Parigi  1549  i-n  SMIL 
Varie  Traduzioni  htine  di  al- 
cuni libri  di  Fiatone  y  di  ^-» 
ri/htile  e  di  S.  Gio'vanni  D«f- 
mascem  .  IV.  Un  libro,  sti- 
jBSkàiQ  De  optimo^  genere  mer^ 
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fritandiy  five  in  deCem  libros 

Ethicorum  Arìjictelis  ^  Com^ 
mentarii  ^  Pasigi  1540  in  4^, 
Il  latino  di  Petìonio  eramoU 
to  puro  ed  ancora  elegante; 
ma  1'  autore  non  era  troppo 
fomiio  di  buona  critica. 

PERISTERA,  Ninfa,  è 
conosciuta  nella  fkvola  pel  se- 
guente tratto.    Un  giorno  V 
jfmore  sfidò  la  propria  madre 
a  chi   di  loro    raccoglierebbe 
piil  fiori  nello  spa^io    dì  un' 
ora  •    Poste    le    scommesse  , 
immantinente  comparve,  P«ri- 
Jiera ^  e  si  unì   alla   Dea,   la 
qua!e  non  faceva  che  raduna- 
re i  fiori,  che  la  Ninfa  strap- 
pava .  Questa  furberia  assicu- 
rò con  pocji  fatica  la  vittoria 
a  Venere.  Ma  Cupido ^  irrita- 
to da  un  tale  inganno,  sene 
vendicò  sull'autrice  della  sua 
sconfitta,   e  la    trasformò   in 
colomba  • 

PERITZOL  (  Abramo  % 

Ved  ALI . 
*PERIZ0N10,  Pmw :;/>' 

(  Giacomo  ),  nato  nel  163 1 
a  Dam  neilé  Fiandre  >  studiò 
in  Deventer  sotto  Giberto  C«- 
^er  ,  poi  -in  Utrecht  sotto 
Giorgio  Grevìo .  J  suoi  protet- 
tori ^d  il  suo  merito  gli  pro- 
curarono la  scuola  latina  di 
Deift,  poi  la  cattedra  disfo- 
ria e  di  eloquenza  nell'uni- 
versità di  Franeker  nel  i68t. 
Soddisfece  a  quest'  impiego 
con  dis. in/ione  sino  al  ló^;, 
in  CUI  venne  tatto  professore 
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in  Leyden  dì  storia  ,    di  •  elo- 
quenza   e   di    Ungila   greca  . 
Frutti  dell'assidua  sua  appli- 
cazione   abbiamo:    I.    Vdrie 
erudite   Spiegazioni    di    molti 
luoghi  di  diversi  autóri  gteci 
e  latini ,  publicate  sotto  il  ti- 
tolo: Anìmadversiones  Hifloru 
rrf,  1Ó85  in  8"  .  Questo    li- 
bro potrebb*  essere  appellato, 
come   dice   Bayle  ,    1'  Errata 
degli  storici .  IL  Molte  Dif- 
settdzìmi  sopra  diversi    punti 
della  Scoria  Romana,  in  più 
voi,  in  4®.  III.  Altre  Dìsser-^ 
tazions  VII  ,  Leyden   1740  in 
8®.   IV.  Oratìones  xiivariì  ac 
praftantìorts  ar^umfnti ^Leyden 
1740  in  8^.    V.    Diversi    O- 
puscoli  contro  Fr'ancias ,  pro- 
fessore di  eloquenra    in  Ani- 
sterdam  ,    pubblicati  sotto  il 
nome  di    Valerius    accinBus  • 
VL    Ortgìnes    Babilonica    & 
JE^yptiaca  ,    Utrecht     1736 
Tom.  2  in  un   vói.    in   8^  : 
piene  di  una  quantità    di    ri- 
cerche curiose  ,  nelle  quali  1* 
autore  rileva  moltt*errori  del 
Capelli  y  deir  V^erio  ,e  prin- 
cipalmente del  cavalier  Mat^ 
fham    nella    sua    Cronologia  . 
In  quest'opera,  che  fa   mol- 
tÌ5<;imo  onore  al  profondo  sa- 
pere di   f^erizonto  ,  egli  tratta 
pure    diffusamente    della    fa- 
mosa Torre.  Vfl.  Una  buo- 
na Edtzune  delle  •i'rcr/«  di  E- 
tiano^  Lione   1701   voi.    2  la 
S^    VI  IL    Difqwfitio  VhìM. 
De  Aris  Veterum yh^Y^tn  per 
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Elz/tvirio  i6g6  in  4®.  IX. 
Rerum  per  Europam  maxime 
gefiarum  ab  ineunte /aa4o  xv  i 
ufqtit  ad  Caroli  v  m-rtem  he» 
Conumentarii  Hiliorici  ,  Ley- 
den  1710  m  8°,  Questo  infa- 
ticabile scrittore  morìinLey- 
den  li  6  aprile  17 15  di  64 
anni .  Seppe  rispett-tre  il  pu- 
blico^e  nulla  diede  alle  stam- 
pe senz'averlo  prima  letto  e 
riletto.  Il  suo  amore  per  lo 
studio  gli  fece  preferire  il  ce- 
libato al  matrimonio;  ma  la 
sua  troppo  grande  applicazio- 
ne lo  rendette  infermiccio  ne- 
gli ultimi  suoi  anni  ,  e  gli 
affettò  la  morte  .In  sua  gio- 
ventù era  ansiosissimo  di  far 
un  viaggio  per  l*  Europa  e 
specialmente  in  Italia,  per  i- 
srruirsi  ,  per  trattare  i  lette- 
rati ,  e  principalmente  per  ve- 
dere le  antichità  delle  quali 
era  studio!;issimo  •  Ma  la  ri* 
strettezza  delle  sue  facoltà  non 
gli  permetteva  di  esporsi- aJ 
una  tale  spesa  ,  e  per  quanti 
maneggi  facesse  .presso  il  pen- 
sionario  Heinjìo  ed  altri  pro- 
tettori o  amici  per  ottenere 
un  impiego  di  segretario  con 
qualche  ambasciatore  ,  non 
gli  potè  riuscire  V  intento  . 
Ciò  non  ostante  ,  mercè  gì' 
impieghi  poi  avuti  ,  e  mercè 
la  sua  economia,  lasciò  un 
patrimonio  non  indifferente  , 
che  quasi  tutta  ,  oltre  i  suoi 
libri  ,  applicò  in  vantaggio 
dell'  università    di   Leyden  * 


Tra  r  altre  cose  volle  ,  che 
fossero  investiti  ventimila  fio- 
rini ,  col  prodotto  de'  quali 
si  dovessero  pas-are  500  fio- 
rini annui  ad  un  giovine  bi-* 
sogooso  e  di  talento  per  ap- 
plicare agli  studj  ,  ch^  doves- 
se godere  di  tal  pensione  per 
lo  spazio  di  sette  anni  ,\  indi 
surrogarscgli  un  altro  e  cosi 
successivamente  .  Il  restaoite 
di  tale  fruttato  volle ,  che  si 
spendesse  in  comprare  libri  de' 
più  scelti  e  di  maggior  co- 
sto per  la  publica  biblioteca 
Ma  nello  stesso  testamento  ^ 
in  cui  inserì  così  savie  dispo- 
sizioni dettate  da  un  cuore 
benefico  ed  umano  ,  non  la- 
sciò di  mischiarvi  alcuna  di 
quelle  debolezze  e  bizzarrie,» 
cui  sono  soggetti  non  di  ra«. 
do  anche  gli  stessi  uomini 
piti  dotti  0  Disegnò  espressa- 
mente I9  biancheria  che  do- 
veva polrsegli  in  dosso  dopo 
morte,  ed  ordinò  nel  tempo 
stesso ,  che,  quando  fosse  spi- 
rato,  il  suo  cadavere  si  do- 
vesse decentemente  vestire  , 
porsi  a  sedere  su  d'una  sedia 
di  appoggio  ,  e  farsegli  la 
barba  .  Ved,  le  Memorie  iì 
Ntceron  tom.   I* 

P E R  K I N  ovvero  P/V^f a 
WAERBECK  ,  impostore-  cele- 
bre nella  storia  d'I^nghilterra, 
ebbe  l'  ardire  di  chiamarci 
Riccardo  dupa  d*^  Yorck ,  figlio 
del  re  Odoardo  iv,  SottQ  il 
regno  di  Enrico  vii  verso  T 

anso 
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anno  i486  MàfqhèrUd  ,  du- 
chessa di  Borgogna  ,  sorella 
^  d'  OdoMrdo  IV  , vedeva  dima-' 
la  voglia  sul  trono  £;inVo  vii« 
Fece  però  correr  una  voce  ^ 
che  ,  siccome  Riccardo  m  j 
duca  di  Glocescer,  aveva  da*- 
to  ordine  nel  148^  ^  che  si 
•facessero  morire  OdoarHo  v  , 
principe  di  Galles  e  Riccardo 
duca  diYorck,  entrambi  figli 
di  Odoardo  tv  fé  d' Inghil- 
terra, cosi  i  parricidi  ,  dopa 
aver  uccisa  il  principe  di  Gal- 
ki  j  legittimo  erede  della  co-^- 
arona  ,  avevano  posto  in  liber-^ 
tà  il  duca  di  -Torck- ,  che  si 
era  poi-  nascosto  in  qualchcr 
luogo  ignoto.  Qu^d'  ella  ^b- 
be  divulgato  queste  chimere' 
,tra  il  popolo,  scelse  un  ioi^ 
postore  accorto*,  atto  a  rap-» 
presentare  il  personaggio  del 
Duca  di  Torck  .  Lo  trovò  di 
-fatti  in  un  giovane  ebreo  di 
Tournay ,  il  di  cui  genitore 
si  era  convertita  ,  e  che  erat 
nàto  in  Londra  ,  ove  aveva 
avuto  per  padrino  OJoardoi 
IV  )  non  senza  sospetto  di 
qualche  intrigo  am[Otoso  col- 
ia di  lui  madre  4  La  sua  no- 
bile figura  ,  le  sue  seducenti 
maniere  ,il  suo  talento  sciol- 
to, la  sua  cognizione  di  piì( 
lìngue  ,  la  sua  sagacità  >  e  1^ 
esperienza ,  che  aveva  acqui^ 
Stata  ne' suoi  viaggi  ,  conve- 
nivano perfettac^ente  alla  fi- 
gara  ,  cui  veniva  '  destinato  * 
La  duchessa  §1*-  «iosegdò  srcoa- 


trattare  quei  giovine  duca  di 
Torck  di  lei  nipote  ,  assass'na- 
to  per  ordine  di -^if^iir^  II  u 
Perkin  (  era  questo  il  nome 
^ei  furba  )  sì  fece  vedere  da 
prima  in  Irlanda  sotta  il  no- 
me di  Riccardo  Planta^erieta  ^ 
ed  il  popolo  credulo  non  du- 
rò fatica  a  riconoscerlo.  Car^ 
lo  vili,  re  di  Francia  ,  che 
allora  era  in  guerra  con  £«- 
rico^  invitò  il  nuovo  principe 
a  recarsi  pressa  di  lui ,  lo  ac- 
colse come  vero  Ducz  di  Torckt 
ed  accreditò  questa  finzione  ; 
ma  Perkin  fu  ben  presto  ab- 
bandonato da  Ciir/j,  e  costret- 
to a  passare  presso  la  duches- 
sa di  Borgogna  ,  che  T  inviò 
al  re  di  Scozia  Giacomo  iv, 
dopo  averglielo  vivamente  rac- 
comandato .  Questo  giovine 
monarca  si  lasciò  ingannare 
dall'  impostore^  ^  gli  diede 
anche  in 'moglie  una  propria 
figlia  (  la  duchessa  di  -Hun- 
tley  y  principessa,  d'  una  gran 
bellezza  e  d'  una  esemplare 
saviezza  )  .  Non  tardò  uà 
armata  Scozzese  a  portarsi 
sulle  frontiere  dell'  Inghilter- 
ra e  devastarle  .  Perkin  ebbe 
sul  principio  alcuni  prosperi 
successi  '^  rm  poi  ?  essendosi 
accomodate  le  differenze  tra 
il  re  Enrico  ed  il  xzGtacomo^ 
q[uesto  dovette  pregarlo  a  ri- 
tirarsi altro.ve'.Si  nascos'eglì 
per  qualche  temDO  neir  Ir- 
landa: di  là  passò  nella  Cor- 
Dovaglia  y  dove  sussisteva  tut- 
ta- 
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)avia  il  fuoco  della  guerra  : 
il  re  ,  che  non  defiderava ,  di^ 
ce  va  egli  sovente  ,  fé  non  di 
vedere  i  riuniti  ed  ì  fediziofi  , 
manifestò  una  grande  allegrez- 
za pel  di  lui  arrivo  ,  e  si  af- 
frettò   ai    prevenire    i    di  lui 
progressi  .    Alla    sua    prima 
comparsa  disarmò    i   ribelli  : 
'Perkin  si  rifugiò  in  un  itioni-  ' 
stero  ,  che   godeva    il   dritto 
di  asilo  :    la  principessa    sua 
moglie  venne  fatta  prigionie- 
ra^e  trattata  con  distinzione. 
Venne  poi  a  darsi  egli  stesso 
nelle  mani  di  Enrico  ,  che  gli 
promise  grazia ,  Fu  condotto 
in  giro  per  le  strade  di  Lon- 
f]ra ,  esposto   agi'  insulti    del 
popolaccio  ,   gli    si  fece  fare 
la  confessione   delle  sue   av- 
venture ,  e  fu  chiuso   in  una 
prigione.  Essendogli  riuscito 
di  ftiggire  ,  fu  preso  ,  ed  in- 
viato alla  Torre  di  Londra  ^ 
Un  gienio   raggiratore  ,  dopo 
avere  rappresentato    un   gran 
personaggio,  non  poteva*  ac- 
jDomodarsi  alla  disgrazia  •   Si 
procurò  una  corrispondenza  col 
conte  di  IVarwick  ,  anch'  esso  ' 
prigioniero  nella  Torre:  dove- 
vano entrambi    fuggire   dopo 
aver  ucciso   il    governatore  } 
ma  si   venne   a   trapelare   il 
loro  concerto  y    Verkin   d'  or 
innanzi  indegno  di  perdonò , 
incontrò  il  meritato  supplicio 
della  morte*  Ved,  la  Novella 
Isterica-  intitolata  fVarbeck  di 


PERKINS.  (  Guglielmo) , 
nato  nel  1558  a  Morston  nel- 
la contea  di  Warwick ,  si  ren- 
dette ajjile  nella  saera  Scrittu- 
ra .  Divenne  professori?  di  teo^ 
logia  ^  Cambtidge,  ove  mo- 
rì nel  x8    dicembre    1^02  dt 
43  anni  •  Si  hanno  di  lui  :  I. 
Alcuni   Co^nentatj   sopra   una 
parte  della  Bibbia  •   II.    Un 
gran  numero  di  Trattati  teo- 
logici, impressi  in  3   voi.  in 
in  f .  ;  tra  i    quali    viene  sti-* 
mato  sopractuttQ  il  suoTratr 
tato  De^  ca/i  di  fwnVwztf. Que- 
sto scrittore   era    non    menp 
dotto  che  ^ÌQ \  Ved*  11.  ar- 

MINIO* 

PERMISSIOM  (  Bernar- 
do Bluet  ii*  ^r^^rfx,  conte  de), 
nome  d'  un  uomo  ,   che   tro- 
vava il  giezzo  di  vivere    di- 
stribuendo   delle  stravaganze 
stampate  a  diverse  parsone,  che 
in  contraccambio    gli  davano 
del  danaro  .  Qjieste  er^no  O- 
rozioni  ,    Detti    fentenzioji    e 
principalmente    Profezie  ;    La 
maggior  parte  si  trovano    u- 
nite  sotto  il  titolo  di  sue  O- 
pere  •  Ivi  egli  si  decanta  Ca-» 
valiete    delle   Leghe   de^  xrii 
Cantoni  Sviz'^eri ,  e   le  dedica 
ad  Enrico  iv  sotto   titoli  en- 
fatici^ lóQo  in  12,  Sembra  , 
che  l'esemplare  debba  corner 
nere  103  opuscoli    o  compo- 
nimenti :  le  pani    58   ed   tSz 
deggiono  esser  doppie   e   dif- 
ferenti ,di  le  pagine  per  cia- 
I9ufla ,  NeU«  ^i  vi  è  m  supr 
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plemento  di  4  pagine ,  che 
comincia  cosi  :  Liberalità^  che 
ho  ricevute  ;  ma  non  si  sa  , 
che  ve  ne  sieno  esemplari 
completi  •  Il  suo  TelUmevto^ 
impresso  nel  1606  in  8°,  è  di 
24  pagine  •  Molti  hapno  cer- 
cata la  spiegazione  degli  e- 
«igmi  di  questo  libro  :  ma 
era  prendersi  un  fastidio  trop- 
po male  a  proposito. Le  pre- 
di? ioni  di  questo  ciarlatano 
insensato  non  meritano  guari 
maggior  attenzione ,  che  quel- 
le del  medico  Provenzale  iVo- 
Jìradamif ,  ed  in  fatti  sono  scrit- 
te pressoché  nel  medesimo 
stile  .  red.  la  Bibliografia  di 
M.  de  Bure. 

PERNETY(  l'abate  Gia- 
como ),  storiografo  della  cit- 
tà di  Lione  e  membro  dell' 
accademia  di  questa  medesi- 
ma città  ,  nato  nel  Forese  ^ 
morì  nel  1777  di  81  anno  , 
Era  un  uomo  d'  un  carattere 
dolce  ed  un  ecclesiastico  di 
regolati  costumi .  Le  sue  Ri- 
eercloe  intorno  la  città  di  Lio- 
ne ed  il  suo  Quadro  delia  me- 
desima >  sono  ciòcche  ha  fat- 
to di  più  utile  .  Il  suo  ro- 
manzo /  intitolato  Jjìoria  di 
FaVorida  j  è  poco  piccante  . 
Le  sue  Lettere  filofofiche  fu  le 
Fi/onamie  ,  m  8*^ ,  ed  i  suoi 
Configli  deW  Amicizia  ,  offro- 
no della  morale  e  della  filo- 
sofìa y  e  sono  scritte  con  una 
qualche  eleganza  •  L'  autore 
aveva  cognizioai  >  talento^a* 


m^nitàymà  con  tutto  cib  men- 
te ha  lasciato,  ch^  possà  vi- 
vere lungo  tempo. 

PERO,  figliuola  di  Neleo 
e  di  doride  ,  era  sorella  di 
N eflore  e  di  Perici  immite  .  La 
sua  rara  bellezza  la  fece  ri- 
cercare in  isposa  da  molti 
principi.  Ma  Neleo  »  che  o- 
diava  Ercole  y  dichiarò  ,  che 
i2on  la  darebbe  9  se  non  a  co- 
lui, il  quale  gli  condiflrrebbe 
i  buoi ,  che  fossero  stati  tol- 
ti a  questo  eroe.  Stante  ,  fi 
glio  di  Amitaone  ,  ajutato  da 
suo  fratello  Melampo  ,  aven- 
doli trovati  ,  li  condusse  a 
Nedo ,  che  gii  diede  sua  fi- 
glia, p/w^ro  arreca  altri  esem- 
pi di  questo  costume ,  che  il 
genero  comprasse  la  sposa  eoa 
un  dono  considerabile  ,  tutto 
air  opposto  di  quello,  che  si 
pratica  ai  nostri  tempi* 

PEROT,  Fed.  PERROT. 

*  I.  PEROTTIo  PEROT- 
TO (  Niccolò  )  ,  nacque  nel 
1450  in  Sassoferraio  ,  borgo 
situato  nello  stato  >  non  di 
Venezia,  come  dice  il  tes:o 
francese  ,  ma  bensì  delia  Ghie* 
sa  nella  Marca  di  Ancona  , 
d'  una  famiglia  già  da  lungo 
tempo  cospicua  per  nobiltà 
ed  onori ,  ma  ridotta  ad  uno 
stato  assai  ristretto  ,  di  ma- 
niera che  diversi  dicono,  che 
Niccolò  dovesse  per  alcuni  an- 
ni insegnare  la  grammatica 
latina  a  fin  .di  procurarsi  sus- 
sistenza j  ma  forse    equivoca^ 

no  y 
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no  j,  come  varj  altri ,  che  Io 
dicont)  di  nascita  ignobile  ed 
oscura.  Cenò  è  bensì  ,  che 
ancor  molto  giovine  egli  fii 
publico  professore  neir  univer- 
sità di  Bo'ogna  ,  benché  non 

sia  ugualmente  certo,  che  le   ^porporato  per  suoconclai^ista, 
cattedl-e    ivi    da    lui  occupate      facesse   m^ancar    il   papato   al 


deir  antica  e  distrutta  Sipon-f 
to.  Diversi  storici  narrano  , 
ch'essendo  egli  intimo  am'co^ 
del  cardinal  Beffarione  ,  e^  do- 
po la  ,tT\Grte  di  Vaola  1 1  es- 
sendo stato  eletto    da   questo' 


fossero  prima    quella    di  elo- 
quenza, poi  quella  di    filoso- 
fi^ e  di  medicina,  come  pre- 
tende il  ^e«o»Non  visitrat- 
tentìe  però  lungo  tempo ,  men- 
tre nel   9^^6  era  già    passato 
al  servigio  del  pontefice    Ca- 
li/io   m,che  in  un  suo  Bre- 
ve lo  chiama  Nobìhm  Virum^ 
Voetam  laureatum  ,  Secretartum 
noflrum  ,  &  noflrì  sacri  Late- 
ranepfis  Palatii  Cominm   &c. 
Il  titolo  di  poeta  laureato  a- 
yevalo   avuto    sino   nel  1451 
in    Bologna     dall'  imperatòr 
T tàttico  III,  che   lo    dichia- 
rò anche  suo  conpigliere  e  ^d 
esso  ed  a  tutta  la  di    lui   fa- 
miglia   conferì    diversi     altri 
onori ,  allorché  dal  medesimo 
in  nome  della    predetta  città 
fu  complimentato  con  un'  O- 
razione,  che  si  ha  alle  stam- 
pe .  Convien  dire ,  che ,  oltre 
la  dottrina  ,  grandi  fossero  al- 
tresì le  virtii  del  P^wri, poi- 
ché in  età  di  28  anni  da/*/^* 
II  non  solamente  fu    confer- 
mato nell'impiego   di    segre- 
tario Apostolico  ,  ma  ancora 
eletto  vescovo  Siponrino,cioè 
<ii  Manfredonia  ,    ov'è  stata 
trasferita  la  Sede  arcivescovile- 


suo  protettore  per  un  atto  d' 
imprudenza ,  Dicono  ,  eh'  es-> 
sendosi  già  uniti    tutt'  i  voti 
in  favore  di  Btffariontjì  car- 
dinali   recaronsi   alla    di    lui 
cella  per  portargli    la  tiara  ; 
ma  Peroni  non  volle  mai  in- 
trodurli ,    allegando ,    che    il 
suo  padrone  era  xroppo  occu-« 
paro  in  tali  srudi  ,    che    non 
ammettevano  distrazione .  Ag- 
giungono ,  che  poi  Beffarione 
vernilo    in    cognizione   della 
stupidezza   del  suo    conclavi- 
sta, gliene  facesse  rimprovero, 
benché    in   tuono    dolce , .  di- 
cendogli :  Per  uno  zelo  mal  a 
proposito    voi   mi    avete  fatt0 
perdere  la  tiara  ^  ed  avete  per^ 
àuto    voi   stesso    il   cappello . 
Vero  è  che  Bessarione   meri- 
tava di  esser  papa   e    non  lo 
fu  /  ma  questo  racconto  ,  che 
noi  abbiamo   riportato,   per- 
chè accreditato  presso  non  po- 
chi ,  ha  troppo  V  aria    di  fa- 
vola /  oltre   di  che  non  sem- 
bi^  guari  verisimile,   che    il 
Perotti  entrasse   per  cor^clavi- 
sta,  dop:)  ch'era   già  da    piik 
anni  asci  vescovo,  ed  era  sta- 
to impiegato    in  alcune  delle 
piia  cospicue  ecclesiastiche  ma- 
gi- 
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gistratu«e   .    Io   effetto    varj 
pontefici  diedero  al  Peroni  sia- 
golari  prove  della  loro  stima 
e    benevolenza  ,    ed   egli   fu 
uno  di  coloro,  che  travaglia- 
rono  con  maggior  ardore  per 
la  riunione  dei  la  chiesa  ^^^'m 
Cia  Jn  occasione   del   concilip 
di  Ferrara .    Fu    governatore 
deir  Umbria    nel    14Ì65,   .di 
Spoleti  nel  147 1    e   di  Peru- 
gia   nel  1474.    E'  mirabile  , 
come  tra  tanti  moltiplici  im- 
pieghi ed  affìairi  trovasse  tem- 
po per  'ocjcuparsi    studiando  ^ 
scrivendo,  tanto  più  che  ven- 
ne a  mancare    neir  ancor  V|^- 
"^geta  età  di  50  anni ,   essendo 
mòrto  nel  1480   rn    Figuiera 
nel  casino  di  campagna  >  eh' 
,erasi  fatto  fabbricare  in  viipi- 
nanza   di  Sassoferrato .    Mal- 
grado le  sue  virtù  questo  dot- 
to prelato    non    andò    esente 
dal  difetto  troppo  conjune  ai 
J«'ttcTati   del    suo   secolo ,   di 
non  volere  competitori    e  ri- 
vali ,  come  ne  fanno  testimoni- 
anza le  acri  invettive  secondo 
r  uso  d' jillora    da  lui  scritte 
in  occasione    della    letterarie 
conrese,  ch'ebbe  con  Domizio 
Calderini  ,  col  Poggio    e  cori 
Giorgia   da    Traiifonda  .  "  Le 
principali  sue  opere  sono  :  I, 
Una  Traduzione  dal  greco  in 
latino  de'  cinque   primi   libri 
della   Storia   di    Poliiio  .    II, 
Un^  altra  del  Trattato  del  Giu- 
ramento d*  Ippocrate.  'Ili,  — 
JPei  M^nuìfk  ài  EpiftetOf  {V. 
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-<  del  CùmiM0rt$,  di  S'impila 

do  sulla  ¥ifica  di  Arìjiaùle  , 
V^  Varie  Or^zi^ni  ed  ^rin^ 
ghe^  VL  Diyerje  Lettere  , 
VII.  Alcune  Poam  ha  liane. 
Vili,  Cementi  sopr^i  Stazio  , 

IX.  Un  Trattato  De  gensri- 
bus    jyietrorum^  1^97^   ia  4^» 

X,  De  Horatii  placgì ,  ac  Se^^ 
verini  Bo/etii  mttris  &c.  XI. 
JKudimenta  Grammatices  ^  Ro- 
ma  1473  e  1475  *n  U  edi- 
zioni rarissirrie^  XII-  UnCo- 
nxento  .  del  libro  de^li^  Spetta- 

'  celi  e  dei  priojo^  degli  Epi- 
grammi di  Marzia/e  :  opera  , 
in  cpi  il  Siponcinp ,  benché 
^bbia  commessi  non  pochi 
falli  ,  molti  (Je'quaJi  rilevati 
singolarmente  dal  Parrafio^Q 
benché  usi  uno  stile  troppo 
diituso  e  poco  rnetodo ,  ino.- 
6tra  noodimenp  una  vasiissi- 
m.a  e  per  que'ceaipi  amnjii^ 
arabile  erudizione,  Di  tale  o- 
pera  ,  cbg  porta  il  titolo  , 
Cornucopijc  siv^  Lingua  latina 
Commentarli  ^  se  ne  fecero  du^ 

'  molto  pregiati^  e  r,are  edizio- 
ni ,  Venezia  in  adt^us  Aldi , 

r  una  nel  J4?9  »  ''  ^^^?  "4 
.J513,  acnbe  i^  f. ,  gii?  quali 
va  unito  uu  breve  Trattato 
dello  stesso  autore  sul  proe- 
mio dell4  -Spria  naturai?  di 
Piinio  ,  ch'era  stato  separata- 
mente stampato  in  Rorpa  nel 

*  IL  P EROTTI  (  Fran- 
cesco ) ,  ^mico    di    fra  PW« 

c  autore  d'  W4  Cgiifutazione 

della 
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della  Bolli  iH  ^Jh  Quinto 
contro  il  re  ài  Nhvarra:  li- 
bro scritto  in  italiano  e  ri- 
cercato da  alcuni  curiosi.  •-' 
Fra  le  poetesse  dei  secolo 
XIV  viene  encomiata  una  GiV 
Jlina  Levi  perotti,  da  cui 
dicesi,  che  fosse  inviato  un 
sonetto  al  Petrarca  ^  ed  alcu- 
Ili  vogliano,  che  in  risposta 
ti  medesimo  il  celebfe  poeta 
lirico  facesse  quel  sonetto  , 
che  comincia: 

La  pota  *  eU  sonno .  »  /* 
oziose  piume  y  xyc* 

PERPENl^A  ,  uno  de' 
luogotenenti  di  Sartorio  y  eh' 
ebbe  la  viltà  di  assassinare  il 
suo  Generale  in  un  banchetto 
nciranno  73  av«  G.  C.  a  fi- 
ne di  aver  egli  solo  il  co- 
mando /delle  truppe  nella  Spa-» 
gna.  Diede  ;una  battaglia  a 
Vompeo  y  e  mostrb ,  eh'  era  tt« 
gualmen^e  incapace  di  coman- 
dare ,  che  di  ubbidire.*  fubat^ 
tuto  e  fatto  prigioniere.  Vo- 
leva far  leggéi^e  al  vincitore 
le  lèttere ,  che  molti  perso- 
naggi considerevoli  di  Roma 
avevano  scritte  a  Sertorio  . 
Ma  Vompeo ,  jfììjL  saggio ,  bru- 
ciò tutte  queste  carte  ,  senza 
leggerle,  e  sen^a  permettere, 
che  fossero  lette  da  alcàno  , 
per  timore,  che  non  fossero 
una  sorgente  di  turbolenze  e  di 
sedizioni  ;  e  nel  momento  stes- 
so fece  giustiziare  Ferpenna  , 
senza  voler  sopportare,  che 
nominasse  alcuno  di  coloro  , 
Tom.XX» 


che  avevano  scrittj^  zSertorio. 
— '  Vi  era  stftto  un  altro  per- 
PENNA,  che  fu consqle  Róma- 
mo  insieme  con  j^ppio  Clau- 
dio Lentuloj  e  che  morì  nell' 
anno  131  av,  G.  C  in  Per- 
gamo ,  dppo^  avere  sconfitto 
Zlrijìonìcoy  bastaio  eli  Eumc" 
ne  y  che  usurpava  il  regno 
lasciato  da  jittalo  ai  Rooia* 
ni.  —  Ofiillo  Licìnìano  per- 
PENNA  venne  salutato  impe- 
ratore in  tempo  di  DeWójma 
morì  di  peste  pochi  giorni 
dopo  la  sua  eiezione  circa  1* 
anno  250  .  Si  era  innalzato  ' 
per  gradi  nelle  cariche  mili* 
tari  mercè  il  suo  coraggio. 

PERPETUA  e  FELlCr- 
TA  (  Sante  ) ,  martiri ,  le  ^ 
quali  si  crede ,  che  soffrissero 
la  mòrte  per  la  Fede  di  G« 
Cristo  in  Cartagine  nell'anno 
20j  ovvero  ^05 .  li  benedet- 
tÌHO  Don  Rutnart  ha  dati  gli 
jltti  del  loro  martirio.  Que- 
sti Atti  sono  autentici^  e  si 
veggono  citati  da  Tertulliano 
e  da  S.  ^gofiino .  La .  prima 
parte  de'  medesimi ,  che  arri- 
va sino  alla  vigilia  del  loro 
martirio  ,  è  stata  scritta  da 
santa  Perpetua:  san  SatujtotA 
un  testimonio  oculare  hanno 
aggiunto  il  resto  (  Ved.f^w- 
diciét  jìBorum  SS.  Perpetua 
&  Felicitatis  del  cardinal  Oi^- 
W,  in  4^  )  —  Vi  è  stata  un* 
altra  santa  feltcita  (  Ved. 
questa  parola  ),  che  Jia  sof- 
ferto parimenti  il  inartirio  in* 
Z  mr 
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sieme  co' suoi  sette  figli 
to  Marco- Atif elio  ^  di  Ciri  i  fi- 
losofi esaltano  tanto  T  umani* 

tà.        . 

•    PERPINIACO  (Guido  di), 

così  appellato  ,  perchè  era  di 
Perpignano  nel  Rossiglione  , 
si  fece  Carme  itano ,  e  fu  ge- 
nerale del  suo  Ordine  nell' 
anno  1318,  vescovo-  di  Ma- 
jorica  nel  1321  ,  e  morì  in 
Avignone  nel  1342^  Vi  sono 
di  lui  :  I.  Una  Lo>ìcordama 
degli  Evan^el'Sti  .  IÌ.  Una 
Somma  dell'  Erefie ,  colla  loro 
confutazione  . 

P  ER  PINI  ANO  oOTfroPER- 
piGy\Na  (  Pietro  Giovanni), 
gesuita ,  nato  in  Elea  nel  re- 
gno di  Valenza  ,  fu  il  primo 
della  sqa.  Compagnia  ,  che 
fosse  professore  di  eloquenza 
in  Conimbr^.  Ivi  ricevette 
grandi  applausi  ,  soprattutto 
allorché  p. enunciò  il  suo  di- 


PER, 
sot-     Roma  1749  in  4  voL  in^  12, 
i  quali  contengono  :    I.  Die- 
cinové  Orazioni  y  un  poco- de- 
boli quanto   ai  pensieri ,    ma 


scritte  con  eleganza  e  di  un' 
amena  latinità.  IL  La  l/ìta 
di  S,  Elisabetta  regina  di  Por^ 
togallo.  HI.  Una  raccolta  di 
33  Lettere^zz  delle  quali  sono 
di  Perpignano  ,  ed  undici  de' 
suoi  amici.  IV.  Sedxi  pic- 
cioli Discorsi, 

.  L  PERRAULT  <  Clau- 
dio ),  nato  a  Parigi  nel  lócj 
si  applicò  dapprincipio  alla 
medicina  i  anzi  ha  composte 
alcune  opere,  che  sono  una 
prova  della  sua  erudizione  in 
questo  genere .  Ma  il  suo  a- 
more  per  le.  belle  ani ,  e  sin- 
golarmente per  l' architettura, 
gli  fece  intraprendere  un  tra- 
vaglio' d'  una  specie  tutta  di- 
versa ,  e  fu  la  Traduzione  di 
Vitruvio .  Si  dice ,  che  Perrault 


scorso  De  Gymnasvs   Società-^    avesse  molto  gusto    e    molta 
t'is  >    In  seguito   insegnò    per  "^  abilità  per  disegnare   in  ma- 
in      teria  di  architettura  e  distor- 
to ciò ,  che  da  essa  dipende  • 
Esso  fu  ,  che  fece  i  disegni  , 
su  i  quali  sono  stati    incisi  i 
rami    del    suo  Vitruvìc .  La 
bella    Facciata    del,   Louvre  , 
dalla   parte   <ii   San  Germano 
d'  Auxerre,  il  gran    Modello 
À^W  Arco  Trionfale  in  capo  al 
sobborgo  di  S.  Antonio,  e  l' 
Osservatorio  ^  fjjrono  innalzati 
sopra  disegni  da* esso  so'nmi- 
nistrati,   (   (/ed^  Bernini  )  . 
BoiUau    gli   ha    disputata  la 

glo- 


alcuni    anni    la    rettonca 
Koma,  indi  la  sacra  Scrittu- 
ra nel  collegio   della  Trinità    . 
in  Lione ,  e  finalmente  in  Pa- 
rigi» ove  morì    nel    15(56  in 
età   dì   soli    3Ó   anni   circa  • 
Mttreto  e  Paolo  Manuzio  fanno 
grandi    encòmj   alla   purezza 
della  sua  lingua  ed  a   quella 
de'  suoi   costumi .    Vien  egli 
annoverato  tra  i  buoni  scit- 
tori    latini    moderni  .    Il    P. 
Lazariy    gesuita,    publìcò   la^ 
raccolta  delle    di  lui  Opere  > 
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gloria  di  avere  prodotti  i  due 
primi  pezzi ,  ma  questa  è  uà' 
ingiustizia,  che  fa  poco  ono- 
re al  medesimo  poeta.  Come 
architetto  )   CUudio    Ferrauh 
dev^  avete  u«  posto  tra  i  pri- 
mi uomini  del    suo   secolo  j 
ed  è  ancora    stimabile    come 
medico.  Diede  la  v;ta  e    la 
salute  a  non  pochi  suoi  ami- 
ci,  e  nomitìatamente    a  Bei- 
le0u  ,  il  quale  ne    lo   ringra- 
ziò cori  pungenti  epigrammi. 
Penault ,  nimico  delta  satira, 
si  era  dichiarato,    con    tutte 
le  persone  sagge,  contro  quel- 
le del  Gtovenate  francese.    11^ 
satirico  se  ne  vendicò  ,  collo- 
candolo nella  sua    j^rtt  poeti^ 
ca   sono   V  emblema   di    quel 
dottore    Fiorentino  ,    che   di 
cattivo  medico  divenne   buon 
architetto .  Sdegnato  Pertault 
contro    il  poeta  ,   ne   fece    le 
sue  doglianza  al  gran  Colhert. 
Questo  ministro    ne'  parlò  al 
satirico ,  il  quale  Io  fece  ridere 
rispondendo:   Egli  a  torto  dì 
la  fonarsi  ;  to  Pho  fatto  Precetto* 
Disfatti  nella  sua  PoeWfiXtira 
da  taresempioquest'ec;ceIlente 
precetto  :  fiate  piutt^flo  murato- 
re ,  se  tale  è  il  voflro  talento . 
Ma  tale    risposta    l'-  avrebb' 
ella  appagato ,    se  il  suo  ni- 
mico avesse  voluto  per  parte 
sua  renderlo  la  favola  del  pu- 
blico  ì    Ebbe   maggior   torto 
ancora  facendo  contro  Ferrauh 
un   epigramma   del   seguente 
sìgni6cato  z,  . 


Dissi  ni  ver  fi  mìei ,  che  un 
giuntatore , 

Ldfi^iando  /'  arte  Jlerìl    di 
Galeno, 

Un  abile  divenne  muratore 

Da  medico  inorante  in  un 
baleno  » 

Ma  di  parlar  di  voi  noneb* 
-bi  umore  y 

Perault ,  perchè  mia  musa 
io  tengo  a  freno: 

Per  medico  ignorante   io  sol 

*    vi  accetto  , 

Ma  non  giammai  per  abile 
architetto  • 
Era  questa  una  doppia  ingiu- 
stizia .  L'  accademia  delle 
scienze  ,  che  non  giudicava 
del  merito  di  Perrault  a  nor- 
ma delle  satire,  io  associò, 
come  un  uomo  capace  di  far- 
le onore,  non  solo  mercè  i 
suoi  talenti ,  ma  altresì  mer- 
cè il  suo  carattere .  Avfeva  in 
oltre  una  gran  varietà  di  co- 
gnizioni,  anche  In  genere  di 
letteratura  .  A  luì  vennero 
applicati  i  seguenti  versi  • 

••. SparguHtur  in  omnes^ 

In  te  mista  fluunty  &.qu^ 
divisa  beatos 

.Efficiunt^  colleiia  tenes.*.* 
Quest'  uonfio  abile  cessò  di 
vivere  li  9  ottobre  1688  di 
75  anni  •  Quantunque  non 
avesse  guari  esercitata  la  me- 
dicina, se  non  per  la  sua  fa. 
miglia,  i  suoi  amici  ed  i  po- 
veri ,  la  facoltà  collocò  il  di 
lui  ritratto  nelle  sue  scuole 
pubiiche  tra  quelli  di  Ferne- 
Z     2  Ho . 


??^ 


PER 


lij^  di  RfolafM  et*  Le  sue 
principali  opere  sono  :.  I.  Un' 
eccellente  Traduzione  francese 
de'  Libri  dì  arMttttura  di  P7- 
frtivhy  lójj  ini.,  intrapresa 
per  ordine  del  re,  ed  amc 
ch:ca  di  etudite  note .  La  se- 
conda edizione  è  del  16^4  jn 
f.  con  accrescimenti  y  ma  le 
figure  sono  meno  belle  ^  che 
pella  prima  ♦  IL  Un  Compen* 
dio  di  Vitruvio^  Parigi  1674 
m  iz.  IIL  Un  libro  imito- 

Jato:  Ordini  di  cìngane  specie 
4i  Cohf^ne  stfùndo    1/   metodo 


dilP  Orìgine  detle  fontane^  in 
li  ,  e  per  una  Traduzione 
delia  Secchia  rapita  del  Tas- 
soni ,  in  2  voi,  in  1 2.  —  Ni- 
tota  ,  il:  secondo  ,  dottore  nel- 
la Sorbona  diede  nel  16^7  uti 
voi.  in  4"^  sotto  il  titolo  di 
Teologìa  merate  d^  GÌesuiti  • 
Carlo ^ÒA  cui  ora  parleremo ) è 
il  pili  celebre  tra' begl' inge- 
gni .  \ 

IL  PERRAULT  (Carlo), 
fratello  del  precedente,  nato 
a  Parigi  nel  1635,  ^^'^  " 
distinse  mt^no    di  lui .    Nato 


degli  Antiéì  ^  kJS?  in  i,  in  in  seiio  alle  lettere  ,  le  colti- 
cui  egli  mostra  le  vere  prò-  ^  v6  sin  dalla  più  tenera  gio- 
porzioni ,  che  deggiono  avere  *  venta  ;  e  le  Muse    ebbero  ì 


1  cinque  ordini  ^  architet- 
tura •  IV.  Una  Raccolta  di 
molte  Macchine  dì  smì  inx)en^ 
njvne:  opera  postuma,  Parigi 
1700  in  4"".  V.  Saggi  di  Fi- 
sica ,  voi,  2  in  4**  e  quattro 
jn  X2^i  i  tre  primi  nel  iò80| 
ed  il  4^  nel  ié88.  VL  Le 
$ue  Memtffie  per  servire  alla 
storia  naturale  degli  Animarti 
Parigi  1671,  con  una  conti- 
nuazione nel  1676  in  fi  of- 
frono belle  figure .  Sono  state 
ristampate  in  Amsterdam  nel 
^7i9  ^^  3  voi.  in  4^;  male 
^gure  parimenti  di  questa  edi- 
filone  sono  inferiori  a  quelle 
della  prima .  —  Perrault  ave*» 
va  ire  fratelli ,  tutti  tre  auto- 
ri .  Pietro y\\  maggiore,  rice- 
vi lor- generale  delle  fi»)anze 
della  generalità  di  Parigi  ^  è 

conosci  utp  per  pa  Trattato 


suoi  primi  omaggi;  La  sua 
probità ,  sostenuta  dalle  sue 
cognizioni ,  Io  fece  scegliere 
dal  gran  Colbert  per  contro- 
lor-generale  delle  fabbriche  • 
Amato  e  considerato  da  que- 
sto ministro,  impiegò  il  pro- 
prio favore  appresso  di  lui 
f>er  l'utilità  delle  arti  e  dico- 
oiro  ,  che  le  coltivavano  . 
Chiunque  era  eccellente  in 
qualche  genere,  qualunque  si 
fosse,  era  sicuro  di  aver  il 
favore  di  Perrault^  il  quale 
Bollecitava  ricompense  o  pen- 
sioni •  L'  accademia  Francese 
gli  diede  un  app.ìrramento  al 
Louvire;  T  accademia  di  pit- 
tura ,  scaltura  ed  architettura 
venne  formata  sulle  di  lui 
memorie,  ed  animata  dal  di 
lui  zelo  •  Qiiesto  generoso 
protettore  dell;?  lettere  fu  uno 

de' 
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de^  primi  aJ  entrare  in  quella 
delle  Iscrizioni .  Dopo  U  mor- 
te il  Colberjty   venne  rilevato 
Perrault  dal  pesante    fardella 
del    suo   impiego,   e  godette 
fìoaimente  delle  dolcezze  del- 
la vita  tranquilla  .  Fu  allora, 
che  si  dedico  interamente  al^ 
le  lettere  •  Cantò  le  meravi- 
glie del  regno  di  Luigi  xiv, 
e  la  gloria  delia  nazione  sot- 
to  questp   monarca.    II    suo 
poema ,  intitolato  :    il    Secalo 
di  LOiCi  il  Grande^  publica- 
to  nel  1687^   comparve  agli 
cechi  de' partigiani  degli    aa-^ 
ticht  la  satira  la  pìii  indecen- 
te ,  che  potesse  farsi  ai  seco- 
li di   ALESSAKOaO     e  di   AU- 

cusTO  •    Sdegnato    Boifeau  , 
perche    aveva  ^Ictto  un    tale  ' 
pcena    air  accademia  ,    fece 
un    eoi^^ramma,  in  cui  jlpoU 
liiif  dimandava: 

Davi  fi  dtffe  mai  total   in* 

famìa  ? 
Forfè  tfa  i  Topìnambì  0  tra 
gli  Urani  ì 

—  Fu  in  Parigi*  —  Fu  dun* 
^ue  ai  Mattarelli  : 

—  Nox  fu  nel  Laure  ed  inpìen^ 
accademia  • 

Per  sostenere  ciò,  che  si  era 
avanzato  a  dire  ,  Verrauh  die- 
de alla  luce  nel  i6fo  il  suo 
Paralello  degli  jfnttchì  e  de' 
Moderni  in  4  voL  in  12.  Que- 
st^  opera  sembrò  ^ivcor  più  te- 
meraria, del  suo  poema .  Po- 
se al  di  sopra  ài ,  Omero  ^  non 
solaimente  1  primàr;    scrittori 


francasi,  «ut ^ anche  gliiV/^tf- 
r),  i  Chapelaìn  e  simili .  Dar» 
spreaux   e    Ratine^    de' quali 
Perrault    non    ^veva    parlato 
nel  suo  Paralello ,  o  non  avvi- 
va detto  se  non  cose,  le  qua* 
li  ferivano  il  loro  amor  prcK 
prio ,  si  credettero  persona!- 
nxente  offesi;  Racine  fece  un  t 
strofa,  e  Despreaux  un  nuovo 
epigramma  ;  ma  questo  sari* 
rico  non  permise  alia  sua  peu^ 
na  niente  di  pii!i.  Il  principe 
di  Conti  disse  un  giorno ,  cht 
andrebbe  air  accademia  Fran^ 
cese  a  scrivere   su  la  porta  : 
TU  DORMI  .  BRUTO  ?    Final- 
mente il  satirico  sì  risvegliò, 
e  prese  vitfai;nente    il   partito 
degli  amichi,    acquali  era  di 
tanto   debitore  »   (Comparvero 
le  sue  Riflessioni    sopra  toni 
giìiò ,  che  furono  tutte  in  lo- 
ro vantaggio  •   Air  eccezione 
di  alcuni  leggieri  difetti^  ch& 
riconosceva  in^^essi  ,  li  trova 
divini  in  tutto,  e  crede  esau- 
sta in  loro  favore  la  natQra.i:l 
„  P/Wtfro,dicVgli,  sarà  sempre 
),  Vinddrot  Omero  sQttXpTcOme" 
„  roci  Chapelain  sempre  Cha" 
„  pelaìn  e  gli  Sctiderì  sempre 
„  Scuderì  :=:  .L' abate  Fraguier^ 
partigiano  degli  antichi  e   di 
Boileau  y  scagliò  s  molti    epi- 
grammi contro  ferrault^    tra 
i   quali   quello   sul    gusto   d> 
Catullo  non  i  meno  frizzan- 
te : 

Pera  Ite  nofler  ^    delicatus  es 
nimis  ! 

Z    3  •  Tiiì 
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Titì  videtuf  esse  rusmtrum     a  nostro    vant^gaio   (  dicoao 


Plato  ; 
Hiadem   Homeri    carmen  è 

trivio  (estimasi 
,  Etìam   in  Marone  nauseare 

di  ceri s  ; 
Tìbi  Carullus  ///tf  nonhabet 

sàlem  . 
Solos  Cotmos  O"  Cappella- 

nos  legìs , 
Pcralte   nojier    deìkatus   es 

nìfmìs  !  ' 
Ufi  tale  processo  fu  portato 
al  tribunale  aVI  publico  9  il 
quale  conc^antib  tutti  due,  i 
partitK  I  difensori  di  DefpreauM 
é  Defpreaux  tnedesrmo  non 
aprivano  «li  ocdhi  che  sopra  le 
bellezze  delle  opere  degli  an- 
tichi a  parte  a  -parte  ,  e  li 
chiCidevano  sopra  il  complesso, 
I  difensori  di  Verrauh  al  con- 
trario si  prevalevamo  de'  di- 
fetti del  totale  per  non  ren- 
dere giustizia  alle  parti  prese 
singolarmente  :  quindi  lo  sta- 
to .della  quistione  rron  fu  pre- 
so bene  tìè  da!  una  parte  ,  né 
dall'altra  .  Si  sarebbe  decisa 
ben  presto, se  si  fosse  coni m- 
parzial  esame  paragonata  ope- 
ra con  opera  ;  per  esempio 
le  Commedie  di  Molière  con 
quelle  di  flauto  ;  le  Tragedie 
di  Stfccle  con  quelle  di  Cor- 
r,eHo\  ma  chi  era  capace  di' 
far  un  fai  parasene?  Oggidì, 
poiché  il' publico  ò  più  tran- 
quillo ,  se  qualche  filosofo  im- 
piega s'^e  questo  mezzo  ,  ve- 
drebbe ,  che  la  differenza  sta 


i  Francesi  )  e  che  se  le  ope- 
re degli  antichi  talvolta  so- 
no capi-d'  opera  y  non  sono 
però  sempre  modelli  (  Ved. 
MOSCO  )  .  La  risposta  di  Per- 
rault  alle  Rtftejftonì  fopra  Lon* 
gino  fa  altrettanto  piilk  onore 
al  suo  giudizio  )  quanto  ne 
fa  poco  al  carattere  di  BoiUau. 
Questo  Afìftarco  aveva  semi* 
nata  la  sua  confutazione  di 
tratti  vivaci  e  frizzanti  ,  ed 
il  suo  avversario  non  impie- 
gò contro  di  lui ,  che  la  mo- 
derazione e  la  pulit-ezza.Ben 
presto  si  stancarono  V  nno  e 
V  altro  di  essere  i  zinibelli 
del  publico,  quando  avrebbe- 
ro dovuto  esserne  i  maestri  : 
i  loro  comuni  amici  trava- 
gliarono alla  pace  ^  é  questa 
fu  conchiusa  nel  i666.  Rista-- 
bilita  la  calma  ,  Vterrautt  si 
occupò  intorno  gli  E  log/  Sto- 
rici d'  una  parte  de'  grand'uo^ 
mini^  che  avevano  illustrato 
il  secolo  XVII.  Ne  died'  egli 
due  voi.  in  f;  ,  V  ultimo  de' 
quali  comparve  nei  1700,  co* 
loro  ritratti  al  naturale  ,  che 
gli  vennero  somministrati  da 
Begon  ,  uomo  non  meno  di 
lui  zelante  per  la  gloria- de* 
soggetti  celebri  •  La  bellezza 
ÒQ^  Ritratd  ,*e  la  moderazio- 
ne,, che*  spiravano  gli  Elogi  ^ 
rendettero  preciosa  questa  rac- 
colta .  L'  autore  non  obbliò 
g,iit  ^rnauld  e  Fa/cai  ;  ma  i 
Gesuiti  fecero  sì  >  che  vrenis- 
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serio  esclusi  per  comando  deU 
la  corte   ;   ed    allora  fu  ,  che 
venne  citjaio   quel    passo  "  di 
Tacito  \  =i.  Prafutgebant    CAS- 
SIUS  &  BRUTUSjfo  ipso   quod 
eorunf  effìgi es  non  vtdebantur  • 
Una  tale  allusione  fece ,  che  poi 
vbmssero  jposti  in. quest'opera, 
dalla  quale  non  avrebbero  mai 
dovuto  esser  esclusi.  I  m^d:;* 
simi  Elogj  sono  sfati  ristam- 
pati in   Olanda   in    12.   P'er- 
raulf  morì  nel  17  maggio  170J 
di  70  anni,  onorato  delle  la-- 
grimè   de'  letterati  •  Tenera 
ed  affettuòsa  èra  la  sua  ami- 
cizia ,  inalterabile,  la  sua  pro- 
bità ,   i  suoi   costumi    erano 
degni  di    servire   di    modello 
àgli,  uomini  studiosi  •  Da  uà 
letterato  vennero ,  postF  sotto 
il  di  lui  ritratto  i  seguenti  due 
versi  d'un  anonimo  : 

jilter  Meca^nas,,  ^  Hòra- 

tiu?  extjth  alter  j 
Praftdhque  fovens  Muf($s  ^ 
&  carni}  fi  a  conae^m  . 
Ma  bisogna  aggiugnere  ,  eh' 
ei  favorì'  le  Mu^^e  piti  di  quel- 
la, che  fosse  dalle  medesime 
favorito  .  Oltre  le  opere  ^ 
delle  ,^aU  abbiam  già  parla- 
to ,  vi  sono  di  lui:I.  J/  Gtf-, 
umetto  delle  Bell  e- Jr  ti  ,,  ov- 
vero Raccolta  di  stampe ,  in 
cui  le  belle  arti  sono  rappre- 
sentate po' loro  attributi ,  Pa- 
rigi per  JEderinJ^  16^0  \iiU 
bislungo  ..L'autore^  ha  arric- 
chita questa  collezione  di  spie- 
gazioni in  prosa  ed  in  versi  • 


1 1.  Molti  compóni  trenti  poe- 
tici; ì  principaA  sonaci  Poe- 
mi deHa  Pittura  ,   del  Zabt* 
tìnto  di  F.r/i^/;ey,  della  Cre^- 
zìone  del  Mondo ,  di  Grtfettde^ 
il  Genio  ,    Epiflola   a    Fante- 
nelle,  il  Trionfo  dì  Santa  Ge^ 
nove  fa ,  V  Jpokqìa  delk  Fem^ 
mine ,  varie  Odi ,  diverse  No- 
veltette  in  versi  &c.  una  tra- 
duzione in  versi  francesi  del. 
le  Favole    di    Faerno    &c.    Il 
suo  poema  della  Caccia,   Pa-' 
rigi  1Ó92  in  IX,   è  stato:  ri- 
stampato nella  raccolta ,   che 
ha  per  titolo ,  Vàffatemp)  Poe^ 
ticìy  Parigi  1657.  I  suoi  ver- 
si ,  non  meno  che  la  sua  pro- 
sa ,  sono  un  paco  scarsi  (Tim- 
maginazione-  e   di    colorita  .* 
Vi-  si  trova    molta   facilità  , 
ma-   troppa    negligenza.    Per 
altro  r  autore  era  un  uomo  al 
spirito.;  e  che  meritava  d'es- 
sere distinto  nella  folla  degli 
scrittori    del  secondo    o   terz 
ordine.  Suo  figlio  pèRRAULT 
d'  Armàncoutt    è    autore   de 
j^acconti  delle  Fate  in  prosa  j. 
ili  12,  ne' quali  si  trovano  il 
-^  Pìccolo  flropiccìatore  ed    altre 
iPJovel  lette  alquanto  buone  pe' 

fanciulli .    ' 

PERRAY  (  Michele  du), 

avvocato  nel  parlamento  di 
Parigi  nel  1661  y  priore  del 
suo  collegio  nel  1715»  ^^^^ 
a  Parigi  decano  degli  avvo- 
cati nel  17  ^c^  in  età  di  circa 
90  anni.  Era  molto  versato 
nella  giureprudenza  civile  e  ca- 
^    4.  noni' 
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nonica.  Le.  sue  opere  sono  pie* 
oe  di.  rice/cli#,  ma  sonomatj- 
caoti  di  metodo  e  di  stile ,  e 
contengono  più  dubbj,  che 
decisiofti.  I^e  principali  sonp: 
I.  Trattato  Ji&rUo  e  ^ronoUgica 
delle  Decime  9  emendato  ed 
accresciuto  dall*  avvocato  M. 
Brunet^  in  2  voi.  in  12.  IL 
Note  ed  Ofservavonì  sopra  P 
Editti  del  1Ó95  ,  cotìcérnente 
la  giurisdizione  ecclesiastica  i| 
3  voi.  in  12.  IIL  Trattati^ 
intorno  la  Divìfione  de^  frutti 
de-  Benefic;  y,  in  12.  IV.  Trat" 
tato  delle  Dispensi  di  Matrix 
mow^  in  %x.  V.  Trattato  de^ 
fnezxi  canonici  per  acquistare  e 
conservare  i  Beneficj^  4  voi* 
in  12,  VI.  Trattato  dello  fia- 
to e  della  c^pacith  degli  Ec^ 
elefia/lici  per  gli  Ordini  ed  i 
Beneficjy  2  voi.  in  12.  VII. 
Osservazioni  sul  Concordato  , 
in  12  ec. 

•PERREAU  (  Gabriella  ) 
4stti^  la  Bella  Speziala^  Ved. 

I.  NOBLE. 

»  PÈRRENOTCAntonio), 
pili  conosciuto  sotto  nome  di 
Cardinale  dì  GRANvEiL£,era 
figlio  di  Niccoli  Verrenta^  si-^ 
gnore  di  Granvelle,  che  nato: 
di  basso  lignaggio  »  e  secoa- 
do  alcuni  figlio  d'  un  chiava-» 
jo,  mercé  il  suo  talento,  si 
avanzò  molto  nella  grazia 
deir  imperator  Carlo  v^  di 
cui  fu  gran-cance^iere  e  go-^ 
dette  costantemente  il  di  lui 
favore  sìqq  alla  sua.  morte  » 
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seguita  in  Augusta  nell'  agp»« 
sto  1550.  Di  fatti  alla  morte 
di  questo  ministro  Timperaro^ 
re  scrisse  a    Filippo    11    s^o 
figlio:  Mbiam  perduto  voi  ed 
ià  un  buon  letto  di  riposa  :  tal* 
mente  era  loro  di  sollievo  ne* 
gli  affari  di  governo  T  attivi^ 
tà  e  saviezza  di  quest'uomo 
illustre.   Antonio^  figlio   del 
cancelliere,  nacque  nel  15 17 
in    Besanzpne  ,    allora   città 
imperiale  •  Fece  i  suoi  scudi 
con   molto   successo  ,  ed  ap« 
prese  il  latino  ,  il  greca,  il 
tedesco  ,  l' italiano  ,  Io   spa« 
gnuolo  •  Dopo  avere    britiato 
nelle  università  di    Padova  e 
di  Lovanio ,  si  fece  sacerdote. 
Suo   padre    lo   condusse    alla 
corte  di  Carlo-Quinto ,  che  non 
tardò  ad  impiegarlo  nelle  ne^ 
goziazioni  .  Il  giovine  Gran-* 
velie  le  disimpegno  tatte   eoa 
altrettanta    facilità  che   buon 
esito.  SimilJB  a  Cefare ^  im- 
piegava cinque  segretari  alla 
volta ,,  dettando  loro  nel  tem- 
po  stesso  diverse  lettere  in 
differenti  lingue  :  eì  ne  sape- 
va sette  perfettamente*  In  e- 
ti  di   i6  anni   fu  nominato 
vescovo  di  Arras  »  Intervenne 
al  concilio  di  Trento  ,   e  vi 
sostenne   con    tanto  zelo  gì' 
interessi  dell'imperatore,  che 
ne  fu   ricompensato   con  usa 
carica  di  consiglfere  di  stato* 
Il  suo  sovrano  i'  incaricb  piik 
d*  una  volta  d' importanti  af- 
fari f  da'  quali  ne   uscì  con 


buon  successo  •  Uoa  certa  elg* 
quenza  soave  e  persuasiva  gli 
dava  un  grande  ascendente  su 
gli  animi  *  Catlù^Quinto  ,  al- 
lorché rinunziò  la  sovrana  au^ 
torità ,  raccomandò  Grarrvelfe 
al  $ao  successore,  ed  a  lui  lo 
propose  per  direttore  e  cOa- 
sigliisi'e .  Il  vescovo  d^  Arras 
seppe  ugualmente  insinuarsi 
nella  grazia  di  Filippo  i  i ,  e 
ce  divenne  il  favorito . Passò 
dal  vescovato  di  Arras  all' 
arcivescovato  di  Malines  y  ed 
ottenne  la  dignità  /di  cancel- 
ììcfd  j  che  aveva  avuta  suo 
paf^re.  La  duchessa  di  Parma 
{  'MargiTsfita  xT  Juftrìa  ) ,  in- 
caricsvta  del  governo  de'  Pae- 
si-Bassf,^  accordò  tutta  la  sua 
confidenza  ^  Gtanvelle^  e  gli 
procurò  il  cappello  di  cardia- 
naie*.  Tutte  queste  dignità  , 
o  piuttosto  il  suo  poco  misu- 
rato zelo  contro  i  Protestaor 
ti ,  alcuni  de'  ^ali  furon  cou^ 
dannati  all'ultisio  supplizio  , 
glieli  inimicarono  talmente  ^ 
che  talvolta;  ebbe  a  temere 
per  la  propria  vita. Dimanda 
licenza  al  re  dì.  ritirarsi  per 
iqualche  tempo-  a  Besanzone  y 
ed  essendo  venuto  a  morte  1' . 
arcivescovo  di  questa  città  , 
fu  eletto  in  sua  vece  ;  ma 
non  vi  lece  lunga  dimora*  Fu 
incaricato  di  maneggiar  una 
lega  contro  il  Turco ,  e  ven- 
ne altresì  fatto  viceré  di  Na^ 
poli  ,  poiohd  le  spiagge  di 
questo  r^Qo  erano  aomaM- 
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mente  infestate  Jagli  Ottoma- 
ni .  Gli  storiti  del  regno  di 
Napoli ,  «  soprattutto ilGiW 
none  ,  non  sanno  che  encomia- 
te il  goveino  di  ouesto  sag- 
gio poi*porato  .  Malgrado  i 
calamitosi  tempi  pieni  di  guer;^ 
re  e  di  turbolenze,  sepp'egU 
farsi  amare  dai  popoli,  e  te- 
mere dai  grandi  ^  e  sì  negli 
affari  di  gtiwa ,  che  negU  e- 
conomicì  e  politici  fece  spic- 
care grandemente  ì  suoi  ta- 
lenti  e  la  sua  prudenza  . 
Nella  stessa  necessità  d*  im- 
porre nuovi  aggrayj,  o  cerca- 
re esorbitanti  sussidi  per  sup- 
plire alle  spese  di  tante  guer- 
re, nelle  quali  era  mviluppa- 
to  Filippo  1 X ,  s!  portò  in  ma- 
niera ,  epe  i  sudditti ,  piutto- 
sto che  lagnarsi ,  concorreva^ 
no  volonrariamente  con  co- 
piosi ajuti  .e  donativi  .  So- 
prattutto si  distinse ,  opponen- 
dosi con  vigore  •  costanza» 
(  benché  ecclesiastico  )  alle 
intraprese  non  solo  della  curia., 
arcivescovile ,  ma  anche  deU 
la  stessa  corte  di  Roma  con* 
tra-4a  giuridizione  secolare 
ed  i  dritti  e  privilegi  delU 
nazione  e  del  iregno  .  Ma  * 
Napoletani  consommo^ispia-  . 
cere  perdettero  presto  il  loto 
a>nato  viceré  ,  mentre  dopa 
quattro  anni  e  pochi  mesi  di 
scabroso  governo  ,  nel  157$ 
venne  richiamato  in  Ispana; 
€  si  vuole ,  che  vi  contribuis- 
se   r  «ssersi  e^i   opposto  t 
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certi    profitti',   cfiein  damo 
de'  sudditi  avrebbe  voluto  Ti- 
re il   Generalissimo    D.  G/o- 
vanni  d*  Au'ìrta  •  Le 40  Vram- 
niatiche  ,  da  esso  *  lasciate    in 
Napoli  ,  soao  un    ragguarde-  ' 
vole  perpetuo  (tipnu mento  del- 
la sua  rettitudine  e  saviezza, 
e  basta  vedere  il  ristretto  sag- 
gio ,  che  ne  dà  Gìannone  ,  p3r 
comprendere,  quanto  àbile  e- 
gli  fosse  al  governo  de'  popo- 
li .    Credeva    il  cardinale  dì 
GraT^vèlle  di  restarsene  a  ter- 
minaf^e  i  suo?  giorni  in  ri  pò-' 
so    nel    suo    arcivescovato   dt 
Besao7òne  ;    ma   FWppò    1 1 
lo  richiamb  alla  corte,  de:»ti- 
nandolo  ambasciatore,  per  an- 
dar à  conchiudere  e  celebrare 
il  matrimoniò    di    Carlo  Fili- 
berto   duca    di'    Savoja    colf 
infanta  Caterina ,  figlia  di  es- 
so re  di  Spagna.  Il  porpora- 
to s^i  recò  ad  eseguire  una  tal 
commissione  ;    ma    la  fatica 
de^  viaggio  rie-P avanzata  sua 
eti   gli    cagionò  la    morte  '. 
Mentre  ritornava  ,  gli"  soprav- 
venne, una  febbre ,  per  la  qua- 
le in  Madrid  compiè   la  car- 
riera di  sua  vita  nel  12    Si^X- 
temhTQ    ì^r^S    di.  70    anni.'. 
Qjiesto  cardinale   era   lin  uo- 
mo molto  sensato,  d'  un  m- 
gegnb   non'  meno   penetrante 
che  solido,  il  qual#  aveva,  le 
$ue  mire  estese  e  sicura  ,   ed 
altrettanta  ferm^lza  che  pru- 
denza .    Era   d'   uh  carattere 
comipiacentè   3enza     bassézza 


né  adlilaiióne,  sensibile    alle 
ingiustizie  ,    e  destro  nel  dis- 
si rnularle,  ma  senza  tradimen- 
to j- /edele  ai   doveri    dell'a- 
micizia-; buono  per.teoipera- 
niento  e  per  prìncipi ,  ma  se- 
vero per  zelo  ;  attaccato  alla 
religióne    ed    al  suo  re  >  ma 
sì    prestò    un    po'  troppo    ai 
principi    drl    dispotismo    de^ 
sini  padroni   .  Abbiamo  una 
Fita  di  questo   cardinale    pu- 
blicafa    a    Parigi    1753  ^°  ^ 
voi.   in   12    da    Don  Pro/pero 
Leveffjue  ,    benedettino    della 
congregazione  di  S.  Vannes- 
*  r.  PERRIER.  (France- 
sco )  ,.  pittore  ed  incisore , na- 
to a  Macon  nella    Borgogna 
circa  Panno  1590,  se  ne  an- 
dò^  sin  da  far^ciulio  dalla  casa 
de' suoi   genitorf  per   liberti- 
naggio .  Si  recò  a  Lione  ^  .0- 
ve ,  seguendo  la   sua   naturai 
inclinazione  pel  disegno  ,  co- 
minciò a  fare  alcuni    piccioli 
quadri  colla  matita.  La    dif- 
ficoltà di  pofer  ivi  sussistere, 
e   r^  ansfeià    di    veder  nuovi 
paesi,  gli  fecero  abbracciar  T 
occasione  di  acgompagnare  un 
ci^co,  che  voleva    portarsi  a 
RoVna^  è  con  questa  poco  o- 
norevole  industria  fece  il  viag- 
gio senza  spesa,  l^a  sua  faci- 
lità a  maneggiare  il  lapis  gli 
dieJe  maniera  di  eptrare  nel- 
la bottega  d'  un  mercante  .di 
quadri,  che  l'impiegò  a   co- 
piare  le    o^ere  .  de'  migliori 
maestri  i    Ricorirevano  altresì 
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a  lui  i  giovani  scolafi  di  pie- 
tura,  perchè  ritoccasse  i  loro 
disegni   •    Il    Lanfranco    ebbe 
occasione  d'imparar*  a   cono- 
scerlo ,  e  gì'  insegnò  a  maneg 
giare    il    pennello  ,    dandogli 
molte  istruzioni  ,  che  .  mercè 
il  suo  talento  lo  poscio  in  in- 
stato di  dipingere  con  facilità. 
Dopo  avere   soggiornato    più 
anni  in  Roma , ritornò  a  Lio- 
ne ,'  ove  si  fermò  per  qualche 
tempo  :    dipinse    il    chiostro 
picciolo  de'  Certosini  con  trol- 
to  gusto,  e  questo  fu  il  pri- 
mo lavoro,  che  mise  in   vo- 
ga la  di  lui  abilità  .  Venne  con- 
sigliato a  portarst-alla  capita- 
le, t  quindi    passò   a    P^^rìgi 
nei  ròjo  ,  ove  .  Vouet   V  im-. 
piegò  ,   e  lo    pose  in  riputa-. 
zione  •    Ma   vedendo  di  non 
esfjere  ricercato  quanto  Itfsin- 
ga\  asi  ,  '  perchè    Vòutt  era  in 
gran  credito, ed  a  lui  ricorre- 
vasi  per  tuite  le  grandi*  ope- 
re ,  né   sapendo    accomodarsi 
a  stargli  sos^getto  ,  nel  1655 
ritornò  in  Italiane  fu  in  occasio- 
ne di  questo  suo  secondo  viàg* 
gio  ,  ch'egli  si  rendette  mol- 
to  abile    atiche  nell'  arte    di 
maneggiare:  il  bulino  .    Que- 
sta sua  abilità  gli  fece  incor- 
rere la  taccia    di   aver   ^'vuta 
pel  Lanfrarxo  la  vile  compia- 
ccn-za  d'  intagliare   ad    acqua 
forte  il  celebre   quadro   della 
cornuti  ione  di  S  Qtroìamò  ,  ed 
indi  spargerne  maliziosameri- 
te  i  rami  per  tutta  l'Europa, 


a  fine  divfa^  credere  ^  che  il 
Domenynm^.ne  avesse  copiato 
il  pensiere  e  datolo  come  suo 

(    Feci.    DQMENICHINO   )•   Do- 

po  , avere  soggiornato  '  dieci 
anni  continui  in  Roma,  si 
restituì  a  Parigi,,  ove  tra  le 
altre  opere  considerevoli  fece 
a  fresco  le  pittui^.,  assai  sti- 
mate, della  galleria  del  Po* 
iazz(,>  de.  U  Frilliere  ,  poscia 
appellato- 'il  Vaiazzo  di  Toh*- 
sa.  Il  suo  merito  lo  feceno- 
mÌDiir  professore  dell'  accade- 
mia ,  ed  avere  una  quantità 
di  richieste  ;  ma  non  potè  go- 
der lungamente  di  questa  sua 
fortuna  ,  essendo  morto  nel 
1650  in  età  di  do  anni  circa. 
Verrier  si  è  -pure  distinto  •  pe' 
suoi  >  intagli ,  che  sono  in  una 
maniera  appellala  di  chiafO'^ 
scuro  -,  .ma  non  è  vero  ,  ch'ei 
ne  sia  stato  T inventore,  co- 
me hanno  creduto  alcuni  :  es- 
sa era  in  uso  sia  dal  tempo 
3el  Parmt^ìanìno .  Vi  sono  di 
lui  due  Raccolte  di  rami  aé. 
acqua  forte.  L'  una  è  intit©-. 
lata  :  Segmenta  mb'Mum  Stn-» 
tuarum  urbis  Romx^  p^ublicata 
in  Roma  1658  in  cento  fo- 
gli figurati  .  L'altra  ha  per, 
titolo  : .  Icones  illujìfimn.  e  mar-» 
more  Tabularmrr^  tjvx  Romé^ 
exfant  ^  1645  in  f.  bislungotfi 
30  rami,  ne' quali  ha  copiati 
i  più  preee^oli  ba3=ii-TÌiieviin 
marmo,  die  si  trovano  in  Ro* 
ma .  A  chiar-oscuro  uno  d«*  • 
suoi  pezzi, stimabili  è  l'inta- 
glio 
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glio  in  due  gratili  rtmi  del- 
ia Storia  di  Psiche  della  Far- 
nesina •  Sono  state  altresì  in- 
cise varie  opeie  di  pittura  del- 
Ip  stesso  Perrìet ,  tra  le  qua- 
li k  una  delle  più  stimate  la 
favola  di  jicleGahteaxtcì  qz- 
stello  di  Versaglies  •  Viene 
racciato  Perrìet  di  essere  sta- 
to difettoso  nella  ccrrezioiìe, 
e  di  aver  adoperato  un  colo- 
rito troppo  nero.  Non  met- 
teva molta  seelta  e  leggiadria 
nelle  arie  delie  sue  reste  y  ina 
non  si  può  negare ,  ch^  egli 
'  abbia  ^vuto  un  buon  gusto  di 
disegno,  e  che  le  sue  codmpo- 
sizioni  sieno  belle,  dotte  e 
piene  di  fuoco  *  T^^ccava  i 
paesi  nella  maniera  de^Cgrac* 
ci .  —  Ebbe  un  pipote ,  che 
fu  suo  allievo ,  Guglielmo  per* 
RiER,  e  che  dipinse  sul  di 
lui  gusto  •  La  chiesa  de' Mi- 
nimi di  Lione  offre  molti 
pezzi  di  mano  di  questo  se- 
condo Perrierf  il  quale  mori 
nel  1654. 

n.  PERRIER(Carlo  àu\ 
poeta  latino,  nato  in  Aix  ^ 
figlio  di  Carle  du  P^rriVr,  gen- 
tiluomo di  Caria  di  Lorena 
duca  di  Guisa ,  governatore 
di  Provenza  ^  era  nipote  di 
Francesco  du  terrier ,  uno  de' 
piit  begP  ingegni  delsuotem-^ 
pò  9  a  cui  Malherbt  indirizza 
le  sue  belle  stanze,  le  quali 
cominciaiio  con  quel  verso  » 
che  A  traduce  : 
Dunque^  Perrier,  sàtà  $ft9 
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duolo  eterno  ì 
Sin  dalla  sua  prima,  gioventù 
formò    la    sua   delina    delia 

efesia  latina,  e  vi  riuscì  . 
lede  sovente  buoni  avverti- 
menti a  Santeuil^  di  cui  era 
amico  ;  ma*  poi  divenne  gelo- 
so della  gloria  del  suo  disce- 
polo: Dopo  aver  xlisputato 
con  calore  V  uno  contro'^ral- 
tro  nella  conversazione,  ven- 
nero alle  disfide  ed  agli  scrit- 
ti .  Presero  per  arbitro  Mena^ 
gioy  che  diede  la;  vittoria  del- 
la' causa  a  du  Penier  ,  cui 
non  ha  difficoltà  di  appellare 
il  Vrincipe  de'  Vcetì  Urici  • 
Coltivava-  pure  la  poesìa  fran- 
cese ,  ed  anche  coti  molto 
successo  .  L'  accademia  lo  co- 
ronò due  volte;  la  prima  per 
un'  Egloga  nel  168 1  *  poi  per 
iip  Poema  nel  1Ó82.  il  Par- 
naso perdette  du  Perrier  Yxi^ 
marzo  1Ó92.  Vi  sono  di  lui: 
L  Varie  Odi  latine  molto 
belle  •  IL  Molti  Cpmponi- 
menti  in  versi  francesi  *  IIL 
Diverse  Tradti%ioni  in  versi  di 
molti  scritti  di  5*tf«rw//,  poi- 
elle  questi  due  poeti  restarono 
sempre  amici  »  malgrado  le 
loro  frequenti  contese  .  ■  Du 
Verrier  aveva  le  bizzarrie  de' 
poeti  no^  meno  che  i  loro 
talenti .  Era  incessantemente 
occupato  dal  pensiere  de' suoi 
vessi,  e  recitavali  al  primo 
in  cui  abbattevasi.  Soìleau  , 
che  sovente  era  stato  annoja** 
tQ  da  questa  importuno    ver* 

si- 


-sificatore  »  gli  scaglrb  nella 
«uà  ARTE  p$et!ca y  ad  fluita- 
zione del  Recitai  or  acerbus  di 

tratto  , 
in  italia- 
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Orazio  j    il 


seguente 


che  dianio  tradotto 
no  : 

Queflò  fùriofo  rimatwfi  guat^ 

di 
Ogrìuno  d^ ìmitar^ckedi fuoi 
>   fèritrì 

Leggitor  armmìcfo^  recitando^ 
Termo  chiunque  il  f aiuta  ^ e 

co^fuói  verjì 
Perfeguitd  chi  paffa  pef    U 
via  . 
Diceva  un  giorno  ^«  Pfmer;), 
9,  Non  vi  sono  che  i  soli  pax- 
9,  zi ,    i    quali   non   facciano 
,,  stima  de' miei  versi  „.^D' 
Herbflòt  gli  rispose    con  quel 
piis^o   di  Salamoie:   stulto- 

«Urv^   INFINITU$     EST    NUMJJ- 

RUsV  —   Non    bisogna    con- 
fondere questo  poeta  con  Scì^ 
pione  DU  PERRTER  ,  giurecoH. 
sulto  Provenzale,'  morto  nel 
i66j  ài  y^  anni .   Questi    è 
conosciuto  nel  foro  per  le  sue 
Qutstioni  notabili ,  che   s'ono 
stimate.Accoppiava  aliascien* 
2a  propria  del  suo  stato  tutt' 
i  sentimenti    di  un  vero  cri- 
stiano   .    Consultava    sempre 
fratuitament^'    pei     poveri  . 
e  altn  consultazioni ,  ti  ice  va 
egli  ,  sono  pe  mei  eredi j    ms 
queste  sono  per  me  med^Jimo  • 
iir.P5RRIER(Ffancesco), 
avvocato    nel    parlamento  di 
DijoH  ,  morto  nel  1700  di  55 
anni ,  ebbe  moltsi  ripurtazione 


nella  sua  provincia  •  Vi  è  di 
lui  una  .  Raccolta  di  Decreti 
del  pari  amento  di  Borgogna, 
publicata  da  Raviqt ,  Dijon 
17^5  voi.  2  in  f. 

1.  PERRIN  (   Pietro  )  , 
nato    a  Lione, ,  entrò    nella 
carriera  ecclesiastica  •    Il   suo 
spirito  raggiratore ,  piuttosto 
che  il  suo  merito,  gli  procurò^ 
il  posto  d'  introduttore    degli 
ambasciatori  presso  Gafloneii 
Francia,  duca   d'Orleans.  Fvi 
il  primo  ,    che  ideh  ^  di    dare 
de' Drammi  francesi  in  mési-- 
ca,    ad  imitazione,  di    quelli 
d^ -Italia ,  ne  ottenns  il  privi- 
legio dal  re  nel  1^69  ,^  e   lo 
cedette    poscia    a    LnJli   nel 
ì6j2.  Vi  sono  di  lui  quattro 
Drarnmi    psr    musica,    varie 
Odi ,  Stanze ,  Elegie ,   ed    xxn 
grz.tì  numero  di  altre  Poefie  , 
che  sono  tutte  del  i^edesióio 
stile  della  Fnicella  di  Chape- 
lain*  I  suoi  Schermi  Poetici  so- 
pra diversi  insetti  sono  di  tutte 
le  sue  opere  le  msno  cauìve, 
quMCunque  anch'  essi  fd'  una 
versificazione  scipita,  scorret- 
ta e  stentata.   Questo  rima^ 
iGtt  mori  a  Parigi  nel  ió8o« 
Le   sue  diverse   Poefie    erano 
state  rj^ccolte  nel  1661    in  t 
voi.  in  12,  Tradusse  altresì  1 
Eneide  in  versi  eroici  0  piut^ 
tosto  godei ,  Parigi  1638  par- 
ti due  in   un   volume   in  4^ 
con  figure,  La  prima  parte  f 
osservabile  per  la  singolarità 

de'  caratteri,  cheicoiunoper^ 
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fetta  mente  la  soritfuM/  ma 
cella  seconda  "si  sono  adopera* 

ti  caratteri  ordiniaf).  Questa 
particolarità  ed  i  rami  assai 
belli,  ond' è  ornata  una  tal  e- 
dizione,  sono  i  titolìype'qtia^ 
li  trovaci  in  alcune  scelte  bi- 
blioteche; poiché  altrimenti 
pel  merito  dell'opera,  .sareb- 
le  sjià  tuua  in  preda  ,ai"pe- 
scivcndoli. 

IL  PERRIN  (Carlo-Giu^ 
seppe  ) ,  gesuita ,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1090,  morì  a  Liegi 
Tì^l  1767.!  Dopo  la  .disgrazia 
della  sua,  Compagnia ,  T  arci- 
vescovo di  Parigi,  che  daes- 
so  vepne  interessato  a^  favore 
de'  suoi  confratelli ,  gli  diede 
ricovero  nel  -proprio  palazzo. 
Era  questi  utl  religioso  «  che 
alrrettatito  edificava  m^rcè  la 
regolarità  della  sua  condotta, 
quanto- commoveva  mercè  la 
soavità  de' suoi  costumi.  Ma 
il  suo  zelo  troppo  ardente  per 
la  spirante  sua  Società  poco 
mancò,  che. non  gli  divenisse 
fuhesto.  Predicò  con  successo 
nelle  città  le  più  considerevo- 


li, della  Francia ,  e  soprattut^ 
to  nella  capitale  *  Le  sue  Pre- 
diche sono  state  publicate  a 
Liegi,  1768  in  4  voi.  in  12. 
Vi  si  trova 'uno  sàie  facile 
ma  talvolta  scorretto  ;  i 
zidcin)  per  lo  più  sono  pieni 
di  forza  e  di  «oiidita  ;  insie- 
me con  un  patetico  mista  di 
unzione  yi  sono  immagini 
vive  e  commoventi. 


ra- 


PERRINO  0  PIERINO  DEL 
VACA,   Ftfi.BUONACORSI . 

L  l'ERRON  (  Giacomo 
Davy  du  ),  fu  dato  alla  luce 
Qcl  Cantone  ^lifiema  U  z5 
novembre  15 56  da  genitori 
calvinisti  di  un'antica  casa 
delia  bassa  Normandia  ..Alle? 
vato  nella  religione  protestan- 
te da  Giuliano  Dayjf  suo  pa- 
dre, gentiluomo  dotfissfimo , 
apprese  sotto  di  lui  la  lingua 
latina  e  le  inatematiche •  Il 
giovane  du  Perron^  nato  con 
upa  sorprendente  facilità, stu* 
dio  in.  seguito  da  se  stesso  il 
greco,  l'ebreo,  la  filosofia  ed 
i  poeti.  Filippo  Defportes  , 
abate  diaTyron  ,  lo  fece  co- 
noscere al  re  Enrico  iiiy  co- 
me un  prodigio  di  talento  e 
di  memoria^  Avendo  la  di- 
vina grazia  illuminato  il  di 
lui  intelletto ,  abbiurò  egli  i 
suoi  errori,  ed  abbracciò  Io 
stato  ecclesiastico  .  In  grazia 
de' suoi  talenti  venne  scelto, 
per  far  l'orazion  funebre  del- 
la regina  di  Scòzia  e  quella 
di  Rofisard.  Condusce  nel  se- 
no della  chiesa  cattolica  un 
gran  numero  di  Protestanti 
mercè  la  solidità  de' suoi  ra- 
gionaqpenti  i^  Enrico  Spondeo  , 
poscisr'  vescovo  di  Pan:iiers ,  e 
Giovanni  Spondeo  furono  due 
delle  sue  conquiste.  Questo  ve- 
scovo ne  fece  poi  una  solenne 
confessione  nella  Lettera  dedi- 
catoria della  prima  edizione  del 
suo    Compendio   degli   Annuii 

di 
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di  Bafomo ,  elle  dcidicb  al  car- 
dinale du  Perretr*   I    vescovi 
dimandaioGO,  che  un  uomo^ 
il  quale*   travagliava  xsì   util- 
mepte   per   la  Chiesa^    fosse 
innatiato  'alle  dignità    rccie- 
sia'^riche.  Nel  1593    sono    il 
papa  Clemente  vni ,  du  Ptr- 
ron    fu    consecrato    in    Roma 
vescovo  di  Evreux  dal  cardi- 
nale de  Joyeuse  arcivescovo  di 
Kouen.  Ebbe   nei    1600   con 
DupUsfts'  Mornaì ,   in  presen- 
ta del  ne  una  conferenza  pu- 
blica,  neHa  quale    triontò    di 
questo  signore  Calvinista.  Gli 
ffcce  rilevare  più  di  3 oc  erro- 
ri nel  suo  Trattato  cóntro  V 
Eucari<:tia.  Mofnai  ^   tion  po- 
tendo difendere  i  passi ,  che  il 
suo  axfversario-  acci>sava  0    di 
aver  alterati,  si  ritirò  pronta- 
mente a,  ^aumur  (  Vtd.MOK- 
Kai  ).  ']n    questa    occasione 
y^  Enrico    IV    disse    al   duca   di 
SuHy:  ris,    Il  Papa   de  P  tot  e* 
fianti  è  fiato  atterrato.  --  si- 
re, rispose  il  duca,  cùn gran 
ragione  voi  chiamate  moRnai 
Papa;  perchi    egli   farà    do 
PERRON  cardinale*    In  effetto 
la  vittoria,  che  aveva    ripor- 
tata, contribuì  molto    a  prò* 
curargli  la  porpora  Romana  e 
1  arcivescovato  di  Sens  .  En- 
rico IV  io  spedì'  in  seguito  a 
Rema  ,    dove   assistette    a^la 
congregaziotre  de  ^uxllis^ed 
egli    fu    principalmente,  che 
determinò  il  papa   a  non  dar 
Veruna  decisione  -su  tali   ma- 


terie. Qjifticla  &.  ritornatala 
Francia  ,   il  re  T  impiegò    in 
diversi  affali ,  e  poi  io  spedi 
una  ten^a  volta  a  Rom^^per 
accomodare  la  gran  differenza 
di  Paeio  -y  colla  republict  di 
Venezia  •  Viwe   assicurato  y 
che    questo  fOBtt^   aveva 
taoia  deferenza  pe^  sentimen- 
ti del  cardiofil^   du  >^Vefjrbn  .^ 
ch'era  solito. dire  :    Pr-eghiar- 
mo  Dìo  ,  dit  i/pìrl  jì  cardina^ 
le .  du  Fenon  /  parchi  egli  ci 
perfuaderà  tutt$  ^/i,  che  vorrà* 
ia  debolezza    di    sua.  salute 
fece  sì,  che  dimandasse  d'  es- 
ser richiamato  ia  Francia.  Do- 
pò  la  morte  ,  sempre  deplora- 
bile ,    di  Emicfi  IV    impic'gò 
tutto    il  suo   credito  per  Jn^r 
p^dire  ,  che  non  sì, tacesse  in- 
novazione  alcuha ,    la'  quale 
dispiacesse  alia  corte    di  Ro- 
ma •  Negli  Stati' generali   ra- 
dunati nel  1Ò14  il  Terzo-sta,- 
to    propose    un    articolo ,    il 
quale  portava  :  Che-  P  assassì- 
nio commesso    nella'  person> 
di  Enrico  ili  e  di  Enmo  iv 
obbligava  tutt\  i  buoni  France-- 
si  a  condannare  4a  dottrina  y  la 
quale  permette  di  ttccidere  tutr 
t^  i  tiranni  ,  e  che  dàé^papd 
la  psitestà  di  deporre  i  re  e  dp 
assolvere  $  sudditi    dal  -  ^iuraf 
mento'  di  fedtltà  .    l\>   Terzo- 
stdto  sperava  di  essere   soste- 
nuto dalla  ■  nobiltà  ;  ma.  qua.- 
sto  Sw»coodo  corpo  del  regno, 
a 'gado  saputo,  che  il  larogetr 
to^  di  tale  C0ndaoiia.oliea(£pva 
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i  prelati ,  risolirétte  di  desi- 
sterne, ss  Per  confermarlo 
,9  nelie  sue  disposizioni  laea* 
fy  mera  ecclesiastica^,  volle  , 
,,  che  il  cardinal  du  Perrott  y 
^,  assistito  dagli  arcivaKOvld' 
^  Aìx,  di  Lione  e. da  alcu* 
I,  ni  altri  prelati ,  facesse  nell' 
0  ultimo  giorito  dell'  anBO 
^  1614  una  forte  aringa  al 
^  medesimo  secondo  stato  •  II 
^y  cardinale  rappresentò  le 
^  conseguente  ^  che  l' artico* 
^  lo  posto  alta  tèsta  degli  A t- 
^  ti  di  esso  Terzo-stato  .  po^ 
^  teva  prodarre;  Che  $  s$li 
y^  concili  avevMfio  il  dritto  di 
„  dicidén  in  tal  quistione  / 
^  ehe  la  legge  le  quale  di^ 
^  mandévasi  ^  eira  statm^  job* 
y^  bricaia  a  Saumwr  ed  in  In^ 
^  ghìltana^  e  che  tutt^i  mem- 
yy  èri  della  camera  eceiesiajiica 
^y  so0rìrebfiero  piut^ste  il  mar^ 
^,  t$m  f  che  di  eettomettervìfi* 
■^  L'aringa  del  porporato  fu 
cosi  efficace,  che  la  carne* 
,,  ra  della  Nobiltà  si  unì  a 
ly  quella  del  Clero  ,  e  nomi- 
^  nb  dodici  deputati ,  i  qua^ 
,,  li  accompagnarono  in  se*- 
^1  guito  lo  stesso  prelato,  ai^ 
^  lòrehjl  recossi  nel  giorno 
^  t  gennaio  1615  ad  aringa* 
9^  re  al  Teno-stato  9  pet  far 
^  loro  intendere  le  ragioni 
99  delle  due  camere»  Dappri- 
„  ma  il  cardinale  fulminò 
^,  (  dice  r  abate  de  Ctoifi  ) 
^  contro  coloro  y  che  attepta- 
$j  &a  aiU  Tita  is'  monarchi  ^ 
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yy  Citò  il  canol^e;  dal  ^cilio 

,y  di  Costanza  4  il  quale  iati* 
jy  ma  scomunica  emaledizio- 
„  ne  eterna  a  chiun(Mie  ucci- 
,,  .de  ì  re*  Vero  i,  clic  il  car- 
,,  dinaie  diise,  ci^  in  certo 
„  caso,  come  se  un  re  ri- 
yy  nunziasse  a  G.  Crinito  e  si 
yy  facesse  Maomettano,  pre- 
„  tendono  per  la  maggior  par* 
.^9  te  i  dottori ,  che  il  papa 
,,  potesse  scomunicarlo  e  de* 
,,.  park)  ;  eh'  egli  non  soste- 
•,)  ne  va  questa  proposizione  , 
yy  ma  che  almeno  essa  era 
yy  problematica,  poiché  prima 
y,  di  Lutero  e  Calvino  tutt'  i 
„  dottori  del  mondo  cristia- 
„  no  V  avevano  sostenuta ,  e 
„  si  vedevano  i  mali ,  cVera* 
y,  no  accaduti  air  Inghilterra, 
„  dopo  che  vi  era  prevaluta 
„  1'  opinione  contraria  =|  • 
(  Morenas  ISTORIA  ecclesia- 
stica,'  a^no  1614  e  1Ó15  )  • 
NuUadimeno  il. parlamento  di 
Parigi  decise  coii  suo  decreto 
Àé*  2  genhajo  161S  ciò,  che 
gli  Stati  non  volev/ano  decide- 
re :  du  Verron  ed  alcuni  altri 
membri  del  clero  ebbero  un 
beir  insistere  per  la  cassatio- 
ne  di  un  tale  decreto;  esso 
fu  riguardato  da  tutt^  i  buoni 
cittadini ,  come  una  legge  fon- 
idamentale  del  regno .  tìu  Per- 
rdh  non  mostrò  minore  zelo 
neir  affare  suscitato  dal  libro 
del  dottore  Rifher  intorno  la 
Votesti  ecclefiajiica  e  politica* 
Raduna  i  spoi  vescovi  ^fira- 
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gttiei  9  e  da  essi   ftcè  anate- 
matizzare r  autore  e  T  opera- 
La  specie  d''  Inquisizione ,  che 
stabilì  contro    i   di  lui  fanU 
giani  y  gli  fece  torte  neli'  a- 
nimo  delle  persone  moderate. 
Finalmente  venn'egU  amorfe 
in  Parigi  nel   dì  5  settembre 
i5i8  di  6^  anni)  colta  riputa- 
zione di  cattivo  francese  ,    di 
prete'  politico  e    di    prelato 
ambizioso  .Si  è  detto  di  que-r 
6to  cardinale  ,   volendo   alla- 
dere  a' sudi  grandi  talenti  ed 
ai  difetti  della  sua  costituzio- 
ne :  :^  che  rassomigliava  alla 
j^  statua    di    Nabucco  ,  la  di 
^  '  cui  testa  d'  oro  ed  il  petto 
,,  di  rame  venivano  sostenuti 
,,  da    piedi    di    creta  .  =  In 
effetto  egli  aveva  delle  catti- 
ve   gambe  »    Molti    scrittori 
Protestanti  ,che  volevano  co- 
prire la  sconfitta  di  Momai  , 
mostrando,  .che  du  Verton  sa- 
peva sostenere  il  vero  non  al- 
•  trimentiche  il  falso  ,lo  han- 
no accusato  d'irreligione  :  essi 
pretendono, —  che   dopo  a- 
y^  vQt  pro<'ata  V  esistenza   di 
,,  Dio  in  presenza  di   Enrica 
^,  III, gli  proponesse  dLpro- 
„  vare  con  ragioni  ugualmen* 
,,  te  forti ,  che  non  vi  è  =r. 
Ma  questo   aneddoto    non   è 
^fp^^wo  sopra  verun  solido 
fondamento  ,  ed  è  ben  veri- 
simile, che  rodio  dogmatico, 
dalle  sue     controversie    ave- 
vano inspirato  ai  Calvinisti  , 
se  sia  stato  la  sorgente  «  Ciò 
TomJCX. 


Boh    ostante  qtre^a  calunnia 
prese  credito  nel  publico, per- 
chè avendo  du    Perron  tratta- 
to» d'  ignorante    l' avvocato- 
generale    Strvin  y   questi    gli 
rispose  :  £'  veroy  Menjignere  , 
ths  io    non  fono  baflantemente 
hIoUo  per  provare  ^  che  non    vi 
[%a  Dio .  M.  de  la  Flace ,  che 
riferisce  questa  risposta  ^   ag- 
giugne  ,    che   il  cardinale  du 
fertùh  ebbe  qualche  a|tra  mor- 
tificazione. Avendo  un   gior- 
no mandato, a  cercare  un  cu- 
rato di  Parigi  per  certo  affa- 
re, con   ordine    che  non  tar- 
dasse a  venire ,  il  curato  fece 
-questa  risposta  al  mes^o  :  Ari' 
date  a  dire  a   Monfignò^    car* 
dinaie  ,  chi*  egli  è  curato  tJRc' 
ma  ,  e  che  io  lo  fono  a  Parigi*y 
cif  egli  i  fui  la  mia  pàrrccchiay 
e  eh*  io  non  fono  fidila  fua*-'^ 
Egli  ha  ragione^  disse  il  carr 
dinaie  ,  io  sono  suo  parrocchia^ 
le  ;  tocca  a  me  /'  andare  a  tro* 
vario  \  ed  immediatamente  si 
recb  alla  di  lui  casa  •   Le  o- 
pere  del  cardinale   du   Perron 
sono  state  impresse  in  3  voi. 
in  f. ,  premessavi  la  sua  Fitay 
e  contengono  :  I.  La  Republì- 
ca  al  Re  detta  Gran- Bretagna* 
IL  Un  Trattato    delP  EucarU 
fiia  contro  du  Vleffìs-Momay. 
III.  Molti  altri  Trattati  con- 
tro   gli    Eretici  .  IV.  Varie 
Lettere^  Aringhe  j  e  diversi  al- 
tri Componimenti  in  prosa  ed 
in  versi. I  fibri  di  controver- 
sia del  celebre    porporato  of- 
A  a  fro- 
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Irono  una  vasta   tmimont  ; 

ma  alicrchè  uatrasi  delle  pre- 
logative  .del    papa  5   non   la« 
sciano    di    trasparire    in    es- 
si i    suoi  pregiudizi*  Le  sue 
Tfiefie.j  iinnoverate    in    altro 
tempo  tra  le  osigliori  produ- 
zioni del    Parnaso  francese  9 
non  sarebbero   al    presente  le 
più  mediocri  .   Vi  i  frammi- 
schiato il  sacro  al    profano  ; 
vi  si  trovano  delle  Stanza  a- 
morù/e ,  degl'  Imi ,  delle    ta- 
tentazioni  e  de^ Salmi  &c.  V. 
Vi  è  pure  di  lui  la   Raccolta 
delle   /ite    jlmbascerie   e   delle 
fut  Negozi  azioni ,  pnblicata  a 
Farièi  1^23  in  f.  Vi  sieono- 
sce  più    r   uomo  eloquente  , 
che  V  ingegno  meditativo  ,  e 
lion    possono    servire    né    di 
modello ,  né  di  lezione  ai  ne*- 
goziatori .  =:  Dv  perrov  (di- 
„  ce  M»  ^nquetil ,  paragonaù- 
„  dolo    a    d'  OJJat   )   era  un 
„  parlatore   e    d'  Ossat     un 
,,  pensatore  •    Le    Lettere    del 
„  primo  sono  poco  stinnate  ; 
„  quelle  del  secondo  sonodi- 
„  venute  il  libro  de*  ministri. 
,,  Vi    si    osserva    soprattutto 
„  una  politica  piena    di  pro- 
5,  bità  ed  uno  stile    fermo   e 
„  robusto .  D' Offat  era  figlio 
„  d'un  maniscalco, e  si  è  in- 
,,  n?lzato   mercé    unicamente 
,,  il  suo  merito. A  lui  è  df>- 
,,  vuia,  più  che  ad  alcun  al- 
^,  tro  ,   la  riconciliazione   di 
„  Enrico  iv  colla  s.  Sede.  Le 
y^  sue  Lettera  respirano  il  can- 


,y  dorè  ,   !a  probità, «il  7eIo 
yj  il  più  viva  pel  re  e  per  la 
g^  patria  •  Egli  scrive  da  uo- 
yy  mo    disinteressato  ,    e  che 
„  non  tira  vanita  da' suoi  set- 
„  vigi  .  Du  Ferron    pel  ccn- 
^y  trarlo  é  enfatico,  né  si  di- 
,,  mentica  di  far  valere  anche 
,,  i  suoi  menomi  andamenti  • 
il  libro,  intitolato    Per/mia- 
na^  fu  composto  da   Crìjlofo- 
ro  du  Pt4y ,  priore  della  Cer- 
tesa  di  koma   e*  fratello  del 
celebre  du  Pu/y  che  lo  radu- 
nò ,  per  quanto  dice<;i  ,  su  di 
cib  ,    che    aveva    appreso  da 
un  suo  fratello  addetto  al  car- 
dinale du  Perron.  Lo  fece  im- 
primere airHaja  IfaccoVogìoy 
e  Datili  a    Rouen    nel  1669 
in  12  ;    ed    in  seguito  se  ne 
sono  fatte  varie  altre  edizio- 
ni  .  Akuni  autori   pretendo^ 
no  ,  che  du  Perron    non    ab- 
bia detto  tutto  ciò   y  che  gli 
si  attribuisce  in  questo  libro; 
ed    é  verisimile  ,   che  alcuni 
aneddoti ,  alcune  risposte  siè- 
»o  stace  malamente  riferite  o 
alterate  •    Da    un'  altra  jparte 
sarebbe  cosa  ingiusta  il  giudi- 
care  d'  un  t2omo  celebre  da 
ciò,  ch'egli  dicesse  inunacon* 
.versazione  famigliare, ove  non 
si  mostra  ,  per  così  dire  ,  se 
non  in  abito  da  camera  e  di 
confidenza  •    fi   cardinal    du 
Verron  faceva  sempre  stampa- 
re i  suoi  libri  due  volte, pri« 
,  ma  di  produrli  alfa  luce  :  It 
priqaa    p^r  diitribtiime  degli 
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esemplari  a  var]  giudici  illu- 
minati ;  la  seconda  per  darli 
al  publico  dojH)  avjere  profit- 
tato de^  loro  avvertimenti  • 
Malgrado  qjijest^  precauzionei 
quasi  niuno  de'  suoi  libri  gU 
ha  sopravv^suto  ,  sia  che 
'lo  scile  siasi  invecchiato  ^  sia 
che  (lopo  di  lui  siasi  facto  me- 
glio •  f>^.  la  Vita  di  questo 
cardioale  ^  scritta  da  M.  de 
Burìgny ^Viitì^ì  17Ò8  volume 
in  1^. 

II,    PERRON   DE  CASTE- 

flA    (    Luigi    Adriano  4u  )  9 
morto  residente  di  Francia  in 
Polonia  li  a8  agosto   1752  di 
44    aiifiì  9     aveva  talento   e 
sapere  »  e  conosceva  molto  la 
letteratura  straniera.  Ha  tra- 
dotto in  francese  il  Neutonia- 
n'ifmo  per  le  Dame  del ,  conte 
jilgarotti  ,    2    voi.   in  12,  e 
e  la  LuJìaJe  di    Camoens  ,   3 
voi.  in  i  a  :  opera  ,   eh'  è  ri- 
masta ecclissata  dalla    versio- 
ne del  medfsit^o  poema  data 
.nel  1776  in  a  voi.  in  8® dal- 
l' autore  della  tragedia  di  fFar^ 
wìck  •  Vi  sono  inoltre  di  Per- 
fon-.  I.  La  Storia  //«/   Monte 
VeJuvtOm  II.  Leof^ìda    e  'Sofro^' 
nia.  IIL  L^  fietr0  Filo/rfaìe 
delle  Dame.  IV.,  La  Tonata 
£  Orcéfvejle  •    V.  Clifcfqne  e 
Leucippe  •    VI.  Trattenimenti 
lettft^rj  eialantì  ,  voi.  2.  VH. 
Il    Teatro    iSpa^nuolo  j    1738 
tom-  2.  VllL  La  tem€e^\^ 
Stratagemma  dei  ramare  ^.coqn- 

aedie  puUicate  ,  T  ima  li^l 


1731J  l'altra  nel  ifj9  ,  &e. 

Tutte  le  accennate  edizioni 
sono  in  12,  (I  suo  stile  ,  so- 
prattutto nella  Luftade^  è  troux'^ 
fio  Q  scorretto.  Vi  è  un  pq. 
^0  più  di  naturale  nelle  alti;^ 
sue  opere . 

IIJ.  PEkRON,  Ved.HA,^ 
y  ^R  * 

PERROT  (  Nicola  ),  $v- 
gnore  d'  aslakcourt  ,  nai» 
eque  a  Chalo^StSull^-Marna  li 
5  aprile  160^  ,  d'^ina  fan^i- 
glia  distintissima  4i,elU  toga  • 
Pjo/fl  Perrqt  de  la  ^^lle  fiVft- 
.va  avuta  parte  alljL  co(«l.po^i<* 
zione  del  Cat/jolfcon .  ;Sup  fi- 
glio fu  degno  di.  lui  :  la. vi- 
vacità dell>  $ug  penetraxio^ 
e  .del  suo  spiirito  gli  fece  fa- 
re d^'  rapidi  p(pgres$i  .nelle 
belle-letterp  e  neU%  filosoiKa  * 
/)*  4l>lancotirt  pa^sò  4a  giovi- 
netto a  brillar  pella  capitale, 
pve  fu  ricevutQ  %vvo!cato  nei 
parlamento  di.  Parigi  neiret^ 
.di  soli  i^  anni  .  AliQrfi'^  che 
•abbiurh  ^olenneqiènt;  il  Cal- 
vinismo, per  a^erJre  alle  pris^ 
murose  istanze  di  Ciprianp 
ferrot  y  SUO  zio  ,  consigliere 
'della  grap-camerà  »  che  poi 
invanp  tentò  di  fargli  abbrac- 
ciare lo  Stato  ecclesiastico  • 
jQuesto  non  si  accordava  col 
gusto  di  Atlanhcurt  tutto  por^- 
tato  ai  piaceri  ed  alla  liberta 
Passò  quindi  pnqùe  o  sei  anr 
ni  nella  dissipazione»  propri^ 
per  io  più  delle  persone  di 

%m  etàj  senza  trascurare  pC' 
A  a    a  rò 
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fb  Io 'jftudip  delie  belle-lette- 
re •    Allora    spunto  fece  la 
Prefazione  zW  Onefta  Moglie^ 
opera  del  suo  amico  il  noto  P« 
du  BofCf  Questo   scritto  ,  in 
fui  nulla  vi  ha  di  straordina- 
rio ,  venne  riguardato ,  come 
un  capo  4'. opera  •.   ìy  Àblan- 
fourt  j  che  probabilmenfe  non 
^aveva  rmunziato  alla  religio- 
'  pé  protestante ,  in  cui  era  sta* 
to  allevato  ,    se   non  superfi- 
zialmente    per    compiacere  il 
zio  e  senza  fermo  sèntimen- 
|o  y  rientrò  nella  medesima  in 
4(tà  di  15  a  20  anni  •  Si  riti- 
rò quindi  in  Olanda  ,  per  la- 
liciar  passare   i    primi  runiori 
di  questo  nuovo   cambiamene 
to  ì  e  di    là   passò    nell'  In- 
ghilterra. In  «eguito  ,  essen- 
do ritornato    in    Francia  1  si 
stabilì  in  Parigi  ^   ove  ,  seb- 
bene si  dedicasse  interamente 
^\\o  studio  )  di    maniera  che 
per  lo -piò  applicavate  ized 
^nch'e  le  15  ore  per  giorno  , 
noti   lasciava    nulladimeno  rfi 
trattare  U  più  spiritose  dame 
•«  di  conversare  co'  più   inge^ 
gnosi   e-  distinti   letterati    di 
«quella  florida  metropoli  •  Nel 
1657  fu  associato  all'  accade» 
inia  Francese;  ma  non  molto 
^opo  Al  costretK)  a  lanciar  If 
-^capitale  per  andar  in  proviti* 
•eia  a    vegliare  solP  ammini* 
strazione  de'  proprj  beni ,  che 
pon  erano  molti,  e  eh^  ogni 
giorno  soffrivano  diminuzione 
f  djiMil  per  a)QCi  vQ  d(^Ue  guer- 


re  9  Si  ritirb  pressò  una  squ 
sorella  nella  propria  terra  d' 
jlblancquft  y  e  ^ebbene  ne'  prj- 
mi  anni  fosse  solito  di  anda- 
re a  passar  l'inverno  a  Pari- 
gi, dovette  poi  in  progresso 
tralasciare  quest*  esercizio  , 
perchè  era  quasi  continuamen- 
te travagliato  d^i  dolpri  della 
renella»  in  modo  che,  bette 
spesso  appena  poteva  fare  po- 
chi passi  a  piedi  sostenendosi 
col  bastone  ,  né  poteva  reg- 
gere al  moto  del  cavallo  p 
'  del  calesse ,  Finalmeiite  la  vio- 
lenza di  quésto  tprmento$o 
tpale  lo  condusse  al, termine 
de' suoi  g|iorni  nella  predetta 
5uj|  terra  li  17  novembre  16Ó4. 
in  età  di  ^9  anni. Gli  venne 
f^ttp  qn  epitafìo  ^  di  coi  ec- 
co la  versione  : 

In  ^ueflìf  tornea    4'  AbUi^-' 

court  ripofa  : 
Il  fuo  genio  fetv)  ài  ver$ 

Face 
Al  fecol  fuo  ;  e  mll^  nume- 

Tofa 
folla   4f\fctìttì  ftéoì  ,   che 

tatfto  piace  y 
De^Groci^  e  de^  Romani  la 

prpsiofa 
fiaccotia  amrjfAfO^  la  Francia 
f agape. 
.      E^  un  vfr  prùblema  fi  fua 
fnorte  apporti 
Maggior  perdita  ai  vi'pi  ,  9 
pure  ai  morti  f 
Quest'  uomo  celebre    non  a- 
Tevà  la   ridicola   presunzione 
Mle'jNCcioli  iiige^iyo  ilirem- 
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mp  nói  de'saputelU  2  egli  con- 
sultava con  premura  intorno. 
\^  sut  opete  Patfu  ,  Contart 
e  Chapélam ,  suoi  intimi  ansi- 
ci, il  prinno  de'qUali  ha  scrit- 
ta la  di  lui  Vita  «  Ma  versò 
gli  ultimi  suoi  anni  ,  allor- 
ché recavasi  a  far  imprimere 
le  sue  opere  a  Parigi,  l'im- 
pazienza, che  aveva  di  ritor- 
narsene, anche  a  motivo  de- 
gli accennati  siloi  incomodi, 
Ìjl'  impediva  il/profittare  de 
oro  consigli  •  E  siccome  que-: 
st'  impazienza  andb  sempre 
j\\x  aumentando  ,  così  le  ul- 
time sue  traduzioni  sono  mol- 
to meno  esatte  che  le  altre  . 
Quando  gli  si  dimandava  « 
perchè  amasse  meglio  essere 
traduttore  che  autore ,  rispoa^ 
deva,  che  per  la  maggior  par» 
te  $  libri  non  erano  se  non  ri-» 
petizioni  degli  antichi  j  e  che 
par  ben  fervire  la  fua  patria 
era  meglio  tradurre  i  buoni  li-^ 
ini  ^  che  fafne  de*  nuovi  y  /  qua^ 
lì  il  pia  /ovente  nulla  dicevano 
di  nuovo.  Pochi  autori  nulla- 
dimeno  erano  più  capaci  di 
lui  per  comporre  :  egli  sape^. 
va  la  filosofia  ,  la  teologia  j 
la  storia  e  le  belle  lettere  • 
Intendeva  I^  ebreo ,  il  greco  , 
il  latino,  r  italiano  ,  Io  spa- 
gnuolo  4  Velisson  dite  ,  che  — - 
„  la  sua  conversazione  era  sì 
^  amcjnirabile  ,  che  sarebbe 
y,  stato  da  desiderarsi ,  che  vi 
»,  fosse  sempre  presente  un 
^  copista  y  per  iscrivere  ciò  , 


„  eh'  ei  diceva  tij  }  ma  que- 
sti elogi  non  bisogna  poi  pren^ 
derli  interamente  nel  senso 
letterale  •  E'  certo  ,  the  ave* 
y^  -molto  calore  nello  spirito, 
e  che  aveva  (  com^  era  solito 
dire  egli  stesso  )  il  fuoco  di 
tre  poeti ^^  pure  non  avea  e- 
gli  mai  fatto  due  versi  di  se<** 
^ito,  non  ostante  che  fosse 
C  ^g§ittgne  il  Bayle  )  figlid 
di  un  padre^,  che  aveva  fatto 
pili  di  cento  nfiila  versi  é  \{ 
ministro  Colbett  V  aveva  sceU 
tp  j;>er  iscrivere  la  Storia  di 
Luigi  XIV,  é  gli  aveva  asse* 
gnata  una  pensione  di  mille 
scudi  \  n^a  àvendp  detto  i 
questo  principe ,  che  d^  Ablan^ 
court  era  Protestante  :  JtJon 
voglia  uno  fìorico  (  ripigli^ 
ii  re  )^chf  Jia  di  religióne  dir 
versa  dalla  mia  *  Nientemeno 
gU  fu  consertata  la  sua  pett^ 
sione  4  Gli  autori  da  lui  tra« 
dotti  sono:  L  Minuzie  felice* 
Il  Quattro  Orazioni  di  Ctce-t 
rone .  IIL  Gli  Annali  di  Ta^ 
cito*  IV.  Luciano  j  di  cui  U 
seconda  ediii^ione  é  la  miglior* 
re .  V.  La  Ritirata  de*  piect'< 
mila  di  Senofonte^  Vt^  Arid-» 
no  dei  le  Guerre  di  Alejfandroé 
V IL  Li  Comehtar)  di  Ce/are  ^ 
Vili.  Tucidide  .  IX.  La  Sto^ 
ria  di  Senofonte  •  X.  Gli  ^- 
poftegmi  degli  Antichi  .'  XL 
Gli  Stratagemmi  di  Frontino  , 
alla  fine  de' quali  si  trova  uà 
picciolo.  Trattato  della  manie- 
ra di  combattere,  de'  Romani, 
A  a    3  XIL 
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XIL  La  Stòrta  dì  jffrlca  di 
Marmai y  Parigi  i66j  vot\  j. 
In  4^,  Questa  versióne  di  un* 
òpera  curiosa  viene  tutfavia 
letta  con  piacere.  Nelle  altre 
sue  Tradu7Ìoni  ,  sembrò,  ai 
suoi  contemporanei  che  ìT ^ 
blantourt  trasUtasse  il  senio 
originale  ,seri2a  niente  toglier- 
gli né  della  sua  forza  ,  né 
della  ^ua  leggiadria  •  Trova- 
rono le  sue  espressioni  vive  , 
atdite  ed  aliente  da  ogni  schia- 
viti .  Credevano  di  leggere 
degli  Ofiginali  ,  e  non  già 
deiitf  Tradòfzroni  ;  ma  real- 
mente egli  $i  prende  troppa 
fibertà  ;  dmmette  cib  ,  che 
noh  intende ,  e  fa  la  parafra- 
si di  cib  ,  che  intende  :  \o 
éhe  ha  fatto  chiamare  le  sue 
versioni  le  Belle-infedeli  .  Il 
àuo  stile  non  ha  pia  sotto  gli 
occhi  de' moderni  quelle  £>ra- 
tie,  che  vi  si  trovavano  130 
anni  fa  ;  e  quando  si  ristam- 
pa qualcheduna  delle  sue  ver- 
sioni ,  fa  d*  uopo  ritoccarla 
per  rQnierh  più  fedele  e  piìi 
elegante»  Quanto  alla  religio- 
ne di  jiblayìcóUrt^W  SUO  ritor- 
no alla  pretesa- riforma,  dopo 
Sverla  abbiurata,  sembra  ìndi- 


r  anima  nostra  immortale  *,  ma 
non  es^svi  in  linea  di  razio- 
cinio alcuna  ragione  ,  che 
possa  rendercene  convidti.Da- 
to  però,  ch'ei  iton  fosse  mol- 
to fermo  "nella  credenza  cri- 
stiana ,  non  era  difficile ,  che 
badesse  nel  materralismo  • 

PERRY  (  Giovanni  ),  i- 
storico  inglese  dell'ultimo  se- 
colo, motto  sul  prihcipio  di 
questo  ,  fu  impiegato  degli 
affari  di  statò  .  Qnelli  ,  pe* 
quali  venne  inviato  in  Mo- 
scovia,  gii  diedero  occasione 
di  comporre  una  Relazion.e 
dello  stato  di  questa  monar- 
chia. Essa  è  stata  tradotta  in 
francese  sotto  questo  titolo  : 
Stato  preferite  della  Gran-Ruf 
fia  yin  1 2.  Vi  si  trovano  del- 
le particolarità  molto  curiose 
circa  il  tegno  dello  czar  P#^ 
tra  il  Grande . 

PERSEFONA.  Ved.^M- 

SfiR.PlV/L 

I.  PERSEO,  figlio  di  GiV 
ve  e  dr  Da*iae  ^  è  celebre  rtel- 
la  favola  per  le  sue  iniptese. 
jfcrijìo ,  padre  di  questa  prin- 
ci()essa,  avehdo  inteso  àsAV 
oracolo  ,  ohe  suo  nipote  gli 
darebbe  la  morte  y   fece    liti- 


care,  che  la  considerasse   piti,    serrare  Danae  in  una   fortez- 
come  vn  sistema  di  famiglia^     za  »  o  sia  in    una   torre  %    in 


che  come  un  obbligo  di  co- 
scienza ..  Vi  è  un  suo  Di/ccr-^ 
fo  inserito  tra  le  Opere  dì 
VatrUy  nel  quale  sostiene  ,es. 
sere  4 a  sola  fede  e  la  sòia 
religione  y   che   ci  fa  credere 


maniera  che  tìpn  potesse  trat- 
tare con  alcun  uomo  /  onde 
assicurarsi ,  che  da  lei  non 
nascesse  alcun  figlio  •  Ma  G/o* 
ve  y  invaghitosi  della  rara  bel* 
kzza  di  Danae'y  ai  cambivi  ia 

piog. 
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pioggia  d'oro  (*foiie  si  vor- 
rà alludere  a  qualcuno  che  a 
forza  d^oro  avrà  corrotte  le 
guardie  per  entrar  nella  torre), 

{>iovette    per    tal    guisa    nel 
uogo,    ov'era    Danae  ^  e    la 
rendette  incinta  d'uti  figlio  9 
che  poi   fa    nomato    Perseo  • 
Quando  Acri/io  «ebbe  notizia , 
che'  sua  figlia  era  gravida ,  la 
fec^  rinchiudere  in  un  forzie'- 
re  e  g-ttar    io  mare  j:    ma    i 
flutti  felicemeate   lo  portaro- 
no sulle    coste   della   Daunia 
in  Italia,  onde  avendolo  tro^ 
vato  alcuni'  pescatori  ,  l'apri- 
rono,  e  vi  trovarono  la  ma- 
dre insieme  col  bambino, am- 
bidue    vi^ri  .    Furono    portati 
itnmediatamente  al  re  P//«»i- 
f9o  ,  che  ,  avendo  inteso  la  na- 
scita e  V  avventura  di  Danae^ 
la  sposò,  ed  inviò   il    di    lei" 
pargoletto  a  Volidette ,  suo  pa-  • 
rente,  re  dell'isola  di  Serife, 
una  delle  Cicladi    nell'  Arci-  ' 
pelago ,  acciocché    lo*  allevas- 
se, (^ando  il  giovane  P^rj-w 
fu  giunto  air  età  d' essere  at- 
to   alle    armi   ,   ricevette  da 
Mercurio  i  suoi  calzari  ed  una 
Spada  incurvata  (  fórse  come 
le  sciable  de*  nostri  tempi  )  . 
Minerva  gli  diede  la  sua  egi- 
da o  sia  il  suo  scudo  ;  ed  ar- 
mato in  tal  guisa  egli   si  ac- 
cinse alla  ^a  intrapresa   con- 
tro le  Gorgoni  •  Queste  erano 
tre   sorelle  /    Medusa  ,    Steno 
ed  Eurtala ,  le  quali  abitava- 
no ali*  estremità  dell'  Etiopia, 


Eratiò    mostri ,    ed    awano 
una    capellatura    di     serpenti 
ed  un  sol  occhio  tra  tutte  tre, 
di  cui  si  servivano  a  vicendia 
per  cang  are  m  sa^so  coloro , 
che  rimiravano.    Perseo^    es* 
sendo  arrivato  al  p^ese  delle 
Gorgoni ,  si  coprì  collo  scudo 
di  Minerva^  ch'era    di    luci- 
dissimo* metallo  trasparente  ia 
modìO,  che  chi  avealo  vedeva 
gli  Jiltri  senza  essere  veduto. 
Per   tal   mezzo  avendo    egli 
osservata  Medusa ,  la  piii  for- 
midabile di  tutte  ,  che  aveviji 
chiuso  il  suo  occhio   o   stava 
dormenda,  le  troncò    con  un 
sol  colpo  la  testa ,  e  V  app^ 
^e  al   proprio    scudo.    DopQ 
questa  impresa    ritornò   nella 
Mauritania ,  do^e  ,    mercè  la 
medesima  testa,  trasformò  in 
ihontagna   il  re  Adante  ^   che 
avevagli .  negata   V  ospitalità  * 
Cortibattè  ed  uccise  il  mostro  * 
marino  ,   al  di  cui  furore  era 
stata  esposta*  Andromeda ,  che 
poscia  sposò  dopo'  averla    li- 
berata. Fineo  ed  i  suoi  com* 
plici,  che  a\^evano  intrapreso 
di  rapirgli  sua  mogUe>    pro^ 
varono    la  medesima    sorte  \ 
essendo  stenti  o  uccisi    o  can- 
giaci  in    pietra.    Fiafil mente 
essendosi  trasferito    ne/la  sua 
patria  insieme    con  Andromi' 
da ^  portento  in  obblio  i  cat- 
tivi trattamenti  fatti  dal  l'avo- 
lo a  sua  madre,  ripose^^o-^ 
fio  sul  trono  ,  da  cui  era  sta* 
tu  acacciato  p^r  opera  di  Pre- 
A  a    4  ta^ 
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t9  y  ed  ^uccise  V  usurpato^  ,  p 
secondo  altri  '\o  trasmutò    in 
sasso*  Ma  poco  tempo  dopo 
ebbe  la  disgrazia   di    uciidere 
per  accciaente  il  st^o  avo  À^ 
crìfio  con    un  colpo    di   disco 
in  occasione  de'  giuochi  ,.  che 
si  celebravano    pe' funerali  di 
Yolidmo .  Pretende  Igino  ,  che 
Danae   non   approdasse   sulle 
coste  della  Daunia  ;  ma  ben- 
sì fosse  gittata    neir  isola    di 
Serife ,  dove  sposasse  Folidep- 
tOy  e  dove  Acttfio  "^^và^^^  uc- 
ciso da  Vits$o ,  che  lo  percos- 
se con  uri  colpo   di  piastrella 
senza  conoscerlo*  Aggiugne, 
che     Perw    fu     sì^    afflitto 
per  un  tal  accidente  ,    che    a 
poco   a    poco    s'inaridì,   pel 
dolore",  e  che  Giove y  .mosso 
a  compassione,   \o    trasportò 
in  cielo  nel  numero  delie  co- 
stelJaziod  •  -^ 

'  IL  PERSEO,  ultimo  re 
di  Macedonia ,  succedette  a 
suo  padre  Filippo  (  Ved.  que- 
sta parola  num,  1 1  )  nell'an- 
no 178  av.  G.  C.  Fu  erede 
dell'  odio  e  de'  d'segni  di  suo 
pa^e  contro  i  Romani-  Do- 
po essersi  assicurato  della  co- 
rona mercè  la. morte  di  An- 
iigmoy  suo  competitore^  di- 
chiarò ad  ^^sA  Ja  guerra .  Dis- 
fece dapprima  V  armata  Ro- 
mana sulle  sponde  de!  Penco; 
ma  in  seguito  fu  vinto  ed  in- 
teramente disfatto  alla  batta- 
glia di  Pidna  dal  console  Pila* 
lo  Emilhy  e  condotta  a  Ro*- 


l^ER 


ma  in  trionfo  davanti  al  <;ar* 

ro  del  suo  vincitore  y  ^he.  da 
principio    era  "stato  sensibilis* 
simo  alia  di  lui  umijiazione. 
Avendolo  veduto  dopo  la  bat- 
taglia umilmente  prostrato  a* 
suoi  piedi ,  procurò  di  conso 
]arlo  della    sua    disgrazia ,   e 
volendo  la  parola  ai  Roma- 
ni, che  lo  attorniavano ,  loro 
disse  r    Poi    vedete   innanzi  i 
vojiri  occhi    un  Commovente    e- 
sempio  ddP incostanza   delitti^ 
mane    cose  •   A  .  voi   appunto  j 
giovani  Ronfani 9   io  do  prsn^ 
cipalmente.  questo  avvertimetuom 
Dopo,  di   eia  y    convien    egli  , 
,quando  godiamo  della  prosperi' 
tà  y  il  trattate,  chicchessia   con 
alterigia  e  con  durezza  ,  potcbi 
ignojriamo  guai  sorte  ci  attenda 
alla  fine  ad  giorno  ì  Cohti  so- 
lo  sarà  veramente  uomt^y   il  di 
cui  cuore  non  ft  gonfierà  punto 
nella  buona  fortuna  y  ni  fi  a&^ 
batterà  neW  avversa  •    Alcuni 
anni  dopo  Perseo  morì  ne'fer- 
ri  circa  l'armo  ió8  av.G.C. 
PERSEO,  Ved.  MEbo. 
*  PERSIO  (  Aulo  Fiacco) 
Verfius  y  poeta  latino,  nacque» 
secondo    la    più    comune   in 
Volterra  nella  Toscana    li   ^ 
dicembre    dell'  anno   34  dell' 
era    volgare ,   benché    alcuni 
scrittori  della  Liguna  lo  pre- 
tèndano   nato  in  Tigulia  nel 
golfo  della  Spezia,  ma  senz' 
addurne  veruna  testimonianza 
di  peso .  Era  d'  una  fantiglia 
molto  illustre^  cavaliere  Ro« 

ma* 
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Mano  I  e  fa  eongtiipto  tii  pa- 
rentela con  molti  distinti  sog- 
getti ,  ed  in  amicizia  co'  piCi 
celebri  uomini  dei  suo  tem- 
po. Dopo  aver  httì  i  primi 
studj  nella  sua  patria  »  passò 
a  conti tiuar li  in  Roma  sotta 
la  disciplina  del  grammatico 
Vahmùne ,  del  retore  Virginio^ 
e  di  Cornuto  celebre  filosofo 
stoico,  che  strinse  con  lui  la 
pili  iatima  amicizia  •  Nerone^ 
$otto  il  quale  f^rsto  verseggiò, 
aveva  il  furore  della  poesia  i 
i  veri  poeti  coprirono  questo 
monarca  versificatore  detratti 
della  satira  e  deir ironia:  Pfr- 
ft9  parimenti  strasc»|iato  dalla 
sua  collera  e  dal  dispetto  spar- 
se sopra  di  es^o  torrenti  di 
bile.  Per  meglio  porre  in  ri- 
dicolo r  imperatore,  inssrl  nel- 
le proprie  Satire  sdcuni  squar- 
ci de^ii  lui  componim:^ti  « 
Si  pretende,  che  que* versi  : 
Torva  mimallonéis  impUrunt 
comua  bombis  ed  i  tre  susse- 
guenti sieno  di  Nerone.  0%h 
paragonarlo  al  re  Mìda^  e 
disse  Auricuias  afini  midas 
haùet .  Ciò  era  irritare  una 
tigre  ^  e  però  il  filosofo  Cor^ 
tutto  j  precettore  del  poeta  , 
comprendendo  quanto  fosse 
pericoloso  un  tale  motteggio, 
vi  fece  porre;  ^uìs  mnhabetì 
Quanto  le  Siatfre  di  Verfio  re- 
spirano fide  ed  eccessivo  tra- 
sporto  y  altrettanto  er^  dolce, 
gioviale  ed  obbligante  nella 
società  ;  giovane  £  leggiadra 
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aspetto,  di  verginale  mode- 
stia ,  di  soavi  costumi  e  di 
tutte  le  amabili  doti  fornito. 
Fu  rapito  da  immatura  mort« 
li  24  novembre  neiranno  ót 
deir  era  vo  gare  ,  cioè  in 
età  di  z8  anni  meno  pochi 
giorni  y  e  non  di  30  ,  come 
da  alcuni  si  pretende  «  Noa 
contanto  di  aver  immortalato 
nelle  sue  satire  il  nome  del 
suo  amico  Atrteo  Cefnutò  ^  ^ì 
lasciò  per  Legato  la  sua  bi- 
blioteca composta  di  7oo^cel- 
ti  volumi  ,  ed  in  contanti  un 
valsente  di  circa  zumila  scu- 
di i  ma  Cornuto  non  volle  che 
i  libri ,  e  lasciò  i  denari  alls 
sorelle  di  Perjio .  Qjiianti  filo- 
sofi d'oggidì,  dice  il  PéTar-» 
feruti ,  avrebbero  ritenuto  tut- 
ta .  Lo  Stesso  Corniéto  rivide 
le  opere  del  poeta  suo  ami- 
co ,  ne  soppresse  quelle  ,  chs 
aveva  composte  nella  prima 
di  lui  gioveniìi ,  tra  1'  altre  , 
i  di  liM  versi  sopra  Artìa ,  il- 
lustre dama  Romana  con§iua«r 
ta  dello  stesso  Per/w  .  Quin- 
di non  d  restano  di  lui  che^ 
sei  intere  Satire ,  imj^resse  per 
lo  pii^  unitamente  a  quelle  dà 
Giovenale  (i  Ved.  Giovenale  ^ 
ove  parlasi  anche  della  ló- 
ro versione  italiana  )  «  L' 
edizioni  pilli  stimate  ,  che 
se  ne  abbiano  separatamente  f 
sono  quella  cum  commentariìs 
Joannis  Britannici  Bri/ciani  9 
Venezia  1492  in  f.,  quella 
€Hm  loantH^  Piautii   intterfte^ 
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tétione^nec  fm  Cornuti  ^Joan- 
MS  Britannkì ,  &  BarthoU/maì 
Fùnfìì    commenu     alla   quale 
tanno  premesse  quattto  Vite 
ilell' autore  scritte  da  ognuno 
de'  cofmentatori  y  ed  alcune  RU 
fieffioni  suìh  satira,  sulla  qua- 
lità del  verso  ec,  ,   Venezia 
1516  in  f.,e  quella  ex  reco»" 
fiove^  &  cum  commentario  /- 
/taci  Cafauboni^  Parigi   1605 
in  8*.  Le  Satire  di  Ver  fio  ^o- 
no  ripiene  di  sentimenti  ottimi 
ed  espressi  so^rente  con  mol- 
ta forza  ;  ed  a    questo  attri- 
buir    si   deve   principalmente 
ta  stima ,  di  cui  goieva ,  tan- 
to piti  da  esso  meritata ,  poi- 
ché nel  riprendere  i    vizj  de' 
suoi  tempi  ,  eccettuatine  po- 
chi versi,  egli  è  molto  rite- 
nuto e   modesto'  neir  espres- 
sione ;  nel  che  certamente  fu 
superiore  ad  Orazio  ed  a  Giove*- 
naie  ,  quantunque  ad  essi  in- 
leriore  nell'eleganza  dello  sti- 
le e  nella  chiarezza ,  almeno 
secondo  la  piCi  comune  ;  non 
fiancando   però   alcuni,   tra' 
quali    principalmente    M.    le 
Noble ,  che  ancora  in  ogni  al- 
tro   pregio  poetico   mettono 
Verfio  al  di  sopra  de' predetti 
due    satirici  .  Alla   maggior 
^►arte  de'leggitoiri  questo  poe- 
ta sembra  duro  é  poco  intel- 
ligibile; ma   è    forse  per  suo 
difetto  ,  dicono  i    suoi  parti- 
giani ^  se  noi. non-  l'intendia- 
mo? scriveva   egli    p^r  noi? 
Fartbbé  d*iiopo    cehostere  le 


persone,  alle  quali  fa  allusio- 
ne, per  poter  gustar  bene  le 
sue  Satire .  Molti  suoi  tratti 
sono  senza  pati  per  la  viva- 
cità e  l'energia, ed  in  poche 
parole  dice  assai .  I  suoi  con- 
temporanei ne  sentivano  tut- 
to il  pregio ,  perchè  ne  ave- 
vano la  chiave ,  e  perchè  nul- 
la perdevano  della  finezza  del- 
le ap'plicaz'oni .  M.  du  Sauh^ 
che  ha  tradotto  sì  bene  G/a- 
venale^  ha  trattato  Verfio  con 
minor  indulgenza  dì  quel  che 
r  abbiano    trattato    i    di  lui 
comentatori  .    Egli   apprezza 
il  talento  di  questo  poeta  per 
le  cose  j  che  ognuno  intende, 
sulle  quali    i    glossatori  ed  i 
traduttori  sono  tutti  d' accor- 
do; ed  all'incontro  gli  rim- 
provera ,  =:  di  non  aver  mai 
„  giovialità,  quantunque  ab- 
„  bla  sernpre    la  pretensione 
di  averne  ;  d'  essere  succin- 
to »  piuttosto  che    precisò, 
perchè  è    sterile  ;  di  avere 
scritte  delle  satire  senz'  a- 
vere    studiato    il    moi»Jo  , 
anzi  senza  procurar   di  di- 
pingere   l'  uomo    corrotto 
„  dalla  società  ;  di  lasciar  fi- 
„  nalmenie  il  vizio  ed  il  ri- 
„  dicolo  in  pace  ,  per  istabi- 
„  lire  de'  principi   di    stoicis- 
^,  rao  in    un    secolo  ,  in  cui 
„  la    morale    la   più  dolce  e 
„  là  pììi    indulgente'  sarebbe 
„  sembrata  una  pedanteria  sr. 
Se'  si  dimanda  a  M.  Je  Sauìx^ 
còme  sia  accaduto  ^  ehe  tanti 
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letterati  y  uaitì  uomini  di  gu- 
sto e  di  talento  si  sieno  o^- 
Slittati  a  leggere  ,  a  comen- 
tafè»  a  tradurre  un  poeta  , 
che  ha  tanti  difetti  ,  e  eh'  è 
sì  difficile  ad  intendersi ,  ri- 
sponderà: precisamente  come 
accade ,  che  persone  di  gusto 
e  di  talento  si  ostinino  tal- 
volta a  trovare,  la  parola  di 
un  enigma  ,  il  quale  è  mal 
fatto  e  male  versificato .  Per- 
fio  ,  dirà  egli  pure ,  è  un  e- 
liigma  in  700  versi  ;  ma  que- 
sto è  un  enigma ,  che  ci  vie- 
ne dall'antichità-  Nulladi- 
ineno  M.  de  Saulx  non  dice 
già,  che  nulla  siavi  di  beilo 
in  Pérfio:  in  lui  e^li  ammi- 
ra de' versi  filosofici  ,  i  quali 
dipingono  la  virtù  con  quel- 
la maestà,  che  gli  jlntoninì 
ed  i  Marc' JurelJ  le  diedero 
poscia  sul  trono  dell'impero- 
Per/io  rassomiglia  a  quegli  o- 
racoli ,  che  in  mezzo  di  una 
lingua  involta  nelle  tenebre , 
lasciavano  sfuggire  alcune  pa- 
role degne  di  uscire  dalla  boc- 
ca degli  Dei.  Si  vuole  da  al- 
cuni ,  che  Vetfio  si  retidesse 
oscuro  ad  arte ,  per  mordere 
occultamente  Nerone^  senza 
incorrerne  lo  sdegno  ;  ma  ciò, 
che  helìe  sue  Satin  può  ri- 
putarsi detto  in  biasimo  di 
questo  imperatore  ,  è  molto 
poco  ih  paragone  del  restan- 
te, ch^  pur  patisce  della^ner 
desi  ma  o^^curifà  .  Forse  pi  ir 
fagionevelmème  il  Tinbofchi 


PER 


m 


è  ài  sentimento  ,  che  P^/m 
fosse  viziosamente  oscuro,per- 
che  volendo  imitare  Orazio  ^ 
anzi  sforzanck)^!  di  essere  pie 
preciso  e  vibrato  «  perciò  ap- 
punto divenisse  inintelligibi- 
le: difetto  in  cui  Orazio  me- 
desimo si  avvedeva  di  cader 
egli  stesso  talvolta,  onde  dis- 
se ;  brevi s  effe  labaro  ;  obfsìe^ 
ruf  fio.  Forse  ancora  la  sua 
grande  oscurità  giovò  a  P^r- 
fio  per  essere  più  avida m^^te 
ricercato  e  letto  ,  poiché  sia- 
mo naturalmente  avidi  d'  in« 
dovinare  fantasticando  eiò,^  che 
uno  scrittore  abbia  vohito  di-^ 
te,  e  quanto  più  gli  enigmi 
sono  involuti,  tanto  più  te- 
sta lusingata  la  nostra yanitàf 
se  crediamo  di  esser  giunti  a 
diciferarli.  Vi  sono  molte  tra* 
duzìoni  francesi  in  prosa  di 
questo  poeta:  qaella  del  P. 
Tarteron  è  una  delle  mene 
cattive;  M-  Carron  de  Gibirp 
lìC' diede  una  nel  1771  )  un' 
.altra  molto  bene  accolta  ne 
diede  al  publico  nello  stesso 
anno  V  ab.  /e  Monnìer  j  e  fi^ 
nHimente  una  pure  ne  bada- 
ta alle  stampe  nel  1776  in 
%^  M.  Selìs.  Questi  dae  ul- 
timi traduttori,  per  sostene-  . 
te  ciascuno  la  preminenza  del- 
ia propria  versione  ,  hanno 
fatta  tra  di  loro  una  specie 
di  picciola  guerra  « 

*I.PERSOMA  (Gobclino)! 
nato  nella  Westfalianelijs^ 
L'ignoranza  e   la  barbarie  » 
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the  regnavano  allora  nell'A- 
lemagna  e  nella    Francia  t  o- 
ve  le  lettere  erano  interamen- 
te neglette  ,   l' obbligarono  a 
passare    in    Italia  ,  dove  co« 
minciarabo   a  rinascere  .  La 
scorse  quasi  tutta ,  e  si  fermò 
pòi  lungo  tempo  in  Roma  , 
ove  il  suo  talento   e  la  sua 
Ailità  gli  fecero  acquistar  i' 
amicizia  di  molti  disciati  per- 
sonaggi e  prelati  •  Essendosi 
fatto  prete  y  si   trasferì  poi  a 
'Paderbona,ed  ivi  fu  promos- 
so air  impiego  di  curato  dei 
palazzo  delia  giustizia.  Eser- 
citò per  molti   anni  le   fun- 
zioni   dì    (questa    carica    con 
buon  successo  ;    ma   poi  nei 
1405  essendosi  voluta  ojlpor- 
re  ad  alcune  innovazioni  de* 
magistrati ,  che  giudicava  coi»- 
trarie  agli  editti,  degl'  impe- 
ràtori  ed  alle  costituzioni  de' 
papi ,  si  fece  molti  nemici  • 
La  sua    condotta    divenne  o- 
diosa,  ed  il    suo  zelo  venne 
accusato    di    ambizione  e  di 
avarizia;  "però   egli   credette 
bene  di  rinunziare  adogai  in- 
gerenza negli  affari  publici  , 
e  permutare    la  sua    cura  in 
un  bedeficio  semplice  •  Qual- 
che tempo   dopo    il    vescovo 
di  Paderbona  k>  fece  suo  uf* 
fiziale;  ed  in    questo   impie- 
go pure  la  troppo  severa  sua 
esattezza  gli  cagionò  non  lie- 
vi   vessazioni  •  Avendo  volu- 
to con  mano   forte  riformare 
i  Benedettini  di  quella  cittài 


fu  da  essi  pérsegftttatd  in  mo^ 
do  )  che  nel  141 1 .  un  mona-* 
(o  tentò  di  avvelenarlo  •  II 
veécovo,  cha  sostenevalo  con 
impegno,  a  di  lui  persuasio^ 
ne,  malgrado  le  vive  oppo- 
sizioni del  capitolo  ,  trasferì 
la  sua  residenza  in  un'  altr^ 
città  della  diocesi  ^  ma  le  tur*, 
bolenze ,  in  vece  di  sedarsi  f 
^crebbero  viemmaggiormente  • 
Finalmente  Ptrfona ,  vede»-» 
do  che  il  suo  carattere  riso- 
luto ed  intraprendente  non 
producevagli  che  amarezze  ^ 
abbandonò  il  «mondo ,  e  si  fe- 
ce religiosQ  nel  monistero  di 
Bodek<m ,  dedicandosi  intera- 
mente alla  quiete  del  ritiro  0 
alb  stadio  I  ed  ivi  morì  cir- 
tz  il  14I0 .  Era  uòmo  d' in- 
gegno e  molto  versato  ne'san-- 
ti  Padri  e  nella  -storia  •  Ab* 
biamo  di  lui  una  Chronico^ 
unherfgle  da  Adamo  sino  at 
141 8  4  Enrico  Meibomìo  pu- 
blicò  nel  1599  in  f.  questuo* 
pera,  la  quale  é  utilissima 
per  la   conoscenza   delle  €os9 


accadute  ne' secoli  xin  e  xiv 


* 


soprattutto  nell'Alemagna.  L^ 
autore  aveva  pia  critica  di 
quello  che  potesse  mai  aspet- 
tarsi in  que' tempi  di  creda* 
Utà  e  dMgnoranza  •  £gli  for- 
ina  de^ubbj  sulle  storie  di 
S.  Off  ola ,  di  S.  Caterina  ec.  , 
e  riprende  arditamente  gli  ^ 
bu9Ì ,  che  si  erano  introdotti 
in  certe  chiese. 
♦*  ih  PERSONA  (Cristo. 
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j6}ró),  nato  in  Roma  di  fa- 
^piglia  nobile,  si  fece  Gu- 
^lielq;mio*,e  fu  priore  il?Vmo- 
nistero  di  SfBalbin^nel  IV^on- 
tQ^  Av^ntiqp  f  Si  rendette  il- 
lustra nel  secolo  xv"  per  la 
sua  abilità  in  varif  lingue,  e 
specialmente  nella  grec^ ,  daN 
ia  quale  fece  varie  traduzio- 
ni, che  per  litro  non  sono 
più    ricercate  ^  eisendo  state 

offuscata  dglle  Jnrgliori  in  se-,    ton  molta  riputazione   eli  ver- 
^uito  sopraggiunte.  Innctcrn^      se  cattedre  in  Siviglia , in  Va*' 


impressa  In^'Roma  1481  in 
f  IL  Quelle  di  >AqaÙ0  e  di 
Frocopio,  IIL  -^Di  vjirie  o- 
pere  di  S,  Jtanafto  e  di  *5 
Qntelie  di  S,  Grifòjiomo . 

♦^- PER  SONS  0  VEKsouiQ 
(Roberto)  ,  dotto  gesuita  nv 
rivo  di    Sommerset  nell'  In- 

f;hilterra  ,Tn  zelantissimo  per 
a  difesa    e    la    propaga-^ione 
della  fede  tattolica  .  Occupo 


viit  Io  noniinò  )pel  1484  pre 
fetto  della  biblioteca  Vatic|i- 
na  *  carica  in  que' tempi  a> 
sai  più    coi^sid^rata  I  che   al 
presente  I  poiché    il    prefetto 
non    aveva   alcuno  sopra   di 
se.  Solamente  ppco prima del- 
"  la  metà    del    secolo   xvi ,  in 
occasione  che  òìrol^mo  Ahan- 
dro  il  i'e^/orf ,  essendo  biblio^ 
tecario,  venne  promosso  alU 
sacra  porpora,  s'introdusse  1' 
psojche  il  prefetto  della  Va« 
ticana  ossici  gran-bibliotecario 
fosse  dn  cardinale  ;  onde  al 
presente  ,  chi   presiede    gior» 
palmente  alla  stessa   bibliote* 
ca  non  è,  che  un  subalterno 
col  titolo  di  Cftj^oA.  Dueati- 
ni  dopo ,    cioè    nel    1486    i( 
Viffona  morì,   involto   anch*^ 
egli  tra  i  molti,  che  periro- 
no per  la  peste.  Le  principa- 
li tra  le   accennate  ^ue  Tr^i- 
duzioni  dai  greco    in  Utino  , 
sono  :    L  (^ella  degli    Om 
Vibri  d'i  Origene  contro  Celfo . 
?he  d?^icò  ^  Si/io  IV ,  e  f^ 


gliadolid  ,  in  Cadice ,  in  LI 
sbona  ^  in    Donai ,  in  Saintt- 
Qmcr  ,  e   iinalmente  in  Ro- 
ma,  ove  njprì  nel  i^io.  Si 
vede  Rincora  la  sua  tornba  con 
iscrizione    molto     onorevole 
nella  chieda    del   collegio  In- 
glese di  essa  città  di  Roma  • 
Ivi  furono  stampate  pocodor 
pQ  la  sua  morte  varie  sue  O- 
p^re  di  controversia ,  in  f.Dif 
versi  monarchi  in  vista  delia 

f^ìetà  e  dottì'ina  di  questo  ro^ 
igioso  tentarono  d' innalzai» 
lo  a  dignità  ecclesiastiche  ^ 
ma  la  sua  umiltà  ed  il  suo 
amor  della  quiete  gliele  fé* 
^ero  ricusar  tutte  costante* 
mente. 
PERSONNE,  t^eJ. KOBEK%^ 

VAL. 

PERSUASIONE,  Divini, 
t^  allegorica  ,  venerata  presso 
i  Romani  sotto  il  nome  di 
Suada  o  Suadela  ,  probabil- 
mente dalla  parola  fuaittt  ^ 
persuadere.  Si  considerava  co*^ 
me  dea  dell- eloqueaia  atia  a 
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{leriuftderf .,  ?  e^me  tale  in- 
vocavasi  aeiie  nozze  •  Anzi 
veniva  annoverata  tra  lexom* 
pagoe  di  (^€n$riy  e  dicev^si  | 
che  senza  il  di  lei  ajuto  non 
it  poteva  n^  persuadere  ^  né 
piacere . 
PERTANA^  Vtd.   CON. 

TO* 

*  PERTINACE  (Fulvio 
Elio  owen  Elvio  ))  nacque 
nel  di  i  agosto  iiù  a  Vtlia 
di  Martg  da  un  uomo  di  vi- 
lissima  condizione  appellato 
£/t;/o,cIie^  secondo  alcuni,  era 
un  venditore  di  legna ,  o  pu* 
re  un  carbonaio,  secondo  al- 
tri un  liberto  I  che  per  vive- 
re faceva  il  mestiere  di  cuo- 
cer mattoni  •  L'  accennata 
Villa  di  Mart^  non  si  può 
stabilire  con  certezza,  sefos-* 
se  nelle  vicinan^pe  di  Alb^ 
B^l  Monferrato,  come  dice 
il  testò  francese ,  o  pure  nel* 
la  Liguria,  o  in  altro  luogo 
snU- Apennino  •  Non  ostante 
}a  bassezza  della  sua  nascita, 
PgftpìMct  fu  allevato  con  at- 
tenzione n^li  studj  •  Apprese 
i: primi  elementi  e  T. aritme- 
tica^ indi  ancora  ia  lingua 
greca  e  r  eioqtienza  ;  e  iiece 
tali    progressi  «  che   insegnò 

Cn  egli  stesso  prima  nella 
iguria ,  e  siM^essivamente  in 
Roma*  Ma  ,  sembrandogli 
questo  eserdzia  troppo  servi* 
le  ed  infruttuoso ,  gittati  i  li- 
bri ,  si  appigliò  9^  partito  deU 

le  armi  «Mercè  U  $u^  abiU- 
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tà  e4  il  suo  merito  s'  | 
z6  gradaiaaiente  alle  carilSè 
di  prefetto  di  Roma^  diton- 
sote,  di  governatore  di  di- 
verse provinole  cOasiderevoU^ 
Finalmente  dopo  la  tnprte  cfi 
CommaJo  f^  eletto  imperatore 
Romano  in  età  di  6/  anni 
<jai  soldati  pretoriani ,  che  lo 
acclamarono  nel  di  i  gennajo 
193.'  h^  prima  ^zippe  di  au- 
torità ,  eh'  egli  fece,  fi*  di  re- 
priiTiere  l*  insolenza  delle  coor- 
ti pretoriane,  che  insultavano 
altamente  in  Roma  il  popolo 
e  minacciavano  arditamente  i 
cittadini  •  Bandì  altresì  i  de- 
latori, che  si  erano  nuova- 
mente introdotti,  come  rego- 
larmente accade,  sojitp  il  fa- 
yore  d' un  ministero  corrotto; 
ed  abolì  una  quantità  diabu; 
si,  che  r  iniquità'  d.e*tempi 
faceva  tollerale.  Risolvette d' 
imitare  i  due  ji'itomni j  espo- 
$e  in  vendita  tutt'  i  beiii  e 
tute'  l  mobili  dei  pal^o  di 
Commodo  ,  ch^  erano  prò- 
prj  di  questo  principe ,  e  re- 
stituì quelli ,  che  (;ostui  ave- 
va usurpati  9Ì  particolari.  Non 
volle  guari  permettere  ,  che 
si  mettesse  il  suo  nome  all' 
ingresso  de'  luoghi ,  cb'  erano 
<)el  dominio  imperiale ,  di- 
c^t^do ,  ch^^He/ii  appartene- 
vano a!P  impero  ,  e  no}t  a  luì . 
Tutt'  i  fondi  sterili,  che  grim- 
peratori  possedevano  n^l  Italia 
^d  altrove  ,  e  che  si  chiama- 
vano di  loro  Dominio  (direm- 
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liiò  M*'  Camèrfffi  o  del  Fiìfio)^ 

furono  distrìbqiti    a   colorq  ^ 
,ché  volessero  coltivarli*    per 
incomggiàw  quelli, che  s'in- 
caricheìrebbero  di  renderli  frut? 
tiferi  ,  vennero  loro  accorda- 
ti dieci  anni  di  esenlione  dal- 
le tasse ^  con  promessa,    ch« 
non  sofifirebbero  veruaa  ves- 
sazione in  tutio  li  tefj3{)o  del 
di  lui  regno  .    Esemò  altresì 
il  pòpolo  da  tut't'  i  pedaggi  e 
dalle  imposlupni  ,  che  si  esi- 
gevano ai  passi  ó  sulle  spon-. 
de  de'  fiumi ,  ne'  porti  y    sulle 
strade  maestse ,  ed  ia  fine  d^ 
tutto  ciò ,  the  il    dispotismo 
aveva  stabilito  a  spese   dell^ 
libertà  publica*  Fece  veifdere 
air  incanto  i  buifoni  ed  i  com- 
medianti di  Commodo ,   alme- 
no quelli ,  che  si  erano,  tropn 
pò  dati  a  conoscete  per  le  lo* 
ro  oscenità ,  e  che   si    erfino 
arricchiti    per  vie  disoneste  • 
Ridusse  alla  metà  Je  spese  or- 
dinarie del  palazzo.   La   sua 
tavola  era  frugale ,   e ,  come 
avviene  costantemente  ^  egnu^ 
CD  volendo  imitare  il  princi- 
pe ,  i  viveri  diminuirono  con- 
siderevolmente di  prezzo.  Se 
prestia^  fede    a    Capitolino  , 
era  così  scarso  il  trattamento 
alla  mensa  di  palazzo  y  jche  i 
convitati  non  vi  trovavano  di 
che*6aziarla  fame.  Questo  i- 
storico  lo  fa  passare    per    un 
principe  d'  uQa  sordida  avari- 
zia e  di  corrotti  costumi  {l^ed, 
TIZI  AITA  )  ;  ma  DÌ4m€:€iA  £- 
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rodìanoy  autori  eont^mporanei, 

|ion  gli  ;ittribuiscotfO)  chèuna 
vera  economia.  Pertinace  fa- 
ceva obbliare  la  ùtannia  di 
Cpmmodoj  e  faceva  vedere  nel 
tempo  stesso,  che  assai  pi^ 
della  nobiltà  del  sangue,  1' 
educazipuiS  e  la  coltura  nell^ 

*  lettere  coatribuiscono  a  ^en? 
der  il  principe  umano  ed  at- 

'  tento  agP  indispensabili  dover 
ri  di  non^  opprinaere,  ma  felici- 
tare i  suoi  Dopoli  >    Il   figlio 

in  somma  4  -^^  vile  carbona- 
io degli  i^p^nmxii  faceva  ri- 
vivere le  vijrtìi   di  Marc\jiu^ 
telìo  j  ed  ìq  melalo  di  tre  me- 
si d' impero  aveva  dato  effica* 
cerjaente  molti  salutari    prov- 
vedimenti ^  ma  nel  di$ciiissi- 
mo  incarico  di  governar  tan- 
ta moltitudine  è  quasi  impos- 
sibile l' appagar  tutti .  I  pre* 
tori  ani ,  malcontépti  »   perchè 
faceva  loro  esattamente  ossejr- 
vare  la  disciplipa  inilitare,  si 
ammutinarono  •  N^lla  confu- 
sione della  tibellione  un  sol- 
dato con  un  colpo    di   lancia 
io  ferì  nel  petto ,  gridando  : 
Beco  ciò ,  che  t^  inviano  ì  Pre- 
ÉoriéfHÌ  •    Fbrtjsace  ,    pa- 
dre del  6UO  popolo^  vedendo- 
si trattato  come   un  tiranno  ^ 
pregò  il  cielo    a  vendicarlo  • 
$i  compri  poi  il  capo  colla  sua 
veste  ,  e  cadde  morto  con  va- 
rie ferite    nel   di    28.  marzo 
della  stesso  aniio  19^ ,   dopo 
soli   87  giorni  ijU  regno  «La- 
sciò una  figlia  t   ed  un  figlio 

'  dello 
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dello  stesTO   sqo  nome ,   che 
poi  fu  ucsiso  nell'anno  215  ; 
pia  entraqibi  vissero  nella  con- 
dizióni?  privata,  senz^  che  mai 
cercassero    di  riveridiotre    al- 
jsun  dritto  al  treno  ;  e  questa 
è.  un'altra  prova  che  Timpe- 
ro  non  era  in  maniera   veru* 
n^  ereditario  presso   i  Roma- 
ni .  Il  senato  ed  il  pòpolo  re- 
starono in  sìfentdo  circa  P^f- 
$hace ,  sintantoccbè^egnò  Di^ 
dìo  Giuliano:.  Ma  poi,  aven- 
do avuta  ;la  libertà  di  appale- 
sare  1  loro  sentimenti  verso  il 
ined-esimo   sotto   V  imperator- 
Severo  j  gli  fecero  un  perfetto 
ptogio,  mercè    le  loro    accla^^ 
inazioni ,  che  procèdevano  ve- 
ramente dal  cuore ,  «  la  ve- 
rità'delltf  quali  viene  comprò^ 
vara  (jai  izxtx.  S^tvo  Pertinace y 
fsc^ amavano  essila  gara  ^  noi- 
rbiìam  .vissuto  fenta  iie^uietu-^ 
Ahe ,  net  fiamo  flati  Ulceri  da 
e  fini  tintore .    Egli   i  flato  per 
voi  vn  buon   pa/ire^    il    padt€ 
'del  fenato^  il  padre  di  tutte  le 
jperTone  dabbene.   L* impera tor 
Severo  fec'  egli   stesso    la   Ji 
lui  Orazion  funebre  ;    ed  ec 
co,  secondo  lin  frammento  di 
Dione ,  che  sembra  tratto   da 
un  tàie  discorso  ^   il  quadro  ^ 
ch'egli  delineava    di  Pettina^ 
f ff  r  =5  II  valore  gtierfieto  dé- 
v>  genera  fa(?ilniente    in  fero- 
%,  eia  ,  e  la  sfiviezza  politica 
,,in  mollezza  •   Vertìnact    ac- 
^,  coppiò    qnesfe     due    virth 
y^  senita  mescolanza  de'dìf^tti^ 


9,  che  sovtnfe  ItaéAoflspoMa^ 
„  gnavD.'^apgiam^te  armto 

,,  Contro  gì'  Kìimiei  «sterfti  e 
„  contro  le  ioterne  sediziioDi, 
9,  moderato  e  pieno  di  retti' 
„  tudiiie  v<rrso  i  .i:iu4dioi  e 
„  protettore  dei  buoni  «  la  sua 
\^  mri^  fion  si  «mentì  nell' 
„  auge  della  £rasde^zaye$o• 
,,  steneodo  con  dignità  esea- 
„  za.  superbia  '  la  c»iiestà  del 
^y  grado  supremo  ,  giammai 
,,  noi  rendette  odioso  coiror- 
„  goglio.:  grave  senz' austeri* 
„  tà ,  doUe  senza  debolezza , 
^«  prudente  senza  fìaezz.a  ma- 
^y  ligna  ,  giusto  sen;za  dìscus* 
,^  sioni  scrupolose ,  economo 
^,  «en^'  avarizia ,  magnanimo 
„  senza  fierezza  :s  ^  Pertina- 
et  meritava  in  part^  questi 
étogi  ;  ed  ei  fu  T  uUimo  di 
quella  catena  di  buoni  prin*- 
cipi ,  che  ,  avendo  cominciato 
da  Vespaftano^  non  fu  inter^ 
rotea ,  che  da  Domi^anQ  e 
da  Comodo  Ved.  Aijri^aisco  f 

OIDIO   GIULIANO   . 

PERUGIA  (Matteo  da), 

Ved.    MATTEOLO. 

**  PERUGIA  (Paolo da), 
fu  uotnò  di  vasta  dottrina  ed 
erudizione  nel  secolo  xiy  j  e 
si  chiamò  da  Perugia  ^perchè 
era  nativo  di  innesta  ciffàpOi 
Mo  nulla  di  piìi  ne  sappia- 
mo di  quel  che  ne  di^e  il 
Boccaccio  nel  suo  libro  della 
Genealogia  degli  J)ei^  ove  lo 
chiaoia  uomo  gravissimo  ed 
^uditissimo  in  pgni  genere  di 
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libri  e  di  tBti,chicà«  K>berto 
il  Saggio  re  di  Gerusalemme 
e  di  Napoli ,  seguendo  Te* 
sempio  di  jiuguflo ,  non  solo 
aveva  ton  grandissima  spesa 
raccolta  una  scelta  e  copio- 
sa biblioteca  y  ma  di  più  volle 
destinare  al  governo  ed  alla 
direzione  della  medesima  uno 
de'  pii^  dotti  uomini  ,che  al- 
lora vivessero  •  A  tal  uopo 
scelse  Vaolo  da  Perugia  , .  eh' 
era  in  gran  credito  di  sapere, 
e  congiunto  in  particolare  a- 
jnicizia  con  Barlaamo  ,  il  ce- 
lebre Calabrese  y  e  cogli  altri 
insigni  letterati  ,  che  allora 
fiorivano  •  Aveva  egli  scritta 
vn'  Opera  voluminosa  ,  cui 
aveva  dato  il  titolo  di  Colle- 
zicni  ,  e  nella  quale  ,  oltre 
molte  altre  diverse  ricerche  e 
quistioni,  aveva  raccolto  quan- 
to intorno  agi'  Iddj  de'  Genti* 
li  poteva  trovarsi  non  sola- 
mente presso  i  latini ,  ma  an- 
che presso  i  greci  •  Il  Boe- 
€accÌ9  confessa  di  averne  trat- 
to molto  giovamento,  e  che 
speravane  ancora  pìi)  ;  ma  poi 
soggiugne  /  ::::  Il  qual  libro 
,,  ho  udito,  che  a  gran  dan- 
^y  no  dì  questa  mia  opera  sia 
„  perito  insieme  con  piik  al- 
M  tri  per  colpa  della  disone- 
^,  sta  Bietta  moglie  di  Vath 
'    lo  z:^  j  cioè  dell'  autore. 

PERUGINO  (  Pietro  )  , 

pittore  y  nato    a  Perugia  nel 

1446  nella  povertà  ,  sopportò 

eoa  pazienza  T  cattivi  tratta- 
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menti  d'un  maestro  ignoran- 
te ,  presso  di  cui  imparava  i| 
disegno  ;  ma  una  grande  as- 
siduità al  travaglio  ,  ed  un 
pg'  di  naturale  disposizione 
Io  misero  ben  presto  in  ista- 
to  di  poter  avanzarsi  da  se* 
stesso.  Si  recò  a  Firenze,  o^ 
ve  prese  altresì  delie  lezioni 
con  Leonardo  da  Vinci  ^An- 
drea Verrocchto  .  Questp  pitto- 
re comunicò  al  V elogino  una 
maniera  di  dipingere  graziosa, 
congiunta  ad  un' eleganza  sin- 
golare nelle  arie  di  testa  •  Il 
Perugino  travagliò  molto  in 
Firenze ,  in  Roma  per  Sljìo 
IV  ed  in  Perugia  sua  patria. 
Un  gran  numero  di  opere  , 
ed  un'economia,  che  parteci- 
pava di  avarizia  ,  lo  misero 
neir  opulenza .  Non  si  allon- 
tanava mai  dalla  sua  casa  , 
che  non  Io  seguisse  la  casset- 
ta ,  ove  teneva  i  suoi  denari» 
Tanta  precauzione  gli  fu  no- 
civa: un  borsaiuolo ,  essendo- 
sene accorto  ,  T  attaccò  in  i>» 
strada,  e  gli  rubò  i  suoi  te- 
sori, la  perdita  de' quali  gli 
cagionò  la  morte  nel  1524 
in  età  di  7S  anni .  Ciò ,  che 
ha  contribuito  pi^  di  tutto 
alla  gloria  del  Perugino  ,  si 
è  l'aver  avuto  per  discepolo 
il  gran  Rafaelh  d'  Urbino  • 

PERUSSEAU  (  Silvano  ), 
gesuita  ,  illustre  nella  Società 
per  le  sue  virtù  e  pe'  talenti 
opportuni  non  meno  al  pul- 
pito che  alla  direzione  delle 

»  b  co- 
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coscienze  ,  fu   confessore  del     va:  dipinse   xholte  bel  te  fac- 


delfino  ,  ed  in  seguito  del  re, 
sino  alla  sua  mone  y  accadu- 
ta nel  1731.  Si  hanno  diluì: 
I.  .Orazione  funebre  del  duca 
ài  Lortna  .li.  Vanegìrito  di  S. 
JLuÌQÌ.  iW.Vred'tCie fielte^  1758 
voi.  2  in  i2»  Ne  viene  pro- 
nr.rssa  una  nuova  edizione  più 
zmyvà  e  piìi  fedele.  Il  P.Pf- 
rtijìeéfu  non  ha  né  la  forza  del 
raziocinio  di  Bourdakuiy  né 
le  grazie  ed  il  tuono  interes- 
sarne di  Majjìllon  j  ma  mo- 
stra uno  spinto  netto ,  facile, 
solido,  penetrante  j  un  cuor 
sensibile,  una  fantasia  viva- 
ce ;  ordine  e  giusrezza  ne* 
suoi  disegni  ;  un'  elocuzione 
pi^ncevole,  nobile,  varia y ma 
non  sempre  bastantemente  cor- 
retta. 

*i.PERUZZI  (Baldassar- 
re), celebre  pittore  ed  archi- 
tetto Toscano,  da  alcuni  ap- 
pellato di  Siena  ,  secondo  al- 
tri nacque  nel  1481   in  Vol- 
terra, picciola  citta  nel  terri- 
torio di   Pisa,da  ungentiluo- 
xro  Fiorentino,  Si  applicò  da 
principio  per  gusto  e  per  di- 
vertimento   al    disegno  ;  ma 
poi  avendolo  lasciato  il  geni- 
tore in  uno  staro  povero, do- 
vette esercitare  la  pittura  per 
professione  ,  onde   procurarsi 
con  che  sussistere .  Peruzzi  fe- 
ce non  pochi  quadri,  da  chie- 
sa ,  che  furono  applauditi;  ma 
soprattutto  divenne    eccellen- 
te e  famoso  nella  prospetti- 


ciate  di  palagi  e  di  chiese  >  ed 
in  varie  occasioni   fu   impie- 
gato   pe'  teatri  «   Si   distinse 
singolarmi^nte  per  la  sua  abi- 
lità in  questo  genere,  dipin- 
gendo con  raro  artifìcio  ed  as- 
sai   vaghezza    le    scene,  che 
ser\^irono  in  Roma    alla  rap- 
presentazione  delia   Calandra 
del  cardinal  B'tbiena^  e  furo- 
no sommamente  ammirate  pél 
grande  effetto  del:a  prospeui- 
va  «    Scrisse    ancora    intórno 
questa  beli'  arte  varie  tuili  co- 
se ,  delle  quali  posciar  fece  u- 
so  il  celebre  architetto   Seba^ 
Jiiano  Serlio ,  di  modo  che  il 
msdesino   Peruzzi    viene  ri- 
guardato come    il   ristoratore 
ed  in   gran   parte   rinovatore 
delle  antiche  decorazioni  tea- 
trali •  Non  minori   prove  del 
suo  talento  diede   questo  va- 
lente artista  nell'  architettura 
solida  •    Il    principe   Alberto 
Pio  lo  chiamò  a  Carpi ,  ove 
diede  i  disegni  di    quel  duo- 
mo e  delia  cospicua  chiesa  di 
S.Niccolò.  In   Roma  poscia 
il  papa  Giulio   n    T  impiegò 
nel  suo  palagio,    ed    indi  fu 
scelto  da  Leone  x  per  uno  de-' 
gli    architetti    della    basilica 
Vaticana .  Di   questo  edifìcio 
fec'egli  un  bellissimo  model- 
lo, migliorando  in  molte  co- 
se   il    disegno    già    dato   dal 
Bramante  y  e  quantunque  ta- 
le modello,  che  tiovasi  inci- 
so in  rame  nell'  jlrcbitettura 
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del  predetto  Serlh^  non  ve- 
nisse posto  in  esecuzione  , 
nientemeno  merita  T  atten- 
zione degli  artisti  .  Peruzzi 
non  ebbe  fortuna  uguale  al 
suo  inerito*  Provò  la  disgra- 
zia di  trovarsi  in  Roma ,  al- 
lorché nel  1527  questa  città 
fu  saccheggiata  dall*  esercito 
di  Carlo-Quinto  :  venne  fatto 
prigioniere ,  e  sebbene  non 
ottenesse  la  restituzione  di 
tutto  ciò,  eh*  eragli  stato  tol- 
to, il  suo  talento  gli  servì  a 
pagare  il  suo  riscatto ,  men- 
tre venne  posto  in  libertà  in 
grazia  di  aver  fatto  il  ritrat- 
to dell'  ucciso  contestabile  di 
Borbone  .  Ma  poco  dopo  nel 
ritirarsi  a  Siena  fu  assaltato 
e  spogliato  per  sino  degli  a- 
biti ,  talmente  che  fy  costret- 
to ad  andarsene  alla  sua  pa- 
tria in  camiscia  .  Kiiornato 
poi  a  Roma  fu  adoperato  da 
molti ,  ma  scarsamente  pre- 
miato ,  poiché  coloro,  che  im- 
piegavano U  sua  opera,  abu- 
savano per  lo  piS  delia  sua 
modestia  ,  che  ritenevalo  dal 
chiedere  il  prezzo  dovuto  a' 
suoi  talenti  •  Quindi  egli  vis- 
se quasi  sempre  in  inolto  di- 
sagio ,  quantunque  avesse  con- 
dotta una  vita  occupatissima 
e  morigerata ,  ed  era  pari. 
menti  povero  ,  allorché  morì 
in  Roma  sul  principio  del 
1536  in  età  di  55"  anni. 

•*II.PERUZZC  (Ridolfo), 
nacque  in  Firenze  circa  l'an- 


no 1370  da  Bonifacio  di  BìT" 
to  V eruzzi.  Quena  famiglia 
fu  una  delle  più  ricche  e  per 
conseguenza  delle  più  poten- 
ti non  solo  per  n:.'goziazione 
e  commercio,  ma  anche  per 
autorità  e  part/toncVerapi  flo- 
ridi della  republica  Fiorenti- 
na, Tra  le  altre  partic#iari- 
tà  narra  di  essa  il  Villani  , 
ch«  nel  I J39  la  famiglia  Pe- 
ruz^zì  aveva  fatto  a«l  Odoardo 
IH  re  d'  Inghilterra  un  pre- 
stito di  135  mila  marchi ,  ag- 
gi ugnen  do,  f.v^  ogni  mjico  vé" 
Uà  fiorini  quattro  e  mezzo  d^ 
oro ,  onde  montava  il  presti- 
to a  più  di  òoo  mila  fiorini 
d' oro  o  sieno  zecchini  :  som- 
ma considerevolissima,  molto 
più  in  que' tempi  •  La  scessa 
famiglia  era  una  delle  piùan« 
tiche  e  considerevoli  di  Fi- 
renze,  impiegata  nell»  più  ài- 
stinte  cariche,  e  talmente  sti- 
mata.^ che  una  delle  antiche 
porte  0  poflìe>le  della  città 
chiamavasi  dal  di  lei  nóme 
Porta  Veruzzi  o  di  qu&i  della 
Pera.  Visse  Kithlfo  ne'tempi,  ' 
in  cui  bollivano  più  fìtfte  che 
mai.  le  discordie  •  le  faz)ioni 
nella  sua  parria ,  ed  egli  fu 
che  in  compagnia  degli  «^Z- 
iizzi  e  degli  Strozzi  vigoro- 
samente si  oppose  per  lungo 
tempo  al  partito  de^  M*dict  , 
fintantoché  nel  I4;?4  avendo 
ottenuto  questa  casa  a  viva 
forza  di  richiamare  dall'  e^u 
lio  e  restituire  nel  primiero 
B  b    2  sta^r 
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matQ  Cpy??>f« ,  appellato  pp^da 
"^adre  della  Vatrta  ^  fu  costre- 
^o  Rìdplfo  co'  suoi  àèguaci  a 
Ridere  (  come  dice  Scipione 
jimmitato  )  tf  cAi  con  le  ofmi 
p  con  le  ftragì  andava  aprendo* 
ft  la  Jìrada  alla  futura  fo}ge^ 
zione  .  Nello  stesso  anpo  Ri^ 
dotfo  venne  confinato  nella 
citrJ^4pir  Aquila  nel  regno  di 
Napoli  ,  e  lo  stesso  accadde 
jaiUa  maggior  parte  de'  suol  ^ 
^he  dovettero  andar  profughi 
dall^  patria  ,  onde  fin  d'  air 
lora  si  stabilì  un  ramo  de' 
firws^  nella  città  diAvigno^ 
^e  é  In  questa  Città  ,  secondo 
gr  indizi  piti  verisimili  ter- 
minò i  suoi  giorni  Ridolfo  , 
il  qui^le ,  essendo  troppo  temu- 
to per  la  sua  accortezza  e  le 
sue  aderenze,  mai  non  potè  otr 
tenere  d'essere  richiamato  dal 
suo    esilio   ♦    Quindi  sebbene 

'  una  cronaca  di  que' tempi  pu- 
bi icata  dal  Muratori  nel  tom. 
|cxi.  Rer.  Italie,  Script,  dica 
che  nel  14^8  venuto  a  Firen- 
ze r  imperator  Vateologo^  {os- 
se alloggiato  colla  sua  nobile 
IP  nurriero^a  comitiva  in  casa 
di  Ridolfo    Peruzzi  ,  ciò  non 

'  prova,  che  Ridolfo  si  trovas- 
se allora  in  Firenze,  ma  so- 
lamente, che  il  di  lui  pala- 
gio era  così  cospicuo  da  pov 
ier  servire  ed  albergare  il 
monarca  d'  Oriente  col  suo 
seguito.  Nota  la  stessa  Cro:r 
naca,  che  in  queir  occasione 
r  imfemgt^  {iveyj^  un  c^^^l- 
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letto  kianco  ,  /opra  del  quala, 
un  rubino  piò  groffo  4'  un  mo^ 
vo'  di  colombo  con  altre  pietra , 
e  che  tra  i  regali  presentatigli 
furono  20  doppieri  e  torchietti 
di  cera ,  f edici  fcatole  di  trag- 
gea  ,  tre  torte  di  marzapane  , 
tre  flagriate  di  vino  e  tre  mog- 
gia di  biada  :  altro  no  ,  perché 
non  mangiava  carne  • 

PESANT  (  Pietro  le  )  , 
lignote  di  Èois^Guillebert  , 
luogotenente-generale  nel  ba- 
liaggio  di  Rouen  ,  morì  nel 
J714.  Vi  sono  di  lui  :  L  La 
Traduzione  di  Erodiamo  ,  Pa- 
rigi 1Ó75  in  i^,  IL  Quella 
di  Dione-Caffio  ,  Parigi  1674 
voi.  %  in  Uf  III.  La  Vita 
df  Maria  Stuarda  ♦IV.  li 
J)etta.glio  della  Francia  ,  voi, 
1  in  12,  che  iqdi  riprodusse 
satto  il  titolo  di  Te/ìamentor 
poli  rifu  del  Marefciallode  VAV^ 
BAN  .  Questo  Bois'Guillebert 
(  dice  Voltaire)  non  era  sca- 
la merito  :  aveva  una  gran- 
de conoscenza  d^Il<  finanze 
del  regno  ,  in  uri  terqpo  it^ 
cui  questa  materia  era  pocc^ 
conosciuta  •  Ma  la  passioni; 
di  criticate  tutte  le  operazioni 
del  gran  ministro  Colbert  lo 
porto  troppo  lungi  .  Si  giudi- 
cò ,  (;h*  egli  fosse  un  uomo 
Ussai  istrutto  ,  ma  che  dalle 
particolari  prevenziorii  lascia- 
vasi  strascinare  qua^i  sempre 
nell'errore,^  un  macchinaror? 
di  progetti  ,  che  esagerava  i 
H^ali  del  regno ,   e  che   prò. 
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póneva  cattivi  fiitted)  *.  Il  po- 
co successo  del  sug  Dettaglio 
4Ìelh  Francia  presso   il  itiini- 
stro  gli  fece  prendere  il  par- 
tito di  porre  le  sue  idee  so(. 
to  il  nome  d^un  uomo    illu' 
stre  •  Si  appigliò  a  quello  di 
Vauban\  e  certamente  non  pò* 
teva  scegliere  meglio  •  Alcuni 
parimenti  gli  attribuiscono  il 
Progetto  della  Decima-Reale , 
publicato    come  un'  opera    di 
questo  maresciallo  «  Le  lodi  , 
che  ivi  si  danno  tl  Bais-GuiU 
lebert  nella  Prefazione  ,  sem- 
brano tradirlo.    Vi    si    com- 
menda molto  il  suo  libro  del 
Dettaglio  della  Francia^  eh*  é 
pieno  di  errori*  Si  è  creduto 
di  scorgere  in  questa  prefazione 
un  padre  ,  che  nasconde  il  suo 
nome ,  perchè  sieno  adottate  le 
Iodi ,  che  dà  al  proprio  figlio  • 
PESARESE,    Ved.    can- 

PESAI,  K^^.  PEZAI- 
PESCARA,  Ved.kVkì.0^. 
**  PESCE^COLA  (  osia 
Nicola  il  Vesce  ) ,  qqesto  è  il 
nome ,  che  fu  dato  verso  la 
fine  del  xv  secolo  ad  un  fa- 
moso paIombaro(cioè  uomo  che 
va  sott' acqua  )  Siciliano  •  Sin 
dalla  sua  tenera  età  egli  si 
era  avvezzato  a  pescar  ostri* 
che  e  coralli  in  fondo  al  ma^ 
re,  e  si  dice,  che  stesse  tal- 
volta anche  pìii  d'un  eiorno 
intero  sott'acqua  ,  ivi  alimen- 
tandosi di  pesce  crudo  .  Nuo- 
tava a  meraviglia ,  e  moven- 


te portava  lettei*  dalla  Sici- 
lia air  isola  di  Lipari  ben  cu 
stodite  in  una  borsa  di  «uo^- 
;o*  Federico  jTQ  di  Sicilia,  vo- 
lendo far  prova  della  forza 
ed  abilità  singolare  di  Pe/cé" 
Cola  in  qae;ito  genere,  gli 
comandò  di  gittarsi  nel  gor-^ 
go  o  voragine  di  Cariddi  pres- 
so il  promontorio  /  nomato 
il  Capo-di' F aro  ^  per  ivi  e* 
splorare  la  struttura  del  luo-^ 
go  •  Siccome  si  avvide  ,  che 
^Nicola  aveva  della  ripugnan- 
za a  fare  una  prova  cosi  pe*- 
ricolosia  ,  il  monarca  vi  gìtrb 
una  tazza  d'oro  di  molto  va- 
lore, donandogliela,  se  la  ri- 
trovava .  L' abile  palombaro 
si  slanciò  net  gorgo  ed  a  ca« 
pò  di  ttà  quarti  d'ora  incir- 
ca ritornò  colla  razza  in  ma« 
no ,  Fece  al  re  il  racconto 
degli  scagli,  delle  caverne  e 
de'  mostri  marini ,  che  aveva, 
veduti  ,  e  protestò  ,  che  gli 
Sarebbe  impossibile  il  ritor- 
narvi un  altra  volta  .Ma  Fe^ 
derico  gli  presentò  Una  borsa 
piena  di  nlonete  d'oro,egit- 
tò  nel  mare  un'  altra  tazza  : 
Pefce-Cola  discese  di  nuovo 
nell'acquaie  non  d  videpib 
comparire  •  E'  il  P.  Kirker  y 
che  fa  questo  racconto  nei 
Tom.  Idei  suo  Mondo  Sot- 
terraneo ,  della  dì  etti  verità 
alcuni  dubitano  i  quàl  Jede 
meriti  lo  giudichi  il  légglrò- 
re  .  In  ogni  caso  ,  giacché 
si  accennano  tante  favole  an- 
B  b     ;  ti- 
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tiche  )  potrà  quegto  àx^ere  il 
suo  luogo  ,  e  non  indifferen- 
te ,    tra    le  favole  moderne  . 
PESCENNIO  mcEK.Fed. 

II*  NIGER  . 

*♦  PESCrULLIC  Andrea), 

nato  di  buona  famiglia   H  51 
dicembre  i6ei    in  Corigliano 
una  delle  più    cospicue    terre 
della  regipne  Salenti  n  a  nel  re- 
gno di  Napoli ,  sin  dalla  più 
tenera    ?tà   all'  estrema    vec- 
chiezza diede  saggio  del  pron- 
to e  perspicace  suo  talento  , 
e  della  sua    costante    inclina- 
zione allo  studio  ;  ma  fu  uno 
di  coloro ,  i  quali  con  un  fe- 
lice ingegno  ed    un  cuor  ben 
fatto    provano    quasi   sempre 
avversa  la  sorte  «Gli stud), eh' 
egli  fece  la  maggior  parte  da 
se  ,    o  almeno    senza    buoni 
maestri ,  nelle  lingue  latina  e 
greca  ,  nelle   scienze  i   filoso- 
fia, teologia,  medicina  egiu- 
reptudenza ,  fosse    effetto    di 
disgrazia,  fosse    per    la    con- 
tingenza di  trovarsi    in    pic- 
cioli luoghi .  di  provincia ,  non 
gli  profittarono  alcuno  stabili- 
mento .  V  amore    all'  amena 
letteratura    ed    alla   poesia  , 
nelle  quali  non  fu  tra  i  poco 
stimati  del  suo  tempo,  e  che 
forse  Io  distrasse  troppo  da  più 
serie   e   Vantaggiose   applica- 
zioni, lo  fecero  annoverare  in 
diverse  letterarie  accadenti  e  e 
specialmente    neir  arcadia  '  di 
Roma:  onori  di  semplice  no- 
jnej  e  nulla  più.  il  solo  pas- 
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so,  che  $embra96e  dare  sul  can^ 
mino  delia  fortuna,  fu  allor- 
ché   il    generale  D.  Ferrante 
dt^  Monti  de'sig.  di  Coriglia- 
no, ritornato  dalle  guerre  di 
Fiandra  ,  ove  si  era  segnala- 
to, lo  chiamò  a  Napoli  pres- 
so di  se  in  qualità    di  segre- 
tario, e  poi   gli    si    aflfèzionò 
talmente  in  vista  della  di  lui 
abilità  e  di  tutte  le  belle  do- 
ti ,  ond'  era   adorno  ,  che    Io 
atnmise  all'  intima  sua  fami- 
gliarità e  confidenza  j  ma  que- 
sto stesso  fu  il    suo   precipi- 
zio,  e  la  pri  nei  pai    sorgente 
della  vita  miserabile,  che  con- 
dusse poi   sempre  •    Appena 
aveva  egli  cominciato  a  pro- 
vare i  vantaggi  di  trovarsi  in 
una  cospicua  tìominante,   co- 
me Napoli,  ed  a  godere  dell'a- 
micizia òt*BoTelliy  Campanèlla, 
Severino  e  di  altri  illustri  let- 
terati ,    a'  quali   era   somma- 
mente caro  ,   che  si  vide  in- 
volto nella  disgrazia    del  suo 
padrone .  L' invidia  e  le  per- 
secuzioni ,    specialmente    del 
viceré  ,  giunsero  a  render  so- 
spetta la  fede  di  D.  Ferrame^ 
ed  a  dipingerlo  come    istiga* 
tore    di  popolari  sollevazioni 
in  maniera  che  ,  sebbene   in- 
nocente C  per  quanto    si  pre- 
tende ),    dovette    perdere   la 
testa  sópra  un  pa!co .  Non  fu 
poco,  che  al  /'^yr/w/// riuscis- 
se di  sottrarsi  cplla  fuga  alle 
rigorose  perquisizioni  ,  che  si 
facevano  contro  di  lui ,  come 
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intimo  confidente  del  cavalie- 
re» Gli  fu  d'uopo  abbandona- 
re la  moglie,  i  figli  ed  il  re- 
gno   per  sempre,    e   recatosi 
primieramente    a  Corfù ,   ivi 
s*  impiegò  per  due  anni  a  te- 
nere scuola,  per    guadagnarsi 
con  che  Vivere,  Passò  indi  a 
Venezia,  ove  si  trattenne   per 
più   anni  ,   fu   aggregato   ali' 
accademia  degli  Umoristi, ed 
incontrò    la    benevolenza    di 
molti  cospicui  soggetti.  Fece 
poi  un  giro    per    ia  Lombar- 
dia ,    pel   Piemonte ,   per  .  la 
Liguria^ ,   e    si   fermò    lungo 
tetnpo  in  Genova,  dove  colle 
sue  poesìe  saU  in  molta  ripu- 
tazione, e  fu  assai  caro  a  di- 
versi qualificati  soggetti.  Tra 
questi     si    distinse    il    nobile 
Anfrano    Franzjoni  ,    che    gli 
jissegnò  una  pensione    di    15 
scudi  il  mt&Q^  a  titolo  di  sem 
pi  ice  amicizia ,  di  modo   ch^ 
gliela  pagava  pure  dopo    che 
lu.  passato  il  VesciuUi  ad  abi- 
tare iti  Roma  .  Ivi  altresì  gli 
uomini  illustri  di  queIt)5mpo, 
il  T^Uscardìy  VOIJienio^  VJl^ 
lacci  ,  il  cardinal  De  Im0  «d 
altri  fecero  a  ^ara  per  godere 
la  di  lui  amicizia   e   ponver- 
sazione,che  condiva  non  so- 
lamente mercè    le    moltiplici 
sue    cognizioni   ,    ma    anche 
mercè  le  gentili    sue  maniere 
è  r  ameno  suo  carattere  •  •  Lo 
stesso  papa  Messqmko  v  1 1  ne 
mostrò  della  stima  i    e  pure 
tutti    questi     vantaggi    nulla 
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contribuirono  ad  itnalzarlo  a 
qualche  agiatii  situazione.  Es- 
sendogli mancata  la  pensióne 
per  la  morte  del  suo  benefat- 
tore Franzom^    &t  ridusse    in 
uno  stato    di    vera  mistria  , 
talmente  che  senza  i  soccorsi 
di  Leone  Jllacei  ,  il  quale  \\i 
benemerenza  degli  ajuti,  che 
gli  dava  rivedendo    le    di  lui 
opere,  gli  lasciò,  quando  ven- 
ne a  morte,  un  legato  di  cin- 
que scudi  il  mese ,    egli    sa-» 
rehbe  morto  di  fame.  Non  si 
sa  comprendere  ,  come  un  uo- 
mo di  tanta    abilità    in    vari 
generi ,  e  tanto  ben  voluto  t 
stimato   non   si   fissasse    ne**' 
esercizio  di  qualche  professio- 
ne  o  impiego,   specialmente 
in  Roma  ;   per  altro  quando 
venne  in  questa  città  egli  era 
in  età  avanzata  •  Forse  la  di- 
strazione della  sterile  poesia  , 
e  molto    pili  la    debolezza  , 
eh'  egli  aveva  di    credere  alP 
alchimia  e  di  esercitarsi  in  es- 
sa colla   lusinga    di   trovarvi 
un  giorno  la  sorgente  di  una 
brillante  fortuna ,   gli    fecero 
trascurare  ogni   altro   mezzo 
di  uscir*  da  queir  iadigenza., 
in  cui  visse  e  terminò  1;»  sua 
carriera  in  Roma  li  9  geanà- 
jo  1691  in  età    di  90  anni  . 
Certamente  a  riserva  deU'  ac- 
cennata manìa  ,  che   in    que* 
tempi  «fa  più  comune  ehe  ne* 
nostri,  ne' quali  per  altro  non 
è  totalmente  estinta ,  tutti  gli 
scrittori  'coetanei    encomiano 
B  b    4  la 
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la  dottrina  e  V  erudizione  non 
meno  ,  che  le  qualità  morali 
e  civili  del  Pesciulli .  De* 
motti  suoi  componimenti,  al- 
cuni in  materia  di  chimica  , 
e  gli  altri  in  genere  di  ame- 
ne lettere  sì  italiane  che  la- 
tine e  sì  in  prosa  che  in  ver- 
ri, distintamente  annoverati 
nelle  Vite  degli  Arcadi  illu* 
stri,  non  abbiamo  alle  stam- 
pe che  alcune  Odi ,  Canzoni  e 
Sonetti  j  ed  un  poemetto  inti- 
tolato lo  Specchio  de*  Prencipì^ 
Roma  IÒ68  in  4°.  L'autore, 
che  visse  dal  principio  sino 
alla  fine  del  secolo  xvzi  , 
volgarmente  il  S ecento  ^  non 
avea  potuto  evitare  di  parteci- 
par della  corruzione  ^  in  cui 
trovavasi  allora  il  gusto  deir 
italiana  letteratura, 

PESNE  (Giovanni),  di  Pa- 
rigi ,  intagliò  molti  Rami  de* 
quadri  di  Rafaello  e  del  Pius- 
f%n .  Fece  ogni  studio  per  e- 
sprimer  a  dovere  il  carattere 
degli  originali  ,  che  copiava: 
attenzione,  senza  di  cui  Io 
spettatore  dura  molta  fatica 
a  discernere  il  gusto  e  Io  sti- 
le del  maestro,  che  vuol  de- 
linearsi  nel  rame  •  Questo  in- 
cisore morì  nel  1700  di  77 
anni  • 
PESSELIER  (  Carlo  Ste- 
<^iano  )  ,  delle  accademie  di 
Nancy ,  di  Amiens  ,  di  Ro- 
ma e  di  Angers  ,  nacque  in 
Parigi  nel  171 2  di  onesta  fa* 
miglia  •  Ebbe  un  impiego  nel- 
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le  finanze  del  re ,  e  Io  ^ppè 
conciliare  coir  amor  delle  ar-> 
ti  e  della  letteratura  •  Comin- 
ciò a    travagliare   pel    teiitro 
nel    1737  ,    ed   ha    dato  tre 
commedie  .•  I.  La  Mascherata 
ài  Parnafo  •  IL  La  Scuola  del 
Tempo  :    componimento  ,  che 
fu  applaudito    per   la  leggia- 
dria dello  stile  e  per,  le  gra- 
zie della    versificazione  ;  ma 
in  cui  si  bramerebbe  maggior 
usità    nel    disegno  e  minore 
prolissità.  IIL  E/opo  al  Par^ 
na/o  j  picciola  commedia,  sti- 
mabile per  la  facilità  dell'e- 
spressione, e  pel  discerninten- 
to,  il  giudizio  ed   il  gusto  , 
che  vi  regnano.  Queste  com- 
posizioni si    trovano  raccolte 
in  un  voi.  in    8^  con    alcuni 
altri  opuscoli    del    medesima 
autore*  In  oltre  si  hanno  del- 
lo stesso  scrittore  :    L  Varie 
Favole  j  in  8^,  delle  quali  al- 
cune sono    degne    di  la  Fon- 
faine  per  la  morale  ,  onde  so- 
no sfHirse  ;  ma  vi  domina  lo 
spirito  ,    e    questo   nuoce    a 
quella  naturalezza  ed  alle  gra- 
zie semplici  ed  ingenue,  che 
sono  consecrate  a    questo  ge- 
nere •  IL    Idea  generale  delle 
Finanze^  1759  in  f.  IILD»^- 
i;  propofli  air  autore  della  Teo" 
ria  delle  Impofizioni ,  i7rfi  in 
12  •  IV.  Spirito    di   Montai-- 
gne  y  1753  voL  2    in  la.  V. 
Una  Edizione   del  Teatro  di 
jiutreau  .  VI.  Lettere  circa  P 
Educazione  «  in  a  voi*  in  i  a. 
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Verità    morali    espresse    con 
facilità;  dolcezza >  esattezza, 
armonia,  non  meno  in  prosa 
che  in  versi  ;  sentimenti  spie- 
gati talvolta    con  energia,  e 
pili  solente  con  finezza;  più 
d' ingegno  che   di    deciso  ta- 
lento ;  più  di  ragione  che  di 
entusiasmo  ;  più    riflessioni , 
che  immagini  :  ecco  ciòcche 
caratterizza  questo  scrittore  • 
Egli  avrebbe  acquistata  mag- 
gior riputazione  nella  republi- 
ca  delle  lettere ,  se  il  deside- 
rio di  rendersi  utile  alla  stia 
famiglia  ed  a'suoi  amici  non 
Jo  avesse   impegnato    ad  im- 
piegare la  majggior   parte  del 
suo  tempo  in  occupazioni  più 
serie.  Fu  buon  cittadino,  te- 
nero marito ,    amico  genero- 
so ,  amabile  nella  società  per 
la  dolcezza  del  suo   carattere 
e  per    la    giovialità    del  .suo 
spirito  •    Nulla   giammai   ha 
detto   né    scritto  ,  che  possa 
ferire  i  costumi  né    la  socie- 
tà :  merito  raro  in  questo  se- 
colo. Morì  nei    1763    di  51 
anno  ,  compianto  da  tutti  co- 
loro, che    amano  L'  amenità 
dello  spirito  e  del  carattere . 
I.  PETAU  (Dionigi),  in 
latino  Vetavìus^è  perb  da  noi 
detto  comunemente  il  P.  pe- 
TAvio,  nato  in    Orleans  nel 
1583,  entrò  nella  societi  de' 
Gesuiti  nel    1605    in   et|   di 
22  anni .  Insegnò-  la  rettori- 
ca ,  poi  la  teologia   nel   toro 
foiiegio  di  Parigi  con  una  ri. 
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putazìone  straordinaria  .  Le 
lingue  dotte  ,  le  scienze  ,  le 
belle  arti ,  nulla  ebbero  dì 
nascosto  per  lui.  Si  applica 
soprattutto  alla  cronologia,  e 
si  fece  in  questo  genere  uà 
nome ,  che  ecclissò  quello  di 
quasi  tutti  gli  eruditi  di  Eu- 
ropa »  La  sua  riputazione  gli 
procurò  un  invito ,  al  quale 
ricusò  di  prestarsi .  fi/ìppf  IV, 
re  di  Spagna  9  lo  dimandb  al 
P.Generale  per  occupare  una 
cattedra  nel  suo  eoliegio  im- 
periale di  Madrid  .  Il  F.Fe- 
tavìo  rispose  al  suo  superiore^ 
:=:  eh*  egli  era  sottominess^ 
„  ad  ogni  di  lui  volontà  ;  ma 
yy  che  il  suo  temperamento 
yy  non  si  accompdava  guari 
„  con  un  clima  caldo;  cUe^ 
„  in  tutte  r  estati  era  sog- 
getto ad  effervescenze  di 
bile  j  che  Io  tormentavano 
,,  molto  ;  e  che  in  Ispagna^ 
tutto  r  anno  sarebbe  per 
lui  una  state  perpetua  i 
,9  che  già  da  venti  anni ,  era 
tale  la  sua  debolezza  di  peu 
to,  che  non  poteva  regge» 
re  a  parlare  di  seguito  piìt 
d'  una  mezz'  ora  ,  e  ^he 
nel  collegio  imperiale  le 
lezioni  dovevano  essere  d^ 
^,  un'ora  ;  che  non  poteva 
yy  viaggiare  a  eavallo  né  in 
„  vettura,  a  motivo  che  pa- 
„  tiva  di  mal  di  pietra  ;  e 
,>  che  un  tratto  un  po' lungo 
yj  di  cammino  a  piedi  glica- 
yy  gionava   infallibilmente  la 
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febbre.  —  In  rista  di  que- 
sta sposlxione  j  il  P.Gene- 
rale  non  credette  di  dover 
Hisistere .  Se  il   P.  P$tavio 
avesse  avuto  pi^  di  salute, 
egli    era    perduto    per    la 
Francia  e  per   la  letterata- 
xa .  Che  avrebb*  egli  potu- 
tuto  fare  in  un  paese  >  ove 
non  si  trovavano  né  libri , 
a  riserva  di  quelli    che  un 
emcUto  non  deve  leggere  y 
né    opera)  ,  che    sapessero 
stampare  due  parole  di  la* 
tino>  ed   ove   la  formalirà 
assoggettava  gli  scritti  al- 
la censura  di  persone  inca- 
paci d^  intenderli ,  e  perciò 
hiceressate    a   sopprimerli  ì 
II    posto  ,   destinato  al  P. 
Paavio^  venne  occupato  da 
Francefc0  Macedo  Portoghe- 
se. Liberato  .da  questo  im- 
barazxo ,  Pa'avio  ripigliò  i 
suoi  studj  zi:    (  Memorie  di 
iììeefon  toni.37  ) .  Urbano  vili» 
a  coi    egli  aveva   decalcata  la 
sua  PMMfrafi  de  Salmi  in  ver- 
si greci,  avre|>be   voluto  nel 
it$f{9  tirarlo  a    Roma  ;  ei  il 
cisi^iio  di   questo   p-ìnrefice  , 
ataico  dsUe  lettere  ed  am.ni- 
rstorc  del  dotto   gesuita  ,  era 
di  onorarlo  della  porpora.  Ma 
I7r^c40  non   riuscì    meglio  di 
Filippo  IV  ;   e  con    vi  fu  co- 
sa veruna  ,  che    di s tace;» r  oor 
tesse  Fe:a^'io  dalia  sua  ceret- 
ta di  ClefiTionr.  Ivi  egli  mo- 
rì li  II   dicembre  1^52  in  e- 
tà  di  6f  anni ,  compianto  co- 
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me  un  perfetto  religioso  ,  ed 
ancora  come  un    uomo  d'  un 
eccellente    commercio  j  mal- 
grado le    sue  passaggiere  vi- 
vacità  .  Il  suo   carattere  pie- 
no di    fuoco   gli   fece  incon- 
trare molte  dispute,  ed  eì  le 
sostenne    con    calore  •  Com- 
batteva vo-entieri ,  né  gli  di- 
spiaceva il  far  la  guerra  a  ri- 
vali   degni    di    lui  .  Non  si 
leggono  pia  .  né  si  sa ,  come 
abbiano  potuto    leggersi    mai 
le  violenti  satire,  che  il  Sal^ 
ma/io  e  lui  si  lanciarono  con- 
tro a  vicenda  .    II  merito  di 
ques»"©  ge<:uita  non  si  limita- 
va già  airerudizione,  la  qua- 
le non  ha  altro   pregio  ,   che 
V  uso  che  se  ne  fa  :  le  grazie 
altresì  ornarono    il  suo  sape- 
re. I  suoi   scritti    sono  pieni 
di  amenità  «  allorché    non  vi 
ha  sparso  del  fiele .  Vi  si  «Jcor- 
ge  r  uomo  di  spirito  e  V  uo- 
mo di  gusto;  una  giusta  cri- 
tica, scienza   profonda,  scel- 
ta letteratura  ,    e  soprattutto 
il  t^'ento  di   scriver   bene  in 
latino .  In  prosa  egli  parteci- 
pa qualche  cosa  dello  stile  di 
Cicerone'^  in  versi  sa  imitare 
Vìrqilìo  .    Ayeva  studiata  V 
ant'chiri,  ma  con   ordine  si- 
stematico ,  ed  .in  quella  ma- 
niera ,  in  cui  i   grandi    mae- 
sf-  fanno  le  !oro  Iettare. Non 
ra  a'cun  buono  autore  tra 
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egli  non 


di    cui 

La  natu- 
ra lo  aveva  dotato  d'una  pro- 
di- 


a/e-^e  cognizione 


digiosa  memoria  ;  e 
ancora  si  aggiunse  ad  agevo- 
late tBa^Ejiormente  le  opefa- 
feioni  della  sua  mente*  P^r 
non  caricarla  trop|x>  deposita- 
va una  part^  delle  sue  cogni- 
zioni e  notizie  in  alcune  rac- 
colte o  zibaldoni  fatti  con  ?4- 
trcttanto  metodo  che  gi  lestez- 


za .  Quando  si  propose  di 
scrivere  in  materia  dr  crono- 
logia ,  prese  un  maestro  per- 
chè gì*  insegnasse  V  astrono- 
mia-; ma  dopo  alcune  lezio- 
ni il  maestro  si  ritirò  ,  im- 
maginandosi ,  che  unicamen. 
te  per  burla  lo  avesse  ricl< le- 
sto un  tale  discepolo.  Quiìn- 
tunque  sia  uscito  dalla  sua 
penna  «no  sterminato  nume- 
ro di  opere  ,  aveva  relazioni 
con  quasi  tutti  gli  eruditi  deli' 
Eioropa ,  e  rispondeva  esatta- 
mente alle  loro  lettere.  Il 
ricco  fondo  del  suo  commer- 
cio epistohre  fu  bruciato  qual- 
che tempo  dopo  la  sua  m.orte, 
sotto  il  pretesto  as^i  frivolo, 
the  le  lettere  de' morti  erano 
titolici  quali  da'vi ven ri  devono 
essere  riguardati  come  cose 
sacre.  Le  sue  principali  ope- 
re sono  :  I.  De  DoEìrtria  Tem- 
forum  y  1627  in  2  voi.  in  f. 
e  colla  sua  Uremlo^'ta  ,  i^^o 
vrl.  5  pure  in  f.  :  libro  ,  nel 
quale  egli  penetra  con  altret- 
tanta saeacità  che  giustezza 
nella  buja  notte  de'  tempi  • 
Quest'opera  gli  farà  sempre 
onore,  perchè  ivi  egli  fissa  1' 
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r  arte  epoche  per  mtito  di  un'arte 
meno  difficile,  e  in  una  ma- 
niera la  più  sicura  di  quante 
fossero  praticate  o  proposte 
prima  di  lui  .  L'autore  la 
compose  per  raddirizzare  gli 
sb.'^g.'i  di  Scalìgero^  Se  ne  fe- 
ce un'altra  bella  edizione  ar- 
ricchita di  varj  altri  opusGO-< 
li  con  una  dotta  Prefazione 
ed  una  Dissertazione  del  P. 
Harduin^  Anversa  170 j  voi. 
3  in  f.  IL  RatidnariumTém" 
forum  j  più  vòlte  rfstampato  . 
Lengìet  du  Frefnoy  ne  ha  da- 
ta un'  edizione  arricchita  di 
tavole  cronologiche  ,  di  not^ 
e  di  dissertazioni,  Parigi  170? 
voi.  3  in  12  •  Secondo  M. 
DfGuet ,  continpatore  del  Me- 
todo  di  fiudtare  la  Storia  ,  o- 
pera  di  Lgnglet  ^  rn  Questa  è 
,,  di  tutte  l'edizioni  la  mé- 
„  no  stimata  .  Il  testo  del 
„  V.Petau  ivi  è  pieno  di  er- 
„  roti  »  e  le  aggiunte ,  che 
j,  vi  si  sono  fatte  ,  non  me- 
yy  ritaito  di  accompagnare  un' 
opera  così  esatta  ,  come 
quella  del  Gesuita  .  Qjae- 
ste  sono  mere   comoilazio- 
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„  ni,  il  di  cui  sistema  non 
„  combina  con  quello  del  pre-' 
5,  deiro  P.idre  =:  .  Gìovan-iì 
Corrado  Rungìo  hi  data  un* 
edizione  del  Ratìona/mm  Tem-' 
porumy  Leyden  1710  voL  i 
in  8^, eoa  alcuni  supplemen- 
ti ,  e  gli  eruditi  la  preferi- 
scono a  quella  di  Linght  ; 
Hia  sembra  ancora  più  prege- 
vole 
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volc  quella  di  Colonia  ,  1720 
tom.  3  in    8"^  ,   corredata  al- 
tresì di    nuove   aggiunte.  la 
questo    libro    Petavio    riduce 
in  ristretto  la  sua   grande  o. 
pera  sulla    cronologia  j    e  dà 
nel  tempo  stesso  un  compen^ 
dìo  della    Storia   universale  • 
Vi    si    trovano    nell'  ultima 
parte  varie  discussioni  crono- 
logiche piene  di  buon  ordine 
e  di   erudizione  .  Mortati  de 
Mautòur  e  Tab.  du  fin  han- 
no tradotta  quest'  opera  .  Ve 
n'  è  altresì    una    Traduzione 
fatta  da  ColUn  ,  Parigi  i58z 
voi.  ;j  in  1 2 .  Questo  tradut- 
tore di  professione  si  è  arro- 
gata la  libertà  di  mutilare  ed 
aggiugnere    a    sua  fantasia  • 
Bojjuet    apprezzava    molto  il 
P^atìonartum  Temporum  f  e  ne 
ha  fatto    un   grande    uso  nel 
suo  Di/cor/o  fulla  Storta  Uni- 
ver/ale  •  La  relazione ,  stabili- 
ta tra  l'epoche  delle  diverse 
nazioni  dal  principio  del  mon- 
do sino  a    Gesù   Cristo  ,  gli 
ha  data  unMdea  di  quella  con- 
nessione di   avvenimenti  ,   di 
cui  ci  ha  lasciato    un  quadro 
tanto  sublime.  IfL  Dominata 
Theologicay    Parigi   per    Cra- 
moifi  1^44  e  1650    voi.  5  in 
f,,  ristampati  in  Amsterdam 
1707,  ed  in   Firenze    1772, 
tom.    ^   in    3   voi.    in  f.  In 
grazia  di  quest*  opera  il  Mu- 
ratori  Io  ha  chiamato  il  Ri* 
ftauratore    della    Teologìa  dog^ 
maùca  •  Alcuni    teologi  Pro« 
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testanti  ne  hanno  fatto  utf  A 
gran  conto ,  che  T  hanno  fat- 
ta imprimere  per  loro  propria 
uso.    Vi   è    in    quest*  opera 
(dice    1'  abate    Duguet  )  una 
grand*  erudizione  ,    per  altro 
senza  elevatezza  ,  e  con  una 
mescolanza  di  molte  cose  dub- 
bie o  false  ,  che  l' esperienza 
ed    il  discernimento    faranno 
rilevare  .    Ma    il    P.  Petevi^ 
nella  sua   Prefazione    d^l  se- 
condo volume    spiega   quelle 
cose  y  che  V  abate    Duguet  2l^ 
veva  ia    vista  ^  ed  anche  ne 
ritratta  alcune  .  Ecco,  il  giu- 
dizio ,  che  dà  Riccardo  Simo- 
ne delle  opere  del   dotto  Ge- 
suita ,  ed    in    particolare   de* 
Dogmi  Teologici, z:::^  Se  vifos- 
),  se  qualche  cosa  da  ripren- 
„  dere  ne'libri  del  P.Petavioj 
yf  ciò  è  principalmente  n^lse- 
„ ,  condo  toma  de'  suoi  Dog- 
yy  mi    Teologici ,    ove  sem- 
„  bra  favorevole  agli  Ariani, 
j,  Vero  è,  ch^  ha  raddolcito 
„  nella    sua    Prefazione   qu?' 
„  tali  luoghi  j  ma  ,    siccome 
jy  il  corpo  del  libro  resta  nel 
„  suo  èssere,    e   la  Prefazio- 
j,  ne  ,  eh' è  un  eccellente  pez- 
„  70  ,  non  è  venuta  che  po- 
„  steriormente ,  non  si  è  in- 
yy  teramente  rimediato  alroa- 
yy  le  ,  che  tale  libro  può  pro- 
„  durre  in   questo    ttmpo.  E 
,,  nuovi  Unitari  €x  vantano  » 
y  che  il  P.  Petavio  ha  posta 
yy  la  tradizione  dalla  parte  lo- 
ro. Ho  veduto  altresì  al- 
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^  ctxni,   i  quali   credevano  , 
99  che  Crozio ,  il  quale  aveva 
yj  graodì    intrinsichezze    con 
9>  Crellio  ed  alcuni    altri  So- 
9,  ciniani ^avesse  sorpreso  que- 
^y  $to  erudito  gesuita  ^  ma  non 
„   vi  è  alcuna    verisimiglian^ 
yy  za,  che  un  uòmo  di  tanta 
,,  abilità,  comVera  Vetavio  , 
yy  siasi  lasciato    ingannare  da 
„  Grazio ,  eh'  era  suo  amico. 
5,   E' ben  più    probabile  ,  eh' 
),  egli  abbia  scritto  di  buona 
,,  f?de  i  suoi  pensieri. L'onore 
5,  della  Compagnia  vorrebbe, 
„  che  facesse  continuare  i  Dog- 
5,  mi  di  questo  suo  religioso  so- 
p.  prft  tutto  il  resto  della  teolo- 
„  già  secondo    il  di   lui  me*- 
„  todo  ,  eh'  è  eccellente.  Cer- 
,>  to  è ,  ch'egli  aveva    avutq 
„  questo  medesimo  disegno  , 
„  perchè  io  ho  veduto  il  pro- 
„  getto  da   lui   fatto  in  tal^ 
„  proposito ,  ed  ho  conosciu- 
,,  to  da  ciò   I^   sua  maniera 
„  di  studiare  ,  circa  la  quale 
,,  potrò  tepervene  ragionamen- 
„  IO  iji  un'  altra  lettera .  Un 
,^  mio  amico  mi  ha  assicura-^ 
„  to  ,    eh'  egli   non  passava 
„  tra  i  Gesuiti  per    un  abil^ 
),  teòlogo  ,  e  eh'  era  stato  co- 
I,  stretto  sovente  ad  avere  ri- 
„  corso  ^d  alcuni   Piadri  del^ 
y^  la  sua  casa  ,   quando  trat- 
ti tava^i    d'  un    raziocinio  in 
jj»  materia   teplogica  .    Molti 
„  de' nostri    dicono   Io  stesso 
„  del  P.  Mwìn  ,   .che  in  ef- 
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„  quanto  al  raziocitvo  .  Ma , 
„  checché  si  dica  del    P.  Ps* 
„  tavio  nella  sua  Società  ,  io 
„  Io  trovo  da  per  tutto   am- 
„  mirabile.  Si  pub  egli  veder 
„  cosa  più  leggiadra    del  suo 
„  bel  latino  nelle  materie  le 
.  „  più  spinose?  Avrei  bramato, 
„  che  non  fosse  stato  sì  diffu- 
„  so    nelle  sue   espressioni  . 
„  Non.  si  ^    mai    troppo  ri- 
„  stretto  ,  quando   trattasi  di 
„  dogma.  Fa  d'uopo  evitare 
j,^le  lunijhe  frasi ,  per  quanto 
„  sia  possibile  ;   ed    in  ciò  è 
„  stato  eccellente   il    P.  Sir- 
,j  mond y  che  aveva  trovatoli 
„  segreto  di  spiegarsi   in  po- 
9,  che  parole  e  con  nettezza  , 
„  Era  nuUadimeno  molto  in- 
„  feriore    al    P.  Fetavìo    per 
„  ciò,  che   riguarda   l'erudii' 
„  zione    —    (  SIMON  Lettere 
,,  /celt$  ) .  Del   rimanente   si 
gvrebbe  torto   a    voler    auto- 
rizzarsi  con    ciò  ,    che   dice 
Simon  f  per  mettere  il  P.  Pe- 
tavio  nella  classe    degli    Uni- 
tari. 5,  La  , dotta   Prefazione 
„  del  P.  ?et0vÌ9  (  dice  l' il- 
„  lustre  Boffuet  )  è  lo  àvilup- 
^,  pd  di  tutta  la  sua  d^trina 
y,  m  questa    materia  rt:  .    U 
abate  Raeim  pretende  ,  che  , 
dopo  aver  solidanienre  spiega- 
tà  la  dottrina  di  S.  A^ojiino^ 
y  suoi  confratelli    lo  forzasse- 
ro a    ritornar   indietro  .  Ag- 
^iugne ,  che  ,    quando  gli  si 
rimproverava   questo    cangia- 
niento,  rispoadev^:/ó»o  tropr 
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pa  veechio  per  isloggUre  •  Po- 
trebbe darsi  >  che  avesse  avu. 
U  una  tale  idea  j  ma  non  è 
punto  verisimile  ,  che  i'  a- 
vesse  comunicata.  Inoltre  que- 
sto aneddoto  è  confutato  nel- 
la Vita  del  P.  Petevìoyscnt^ 
ta  dal  P.  Oudin.  ir.  l  Sal- 
mi tradotti  in  versi  greci  ló^y 
in  12.  Chi  crederebbe  ,  chs 
questa  versione  ,  comparabile 
lorse  per  la  frase  e  ^ier  1'  ar- 
monia co^  Vnigliori  versi  gre- 
ci ,  non  sia  stata  nuUadimcno 
the  il  pa<;satempo  del  suo 
autore  ?  Petavio  non  ai'C  a 
altro  P.arnaso  ,  che  i  corri to; 
e  la  sca!a  delcollegiodiCler- 
tnont, Questa  traduzione  ver- 
sificata con  tanta  sublimità  , 
e  che  Grazio  voleva  aver  sem- 
pre sul  suo  tavolino  ,  non  è 
però  esente  da  difetti  .  Inva- 
no vi  si  ricercherebbe  il  ge- 
nere ed  il  tuono  lirico  :  essa 
è  tutta  in  versi  esametri  e 
pentametri  .  Il  dotto  gesuita 
non  conosceva  guari  V  essen- 
za né  la  costruzione  dell' Oda, 
Egli  è  mancare  un  poco  di  gi- 
sto  il  seguir  sempre  lo  stessa 
metro,  traduceado  opere  di 
movimento  differenrissimo.V. 
Dt  Ecilejìajìica  Hierarchia  , 
1645  in  f.  V[.  Vane  dotte 
Edizioni  di  opere  di  Synefto  , 
di  Temijìio  ,  di  Niceforo  ,  di 
S.  Epifanio  ,'  dell'  imperator 
Giuliamo  &c.  VII.  Molti  scrit- 
ti contro  Salmajìo  ,  la  Peyre 
&c. ,  tra'  quali  uno  De  Photi* 
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no  Heretìco  ,  e)ufque  Damns^ 
ti^m  Dìffertath) ,  senza  veruna 
darà»  in  8°  ,  ricercato.  Chi 
bramasse  avere  piìt  distinte 
notizie  di  questo  celebre  ge- 
suita i  potrà  consultare  V Elo- 
gio y  che  ne  ha  fatto  stampa- 
re il  P.  Oud'm  nel  tom.  jy 
delle  Mimane  letterarie  dcIP. 
Niceron,  Il  P.  Merlin  ,  altro 
gesuita,  voleva  intraprendere 
unitamente  al  P.  Oudin  un' 
edizione  completa  de'  Dogmi 
Teologici  y  corretta  ,  posta  in 
un/  nuovo  ordine  ,  e  conside- 
révolmente accresciuta  ;  ma 
non  si  sa  che  cosa  abbia  im* 
pedica  l'esecuzione  di  sì  lo- 
devole progetto  . 

ir.  PETAU  (  Paola  )  , 
fu  ricevuto  consigliere  nel 
parlamento  di  Parigi  sua  pa- 
tria nel  1588,  e  mori  nel 
1614.  Studiò'  le  leggi  e  le 
belle  lettere  antiche  ;  le  pri- 
me per  obbligo  ,  e  le  ^Itre 
per  genio  ;  e  riuscì  assai  ia 
entrambi  i  generi.  Ciò,  che 
restaci  dì  lui  in  materia  di 
giureprudenza  ,  non  merita 
guari  di  essere  citato  •  Alcu- 
ni gli  hanno  fatto  Tqnore 
della  scoperta  dell'etimologia 
del  nome  di  Ugonotti  dato  ai 
seguaci  della  pretesa- riforma 
in  Francia» Egli  riferisce( per 
quanto  dicesi  )  una  tal  deno- 
minazione ad  una  m:)neta  , 
chiamata  ad  un  di  presso  nel- 
la stessa  maniera  ;  e  siccome 
questa  moneta  era  d' un  pic- 

cio- 


PET 


S99 


cìolissimo.  Valore  nel  sua  tem- 
po ,  ed  i  Protestami  non  va- 
levano pili  di  essa  ,  vendt?ro 
appellati  coi  di  lei  nome  • 
Questa  etimologia  è  troppo 
stiracchiata  e  sottile  ,  come 
per  Io  più  sogliono  essere  le 
altre  etimoloi^ie.  Oggi  è  qua- 
si fuor  di  dubbio,  che  un  tal 
soprannome  ha  un'origine  te- 
desca ;  e  viene  loro  dalla  vo- 
ce Eignoffertyche  significa  As- 
sociati . .  I  pretesi-riforriiati 
preselo  questo  nome  negli 
Svizzeri  ,  di  dove  ,  secondo 
tutte  le  apparenze  ,  passo  in 
Francia.  Noi  abbiamo  di  Pr- 
tau  in  materia  di  antichità 
alcuni  Trattati  •  Il  princpale 
comparve  a  Parigi  nel  i6io 
in  4  sotto  il  seguente  mode- 
sto titolo  :  j^ntìquarit  fupelle- 
Eììlìs  Portìuncula .  Venne  in- 
ciso il  suo  ritratto  ,  intorno 
al  quale  fu  posto  il  seguènte 
verso,  che  fa  allusione  al  di 
lui  nome  : 

Tot  nova  cum  quaranta  non 
nifi  prifca  peto  . 

PETERFFI  (  Carlo  )  , 
nato  d'  una  nobile  famiglia  di 
Ungheria,  si  fece  gesuita  nel 
1715  ;  insegnò  le  belle  lette- 
re* in  Tyrnau  e  la  filosofìa  in 
Vienna,  Si  consecrò  indi  in- 
teramente allo  studio  della 
storia  particolare  della  saa 
patria,  e  publicò  Sacra  Con^ 
ci  li  a  in  regno  Hun^arix  cele- 
brata ab  anno  101 6  usque  ad 
annum  171 5  ,  Vienna  e  Pre- 


sburgo  1742  in  f.Quests  col- 
lezione contiene ,  oltre  t  con* 
ciij  del r  Ungheria^  le  Costi^ 
tuzioni  ecclesiastiche  de'  mow 
narchi  dello  stesso  regno  e 
de^  legati  della  s.  Sede .  Si  atn-^ 
mirano  con  ragione  la  ÌN?I* 
lezza  dello  stile  ,  T  ordme  , 
che  regna  in  quest'  opera  ^  la 
varietà  delle  ricerche  ,  li  ra- 
nni ,  che  rappresentano  dlyerst 
antichi  monamenti;  ma  vie- 
ne tacciato  r  autore  di  mo-> 
strare  troppa  acrimonia  con- 
tro i  suoi  avversàri/  lo  che 
g!i  cagionò  molti  disgusti  # 
Morì  li  14  agosto  1746. 

PETEiRNEFS  ovvero   pe- 
TER-NEEFS  (  N. .  ) ,  pittore, 
nato   circa;  T  anno    isSor    vi 
Anversa  ,  vedendo  ,  che  non 
poteva  fare  gran  riuscita    nel 
trattare  ritratti  o  soggetti   dì 
capriccio, si  rivolse  a  far  uno 
studio  particolare   deir  archi- 
tettura  e    della    prospettiva  • 
Acquistò  una  singolare  abili- 
tà nel  rappresentar   V  interno 
(  o    diremmo    lo   spaccato   ) 
delle  chiese.  Si  osservano  nel- 
le sue  opere  un  dettaglio    ed 
una  precisione  ,   che   non   si 
può  stancare   di    ammirarle  • 
Ha    distribuito   il    lume   con 
molta    diligenza  ,    e    la:    sua 
maniera  ,    quantunque   estre- 
mamente   finita  ,     non    cade 
nel  difetto  •  della    secchezza  .. 
Dipingeva   malamente   le   fi- 
gure,   e    perciò,  quando  ne 
occorrevano  ne' suoi   duadari  , 

le 
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le  faceva  hté  ordiRanametite 
da  VaYi'Tulden  ,  Teniers  ed  al- 
tri •  Peternefs  ebbe  un  figlio , 
die  travagliò  nello  stesso  ge- 
nere^ "ma  che  fo  di  abilità 
fion  poco  inferiore  al  padxe  • 
Le  opere  di  Petemefs  il  pa- 
dre softo  sparse  in  molte  gal- 
lerie,  anche  in  copioso  nu- 
mero; ma  bisogna  avvertire 
di  farne  una  scelta ,  perchè 
non  sono  tutte  ugualmente 
belle.  Ignoriamo  i'  anno  di 
sna  morte  »  ni  >  per  quante 
ricerche  siensi  fatte  ,  si  è  po- 
InK)  rilevare  verun' altra  par« 
ticolarità  intorno   la  sua  vi^ 

ÌpETERKIN,   V^  PEa.- 

'IciN  • 

pÉTERS  (  il  Padre  )  , 
gesuita  »  era  il  confessore  e  il 
consigliere  di  Giacomo  ij  re 
d' Inghilterra .  Questo  princi*- 
pe  lo  congedò  nel  lòSé,  per- 
chè riguardatalo  ^  come  l' au- 
tore delle  turbolenze  ^  che  al- 
lora agitavano  il  regno  ^  p: 
„  Il  gesuita  Peters  (  dice 
^y  Bumet  )  era  il  piti  ^dente 
^  fra  i  direttori  del  re  ed  il 
3j  pili  ascoltato.  Quest'uomo 
^  uscito  da  una  famiglia  del- 
^  la  primaria  nobiltà ,  non 
),  aveva  alcun  sapere,  e  non 
^,  si  era  fatto  stimare  che 
y»  coli'  ipocrisia  e  colla  sua 
59  audacia  ==:  .  Quantunque 
Bumet  non  sempre  meriti  crer 
deaza ,  è  certo  su  la  testimo^ 

fàì^u  4i  molti  al^ri  storici, 


che  il  P.  Peters  non  era  I*uo- 
mp  opportuno  per  Giacomo  il 
nelle  critiche  circostanze ,  in 
cui  si  trovò  • 

»  PETERSBOROUGH 
(  Carlo  Mordaunt  conte  di  ), 
di  un'  illustre  famiglia  d' In- 
ghilterra, cavaliere  dell'ordi- 
ne della  Giarettiera ,  era  uo- 
mo di  guerra  e  uomo  di  sta- 
to. Si  segnalò  nell'anno  1705 
in  Ispagna  alili  testa  delle 
truppe  inviate  dalla  regina 
Anna  in  soccorso  dell'arcidu- 
ca 'Qarlo.  Avendo  assediata 
Barcellona  con  un  esercito  , 
che  non  era  guari  pia  nume- 
roso della  guarnigione,  e  ve- 
dendo, che  l'assedio  tirava  in 
Ipngo  ,  determinò  di  ritirarsi 
col  suo  corpo  di  esercito,  ed 
ordinò  di  fatti  ,  che  seguisse 
il  rimbarco  .  Yiìi  delle  pru- 
denziali riflessioni  si  volle  , 
che,  contribuissero  a  questa 
sua  risolu7Lone  i  suoi  invidio- 
si sentimenti  contro  il  princi- 
pe Darmjladt  ,  generale  de' 
Tedeschi  collegati,  il  di  cui 
credito  e  valore  gli  dava  del- 
1*  ombra,  e  che  non  avrebbe 
voluto  avere  per  compagno 
nelle  sue  militari  operazioni* 
Questa  condotta  del  Peter $09- 
rough  ,  non  solamente  fi|  mo- 
tivo, che  in  tal  occasione  ve- 
nissero a  parole  sino  a  disfi- 
darsi ,  ma  anche  fu  cagione , 
che  il  prode  principe  ijupc- 
gnatosi  per  puntiglio  di^  ono- 
re a  tQRtar  egli  con  spU  mil- 
.  le 
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le  scelti  uomini  dì  notte  tem- 
po la  sorpresa  della  cittadella 
di  Barcellona  ,  vi  lasciasse  la 
vita.    DI  fatti,  inresa  la  no- 
tizia, che  Darwftadt    era  ri- 
masto   ucciso  ,   I'  inglese   co- 
mandaate  cambiò  tosto  di  sen-* 
timento ,  e  si  rivolse  a  strin- 
ger   vivamente    la    piazza   e 
pressarla    alla    resa  ,   giacché 
non  aveane    più    da    dividere 
con  lui  la  gloria .    Fu    presa 
la  fortezza,  la  città  capitolò; 
ed  il  viceré  venne  alla  porta 
della   medesima   a     conferire 
col  Petersborough  .  Non  erano 
ancora  sottoscritti  gli  articoli, 
quando  tutt' all'improvviso  s^ 
intere  una  quantità  di  gridi  e 
di  urli.    Voi  ci  tradite  1    disse 
il  viceré  al    generale  inglese, 
noi  capitoliamo  con  òuma  fede^ 
ed  ecco  là  gP  Inglefi ,  che  so* 
no  entrati  nella  città  per  li  ba^ 
Stioni .  Essi  scannano  ^SMccheg" 
£Ìano  ,  fanno  violente.  — •  Voi 
v^  ingannate j  rispose  Milord, 
bifogna  dire  ,    che  queste  fièno 
truppe  del  principe  Darmstadt. 
Hon  vi  è  altro  mezzo  per  sal- 
vare la  vojlrs    città  ^    che    la» 
sciarmi  entrare  immediatamen- 
te co^  miei  Ingleji ,  io  calnierh 
tutto  ,  e  ritornerò  alla  porta  a 
terminar  lu  capitolazione .  Par- 
lava con  un  tuòno  tale  di  ve- 
rità e  di  grandezza  ,  che  nell' 
emergenza  dell' istantaneo  pe- 
ricolo persuase  il  governatore, 
•  fu  lasciato    entrare-    Corse 
co' suoi  ufficiali  V  «trovò  i  Te- 
Tom.XX. 


deschi  ed  i  Catalani ,  che  sac* 
chei^giavaao  le  ca?»  de' prin- 
cipali cittadini ,  ii  discacciò  ^ 
e  li  costrinse  a  lasciare  il  bot- 
tino, che  avevano  tolto.  In- 
contrò la  duchessa  di  Popoli 
ira  le  mani  de'  soldati  ,  sul 
procinto  d'  essere  di^norata  ^ 
e  la  rendette  al  suo  marito  « 

• 

Finalmente  ,  avendo  rappacia 
jficato  il  tutto,  ritornò  a  quel- 
la porta,  e  con  tuta  fedeltà 
sottQscrisse  la  capitolazione  • 
Non  meno  fortunato  nel  sus- 
seguente anno,  costrinse  it  ma- 
resciallo francese  di  Tessi  ad 
abbandonare  il  campo,  che 
aveva  davanti  alla  predetta 
città  con  poco  ment)  di  cento 
pezzi  di  cannoae  ,  le  muni- 
zioni da  guerra  e  da  bocca  » 
e  tutti  li  feriti  eh'  erano  in 
gran  numero,  e  verso  de^qua« 
li  il  comandante  inglese  usò  ulta 
cura  ed  una  carità  particola- 
re'. Coperto  di ,  gloria  nelle 
predette  due  campagne,  aspi- 
rò al  titolo  di  generalissimo 
deeli  eserc  ti  combinati ,  ed 
eccitò  contro  di  se  la  gelosia^ 
degli  altri  comandanti  •  Dopo 
la  ritirata  di  Tessè  avrebbe 
voltato,  che  si  marciasse  a  di-i 
rittura  a  sorprendere  Madrid: 
forse  non  pensava  male;  ma 
ebbe  contraria  la  risoluzione 
d^l  consiglio  di  guerra ,  e  se 
ne  indispettì  talmente ,  che 
distribuì  poco  dopo  un  Mani-' 
feflo  stampato,  in  cui  giustifi- 
cava  con    caldo   impegno  il 
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suo  pa^'ere.  Tn  tal  guisa  ìn- 
xia'iprì  tnagglormenie  i  suoi 
cnioi  ,  ed,  in  vista  delle  do- 
glianze fatte  dai  Io  stesso  ar- 
ciduca ,  fu  richramato  in  In- 
ghilterra, e  cadde  di  grazia. 
A  forza  di  molte  apologie 
venne  finalmente  a  capo  di 
ginst:fica»'si  dalle  imputa/ ìoni| 
end' era  stato  caricato.  Quin- 
di la  corte  l'impiegò  in  .arie 
neg'^zrazioni  .  Fu  inviato  m 
qualità  di  ambasciatore  a  di- 
verse corti  d'Alemanna  e  d' 
Italia  ;  e  da  per  tutto  diede 
segnalate  prove  del  suo  in- 
tendimento e  della  sua  capa- 
cità, non  altrimenti  che  aveva 
mostrato  coraggio  nelle  ar- 
mate^.  Ma    il    suo    carattere 

fMUttosro  cavilloso   ed   altiero 
o  faceva    entrare    facilmente 
in  puntigli  e  disgusti ,    come 
accadde  anche  in  occasione  che 
intervenne    plenipotenziario  a 
Francfcrt  nel   171 1    alle  con- 
ferenze  per    r   elezione   dell' 
imperatore  Carlo  vi.  Nel  17 17 
il      'VettrsbofoH^qh    via^gia^ido 
privatamente  in  Italia,  ed  es- 
sendosi fermato  qualche   tem- 
po in  Bologna,    venne  arre- 
stato e  condotto  nella  foriex- 
12,  di  Fort-Urbano.  Il  credu- 
lo cardinal  Gualtieri   attacca- 
tissimo  al  re  Giacomo  11,  che 
allora  dimorava    in  Urbino  , 
rappresentando    che  il  Veters- 
borough  macchinasse  contro  la 
vita  del  profugo  monarca  i'r«- 
ardo^  tanto  disse   che  indusse 
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il  papa  Clemente  xi    ad  ordì* 
nare  un  tale  arresto.   Questo 
passo  imprudente  era  per  prò- 
durre   non    in.iifferenti   conse- 
guenze   per  k)  stato    ecclesia- 
stico, se  non    <:i  fosse    inter- 
posto »1  Kegf^ente  duca  (VOr- 
ìea^is  a  calmare  ii  re  Giorgio^ 
chi    voleva     cominciare     dal 
bombardar  Civitaveccba  ,  eJ 
il  papa  non  avei<;«    tosto  fat- 
to miritere  >n  lii)erra    il  con- 
te, e  dimiridargU    scu'^a    per 
mezzo  del  caranale  L'irato  di 
Bologna.  Tute' altro    di  fatti 
era  ii  motivo  del  di   -ui  viag- 
gio in  It<tiia.  Si  era  egl<  kh- 
pei^n.uo  con  tutta    seorerezza 
di  ^ar  escludere  dal  ministero 
d»  Spagna  il  plenipotente  car- 
dinale jilbtront  ,    al  qual  uo- 
po si  dice,  che  gli fo<fsero sta- 
te date  venti  mila  lire  sterli- 
ne dal  re  Giorgio  e  venti  mi- 
la luigi  d' oro  dal  reggente  dì 
Francia.    Aveva    quindi    co- 
minciato a  muover  destramen- 
te le  sue  prime  macchine  ed 
era   passato   segnatamente   in 
Italia    per   metter   V  Alberonì 
in  cattiva  considerazione  pres- 
so Francesco  Farne ^    duca  di 
Parma ,  cpme    in   effetto  gli 
riuxì ,  ed  in  seguito    pure  di 
far  Jiscacciare  dalla    corte   di 
Spagna  il   predetto  porporato. 
Dopo  alcuni  anni  ,  trovando- 
si il  Petersù$roi4gh  molto  scon- 
certato di  salute,  fece  un  viag- 
gio in  Portogallo    colla  mira 
di  ristabilirsi  mercé    il   cam- 
bia- 
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biartiento  d'aria;  ma  vi  tro- 
vò il  termine  di  sua  carriera, 
essendo  morto  nelle  vicinanze 
di  Lisbona  li  5  novembre 
1736.  Questo  milord  prode  , 
generoso,  umaiìo^  oscutò  le 
«ue^quaiicà  con  un  carattere 
fiero  ed  ambizioso  ,  che  gli 
produsse  molti  nemici .  Al- 
cuni lo  hanno  paragonato  a 
quell'eroe,  di  cui  T immagi- 
nazione degli  Spagnuoli  ha 
riempiuti  tanti  libri .  Era  ga-  ^ 
lame  come  y^madigì  \  ma  piìi 
speditivo  ne' suoi  viaggi, p^r-< 
die  egli  diceva  di  estere  /' 
uomo  <f  EttropOj  che  avssst  ^- 
duto  maggior  numno  ^i  rt  e 
di  postiglioni  <  Nato  con  tut-^ 
to  r  ardore  del  coraggio  ,  ave- 
va fatte  sin  dalla  sua  mfan- 
zia  azioni  tali ,  che  niun  al-, 
tro  fuor  di  Carlo  xii  avreb- 
be potuto  uguagliarlo  •  Un 
giorno  taluno  commendavalo, 
perchè  non  erasi  mai  lasciato 
spaventare  da  cosa  veruna  : 
Moftrattmìy  diss' egli ,  un  pe- 
ricoloyche  io  creda  serio  ed  in" 
evitabile  ,  e  vedrete  ,  se  avrh 
timore  al  pari  S  un  altro*  Par- 
lava col  medesimo  ardire  , 
con  cui  operava  •  Dopo  la 
vittoria  riportata  nel  1707 
presso  Almania  nel  «Portogal- 
lo dai  Gallispani  contro  i  col- 
legati Porr  ighesi  ed  Inglesi, 
in  proposito  delle  pretensioni 
di  Filippo  v  e  deir  arciduca 
Carlo  alla  corona  di  iSpagna , 
siccome  niujao  de' due  princi- 
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pi  pretendeQti  era  fntèrvenui;ò 
alla  Suddetta  giornata  campa- 
le ,  così  il  conce  di  Petetsbo-* 
tcugh ,  singolare  in  tutto  ,  e 
con  uno  spinto  so^nmamente 
repub  fcano,  esclamò:  CA'  er4 
un  esstr  molto  buoni  il  battersi 
per  essi.QiiQstQ  stesso  mandò  a 
dire  al  ajaresciallo  i^^f  rtf.rx^,ed 
aggiunse  con  una  fierezza  po- 
co conveniente:  non  esservi 
altro  che  gli  schiavi ,  eh  com^ 
battessero  per  un  uomo  y  e  che 
òiSQi^nava  combattere  per  una- 
N licione  ^  Questo  conte  era  il 
nimico  dichiarato  d^el  famoso 
duca  di  Marleècruu^'^  ^  il  qua-* 
le  era  i^  concetto  dì  uomo 
molto  avido  di  danaro  .  £n^ 
tranibi  erano  di  vantaggiosa 
figura  e  di  egual  valore;  ma 
Petersborough  guastò  le  sue  pia 
belle  azioni  con  rodomontate 
e  traviamenti  ò\  spirito  ;  lad- 
dove il  Marleborough  conser- 
vò sempre  il  sangue  freddo 
della  ragione  in  mezzo  dell' 
azione  la  p  {(  viva ,  e  seppe 
nascondere  il  suo  amor<pro« 
prio  dopo  la  vittoria.  Ved. 
MAR  LEBOROCOH  alla  fine  dell' 
articolo . 

PETISde  r a  c&otx  (Fran- 
cesco ),  segretario  interprete 
del  re  di  Francia'  per  le  lin- 
gue orieiatali,  succedette  a  suo 
padre  in  questa  carica,  e  ne 
adempiale  incombenze  con  o- 
nore  •  Fece  diversi  viaggi  in 
Oriente  ed  m  Africa  psr  la 
«uà  corte.  Luigi  xiv  lo  iiu- 
C  e  ^  pie- 
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piegò  in  cUfferentinegoziaiìo- 
tii)  t  ricompensò  il  di  lui 
merito  nel  1Ò92   conferendo'^ 

fli  la  cauedra  di  lingua  ara. 
a  nel  collegio-reale  •  Q.uesco 
letterato  morì  a  Parigi  nel 
271^  in  riputazione  di  buon 
cittadino.  Allorché  gli  Alge- 
rmi  dimandarono  la  pace  a 
Zuìgi  XIV,  Fftis.  ne  tradusse 
}e  condizioni  »  I  Tripolini  9 
obbligati  per  questo  trattato 
H  rimborsare  in  favore  del  re 
éi  Francia  sdento  mila  fran- 
chi) esibirono  all'interprete  una 
eomnsa  considerevole  ^  se  vo- 
leva mettere  nel  Trattato  la 
parola  di  Scudi  di  Trilli  in 
^  vece  di  scudi  di  Francia^  di- 
*  vario  9  che  avrebbe  prodotto 
t  loro  vantaggio  una  differen- 
za di  cento  e  pii!i  mila  lire  » 
Ma  la  sua  fedeltà  fu  vittorio- 
sa di  questa  tentazione ,  tan* 
to  più  pericolosa  ,  poiché  sa- 
rebbe stato  quasi  impossibile 
che  si  fosse;  saputo  t  eh'  ei  si 
fosse  lasciato  vincere  dalla 
medesima.  Oltre  le  lingue 
iHraba  1  turca ,  persiana  e  tar- 
tara ,  sapeva  bene  altresì  V 
etiopa  e  V  armena  •  Si  hanno 


vói.  }  in  t2.  nt.   La  SforU 
del  Gran-  cekghiskam  prima 
imperston  degli  antichi  Mogoli 
e  Tartari  j  tratta  da^li  antichi 
autori   orientali,  1710  in  11. 
IV.   Ifioria   di   TimurBec  , 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Gran 
TAMERLAMO  ,    imperatore  d^ 
Mogoli  e  de' Tartari  &c»9  tra« 
dotta    dal  persiano  |    Parigi 
1722  in  4  voi-  in  12.  V.  Ha 
tradotto    altresì   dal    francese 
in   persiano  l' Ifloria  dal  re 
comprovata  colle  medaglie  ^ch& 
fu  presentata  nel  1708    al  re 
di  Persia .  p   Suo  figlio  Ales- 
eandra-Marìa  ^    professore    di 
lingua    araba    nel    Collegio^ 
reale,  morto  nel  1751  di  53 
anni  ,   ha  tradotto   il  Canone 
di  SolinuinQ  it  per  istruzione 
di  Mourad   iv,    1725  in  I2» 
Vetis    il    padre    aveva    fatte 
molte  altre  Traduzioni    di  li- 
bri arabi  o  persiani ,  che  so- 
no restate  manoscritte. —  Fed. 

HAMZA. 

PETIT   (    Francesco   )  , 
yed.  POUS.POUR  • 

PETIT,  Fed,  WTLE,  iif. 

MONTFLEURY   e    II.   NOYER  . 

I.  PETIT  (  Giovanni  ), 


di  lui  f  L  La  traduzione  de*   '  dottore  e  professore^ di  teolo- 
Mille  ed  fine  giorno y  novcìlsv-     già  in  Parigi ,  si  acquistò  da 


te  Persiane  )  j  voi.  in  izJL 
St^to  generale  deW  Impero  Ol* 
fomanp  della  sua  fondazione  fi- 
ele al  presente  con  un  Com- 
pendio delle  Vite  degP  Impera^ 
tori  y  tradotto  da    un    mano* 

fritto   turco  |   Parigi    léòz 
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principio  gran  riputazione  pel 
suo  sapere,  per  la  sua  eloquéti- 
7a,  e  per  le  aringhe,  che 
pronunziò  in  nome  dell'  uai- 
versità.  Fu  uno  della  celebre 
ambasciata,  che  la  Francia 
^dì  ia  Italia  per  la   pacifì- 

a- 


y 


PET 


4«^S 


cagione  rfdlo  scisma  nel  1407J 
ma  perdette  ben  presto  la  po« 
e  a  g'Oria  ,  che   si  aveva   ac-* 
quistata.  Giovanni  Senta-patira 
duca  di  Borgogna  fece  assas-^ 
sinare  a  tradimento   Lfii^i  di 
Francia  -duci  d'  Orleans ,  uni* 
co  fratello    del  te  Carlo  Vi  j 
e  Gkvannì  Vetk ,  iftteramen- 
te  venduto  al  micidiaie^  ^so- 
stenne nella  gran  éaia  del  pa- 
lazzo, reale    di     S.    Paolo  li 
8     maggio    140S    %    che  un 
tale  assassinio    commesso    da 
questa   duca    era   legittimo  « 
Questo  dottare  ebbe  T  ardire 
di  pronunziare,  effere  lecito  t* 
ufare  sórprefa  ,    tradimento -ed 
^S^f  fotta  di  mezzi  per  disfar-* 
fi  d un  tiranno^   e    che  non  fi 
i  in  obbligo  dì  serbargli  la  fe^ 
de  y  che    gli  fi  [offe  promtffa  * 
Osò  aggiugnere  ,    che  colui '^ 
il  quale    eommetteva    una    tal 
ucciftone  ,    non   solamente  non 
meritava  alcuna  ptna-^  ma  an* 
zi  doveva  ejfere   ricompenfato  « 
L*  aringa,    che  prontìnci5  in 
questa   occasione,  comparve 
9I  puUico   sotto    11  titolo  di 
Ciujìificazione  del  duca  diBor- 
gogna .  Si  levi  un  grida  gew 
nerarle  contro  questar  micidia^ 
le  dottripa  ;  ma  ri  grande  ere. 
dito   del    duca   <ti   fiorgc^na 
mise  al  coperto  Petit  per  quaU 
che  teirtpo .  Nulladrmcna  gli 
scrittori     sasgi     dì    aNora  f, 
alla  testa  de^qtRtli  em-  Gerfo-» 
ve  ,  dinunzi aroho  questa  dor^ 
trina  a  Giirvanni  de  Monsai^ 


vescovo  di  Parigi,  che  la  con» 
dapnò  ,  conae  ereticale ,  li  13 
novembre    1414  •  Il  concilio 
di    Costanza   T  anatematizza 
nell'anno  susseguente ,  mossa 
dalle  soUicitazioni  di  Gerfoue^ 
il  quale  per  altra  non  nere-* 
st&    pago ,    perchè    queir  a^ 
semblea  non  volle    far  men- 
zione veruna  né   della  perso^ 
na  9  né  dello  scritta   di  Gio-> 
lyanni  Petit  :  lo    che  fece  v©^ 
dere ,    che   un   principe ,    il 
quale   ha    delle   forze ,  è  un 
ottimo  protettore    anche  per 
un  erètico  «  Finalmente  il  re 
di    Francia  fece   prtinunziar© 
Del  di  16  settembre  i^iddaX 
parlamento  di  Parigi  un  san-- 
gninoso  decreto  contro  qiaesto 
libello,    e   T  università  i>ari-. 
menti  4o  censurò.  Ma  il  du- 
ca eli  Borgogna  ebbe   il  ere* 
dito  di  obbligare  nel  14 18  i 
vicarj-generali  del  vescoivodi 
Parigi ,  che    allora   trovavasi' 
inferrr>a  a  Saint-Omer,   a  ri* 
trattare  la  condanna)  fatta  da' 
questa  prelato  nel    1414  •  L* 
apologista  delP  assassinio  era 

f;ià  morto  tre  anni  prima  del- 
à  stessft  condanna  ,  cioè  nel 
141 1  in  Hesdia  ,  città  sog* 
getta  alla  stessa  dnca  di  Bor- 
^gna*  La  sua  Aringa  in  fa-* 
vore  di  questa  principe  ,  e 
ttìtti  gli  Atti  concernenti  uti 
tal  affare  si  trovano  nel  toma 
V  deir  ultima  edizione  delle 
opere  di  Gerfone  «  Il  P.  Pin^ 
ihinat  Minor  Osservante, au* 
C  e    j  tore 
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tore  del  Dìzìonarto  delPErefie 
in  4^1  ha  prccura'o  di  difen- 
dere il  suo  Ordine  contro  al- 
cuni «;crit tori ,  the  !i?nno  trat- 
tato Gkvanni  httu  da  Fran- 
cescano .  =:   Eg'i  pro\ra  irol- 
,^  to  bene  (  dice  rab.Preror), 
^y  M  era  prete  secolare  •  Fa 
„  sapere  a  coloro  ,    che  l'  i- 
„  gnorano,  che    sulle   mf?de- 
„  sime  prove  il  P.  Mercier  , 
„  Minor  Os'jcrvante,  fece  u- 
„  na  viva  querela    nel  17 17 
a    M.  Dupiìi ,    che  aveva 
dato  questo    titolo    a  Gio' 
vanni  Peth   nelh  Raccolta 
delle  censure  .   Gli   espose 
(  diss^  e^li  )   nell'  assemblea 
delia    Facoltà    teologica  la 
^  falsità  di   questa    qualìfica- 
^  ztone  ,  ed  il  torto  ^  che  fa- 
ceva all'Ordine  di  S.Fran- 
cefco.  M,  T)t*p'tn    convinto 
dichiarò ,  ch^*  si  era  ingan- 
3,  nato ,  seguendo  scrittori  in- 
fedeli^ e  promise  di  ritrat- 
tarsi nei  la  nuova   edizione 
delle  censure,  che   fu  data 
nel  1720  .  M.  Fleurpj  eh' 
era  stato  nel  medesimo  er- 
rore ,   aveva   promecso  al- 
tresì   di    riparare   con  una 
solenne  ritrattazione;  ma^ 
essendo  mono  ,    senz'  aver 
^  occasione  d»  rendere  questa 
M  giustizia  a'  Francescani  ,  il 
5,  conti nuarore    della    di    ivi 
9,  Storia    Ecclesiastica  ,    che 
5,  non  aveva  tutti   gli   schia- 
9,  rimenti  necessari  ,  è  cadu- 
,,  to  nelio  stesso  errore  iPauf 
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,,  e  Contre  tom.xpa^.2^  )  =^. 
Questo  fallo  non  è  %ù  il  so- 
lo, secondo  il  Dizionario  del 
Ladvrcat  ^  che  cita  le  liste  di 
licenza ,  e  Io  ^taio  de'  pens'o- 
narj  de^  duchi  di  Borgogna , 
per  provare, eh?  Giovanni  Pe- 
tit era  Francescano  .Vi  è  ap- 
parenza ,  che  se  Dupm  ^  FUurj 
e  il  P-  Fa/fre  non  si  ritratt:!- 
rono  ,  co  sia  stato  ,  perchè 
sapessero  benissimo  di  non  es- 
sere cadati  neir  errore . 

II.PETIT  (Samuele), na- 
to a  Nimes  nella  Linguadoc- 
ca  nel  25  dicembre  1594  d' 
una  buona  famiglia  origina- 
ria di  Parigi  ,  da  dove  eran 
ritirata  dopo  la  strage  di  S. 
Bartolomeo  ,  era  figlio  di  un 
ministro  Protestante ,  e  fece 
i  suoi  studi  3  Ginevra  con 
successo  non  ordinario .  Non 
aveva  che  17  anni  ,  allorché 
venne  fatto  ministro  della  sua 
setta.  In  seguito  occupò  con 
onore  diverse  cattedre  di  teo- 
logia ,  di  Lneiua  greca  e  di 
lingua  ebraica  in  G.nevia,in 
Francker  ed  in  Ninies  sua 
patria  ,  ove  morì  nel  12  di- 
cembre 1645  di  anni  51  •  \ri 
sono  di  lui  molte  opere  :  L 
Mifcellanaorum  L»b(i  uovcm  , 
Parigi  ló^c  in  4®  ,  ove  spie- 
ga e  corregge  una  quantità 
di  passi  di  diversi  autori  .11. 
Eclo^ha  Cr:ìiGf'^j*:cvje  ,  in  4^  : 
libro  in  cui  tratta  degli  an- 
ni de'GiuJci  ,  de' Samaritani 
e  di  molti  altri  popoli  .HI. 
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Varia  Leitìones  ,  Parigi   1655 
in  f . ,  nella  quale   opera  cor- 
regge una  quantità  di  luoghi 
di  diversi  autori  greci  e  lati- 
ni .  V.  Molti  altri  Scrini ,  i 
quali  ,  non  altrimenti    che    i 
preaccennati,  sona  pregevolis- 
simi per  la  vasta  e  profonda 
erudizione,  che  in  essi  regna. 
Non    si    face -a    meno  amare 
per  le    sue    cognizioni  ,    che 
stilare  pel  suo  carattere  ^  eh' 
era  d'  una  somma    dolcezza  . 
Essendosi  recato   per  curiosi- 
tà alla    sinagoga   di  Avigno- 
ne, uti  rabbino  gli  disse  nel- 
la propria  lingua   un'infinità 
d'ingiurie,  credendo   di  non 
esser  inreso  ;  ma  Petit  gli  ri- 
spose    immediatamente  .    Il 
dottore    i$ra«?lita    confuso  gli 
dimandò  scusa ,    ed    il  mini- 
stro   protestante ,    senza    di* 
mostrargli  il  menomo   risen- 
timento, si  contentò  di  esor- 
tarlo a  passare    dalla 
ga  alla  chiesa  cristiana  . 

III.PETIT  (Fierro)  ,  ma- 
tematico  e  fisico  ,  nato  nel 
1598  a  Mont-Lus5on,  morto 
nel  1677  a  Ligny-sulla-Mar- 
na  ,  in  grazia  del  suo  mea- 
to divenne  geografo  del  re 
ed  intendente  delle  fortifica- 
zioni di  Francia  .  Godette  V 
amicizia  e  la  stima  di  De- 
fcartes  ,  e  lasciò  molte  opere 
di  matematica  e  di  fisica  ,Je 
quali  sono  curiose  ed  interes- 
santi .  Le  principali  sono;  L 
Varj  Trattati  y   del  Compa^9 


smago- 


di  proporziom  ,  della  Gravità 
esJel  volumi  de^Mi  ^f!'  j  del- 
la Costruzioni  e  de't*  ufo  del 
Caliiro  di  artiglieria ,  in  8  '• 
IL  Del  Vuoto  ^  1647  i°  4°  • 
tu.  Del  le  Ercliffi  ,  i6$z  m 
t  IV.  De^  RimèdU  onde  ripa^ 
rare  alle  inondaTiinnì  dei  fiume 
della  Senna  in  Parigi  yi66i 
in  4^  V.  DelV  Unione  (o  sia 
Canade  di  comunicizione  ) 
deir  Oceano  e  del  Mediterra- 
neo mercè  i  fiumi  £  Aude  e 
deli  a  Garonna  ,  in  4°  .  VL 
Delie  Co w*/tf,  1665  in  4^* 
VII.  Della  Natura  del  Cal- 
do g  del  Freddo  y  1671  in  I2. 
Eqli  fu  il  primo ,  che  fece  1* 
es^ieri^nza  del  Vacuo  in  Fran- 
cia dopo  la  scoperta  del  Tor-* 
ricelli  . 

IV.  PETIT  (Pietro  )  , 
medico  di  Parigi   sua.  patria, 
membro     dell'  accademia    di 
Padova,  aggregato  aUa  Facol- 
tà di  Montpellier,  era  naro  nel 
1617,  si  maritò  in  era  avan- 
zala ,  e  morì  li  13  dicembre 
1687  d»  70    anìii  .  Trascurò 
in  progresso  la  medicina ,  per 
applicarsi  interamente  alle  bel- 
le-lettere ed  in    ispecial    ma- 
niera alla  poesia   .    Per  altro 
il  suo  talento    in    questo  ge- 
nere non  era  che    mediocre  , 
quantunque    1'  abate    Ncaife 
Io  ì|bbia  collocato  tra  i  Sette 
mi^^liori  Pofff,  che    compone- 
vano la  F le/ade  latina  di  Pa- 
rigi. La  raccolta  de' suoi  ver- 
si comparve  nel  i^8j  in    8^. 
C  e    4  II 
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Il  sua  poema,  intitolata  C&. 
dr^y  è  os^^e^rvabile  per  T  ele- 
vate7.7a  delle  sue  idee^  e  per 
la  scelta  ed  eleganza  deir  e- 
spressione  •  Si  può  iare  lo 
stesso  elogio  al  suo  poema  dei- 
la  Cìmmagta yOvwQxo  àQÌMa-^ 
trimotìio  del  filofofo  Crates  con 
Ipatchia  •  Abbiamo  pure  di 
lui  un  poema  /opra  la  Buffa- 
la. Oltre  quésti  componi men* 
ti  in  versi ,  ci  restano  di  lui 
diverse  opere  in  prosa  ^  scrit^ 
tp  con  nettezza  :  I.  Tre  Trat^ 
tati  di  fisica  :  il  primo  dd 
Moto  degli  jlmmalìj  i66o\vt 
»B  ìP  i  il  secondo  delle  Lagri' 
me  y  i66ì  in  S  ,  ed  il  tcr^o 
delta  Luce  ,  16Ó3  e  ié6^  ìq 
4"^.  IL  Due  opere  di  Medi- 
cina; Tuna  delie  quali  è  io- 
titolata  :  Homert  Nepentes  , 
seu  de  Hai ens  medicamente  li^ 
(lum^  animi f^e  omnem  agritié^ 
dìnem.  abolente  y  Utrecht  1689 
in  8^y  e  l'altra  è  uà  Cowwew- 
tarìo  su  t  tre  primi  libri  di 
^reteo^  17^6  in  4°.  III.  Uà 
Trattata  Jiorico  delh  ^maxrah 
mif  in  lanno,  16&7  in  8%  tra* 
dotto  poi  in  francese  e  stam* 
pato  in  LeydeQ^i7i8  in  12: 
opera  curiosa  •  TV.  Un  altro 
Della  SìUIla  lóSórn  8°,  V-, 
Un  volume  d^  0[jervazioni  mU 
fit  y  i68j  in  8°.  VL  De  na^ 
tura  &  mor.'òits  jintropcphago- 
rum  j   Utrecht    ié«8    in    8^ 

Ved.,   II.*  PETRONIO  • 

Non  si  deve  confondere  con 

^  iMtgi  P£TiT ,  an^iaaa  ric^vir 


"K. 


tor-gexjefale  de'denrran/  e  bon- 
schi  del  re  di  Francia,  morto 
nel   1693  in  Rquen  sua  patria 
nell'  età  di  circa  79  anni.Que^ 
sti  era  poeta  francc^se  edami- 
co  di  Cerneille .  I  suoi  .versi 
consistono  in  satire  ^epigram- 
mu  madrigali  d'  uno  stile  de- 
bole, ma  SL^mplice  e  naturale, 
V*  PETIT  (  Giovan  Lui- 
gi  )  ,  chirurgo  nato^  a  Parigi 
nel  1^74  di  onesta  famiglia, 
dimostrò  fin  dalla  pii>   tenera 
infanzia  una  poco  comune  vi- 
vacità di  spìrito  /C  penetrazio» 
ne  d' ingegno .  Littre ,  celebre 
anatomico,  dimorava  nella  ca- 
sa del    genitore   di    Petit ,  e 
queuo  giovinetto   prcvfìuò   di 
buon'ora  defle  di    lui   cogni- 
xioni .  Lungi    dal   cagionargli 
ribrezzo,  le  incisioni  anatomi- 
che formavano  il  suo  diverti- 
mento. Un  giorno  venne  tro- 
vato in  un  granaio  , ove, cre- 
denJo  di  essere  al  coperto  da 
ogni  sorpresa,  tagliava  a  pez« 
zi    un    coniglio  ,    che  aveva 
tolto  furtivamente  ,  col  dise- 
gno d' imitar  ciò  ^  che  aveva 
veduto  operare  all'  abile  ana- 
jtoraico  .    Il    i.iovane   allievo 
fece  sì   rapidi    progressi  j  che 
aveva  appena  iz  anni  ^  quan- 
do it  suo  maestro   gli    affidò 
la  cura  del  proprio  anfiteatro* 
Apprese  indi  la  chirurgia.sot- 
to    Cajiel   e  <:otto  Marffchalj 
fu  ricevuto  maestro  nel  17011; 
e  ben  presto  il  suo  nóme  pas- 
sò ne' fae$i  stranieri  .Fu  chia- 
ma- 
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mato  nel  172^  dal  re  dì  Po- 
lonia e  nel  1734  da  Don  F^r* 
dittando  ,  poi  re  di  Spagna  • 
Ristabilì  la  salute  di  questi 
principi  ,  che  gli  offrirono 
grandi -vantaggi  per  trattener- 
lo; ma  egli  a  tutto  preferì 
la  sua  patria.  Non  vi  trovi> 
già  degi'  ingrati  r  fu  ricevuto 
air  accademia  delle  scienze 
nel  I7i5»e  divenne  direttore 
dell'accademia  reale  di  chi- 
rurgia .  Que$t'  uomo  di  abili- 
tà morì  a  Parigi  li  zo  aprile 
1730  di  77  anni  ,  dopo  a- 
ver^inventari  nuovi  stromen- 
li  per  la  perfezione  della  chi- 
rurpja  .  Fece  anche  onore  a 
quest'  arte  colle  qualità  del 
suo  cuore.  Il  suo  umore  era 
naturaliTiente  ^ajo ,  ed  amava 
di  accogliere  iù  sua  casa  gli 
amici  •  Le  sue  maniere  parte- 
cipavatK)  più  d' una  schietta 
cordialità,  che  d'una  studia- 
ta pulitezza,,  Etj^ vivace,  so- 
prattutto quando*  tratta  vasi' 
della  sua  professione  :  un  et* 
rore  in  chirurgia  irritavalo 
piìx  che  un  insulto;  ma  non 
era  soggetto  che  a  quel  -pri- 
mo movimento.  Ugualmente 
pronto  a  rimettersi  che  asde=- 
gnarsi ,  son  conserva  va.  alcun 
fermento  di  odio,  per  quan- 
to grave  avesse  potuto  essere 
r  oflfesa  .  Era  estrema  Fa  sua 
sensibilità  per  le  miserie  de* 
poveri  :  cure,  rimedj,  atten^ 
zioni ,  nulla  veniva  con  essi 
risparmiato  •  Vi  sono  di  lui  : 


4^9 

I*  Una  ChWurtttd  ^  puWicata 
nel  1774  da  M.  Lesne  in  j 
voi  in  8  .  n.  Un  ottimo 
Trattato  intorno  'le^  malattìe 
dette  Ossa^  di  cui  Fa.  miglior 
edizione  è  quella  del  1723  in 
2  vfrL  in  12.  III.  Moltedot- 
te  Dnsertaz'fofii  nelle  Memo* 
rie  dell'accademia  delle  Scien- 
ze ,  e  nel*  primo  voi.  delle 
Memorie  di  Chirurf^ia  *  IV". 
Varj  eccellenti  Co  imiti  eìna 
le  Malattie  veneree  ,  che  M* 
Fabre  ha  fatti  entrare,  nel  suo 
Trattato  intorno  a  tali  man 
httie  0  Tutte  queste  opere 
provano  ,  che  conosceva  non 
metio  perfetta  me  me  la  teori*- 
ca  ,  che  la  pratica  delta  chi-« 
furgia.. 

PETFT-DII>TER  (  Don 
Matteo  >,  benedettino  della 
congregazione  di  San-Vannes^ 
nato  a  San-Nicola  nella  Lo-« 
rena  nel  1650  ,  insegnò  la  fi- 
losofia e  la  teologia  nell'  ab- 
bazia- di  San  Michele,  e  di- 
venne abate  di  Senones  nel 
171^,  poi  vescovo  di  Macrai 
nel  172Ó*  Benedetto  yii  11  fe*- 
c'  egli  stesso  la  cerimonia  del- 
la di  liH  consecT^zione ,  e  gli 
regalò  *una  mitra  pi'eziosa  « 
Vi  è  di  lui  un  gran  numero 
di  opere ,  che  per  la  maggior 
parte  nranifestano  molta  eru- 
dizione. Le  principali  sono  : 
I.  Tre  volumi  in  &""  di  Or- 
ser razioni  sopra  i  primi  tomi 
della  Bibìiteca  EccUfiafiica 
d^l  du  Fin  .  Queste  sono  eru- 
di. 


4^^ 

PET 

dite  ed  anche  in  generale  giù-  e 
giziose  ;  ma  ve  «te  sono  al- 
cune y  che  sentono  di  cavilla* 
7Ìoae  f  e  sulle  quali  V  abate 
Du-Pin  si  difese  assai  bene  • 
KuUadimenoPem'  Didier  com* 
patisce  miglior  teologo  che  il 
suo  avversario  .  II.  L'  ^polo- 

5ia  delle  Lettere  Provinciali  iì 
^ascal  contro  i  Ragionamenti 
di  Cleanjro  ed  Eudossia  :    o- 
pera  di'  alcuni    gesuiti   e   se- 
gnatamente del  P.  Daniel:  V 
una   e    gli    altri    unitamente 
stampati  a  Rouen  161/8   voi. 
2  in  12.  Egli  negò    di    aver 
fatta  quest' opera  y  che  nulla- 
dimeno  è  sua,  e  vi  si  trova- 
no dottrina  e  fermezza  .III. 
Un  Trattato  àeìV Infallibilità 
4el  Papa  ,  Lucemburs»o  1724 
in  12  :  l'autóre  adula»'a«'l  pon- 
tefxe  e  la  di  lui  corte  per  inte- 
resse e  per  riconoscenza.  Que- 
sto dotto  Betiedettino  morì  a 
Stfnones  li  14  giugno  177.8  di 
òy  anni ,  in  concetto  d'uomo 
bravo  ,  severo    e    laborioso  . 
Era  dapprima  stato  poco   fa 
vorevole  alla  conituzione   [/- 
nigenitus  ;  ma  poi  si  dichii^tb 
in  favore  di  questa  bólla. 

L  PETIT-PIED  (  Ni- 
cola )  )  dottore  della  casa  e 
della  società  della  Sorbona  , 
nativo  di  Parigi ,  fu  consi- 
gliere-ecclesiastico nel  Castd- 
letto  e  curatodella  parrocchia 
di  S.  Marziale  ,  eh'  è  sra:a 
unita  a  quella  di  S;ìn-Pietro- 
des-Arcis  •  Era  sotto-cantore 


càtionico    della    chiesa    di 
Vjìu^x  ,  allorché  morì  nel  1705 
di  7i$  anni .  Una  contesa  in- 
sorta in    proposito   della   sua 
carica  di  consgliere,  gli  die- 
de motivo  di  comporre  il  suo 
Trattato   del  Diritto   e   delh 
Prerogative    degli    Ecclefiaflici 
neir  y^mmìnilhazione  delta  Giù- 
jìizia  secolare ,  in  4^,  Voleva 
presedere  nel  Castelletto    nel 
1678    in     assenza     del     luo- 
gotenente ,     perchè   trova  va- 
si   allora    esser   egli    il     più 
anziano    consigliere  .    I  con- 
stgberi-laici    ,     benché     am- 
messi dopo  di    lui\  si  oppo- 
sero ,  e  pretesero ,  che  gli  ec- 
clesiastici non  avessero  il  di- 
ruto di    presedere    e    di  fare 
da  decani .  Questa  controver- 
sia suscitò  una  lite, in  segui- 
to della  qaale    venne  un  de- 
creto definitivo  li    17  mano 
1682,    che    (Recise   in  favore 
de' consiglieri  ecc'csiasrici .  L 
opera  da  lui    fatta   in  questa 
occasione    gli    fece  molto  0- 

nore  . 

IhPETrT-PlED  (Nico- 
la )»  n:pote  del  precedente, 
dottor  egli  pure  della  casa  e 
società  della  Sorbona  ,  nato  a 
Parigi  nel  1665  ,  fece  ì  suoi 
srudj  e  fu  iicenz'aro  (  specie 
di  laurea)  con  distinzione.! 
suoi  'siicccs~i  gli  meritarono 
Ti^\  r/oi  una  cattedra  nella 
SorIy)na  ;  mi  poi  ne  fii  pri- 
vatvT  nel  1 70  j ,  per  avere  sot- 
toscritto con  altri    39  dottori 
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li  famoso  Cafo-dì'Cofcìenza  y 
e  di  piLi.  fa  mandato  in  esi- 
lio a  Beaune  •    Disgustato  di 
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-questo  soggiorno  ,  si  ritirò 
appresso  il  suo  zxmzo  Quefnel 
in  Olanda  j  e  vi  dimorò  sino 
ai  1718,  ih  cui  ebbe  la  per- 
missione di  ritornare  a  Pari- 
gi. La  Facoltà  teologica  e  la 
casa  della  Sorbona  lo  ristabi- 
lirono ne'  suoi  dritti  di  dot- 
tore nel  mese  di  giugno  17 19^ 
ma  nei  susseguente  luglio  il 
re  annullò  quel  ch'era  staro 
fatto  in  favore  di  questo  teo- 
logo. Allora  il  vescovo  di 
.Bayeux  {Lorrtfìne)  lo  prese  per 
.suo  consigliere.  Essendo  mor- 
to qi^sto  prelato  nel  172-^  , 
.Petit-Pied  si  ritirò  di  nuovo 
in  Olanda  .  Ottenne  poi  di 
«ssere  richiamato  nel  1734  , 
ed  in  seguito  condu:^Sw  una 
vita  tranquilla  in  Parigi  sino 
alla  sua  morte  seguita  li  7 
gennaio  1747  in  età  di  8z 
anni  •  Secondo  il  Diz'to>2arto 
Storico  del r  a b^ te  Barrai.  z3 
^  Le  dispute  della  Chiesa  non 
„  alterarono  punto  la  dolcez- 
la  carità  e  Tumanità, 
che  formavano  il  di  lui  ca- 
^,  rattere  =;  .  Prestando  fede 
al  Dizionario  de*  Libri  Gian- 
fertifli  neir  articolo  deir£/^we 
Teologico  .z=^  Niente  uguaglia 
j,  lo  stile  mordace  e  stizzoso 
,,  di  Petit-Pied.  La  sua  ope- 
ra è  un  Dizionario  d' in- 
iurie  e  di  calunnie  .  Non 
y^  si  sa)  se  non  abbia  supe- 
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rato  in  questa  sorta  di  let- 
teratura odiosa  ed  infaman- 
te li  Zoili  y  gli  Scaligiri  e 
gli  Scìopp)  di  Porto-Rea- 
le =:  ,  t^e^it-Pied  ha  lascia- 
to un  gran  numero  di  opere 
attin^^nti  alle  controversie  d<rl 
suo  tempo;  le  principali  so- 
no :  L  Redole  dell'  Equità  na^ 
turale  e  del  buon  fenfo  pir  /' 
efame  della  Co/iittizione  Unì" 
pemtus  ^  171  j  in  12.  IL  B" 
fanie  Teologico  delT  Ifiruzione 
pujìo^ale  j  approvata  nell'  as- 
semblea del  Clero  di  Fran- 
cia ,  e  proposta  a  tutt'  i  pre* 
lati  del  regno  per  l'accetta- 
zione della  Bolla  ec. ,  171  j 
voi.  3  in  12  •  IH.  Rifpofie 
agli  avvertimenti  del  vesco- 
vo di  Soissons  {Languet)  cin- 
que tomi  in  12  in  io  parti. 
IV.  E  fame  pacifico  dell'  ac- 
cettazione e  della  sostanza 
della  bolla  Unigenitus  (con  uri 
esame  de'  due  passi  di  Gian- 
fen\o)y  Colonia  1749 -voi.  3 
in  12  .  V.  Trattato  della  li^ 
berta  in  favore  di  Gianfenio  , 
in  4°,  ed  Utrecht  ^753  tom. 
2  in  12  •  VI*  Obedientia  cjjf- 
dula  vana  Religio  ^  seu  Siten- 
tium  religiofum  m  xanfa  Jan- 
senii  explicatum^  6^;  f^lva  Fi-> 
de  ac  au^oritate  Ecclefi<p^  vini 
dicatum  y  1708  voi.  2  in  i2« 
Vn.Un  Trattato  della  npUr 
gnanzj  a  fottoscrivere  il  F^ott 
mulario  y  1709  in  12  .  VIIJ. 
Deir  ingikfta  accufa  dì  GiV^- 
fenìfmo  ,  Lamento  a   M.  Ha-r 
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iert  ec.  j  in   12  . 
circa  la   materia    deW  Usura  • 
Aveva  altresì    travagliata  u- 
nitamente  a  le  ^ros  all'ope- 
ra intito'ata  :  Dcgma  Eccleftci 
circa  U/uram  expojitum  &  vin- 
dìcatum  ,  in  4"-  •  X.  Tre  let-^ 
fere  circa    le    Convulfiont  ,    e 
varie  Osservazioni  intorno  la 
loro  origine  e  i  loro  progres- 
si ,  in  4®  :  egli  non   è  punto 
favorevole  alle  medesime.XI. 
Alcuni  Scrìtti  intorno  il  T/- 
mere  e  W'  Fiducia  ,  e  sopra  la 
distinzione  delle  Vìrtà  Teolo- 
giche ec.  Non  crediamo  ,  che 
vi  sia  bisogno    di  prolungare 
di  pi^  qoesto  catalogo,  di  cui 
per  chi  ne  fosse  curioso  potreb- 
be trovarsene  un  più  dettaglia- 
to neirultima  edizione  del  M(^ 
reriy  bastandoci  aver  accennate 
quelle  produzioni ,  che  fecero 
più  strepito.  Avviene  dique-^ 
sti    opuscoli    pnDdotti   per  le 
contese  di  partito  ,  conn.e  del- 
le Relazioni    de'  piccoli  fatti 
d'  armi    è    delle    scaramucce 
nel  corso  d'  una    lunga  guer* 
ra  :  appena   questa   é  finita  , 
già  si    pongono    in    dimenti- 
canza   i    combattimenti   e  le 
relazioni  • 

*PETlTOT  (Giovanni), 
merita  un  rango  distinto  tra 
i  pittori,  poiché  può  dirsi  il 
Rafaello  della  pittura  in  i-* 
smalto  :  arte  ,  che  nelle  di 
lui  mani  giunse  a  tal  perfe- 
zione di  superare  Ja  miniati»* 

xa  ed   uguagliare  la   pittura 
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IX.  Lèttere      ad  olio.   Giovarmi    nacque  1 

Ginevra  nel  1607  da  un  pa- 
dre scultore  ed  architetto,  che 
dopo  aver  passata  una  parte 
della  sua  vita  in  Italia ,  si 
ritirò  nella, predetta  città.  Fq 
dappfim<i  destinata  alla  pro- 
fessione di  gioielliere ,  -nella 
quale  col  frequeme  impiega- 
re gli  smalti,  prese *una  tale 
pratica  a'  colori ,  che  vì?nne 
consigliato  ad  applicare  alla 
pittura  di  ritratti'.  Contrasse 
intima  amicizia  con  un  cer- 
to giovane  Bordier  ,    che  poi 


divenne    $uo   cognato  ,  e  fa 
sempre  suo  fido    compagno  • 
Questi     due    amici    andando 
perfettamente  d'accorda  non 
meno    nel  travagliare    unita- 
mente, che  neMoro  progetti, 
vennero    in  Italia.   Il  lungo 
soggiorno  che  ivi  fecera,  el' 
ansietà  che  avevatw   d' impa- 
rare^  congiunta    all'occasione 
di  frequentare  i  migliori    ar- 
tefici e  chimici ,  fecero  sì  che 
profittassero  molto  specialmen- 
te circa  la  maniera  di  mani- 
polare i  colori  •  Passarono  poi 
in  Inghilterra ,  ed  ivi  giunse- 
ro veramente   a  perfezionarsi 
in  tal  genere ,  poiché  avendo 
incontrata  l'amicizia   di  Tety 
doro  TaréfHet  de  Mayerne  pri* 
mario  medica  del  re  Carlo  i 
ed  abilissimo  chimico,  unen- 
do ajle  sue    le  loro    specula- 
zioni e  sperienze  ,  giunsero  a 
trovare    colori    d'  un    lustro 
meraviglioso ,  e  sojprattutto  la 
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matiierft  di  graduare  il  fuoco. 
Maytrne  introdusse  Vetitot  in 
corte  del  re  Carlo  ,  che ,  sic- 
come molto  affezionato  alle 
beile  arti  ,  lo  prese  al  suo 
servigio^  gli  diede  un  appar- 
tamento nel  Wittehal ,  ove 
recavasì  sovente  a  vederlo 
travagliare  y  e  Io  creò  cava*- 
lierè  k  II  famoso  Vandyck  ^ 
che  allora  trovavasi  in  Lon* 
dra  ,  compiacevasi  molto  di 
vedere  Vttìut  applicato  al  la- 
voro ,  ed  anche  tal  voli  a  di 
ritoccare  le  di  lui  opere.    Il 


le  so  veti  te  mangiava  In  di  lui 
compagnia.il  credito  di  que- 
sto artefice  andò  sempre  pili 
aumentandosi  ,  talmente  che- 
iute'  i  principi  reali  ed  i  piìi 
discinti  personaggi  della  cor- 
te e  delia  città  vollero  essere 
da  lui  dipinti  in  ismàlto  ;  e 
Luigi  XIV  lo  volle  al  suo  ser- 
vigio, gli  assegnò  una  consi- 
derevole pensione  ed  un  ap- 
partaruento  n(?Ue  gallerie  del 
Louvre  .  Oltre  la  straordina- 
ria sua  abilità  ,  questo  pitto^ 
re  era  di  un'  anima  nobile  e 


suo  talento  non  limitavasigil  "di  un  cpore  veramente  sensi- 


ad  essere  un  eccellente  copi 
Sta:  sapeva  altresì  disegnare 
perfettamente  9I  naturale ,  ed 
oltre  la  corte  )  i  primarj  per- 
sonaggi d'  Inehilterra  impie^ 
garono  il  di  [ai  pennello.  La 
tragica  morte  dello  sventura- 
to Cario  1  fu  per  Pethot  un 
colpo  terribile  ;  ond^  egU 
volle  lasciare  un  soggiorno 
che  gli  richiamerebbe  sempre 
alla  .  memoria  la  fine  in- 
felice del  suo  illustre  protet- 
tore ;  ma  non  abbandonò  U 
famiglia  reale  degli  Stuardi  • 
La  seguì  egli  nella  di  lei  fu- 
ga a  Parigi  nel  1645^ ,  e  fu 
riguardato,  come  uno  de' più 
zelanti  di  lei  servitori. Gif r/0 
II  ,  dopo  la  perdita  della  bat- 
taglia di  Worcester  nel  1051 
essendo  passato  in  Francia  ^ 
durante  il  soggiorno  che  ivi 
fece  per  quattro  anni  circa  ^ 
visitava  spessissimo   PetÌM  , 


bile  •   Strinse    viemmaggior- 
mente  i  legami  dell'  inalrerai- 
bile  sua  amicizia    coir  accen- 
nato Bordier  ,    sposando    nel 
1(55  <  la  di  lui  cognata  Marr 
gherita  Cuptr  .    Sarà  sempre 
ìnvidiiabile  la  costante    armo- 
nia e  benevolenza  ,    cpn  cui 
vissero  e  travagliarono  unita- 
mente   50    anni    circa  quésti 
due    valeati    artisti  :  Bordtof 
erasi  incaricato    di   dipingere 
i  capelli  ,    i   panneggiamenti 
ed  i  fondi  /    P^ticot  ,  faceva 
le    teste    e    le    mani  .    Non 
vi    fu    giammai^  tra    di    essi 
dissensione  o  gelosia  ,   e   sic- 
come   guadagnarono    insieme 
più  d'un  milione  di  lire, co- 
si poi  le  divisero  tra.  di    loro 
senza  il  menomo  litigio.  Do- 
vettero venire  a  questa    divi- 
sione   non    solamente  perchè 
le    rispettive  .famiglie  erano 
molto  cresciute  ^  ma   altresì 
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perchè  dopo  !a  rivocà7Ìoaedeir 
editto  di  Na.ites  i^ehtoty  essen- 
do  ostinato   Prcìipsranre  ,   non 
poteva   pib     restare    con    sì- 
ciirezia    m    Francia  .    Inutili 
furono  i  tentativi  non    meno 
del    monarca    che    del    gran 
Bo[ft*et  e  di  altri  per  indurlo 
ad   abbracciare    la    religione 
Cattolica  y  e  perb  nello- stesso 
anno  egli  si  trasferì    a  Girie- 
.  vra    sua   patria  «    Ivi   era  sì 
grande;  il  concorso  degli  ami- 
ci e  de'  curiosi ,  che  recavan- 
si  a  vederlo  ,    eh'  ei  si  vide 
costretto  a  ritirarsi   a  V^vay 
piccola  città    dei    cantone   di 
^erna  ,  ove  continuò  a  trava- 
gliare in  quiete  sino  alia  sua 
morte  seguita' nel  1691  ,  an- 
no 84  di  sua  ita  ,  Di  questo 
istancabile  pittore  ,  fornito  al  . 
maggior  segno    di  quella  pa- 
zienza, che  richiedesi  soprat- 
tutto a  dipingere  nello  smal- 
to, e  che  sapeva  sì  egregia- 
mente copiare  la  natura  ,  vi 
è  un  gran  tiumero  di  ritratti , 
che  si   vendono    dai   60  sino 
ai  200    luigi   V  «uno*    Il  suo 
capo-d'-opera  è  il    ritratto  di 
Rachele  de  Rouvìgnì  contessa 
di  Southampton .  Questo  smal- 
^to  singolare, copiato  sopra  un 
ritratto  di  Fan-Dick  ,  appar- 
tiene al  duca  di  Devonyhire  ^ 
ed  ha    circa    dieci    pòllici  di 
altezza  sopra  circa  sei  di  lar- 
gliezza  •  Il  colorito   del   me- 
desimo è  della  piìi  gran  bel- 
Iezza>  ed  ardita   al  sommo  è 
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la  sua   esecuzione  .   Dopa  di  ' 
questo  i^  ritraici  ,    che  ii  sti. 
mano  piii  ,  sonu  quelli  ,  che 
yetstot  fccci  su  ^li  originai.  .0 
disegni  di  Van-hlck  .    L'arte 
deiia  pittura  in  ismaito  sem- 
brava perduca  in  Frjincia   do- 
po la  mora    di  ^4tit^t  ;  ma 
Pafqum  pittore  in  miniatura 
h'è  stato  il  ristauratore.~Vi 
é  stato    ia   questo   secolo  un 
FrancefcQ    PETI  TOT,    che   ha 
contÌJJuat!e  le  Origini  di   Bor- 
gogna mcominciatc  dzPalliot. 
^  .PETI VER  (  Giacomo  ), 
in  Ialino  Pirr#W/W,delIa  K. 
società  di  LonJra>  si  applicò 
costantemente    alla  fisica  ,  ^ 
soprattutto  alla  botanica  .  Vi 
sono  di  lui  :  I.    Gaz^phylacìi 
Natura  &  Artis  Decades  de- 
terriy  Londra  1702  in  f.  ope- 
ra y  che  condiste  in  102  rami, 
colle  spie(gaf4oai    stampate  a 
parte  ed    incollate   sei  rove- 
scio di   essi    ran^i  .    Ve  a' -è 
un'  edizione     similmente    di 
Londra,  1706  in  8  •  ILMu- 
fai  l?eteveriam    Centuria   De-- 
cem^ 'ratiera  natura  cominentes^ 
vsdelicet  animaJia^fojfiiiaj  pian- 
ta ex  variis  mundi  pla^is  ad- 
VeBa  ,  ordine  digejla  ^  &  no-  * 
minibus  proptiis  fignata ,  Lon- 
dra i6g%  e  170J    in    8^  con 
figure  .  II L    "Perigraphta   jÌ- 
mericana  j  Londra  1712    in  f. 
con  rami  ,    IV,  Catalogus  /. 
Rati  Herharti   Britannici  ,   e^ 
e  di  t:  ove  J,   Hanr  SJoayie^Lotk" 
dra  I7j2  in  L  ed    in  ingle^ 
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Lon(lra  1715  parimenti  in  f. 
V.  Flantarum  Et  r  uri  a  rar  1  rum 
CatùlogUb' ^  '7' 5-  yi^  tìortus 
Veiruvtanus  mediàriaUs  j  l?  '  5 
&c.  Oltre  un  gran  numero 
di  iV^ethorìe  nelle  Tr .ri/azioni 
Filofofiche .  Diverse  delie  pre- 
dette opere  ,  comprèsevi  le 
due  prime  ,  sono  state  unita- 
jTienre  ri<?tampate  sotto  il  ti- 
tolo: Jac\.bi  Petiven  Opera  ad 
M.jioriam  naturalem  fpeEìantiay 
Londra  1767  voi.  2  in  t  :  e- 
dÌ7!one  bellissima  ,  ornata  di 
gran  numero  di  rami  dipinti 
in  miniatura  al  naturale.  Que- 
sto abile  botanico  mori  nel 
1718. 

PETO  y    Ved.    ARRTA  . 

**  PETOLLO  C  Marc'An- 
tonio  ),  giureconsulto  italia- 
no ,  uomo  di  gran  talento  , 
lira  che  nientemeno  fu  costret- 
to ad  esercitare  il  molto  pe- 
noso e  poco  -Utile  impiego  di 
correttore  di  stampa  ,  per  gua- 
dagnar .con  che  vivere  .  Il 
papa  Urbano  vf  11 ,  che  lo  a- 
veva  conosciuto  da  carJinale, 
gli  fece  passare  qualche  sussi- 
dio, e  lo  avrebbe  anche  im- 
piegato ,  s'egli  per  una  certa 
melensaggine  ,  propria  di  co- 
loro, che  non  osano  tentiar  la 
sorte  cambiando  cammino  , 
non  avesse  voluto  tenérsi  ri- 
stretto all'accennato  esercizio 
ed  a  quello  di 'compor  libri* 
Sue  produzioni  furono  le  se- 
guenti opere  :  I,  De  Exarchta 
Vrìnàpis  ,  cioè  de'  doveri  dei 


principe  verso  i  suoi  sudditi. 
li.  ìfirchon  Princìpi 5  ,  vai  a 
dire  de'  doveri  del  principe 
verso  se  stesso. lif.  Commen-- 
tarj  politici^  contenuti  in  die- 
ci libri  .  IV.  Due  Ttattati 
circa  il  metodo  di  studiare  e 
di  esercitare  h.  giù  reprudenza, 
V.  Alcune  Ojfervazioni  sopra 
il  paradiso  terrestre  ed  altri 
opuscoli  •  Ma  quantunque  i 
titoli ,  specialmente  delle  quat- 
tro prime  sembrino  intefres- 
santi ,  fa  d'  uopo  credere  nul- 
ladimeno  ,  che  ad  essi  cosi- 
poco  abbiano  corrisposto  le 
opere  stesse ,  che  se  n'  è  per- 
duta insiho  la  memoria  dell' 
ediziofti  .  Non  si  sa  iieppure, 
in  qual  anno  mancasse  l'au- 
tore . 

**  PETRA  (  Vincenzo) ,. 
Napoletano  di  famiglia  illu- 
stre ,  nato  li  25  novembre 
i6ò2,  si  distinse  nelle  scien- 
ze, ed  avendo  abbracciato  lo 
stato  ecclesiastico  ,  camminò 
a  grandi  paesi  I9  carriera  del- 
le dignità  nella  cùria  Roma- 
na *  D'ventb  prelato  nella  se- 
gnatura di  grazia  ,  poi  nel 
1700  luogotenente  dell'udito- 
re della  camera  ,  indi  segre- 
tario della  congregazione  del 
concilio,  poscia  di  quella  de' 
vescovi  e  regolari  ,  ed  arci- 
vescovo di  DzmsLSCO  *  Bertedet' 
to  XIII  lo  creò  cardinale  nel 
1724  e  Clemente  mi  ViQÌ  1730 
gli  conferì  la  carica  di  gran- 
penitenziere  .  Non  ne  godet- 
te 
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le  hmgo  tempo  ^msi  non  sap- 
piamo Tanno  precìso ,  in  cui 
venne  a  morte  •    In  tutte  le 
sue  cariche  si  regolò  con  ze- 
io  e   rettitudine  ,  «   fu  sog-  ' 
g«tto   molto   stimato   per    la. 
sua  saviezza  e  per  ia  sua  dot- 
trina. Di  questa  ne  abbiamo 
un  monumento  ne'  suoi  Com* 
meJitdria  ad  ConJìUuùones  A- 
pùjUlicas  ,    Roma  1705  toni. 
^  in  f. ,  scritti    in  uno  stile , 
jche  esce  dalla   consueta    bar- 
barie   forense  «  e  con  quel  buon 
sraziocinio  di    cui    può  essere 
fiuscetiibile  la  soggetta  mate- 
ria .  —    Due  altri  celebri  giu- 
reconsulti ,  probabilmente  deU 
la  stessa  nobile  famiglia,  fiori- 
•xono  in  Napoli ,    cioè    verso 
Ja  fine  del  secolo   xvt    Pietro 
,jintonlo  PETRA, che  lasciò  un 
Trattato   De    Fid/tcommi/Jis , 
1597  in  L  ed  uno    De    Pote- 
va te  Prìncipi s  &  Infer'wrum  , 
Venezia  1599    in  f.   L'altro 
fiorì   nel  secolo  xvii  ,    e    fu 
Carla    PETRA  >  .cavaliere    di 
Calatrava,  barone  deb  e  t^rr^r 
del  Vasto  ,    uno  de'  primari 
avvocati    del    suo    tempo  ,  e 
poi  regio  consigliere*    ì  suol 
Commentaria  lutulenta  &  ab- 
soluta  in  UHtversos    RUus    M» 
C.  Vicarìa^  impressi  nel  1664, 
.si  sono    riconosciuti    di    taie 
utilità ,  che  se  n'  è  fatta    ul- 
timamente una  nuova  edizio- 
jne,  Napoli  1774  voL  4  inf. 
*  PETRARCA  (France- 
sco )  >  non  solamente  rinoma- 


tissimo po&tft,  ma  aacora  II 
primo   tra    i    veri   ristoratori 
della  letteratura  italiana .  n.ic- 
que    iti  Arezzo    a*  19    lugliQ 
'ije4.Ebbe  per  genitori  EÌet- 
ìa  Canigìaaì  e  Pietro    Ji  Pe- 
tracce  notajo  di  Firenze  ,  che 
due  anni  prima   in   occasione 
delle  guerre  civili    era    «ato 
bandito  dalla  patria ,  e  dal  di 
cui  nome  il  nostro  poeta  dap- 
prima' venne  appellato    FrJa- 
cesco   di     P etracco  ,    e    poscia 
Petrarca,  Appeena  di  sette  me- 
si poco  mancò,  eh'  ei  non  re- 
stasse aÉfogato  Bell'  Arno  ,  ed 
in  età  di  otto  anni  fu  in  pro- 
cinto di  rimaner  sommerso  da 
un'orribile  burrassa,    in    oc- 
casione   che  i  suoi  .genitori  , 
perduta  ogni  speranza    di  ri- 
toraare  a  Firenze,  si  trasferi- 
rono pet  mare  a  stabilirsi  col- 
ta loro  famiglia  in  Avignone. 
Qiiali    fossero    i  .  suoi    anda- 
menti ,  le  sue  inclinazioni ,  i 
suoi  studj  nella  prima  sua  gio- 
ventù, non  poSì'amo  indicar- 
lo meglio,  ch^  riferendone  il 
guo  medesimo  racconto .  Qj^ì' 
vi  adunque  (  egli  scrive  nel- 
laf  sua  Èp'tjìoL  ad  pojler.)    al- 
le ipunde  del  Rodano  passai  la 
mia  fanciullezza  fot^o   la  cura 
de^  mìei   genitori ,    poscia  ab- 
handato  alla  rtfia  vanità,    gli 
anni  miei  giovanili.  Ma  que*^ 
sto  soggiorno  fu  da  più  viaggi 
interrotto  .     Perciocché    quattro 
anni  interi  mi  trattenni  in  Car- 
p:ntras  piccìola  città  vicina  ad 
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AvìgmMT^  #  #»  ^fmendué  que- 
i$t  0Uà  fui  tifila  ^arnmatica^ 

mila  dutUttica  e  nella  nitori^ 
ca  f «e'  fHgtessì  ,    éhe    P  età 
permettevami  •  •  •  •  Indir  pissa^ 
to  allo  stùdio  delle   Leggi    in 
Mmepellìer  y  e  pefcia  a  Bolo^^ 
gna^  quattro  anni   v'impiegai 
nella  prima  città ,  tre  nella  se- 
conda s  e  tutto  udii  spiegare  il 
corpo    del  dritto  silvie.    Molti 
dfcevar» ,  che  mi  farei  in  esso 
non  poco  avapfuito  ,  fé  profe* 
gatto  /'  avessi  •  Ma  appena  io 
mi  trovai  abbandonato    da  gè- 
ftitori  >  che  in  tutto  P  abbando- 
nai ,  non  perchè  non  piacessemi 
t  autorità   delle  Leggi ,   ch^  é 
grandijfima  e  piena  di  antichi- 
tà  Romane ,  dt  cui  mi  filetto 
non  poco  j  ma  perchè  P  iniqui- 
tà degli  uomini    ne  ha^  guasto 
V  uso ,  e  io  pereti)  non  fofferi- 
va  di  apprendere  una  fcienza  , 
ctì  cui  to  non  volea  fare  un  in* 
fame  esercizio  j  e  appena  mi  era 
fofftbile  il  farlo  onesto -^  e  quan- 
do pure  P  avessi  voluto  \  la  mia 
enejtà    farebbe    fiata    creduta 
ignoranza  •  Quindi    in    età  di 
22  anni  feci  tiiomo  a   casa  ^ 
che  con  tal  nome    io  chiamo,  P 
a/ilio  mio  di   Avignone  ^    ove 
avea  passati  gli    ultimi  anni 
della  mia  fanciullezza  *  lì  gu- 
sto ,  eh'  egli  aveva  preso  sin 
da  fanciullo  alle  grazie  ed  al- 
le piacevoli  letture   di  Virgi- 
Ho ,  di  Cicerone ,  di  Tito  Livio 
'   e  di  altri  amichi   scrittori  di 
belle- lettere  >  gli  fece  cooce-^ 
Tom^XX* 


pire  h  p\ò  gtande  avversione 
alla  giureprudenza.  Perciò  e- 
gli, .scriveva    a'  suoi   amici  : 
Qltfil  interesse  posso  io  prende- 
re a  migliaia  di  quistìonì  ^che 
fi  trattano  nelle   fcuole  ;  come 
per  e/empio  ,  fé  fieno    neceffar) 
fette  teftimonj  per  un  teflamen^ 
to  5  fé  il  figlio  </'  uno  schiavo 
fta  un  bene  acquifìto  del  padro* 
ne\  e  così  di  altri  punti  ^  che 
fi  dtfputano  nelle  affenMee  d^ 
noflri  giureconfulti  ì  Tutto  c/i. 
mi  fembra  inftpido ,  inutile  ed 
infoffribìle  •  Scorgesi  da  questi 
tratti ,  che  il  Vetrarca    aveva 
fatta  violenta  a  se  medesimo, 
mettendosi  a  stpdìàre  il  drn^ 
to  per  coAi piacere  i  suoi  ge- 
nitori. Questi  erano  già  mortr 
alcuni  mesi  prima ,  se  par  la. 
madre,  come  vogliono  alcuni, 
non  morì  poco    tempo    dopo 
che  il  Petrarca  fu  ritornato  da 
Bologna   ^d     Avignone    nel 
1^24  in  compagnia  di  G'7er^r- 
do  suo  fratello  minore  ,    che 
poi  si  fece  Certosino  .  I  due 
fratelli  appena  giunti    a  casa 
vestirono  Tabito  clericale  ,  e 
mercè  la  protezione  di  Jacopo 
Colonna^  che  poi  fu    vescovo 
di  Lomhes,  avrebbero  potuto 
avanzarsi  agevolmente    nella 
via  ecclesiastica  ,  se  non  fos' 
sero  stati  piìt  propensi  ad  ò*^ 
stentare   un'  affettata   lindura 
ed    a   far   i  damerini,  che  a 
praticare    la  morigeratezza  e 
le    virth    convenienti   a    tale 
stato.  In  efiètto  ,   scrivendo 
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egli  molti  anni  dopò  al  pre- 
cetto suo  fratello  già  fatto 
monaco ,  gli  oice  :  Tu  ben  'ti 
ricordi ,  quanto  noi  fojfm^  af- 
hra  anfìosamtnte  fillecitiperU 
fulìttzzs  ài  nojìri  Abiti  \  quaì 
yijji  la  ncfira  ncja  mlvefiircì^ 
fteUo  fpogtiarci  mattina  e  feta-^ 
quale  il  timori  y  chi  $  capelli 
ncn  fi  fcomponoffero  ^e  che  dal 
vento  non  ventjfer  turbati  e 
fconvolti  ;  eh  i  paffaggìerl  ncn 
$i  urtaffero^  non  ci  macchtaffer 
te  ve/li  y  non  ne  fconciajfer  le 
pieghe  •  •  •  •  Che^  dirò  ip  delle 
fjcarpe?  Come  ei  flr oziavamo  i 
piedi  in  via  dì  coprirli  ì  I 
miei  al  certo  sarebber  divenuti 
inutili  9  $e  finalmente  non  a- 
vefft  amato  meglio  di  offendere 
alquanto  gli  sguardi  altrui  ^ 
(he  di  rovinarmi  i  nervi  e  gli 
articcii.  Con  sì  fatte  disposi- 
zioni non  deve  recar  meravi- 
glia, se  il  Petrarca  incontra- 
tosi nel  1327  a  veder  una 
donna  ,  che  a  lui  parve  della 
pih  rara  bellezza,  se  ne  inva- 
ghì e  ne  avvampò  d'  amore 
per  modo  tale ,  che  per  vcn- 
fun  anoogA  si  manténoevi* 
va  la  fiamma  in  seno  ,  né  , 
per  quanto  si  adoperasse ,  po^ 
tè  mài  piir  estinguerla  .  Que- 
sta fu  la  celebre  Madonna 
inaura  o  sìa  Laura  de  Noves  » 
di  cui  abbiamo  bastantemen- 
te parlato  nell'articolo  lau- 
ra ,  onde  si  rende  superfluo 
il  qui  ripetere  le  particolari- 
tà selative  alla  medesima.  ^ 


lamente  diremo  ,  ch»^  ttcco* 
me  il   Petrarca    aveva  u«  a* 
spetto  ed  una  figura  aggrade- 
vole ,  gli  occhi  vivaci  ^  la  fi- 
sonomia  fina  e  spiritosa  y  un' 
aria  aperta  e  nobile ,  che  gli 
conciliava  nel   tempo   stes» 
amore  e  rispetto  ,  così    sem- 
bra ,  che  Laura  non  fosse  in- 
sensibile    a  questi    vantaggi 
della  natura»  senza  però  àvt- 
si  a  conoscere,  e  senza  nulla 
operare ,  che   offender  potes- 
se il  decoro  di  un' onesta  ma- 
trona  e  di  una  virtuosa    mo* 
glie  •  Nel  Petrarca  però  que- 
sto amore  fu  una  vera  ed  im- 
petuosa passione,  che  ne  agi* 
tava   r  animo   e  ne  turbava 
coatinuameme  la  pace, come 
rilevasi   non   solo    dalie    sue 
poesie  ,  nelle  .  quali    potrebbe 
creiersi  che  avesse  scherzato^ 
ma  altresì    dalle  sue    lettere 
ed  altre   opere    latine  ,  nelk 
quali  seriamente  e  con  ;sÌBce- 
rità  espone  il  suo  stato.  Egli 
è  ben  vero ,  ch^  ei  si   andava 
lusingando ,  che  un  tal  amo- 
r«   fosse    innocente  ,    poiché 
nulla  mai   tentava  ,   che  of- 
fender potesse  l'onestà  di  Ij»- 
fa ,  e  talvolta  giova  vagli  per 
innalzarsi  colla  mente  a  Dio; 
ma  ciò  non   ostantc^  egli  era 
costretto  a  confessare,  c»ò  noa 
essere  che  utui    fallace    lusin- 
ga ,  e  ch^  il   suo   amore  era 
ben  lutigi  dal  poter  dirsi  vir- 
tuoso ,  com'  egli  avrebbe  vo- 
luto i  intorno  a  •  che  non  pub 
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leggersi  senza  un  dolce  senso 
di  tenerezza  il  terzo  de^  suoi 
Dialoghi  con  sant'  jigoflino  ^ 
Mulk  potendo  egli  guadagna- 
re su  la  sua  damante  ovvero 
su  la  sua  passione  per  lei^  né 
€o^  suoi  versi ,  né  colia  sua 
costanza  ^  né  cogli  sforzi  delle 
sue  riflessioni,  di  modo  che 
tndava  sovente  ripetendo  con 
Ovidio  : 

Odifo  9  fi  poterò  ,  si  non  , 
invitus  tmabp'f 
tentb  almeno  di  distrarsene  , 
allontanandosi  dall'amato  og^ 
getto  col  fare  diversi  viaggi. 
Nel  i3:;o  recossi  a  Lombes 
presso  il  vescovo  Jacopo  Co^ 
lonna  suo  grande  amico  :  hel  < 
ij33  passò  a  Parigi  ;  indi, 
scorse  le  Fiandre  e  buona  par- 
te della  Germania  y  da  dove 
poscia  per  Lione ,  ritornò  ad 
Avignone 9  donde  parti  poco 
dopo  per  venire  in  Italia  ,  e 
colà  fece  poi  ritomo  nel  13^7, 
dopo  essersi  dato  a  conoscere, 
da  per  tutto .  quaP  upmo  di 
un  distinto  merito.  Era  sta- 
to solito  anche  prima  andar 
sovente  a  trattenersi  in  una 
casa  di  campagna  in  Valchiu^ 
sa  io  vicinanza  del  fiume  Sor* 
ga  ,  e  far  risuonare  de^  suoi 
pianti  amorosi  le  deliziose 
sponde  di  quella  fontana;  on- 
de erroneamente  alcuni  scrit- 
tori hanno  rappresentata  Val- 
chiusa  ^  come  il  luogo,  dove 
il  poeta  s'  innamorasse  della 
sua  Laurg  •  Colà  recossi  egiit 
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a   dimorare   quasi    continua* 
mente  verso  la  fìnedeli337, 
poiché  nella  tranquilla  e  so- 
litaria  vita  di    quella  specie 
di  romitaggio  el  trovava  quaU 
che  quiete  e  sollievo  dall' ar^ 
dente  sua    passione  ,  che  se- 
guivalo  ovunque.  Ivi  compose 
gran  parte  delle  sue  opere  j 
nelle  quali    celebra  di  nuovo^ 
le  attrattive  non    meno  chd 
le  virtù  della  sua  diletta  ^  e 
per  tal  guisa  immortalò  Val- 
chiusa  ,    Laura  e  se  stesso  , 
onde    la  sua    fama  si  sparse 
da  per  tutto  «Nel  dì  23  ago- 
sto 1740  ricevette    inaspetta- 
mente  lettera  dal  senato  Ro- 
mano y  da  cui  veniva  premu^ 
rosamente  invitato  a  trasferir- 
si a  Roma    per    ivi    ricevere 
la  corona  d'alloro  ;   e  poche 
09e  dopo  gli  giunse  alrra  let- 
tera di  Rùbert9  de^  Bardi  can- 
celliere dell'università  di  Pa- 
rigi, che  pregavalo,  acciocché 
volesse  recarsi    a    ricevere  lo 
stesso  onore    in    quella  reale 
città  «  Nel  trasporto  di  gioja 
al  vedersi  onorato  di  così  lu- 
singhieri inviti  ,    esitò  qual- 
che tempo   il    Petrarca  ,    ma 
finalmente,  seguendo   il  con- 
siglio   del    cardinale  Colonna^. 
preferì  Roma. a  Pangi  .  Pri- 
ma però  di  presentarsi  per  ri»- 
ce\XTe  la  corona,  credette  op- 
portuno di  sottoporsi    in  cer-- 
la'  maniera  a:i  un  c^ame, che- 
Io  provasse  degno  di  tant'ono- 
re,  ed  a  tai  itk^  ael  principio  di 
P  d    2  mar- 
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Riberio  re  di  Napplì  ,  li  piti 
dotto  monarca  ,  che  allora  vi 
iosse^  il  giudice    de' dotti   ed 
insieme  H  loro  Mecenate  y  dal 
c]uale  però    fu    accolto   colle 
più  affettuose   distinziotii    di 
compiacenza  e  di  stima.    L' 
esame  ,  a  cui  questo    monar- 
ca lo  sottopose ,  non  già  per 
assicurarsi  del  di  lui  sapere  , 
ma  per  dargli  campo  di  far- 
ne publica  pompa,    durò  tre 
giorni ,    ne^  quali    innanzi   a 
tutta  la  corte  ed  a  numeroso 
concorso  di  letterati  e  di  cu- 
riosi il  Fetrarca  ragionò  e  ri- 
spose egregiamente    sopra  o- 
gni  genere  di  scienze.    Dopo 
di  ciò  il  re  Roberto  ,  oltre  1' 
averlo,  onorato   del   titolo    di 
regio  cappellano,  che  gli  fa 
poi  ancora    confermato    dalla 
regina  Ghvanna  ,  coll'uni for- 
me consenso  di  tutt'  i  lettera^ 
ti  solennemente lodichiarò de- 
gno della  corona,  che  avreb- 
be voluto  conferirgli  egli  stes- 
so In  Napoli,  ma    si    lasciò 
persuadere  dalle  ragioni ,  per 
le  quali  il. poeta  gli  espose  di 
bramare,  che  ciò. seguisse  in 
Koma  •  Colà  adunque  trasfe- 
titosi ,  ivi  nel   dì   8   aprile  , 
giorno  solenne  di  Pasqua  del 
1:541  ,  ricevette  la  corona  di 
alloro  .  Di  buon    mattino    il 
suono  delie  trombe  annunciò 
questa  specie  di  festa.  Il  Pe- 
trarea  Comparve  in  Campido- 
jlio,  preceduto  ik  12,  giova- 
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ni  di-  X  5  anfti ,  scelti  nette 
migliori  famiglie  di  Roma  , 
nobilmente  vestiti  di  scarlat- 
to,  e  che  reti ta  vano  versi 
del  medesimo  poeta,  che  do- 
veva incoronarsi  .  Questo  or- 
nato d'  una  superba  veste,  che 
aveagli  donata  il  re  di  Na- 
poli ,  marciava  in  mezzo  al 
primarj  cittadini  Romani  ve- 
stiti di  verde.  Orfo  conte  ^ 
jHguìllara  ,  eh'  tri  allora  se- 
natore di  Roma,  veniva  in 
seguito  ,  accompagnato  dai 
principali  del  consiglio  della 
città;  e  quando  questi  si  fu 
assiso  al  suo  posto,  il  Petrar- 
ca ,  chiamato  da  un  araldo , 
si  presentò ,  fece  una  corra 
aringa ,  e  ad  alta  voce  disse 
tre  volte  viva  H' Popolo  Ro- 
mano^  viva  //  Senatore:  Id^ 
dio  li  mantenga  in  libertà  • 
Terminata  T aringa,  si  pose 
in  ginoccfiio  davanti  il  sena- 
tore, il  quale,  dopo  aver  fat- 
to un  picciolo  discorso y  levò 
dai  proprio  capo  una  c<m)na 
di  alloro ,  e  la  pose  su  quel* 
Io  del  Petrarca y  dicendo:  Là 

CORONA    e'  la    ricompensa 

DEL  MERITO.  Il  poeta  coro- 
nato recitò)  per  quanto  dice- 
si da  taluni ,  un  bel  sonetto 
in  lode  degli  eroi  di  Roma, 
il  quale  non  trovasi  tra  le 
sue  opere  /  ed  il  popolo  die- 
de manifesti  segni  del  suo  giu- 
bilo e  della  sua  approvazione 
con  reiterati  battimenti  di 
mano  e  gridando  pìb  volte  : 
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VIVA    It   CAMPIDOGLIO  ED  IL 

POETA .  Dopo  terminata  la 
cerimonia  in  Campidoglio  ^ 
il  Petrarca  venne  condotto  ia 
pompa  e  col  medesi'mo  cor- 
teggio alla  chiesa  di  San  Pie- 
tro ^  do\re ,  dopo  avere  fen- 
dute grazie  a  Dio  per  Tono- 
re ,  che  aveva  ricevuto  ,  de- 
pose la  corona  ,  acciocdiè  fos- 
se colloca  fa  tra  le  offeree  e 
sospesa  alla  volta  del  tempio. 
La  fe^ta  terminò  con  un  ;8on- 
tuosissimo  banchetto,  che  da 
'Stefano  Colonna  nel  suo  pala- 
gio presso  la  chiesa  de'  SS, 
Apostoli  venne  dato  al  poeta 
ed  a  molti  altri  distinti   sog- 

fletti  p  illustri  letterati .  Nd- 
e  lettere  patenti ,  che  in  tal 
occasione  furono  date   al  Pe- 
trarca y  dopo   un    preambolo 
liisioghiero  al  maggior  segno^ 
dicevasi,  che    ,,  Petrarca    ka 
„  meritato  il  titolo   di  Poeta 
,,  e  di  Storico  y  che  per   con- 
,,  tras^j^no  speciale  della  sua 
„  qualità  di  poeta  gli  si  è  po- 
,9  sta  sul  capo  una  corona  dì 
„  alforo  ,  conferendogli  si  per 
„  autorità    del    re    Roberto  , 
„  che  per  quella  ad  Senato 
„  e    del    popolo     Romano  ^ 
„  nell'arte  poetica  ed  istori- 
„  rica    In   Roma    e    da   per 
„  tutto  altrove  la  piena  e  lì- 
„  ber  a  facoltà  di  leggere,  di 
„  disputare,  di  spiegare  i  li- 
„  bri  antichi ,  farne  de'  nuo- 
,,  vi ,  comporre  de' poemi,  e 
yy  ;portare  in  tutti  gli  atei  la 
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corona  di  alloro ,  di  ellera 
o  di,  mirto  a  sua   elezione 
„  e  r  abito   poetico   — .    Fi- 
nalmente venne  dichiarato  cit- 
tadino   Romano  ,  e   gliesene 
diedero  tuttVI  privilegi  •Tut^ 
ti  questi  onori  nulla    aggiun^ 
^ero  (  come  die' egli   stesso  ) 
al  suo  sapere,  ed  aumentaco<- 
no   il  numero    de' suoi    invi- 
diosi \  ma  i  suoi  ammiratori 
air  ^nc9ntrò  ed  i-suoi  amici , 
eh'  erano   in    assai    maggior 
quantità ,  non  ne  furono   che 
V  i  e  m  maggiormente    appasdo« 
nati  .  Tutt'  i    princìpi    ed   i 
grandi  uomini  dei  suo  tempo 
fecero  a  gara  nel  dargli  prò-  ( 
ve  della  loro  stimar  i  papi  » 
i  re  di  Francia,  l' imperatore, 
la  republica  di  Venezia,  mol- 
ti principi  d' Italia  gliene  die- 
dero   diverse   testimonianze  . 
Poco  dopo  seguita  la  sua  in- 
coronazione ,  recessi    a    Par- 
ma, doi^e  godeva    ia  sommò 
grado  il  favore    de'  Cèrr^gj^ie-- 
jihi y  che  allora   n'erano    si- 
gnori ,  e  gli  venne  conferita 
la  cospicua    dignità    di    arci- 
diacono   in  quella  cattedrale. 
Da  Parma  nel  t^p    ritornò 
ad  Avignone ,  e  fa  uno   de- 
gli ambasciatori  colà  spediti  dal 
senato  e  dal  popolo  Rotnano 
al  nuovo    pontefice   Clemente 
VI ,  dal  qua!e  gli  venn«  con- 
ferito un  ricco  benehzio    osi- 
la diocesi  di  Pisa .  In  tal  qc» 
casione  il  Petrarca  fu   cot1'«i- 
gno  del  famoso  Cola  MRfen-r 
Di    i  «. 
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«1,  di  CUI  4]ivenne  intimo  a- 
mico  (  Ved.  I.  CABRINO  )  . 
ir  sog;j.iopno  di  Avignone  ri- 
destò in  seno  al  poeta  la  non 
mai  estinta  fiamma  per  la  sua 
Lauta  'y  e  pQrò  frurto  delle 
cure ,  eh'  ei  «i  prese  per  di- 
•truggere  o. almeno  moderare 
un  cosi  arJeate  fuoco  y  fa* 
rona  gli  accennati  suoi  .  Dia^ 
Ughi  COR  szxìx!^  jignftino  ,  che 
compose  nel  '  134^*  Nello 
scessa  anno  Clemente  vi  io 
tpedì  a  Napoli  per  trattare 
alcuni  affari  d^  importanza 
colia  regina  Giovanaa ,  la  df 
cui  corte  ritrovò  molto  diver- 
sa da  quella  y  cW  e^a  sotto  il 
predecessore  re  RobertQ  ,  a 
motivo  deir abuso >  che,  se« 
condo  il  solito  f  facevano  del- 
la loro  autorità  t  coloro  che 
governavano  la  predetta  gio** 
vane  sovrana  •  Net  ritorno 
cadde  in  un'  imboscata  pres- 
so Reggio  in  Lombardia ,  e 
poco  mancò  y  che  non  perdes- 
se U  vita  per  una  caduta  da 
•avallo  neli' essersi  dato  pre- 
cipitosamente alla  fuga»  C/^ 
wientè  vf  lo  rivide  con  piace* 
re»  e  testò  sì  pago  di  quanto 
aveva  operato  y  che  gli  offri 
V  onorevole  impiego  di  segre- 
tario apostolico^  ma  egli  co- 
stantemente nimico  drogai  le- 
game né  aliora,  né  poi,  volle 
mai  prevalersi  delle  libéralr 
offerte ,  che  lo  stesso  ed  altri 
pontefici  gli  fecero,  di  solle- 
varlo a  cospicue  dignità.  .£« 
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gli  avrebbe  bramato  di.  viver 
sempre  nella  sua  dolce  solitu- 
dine di  Valchiusa;  ma  le  sue 
amicizie  co'  più  ragguardevo- 
li personaggi  d' Italia ,  e  gì* 
importanti  affari  ,  ne*  quali 
suo  malgrado  veniva  sovente 
adoperato  ,  non  gli  lasciarono 
appagare  questo  suo  desiderio. 
Nel  novembre  1147  da  Avi- 
gnone passò  a  Genova  >  quin- 
di a  Parma  ^  e  di  là  sul  prin- 
cipio del.  1J4S  a  Verona  , 
dove  si  rendette  sommamente 
caro  ai  signori  da  Carrata.^  da' 
quali  fu  poi  sempre  assai  o- 
nCMMito»  Ritornato  a  Parma  , 
ricevette  nel  maggio,  dello 
ste$so  anno  1'  amara  .notizia 
della  morte  della  sua  diletta 
LmrMy  rapita  dalla  luttuosa 
peste,  che  infieriva  in  tutta  I' 
Europa  :  notizia,  per  cui  qual 
dolore  ei  provasse  y  ne  fa  te- 
stimonianza la  seconda  parte 
delle  sue  rime.  Si  andò  indi 
aggirando  per  varie  delle  più 
cospicue  città  d'Italia,  da  per 
tutto  accolto  colla  massima 
distinzione  >  e  specialmente  in 
Venezia  ed  ini  Roma,  nella 
quale  •  ultima  città  dovette 
guardare  per  pih  mesi  il  let- 
to a  motivo  di  im*  altra  pe- 
ricolosa caduta  da  cavallo  , 
che  aveva  fatta  presso  Bolse- 
na»  Verso  la  fine  del  1350 
,  ritornò  nello  stato  Veneto  , 
indi  recossi  a  Padova,  ove 
ricevette  una  molt*  onorevole 
e  consolante  amt^asciata*   E 
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Fidrentiift,  riguardando  come 
cma    vergognosa  ,    eh?    fosse 
esule  dalla  loro  patria  un  sog- 
getto sì  avidamente  ricercato 
da  tutte  le  città  d'Italia, gli 
speditoao  il  Boccaccio  munito 
di  onorevolissima  Ietterà ,  con- 
velli non  solamente  dichiarava- 
no di  restituirgli   i   beni   pa- 
temi già  coiif55cati,  ma  T in- 
vitavano   ancona  a   presedere 
alla  nascente  loro  università . 
Parve    dapprima    disposto    il 
P^.'raha  a  secondare  la  brama 
de' suoi  concittadini  ,  ma  poi 
mutato  pensiere,    nel  giugno 
1351-  tornossene   in  Francia  ^ 
ove  rfivise   il    suo   soggiorna 
tra  I»  città  di  Avignone  e  la 
sua  diiertà  solitudine  di*  Val-* 
chiusa .  Sé^ul  ftel  dicembre  t! 
elezione  d^  himceiv»  vi  ;  p<?n-^ 
refice  crédalo  ,  ihe  aV<*va  opK 
nione  pt>co-tavofevólé  al  P#- 
ttarcd  j    perchè    a    guisa   det 
basso  volgo  tergeva  ,  che  eà*» 
sendo  poeta  fo<:s?  anch?  '  rtia- 

So.  Qjjesta  probabHm^.*nte  fa 
i  cagione,^  per  cui  il  Pf- 
fnnrea  ,  senz'  aver  mai  voluto 
presentarsi  al  nuovo  pontefice, 
ftel  knag^lb  1555  ritbrnossenè 
in  Italia .  £  Vifconti ,  che  al* 
lora  domìuiivaniò  te  Milano, 
io  accolsero  colle  più  singo- 
.  lari  dimostrazioni  di  stima  e 
di  amorevolezza,  ed  a  forza 
di  onori  e  beneficenze,  qu^si 
lo  violentarono  a  mutar  pen- 
siere e  fissare  il  suo  soggiof- 
ao  i»  quella»  città  •    Da    essi 
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venite  annoverato  tra  coloro, 
che  formavano  il  consiglio  di 
stato  ,  e  fu  incìiricata   di  va* 
rie  onoi*eyoli    ed    importanti 
ambascerie  >  replicatamente  al 
senato  Veneto  ,  all'  imperato* 
re  Carlo  iv   a   Mantova  nel 
t  J54. ,  indi  a  Praga  nel  i}5^f 
e  jfìnalmente  nel  13^    al   re 
di  Francia  Giovanni  tt.  Ne* 
rifagli  di  tempo,    che   rima- 
nivangli  disoccupati  dalle  In- 
combenze e  spedizioni,   alle 
quali    doveva    adattarsi  .«oa 
malgrado   ,  il  nostro   poeta  > 
sem^ore  amante    della  'Campe^ 
s^re  lib2rtà,  era  solito  fare  la 
sua*  dimora  nella  villa  di  Lin<« 
tef^o  distante- da  Miiafio  tre' 
miglia  «  Ma  nel  t^ó(  le  coii^ 
tinue  guerre  ,  ond'  era  desola^ 
ra  la  Lombardia  ,  lo  détefrmi- 
iiaf(>no   ad  abbat}doaar^a  ^  « 
(Quindi   si   ritirò    a    Padova  , 
dove   fìssb    il    pia   fre^uenttf 
suo    fióggiorno    nella  '  vicina 
villa    d'Arquà    donatagli    da 
un  ^ignare  suo  grande  amico, 
diveniita  però  celebre    per  la 
casa  ivi  abitava    dall' illustre 
poeta,    la   quale    tuttavia    si 
hidstra  ,  ed   appartiene    alla 
rrobil  famiglia  de^  conti    Dot-^ 
tori  .    A    riserva   di    qualche 
br^ve  scorsa  a  Ferrata  ed  a 
Venezia    per    soddisfare  alle 
premuróse  inchieste  degli  au« 
tbrevoli  suoi  protettori  ed  a* 
mici,  malgrad.1    le    pressanti 
nuove  sollecitazioni    de' Fio- 
rentini, che  lo  avrebbero  vo- 
D  d    ^         luto 
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luto  tra  loro,  non  potè  pì^ 
indursi  ad  abbandonare  questo 
suo  dplce  ritiro.  Ivi  condus- 
se tranquillamente  il  restante 
d^'  suoi  giorni  sino  ali'  anno 
IJ74,  in  cui  dopo  un  grave 
languore  sofferto  per  alcuni 
mesi ,  sorpreso  nella  notte  de' 
]8  luglio  da  un  colpo  di  apo- 
plesia,,o  secondo  alrri,  (orse 
più  probabilmente,  di  epiles- 
sia, nella  susseguente  matti- 
Ba  venne  trovato  morto  nel- 
la sua  biblioteca  col  capo  ap* 
poggiato  sopra  un  libro  aper- 
to.  Era  egli  allora  neiretà 
di  70  anni  /  aveva  ricevuto 
dal{a  natura  un  buon  tempe- 
ramento, che  aveva  conser- 
vato mercè  la  sua  vita  frunle  ; 
ma  r  assiduo  studio  e  1  età 
negli  ultimi  suoi  anni  loren:^ 
dettero  soggetto  ad  acciacchi, 
che  poi  gli  cagionarono  la 
morte.  Lasciò  un  testamento, 
che  parve  alquanto  singolare, 
soprattutto  ne^  legati  j  che  fé* 
ce  a'  suoi  amici  ed  a'suoi  do- 
mestici •  Lascia  a  Lombardo 
^serico  la  sua  piccola  ciotola 
d^  argento  dorato  ,  affinché  se 
ne  valga  a  bere  acqua , ,  che 
ama  più  dei  vino  :  cum  quo 
bìbat  a(jHamy  quam  libep^er 
ibibii  f  multò  libentius  quam 
vinum.  A  Giovanni  da  Boc" 
fhetta ,  sagristano  della  sua 
chiesa,  il  suo  Bre  viario  gran- 
de ^  ch^  eragli  costato  cento 
franchi;  a  Giovanni  di  Cer* 
taldo  S€u  BofcaccÌQ  50  .fiorini 


d'  oro  di  Firenze  ^  pet^  tém^ 
prare  una  vefte  da  inverno  con- 
veniente  a^ Juoi  siudj  ed  alle 
/uè  veglie  ,•  a  Tommaso  de 
Bambafia  di  Ferrara  il  sup 
liuto ,  per  servirsene  a  canta- 
re le  lodi  del  Signore ,  non 
prò  Vanitale  f acuii  fugaeìs  ;  a 
Bartolomeo  di  Siena  ^  appella- 
to PanceUoj  vènti  ducati;  ma 
non  vuole  ,  che  li  giuochi  , 
quùt  non  ludat  •  Le  sue  ese- 
quie iurono  fatte  colla  più  so- 
lenne pompa,  ed  onorateceli' 
intervento  di  una  quantità  di^ 
persone  molto  distinte.  Gli  si 
fece  innalzare  un  mausoleo  di 
marmo  bianco  (  Galeazza Ga- 
taro  dice  un*  area  di  pietre 
rossa  air  antica  )  davanti  la 
pòrta  della  chiesa  d' Arquà  , 
e  sopra  uno  de'  quattro  pila- 
stri ,  su  de^  quali  era  eretto 
tale  sarcofago ,  renne  inciso 
U  seguente  distico  »  attribuito 
allo  stesso  Petrarca  : 

Jnveni   requiem   :    spes    & 

fortuna  ^  valete  • 
Nil    mihi  vobiscum  efl  , 

Indite  nunc  alios . 
Questo  poeta  accoppiava  ai 
più  rari  talenti  ie  qualità  le 
più  stimabili.  Fu  fedele  all' 
amicizia  ,  e-  pieno  di  rettitu- 
dine e  di  pfobità  in  mezzo 
agli  artifici  delle  corti .  Con 
tese  e  benefico  per  naturale 
bontà  di  cuore  ,  non  bramava 
né  disprezzava  le  ricchezze;  e 
siccome  la  sorte  in  questo 
particolare   ^lì    fu    jiiuttosto 
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propizia  ,  seppe  farne  buon 
uso.  Le  mie  rendite  sono  ere* 
sciutey  il  confesso  (  scriveva 
egli  negli  ultimi  sudi  anni  ad 
un  anoico  ),  ma  la  spesa  an- 
tura  a  proporzione  è  cresciuta» 
lo  non  fono  mai  flato  n}  più 
povero^  n^  pia  ridico»  Le  ric^ 
ehezzfj  col  moltiplicare  i  biso- 
gni e  i  defiderj  ^  riducono  a 
povertà  ;  ma  io  finora  ho  spe-^ 
rimentato  il  cfmtrario  :  quanta 
pii  hg  avuto  ^  tanto  meno  ho 
bramato ,  P  abbondanza  mi,  ha 
venduto  pia  tranquillo  e  più 
moderato  ne^  miei  defider/ .  Ap^ 
passionato  per  la  gloria, not^ 
la  ricercò  mai  con  quella  pre- 
murósa avidità  I  che  partecipa 
di  follia,  e  ebe  si  fa  lecito 
tutto,  sino  le  vili  basseite  , 
per  acquistarla  .  Quantunque 
dominato  dall'amore,  e  ben- 
ché si  fossero  manifestate  le 
sue  d^boUzV.e  colia  nascita  di 
due  bastardi ,  lin  figl^.t  che 
gli  premori  nel  id^i  in  e(^ 
'di  24  aiini  ,  ed  una  figlia  ^ 
.che  maritò  onorevolmente  ^ 
cib  non  ostante  procurò  di  tir 
parare  tale  scandalo  ,  é  dopo 
giunto  a'  40  anni  condusse  u* 
na  vita  onestissima,.  Vi  è 
intta  la  probabilità  ,  che  a- 
vesse  entrambi  i  predetti  fi-r 
gli  dalla  sressadonnaja  qua- 
le era  libera  ,  giacché  nel 
Breve,  con  cui  Clemente  vi 
dispensa»  il  predetto  figlio  all' 
effetto  di  poter  ctjnsèguire  g|j 
ordini  sacri. e  qualunque,  b^* 


1PET 


4^1 


■eficio ,  questo  viene  enuncia- 
to Come  n^Xù  ea  /oluto&Joy 
luta  «  Era  penetrato  da'gran-* 
di  principi  della  religione  » 
seguivane  scrupotosameote  Ik 
pratiche  ;  a^^zi  )  P^r  quanto 
vjen  detto, digiunava  ire volr 
te.  ta  settimana,  e  regolarmene 
te  alzavasi  a  mezza  notte^  psr 
pagare  un  tributo  di  lodi  ali' 
Essere  suprettio  •  Haco  con 
un  carattere  bilioso  edarden^ 
te  y  vi,  si  abbandoni)  talvolta 
cpn  troppo  poco  riguardo  par- 
lando de'  pontefici  del  suq 
tempo  •  Ma  qfa«ndo  scrisse  ad 
essi  medesimi  »  per  impegnar- 
li a  ritomare  9l  risedere  in 
Roma  isepp^  prendere  un  tuQr 
no  adulatore  e  xommovence  • 
In  tal  guisa  appunto  fa  par- 
lare la  capitale  del  mpndq 
oristitno  al  papa  Benedetto 
xìi ,  di  cui  ella  deplorava  P 
assenza .  =3  O  voi  (  gli  dice 
^9  Roma)  ,  che  stendete  il 
^  vostro  imperò'  per  tutta  la 
^y  terra ,  che*  vedete  tutte  le 
„  nazioni  prostese  a'vostrj 
j,  piedi,  mirate,  con, occhio 
^,  di  compassione  '  una  sven^ 
5,  turata,  che  abbraccia  le  gir 
,y  nocchia  djl'suo  padre. ,  de| 
,j  suo  maestro  ,  del  .$uo:  spò.j 
„  so.  Se  io  fossi  nVbeigior- 
„  ni  della  mia  giovine^ita:  § 
y,  quando  i  pii^  gran^}  pnàrt 
„  ci  pi  riverivano  la  fnÌ5|»:p|a:* 
^  senza ,  non  sarebbe  neces? 
„.  sario ,  che  io  dicessi  '\lm^ 
I»  nooie*  ^  og^i  che  i  di*^ 
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,V!?tlw»rl',  fa  WcSfWaja  e'U 

,,  povertà  rni    hanno   ttJtera* 

iy  itrtjnfc    sfibrata ,    io  sono 

„  costila  a  nomiflarfni'  per 

5^  fefrtif  conoscere  .   Io  sono 

\y  quella  RomM  si   famosa  itt 

\y  tutto  l'  universo  .  O^serva»- 

,-*  if^àtf^rtL  imnealcuiiitrar- 

,^  ti  ìietì»  tniff  antica  bellez* 

„  la .  Ciò  non  per  ramo  mi 

•„  ccfti^Ùitia .-  pia  '  che   la  vec* 

;,  ifhftìja',  'il  coTdftglb  per  Ja 

5,  Vòstra  ^sshfifcà .  Softo  fiochi 

;,  anni  f ohe  tott*  !t  terra  s$^ 

^,  guiva  le  mie  leggi  ;  «d  ei» 

^,  ra  la  pr«e«it;a  (tei  mio  satt- 

j,  to  sposo ,    che  mi  procu- 

-„  rtfv^a  ijoesrìi  gtóHa  .  Ó^l , 

;,  ridotta  ad-una?  rrista^  vèdo^ 

„  vanza,  sona  iti  prèda  alh 

„  tirannia  ed  allf  iìigiutie  • 

i,  i  .  ;  Eh  che  .'  sakto  pa* 

.,,  mtfi  ^  vói  potate  mirare 

^y  con    occhio    tranquillo    le 

„  mie  <lisgfa2ie!  voi  oon  mi 

„  stendete  una  mano  pietosa^ 

;,  Oh ,  se  io'  potessi  fervi  vq. 

j,  deic  le  mi©  -  colline  sc^ss^ 

I,  sino  dalte  fondamenta,  sco^ 

i,  prird  il  mio  ^o  coperto 

h  ^i  piaghe,  fervi    vedere  i 

j,  miei  tempj  mezzo  rovina* 

j,  ti,4  miei  alteri   sema  or- 

^f  namenci ,  i-  ttiiei   preti  ri- 

^,  dotti  alla  miseria  .' s=  Que- 

Ito  medesimo  stile  allegorica 

ttfòpi^rò  ^li  alti<es}   con  CI»- 

nienti    n   ,  '  allorché    venne 

spedito  in  ambsTStfata  uetìta^ 

Hfteflfte  a  Cola  di  Aknziy  per 

tmpegfttre  igwst^  poatdke  a 
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trasferir  di  nuovo   la  sede  iB 
KOfnà .  Gran    premura   mo* 
Strb  sempre  il  Petrarca  di  la- 
re qnesto  vantaggio airitalia, 
e  specialmente  a  Roma  ,  d* 
indurre  i  papi  a  ritornarvi  : 
solamente  con    Vrbam  v  gli 
riuscì  di  ottenere  T  intemo  ^ 
mentre    presso'  gii    altri  non 
fece  che  d»r  prove  della  su» 
eloquenza  e*  d|*  suoi  talenti, 
ma  Senza  véruft  effetto.  Que- 
sto 'betl'  inge^Tio  passava   ai% 
fora  con  ra'giohe  pel  Ri^^fu^ 
kaii  Uetlè  lettere   e  pef  V^idn 
dtflla  buona  poifiu  ftalica.  Si 
prese  una  -  somma  cura  di  di- 
i^<:>tterrareedi  conservarla  qoan- 
ti  potè  rinvenire    manoscritti 
d*  autori  antichi  «Si  trovane' 
suoi  versi  italiani  un  gran  nti' 
mero  di  tratti  simiK  a  quel- 
le belle  opere  degli    asiticfai , 
che  hanno  nel   tempo  stesso 
la  forza*  delP  antico  e  la  fre- 
scbetrtf  del  moderno*  I  suoi 
Smetti  e  ie  sWCanZB>fi  si  ri« 
gflardanir  comunemente  dagl' 
Italiani   come  tapi-d'opera  ; 
ma  secondo' Kiftiwr»^  (^  in  utia 
fiua  Lettera  agii   autori   della 
Gazzetta  Leitee9ria  ),  =:  non 
,^  v*è  tra  esse  un   ccfttipoai- 
„  mento  9  che  sr approssimi  al- 
„  le  bellezze  di  sentimento, 
j^  che  si  ^trovaao  sparse  con 
,,  tanta  profìisiotre  in  Racint 
„  ed  in  Quinata  •  Oserei  an- 
„  7i  affermare  ^giògn'egli), 
j,  che  noi  abbianfK»  nella  no. 
.r^tn  lingua  francese  un  piro* 

.di^ 
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dìgioso  numero.  4t  cannoni 
più  delicate  e  più  iagegao- 
sé  di  quiflle  del  Petrarca  , 
e  siamo  così  ricchi  inque- 
„  sto  genere,  che  non  ci  de- 
„  gni  amo  neppure  di  farcene 
^  un  merito  =:  .  Assai  me- 
no severamente   che  da  Voi* 
.$aìre  j  viene  giudicato.il  no- 
stro poeta  da  M.Fr?>K/«  il  gio- 
vine .   t:^    Quando    si  pensa 
(  die*  egli  )  >    che  Petrarca 
scriveva    sul    principio  del 
secolo  XIV    i   senza  verun 
modello  nella  sua  lingua  , 
roca  meraviglia  ciò,  ch'egli 
ha  eseguito    mercè   il  solo 
^,  ajuto  del  suo  ingegno.  Non 
),  solamente  ha  creata  la  poe^ 
9,  sia  italiana,  ma  rhapor- 
^  tata  ad  un  sì  alto  grado  di 
,1  perfezione  ,    che   i  grandi 
poeti)  i  quali    sono  venu-» 
ti  dppo  di  lui,  non  lo  han- 
3,  no  ancora  superato ,  alme- 
),.  no  pel  colorito   dello   stile 
e  per  le  grazie  dell'espres- 
si<»ne  •  Non  è  già  >  che  il 
Petrarca  non  conservi  alcune 
tracce  della  barbàrie  del  suo 
secolo.  Gli  si  possono  anzi 
rimproverare  alcune,  fredde 
^  allegorie  y   puerili  giuochi 
^  di  parole,  e  metafore  trop« 
y,  po  avanzate  •   E*^  talvolta 
f9  ingegnoso  e  ricercato,  do-^ 
5,  ve  non  dqvrebb'  essere  ch^ 
51  semplice   e    naturale  ;   so« 
,y  vente  sostiti^isce  lo   spirito 
,>  ai  sentimento  •  Ma  queste 
f,  macchie   ri^staao  caacellace 
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dalk  nébiiti  t  dalie  gra^^ 
]]  .zie  della  lingua  ,  dalFardi- 
,)  rezza  delie  frasi ,  dalla  dol- 
cezza ed  armonia  ^eVersi<» 
dalla  novità  delle  idee  e^ 
delle  immagini  •  ?$trareM^ 
accoppia  insieme  ri  tripli- 
ce entusiasmo  della  virtù  y 
deir amore  e  della*  poesia» 
Egli  ha  dato  alia  tenerez*^ 
^,  za  un  carartere  di  grandez-^ 
za  e  di  dignità  •  Gli  siatt'^ 
chi  hanno  dìpimo  ['  atut^re 
come  una  debolezza  ;  ra- 
maste à\  Laura  lo  ha  ra9<* 
„  presentato  con^e  un  omag-- 
„  gìo  puro  prestato  alla  vir- 
tù assai  più  che  alla  bel-- 
lezza  •  »La  sua  passióne  è 
bella  ea  eroica  ressa  innal- 
za r  anima  in  vece  di  am- 
moUirla,  Ne' suoi  versi  le 
I,  grazie  sono  sempre  deeen- 
„  ti  ;  egli  ha  data  àrf  èsse 
;^  una  quarta  sorella,  laqua** 
,y  le  è  r  onestà  *  Ciò  che  e-« 
ra  stato  ideato  da  Platone^ 
][  Petrarca  lo  hasemitoed 
espressa .  Questi  ha  reaiiz* 
zate  le  bhllantf  chimere 
spacciate  da^  discepoli  di 
«fc^ii/^  intorno  la  natura  er 
gli  effetti  dell'. amore.  L' 
autore  della  Nuova  Elcifa^ 
che  sapeva  così»  ben  dif^n* 
yy  gere  li  sentimento  ^  ha  fac« 
„  td  il  pia  belF  elogia  del 
„  Petrarca  imitandolo  :  piji 
yy  d' una  volta  V  amante  dà 
yy  Giulia  si  è  espressa  carne 
^  r  ansante  di    Laura  y  e  gli 
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I,  •cdieggiamenti  delle  spon- 
99  de  del  Lago  hasno  npctu  . 

*^  to  ciò ,  che  loro  era  stato 
^  insegnato  dalle  Ninf;;  di 
„  Valchiusa  =3  (anno  iette- 
urlo  1779  num.  i  )  .   Tutte 

-^  opere  diverse  di  questo  il- 
jkistre  italiano  furono  impres- 
presse  in  Basilea  nel  1581  in 
4  voi.  in  foK  :  edizione  rara» 
nella  quale  trovasi  a  principio 
la  y$iM  deli*  autore  composta 
da  GìtoUmo  Squarciafichi  y 
scrittore  credulo  ed  inesatto, 
che  in  molte  cose  ha  seguite 
le  ciarle  popolari  senza  criti- 
ca e  discernimento.  Più  di 
15  altri  autori  hanno  scritta 
la  Vite  del  PMrarra.  Quella, 
che  trovasi  nel  voi.  28  delie 
MemQrU  del  P.  Nicero^t^  è 
parimenti  assai  mancante  di 
esattezza.  Ve  ne  sono  due  , 
che  meritano  di  esser  distici- 
te,  cioè  quella  del  Muratoriy 
premessa  air.edizione, ch'egli 
ba  data  delle  Poefie  diqueso 
autore;  e  quella  del  baron;: 
df  U  Balììe  inserita  nelle  Mi- 
m^it  deir  jiccadcmia  dtile 
Beìleletttré  di  Parigi  ;  ma 
tutte  sono  state  offuscate  dal- 
\t  Memorie ^  che  l'abate  de 
SaJe  ha  publicate  intorno  a 
questo  poeta  nel  17^4  i^  ^ 
¥ol-  in  4^  Esse  provano^,  di 
quali  profonde  ricerche  era  ca- 
pace q  jest'  uomo  dotto ,  ed 
in  quanti  sbagli  (ossero  cadu- 
ti ielativatninte  al  Fetrurt^4 
gU  soittori  e^comentatori  an- 


ch?  italiani  •   Ivi  sono  minu- 
tamente  dettagliate    tutte    le 
circostanze  della  vita  dell'  il- 
lustre poeta  j  e  nell'  esaltare 
le  qualità  del  suo  eroe  il  mo- 
derno scrittore  non  dimentica 
i  di  lui  vizi  e  difetti ,  la  di 
lui  eccessiva  passione  per  Lw 
ra  «  la  condotta  alquanto  libera 
della  di  lui  qioventii,  il  fanatis- 
mo ch'ebbe  per  Roma  e  l'entu- 
siasmo per  Rietàzi\  finalmente  la 
di  lui  acrimonia  nella  dispu- 
ta ed  il  dì  \\À  umore  causti- 
co.   Ma    l'abate    de   Sade  , 
quantunque    il    più    diligente 
indagatore,  che  siavi  stato  in 
^ale  proposito  ,  non  va  esente 
da'  vari   errori  ,   equivoci    e 
contraddizioni    accuratamente 
rilevate  dal  Tìtaboscbì  (  Ved» 
SADE  )•    Nella  distinta  enu- 
merazione delle  produzioni  del  * 
Petrarca  si  distinguono  :  I.  Lt 
BJme  ,   cioè  i  suoi  Sonetti   e 
le  sue  Can^j^ni  ^  delle  quali  se 
ne  hanno  presso   che   ÌD(inire 
edizioni  y  di   cui    la    prima  « 
rarissima  e  di>^  sommo  prezzo 
è  quella  di  Venezia  per  Vif^ 
delìm  dì  Spira  1470    in    (.  , 
piccolo.  Dopo  di  essa  le  pi!^ 
Slimate    e  ricercate    sono  di 
Padova  1472,   di   Venezia  , 
di  Milano  ,  di  Roma  1473  > 
tutte  in  f.  :   di    Venezia  per 
gli  Aldi  1505,  1521  e  I5JÌ, 
di  Firenze   pel    Giunti    1^04 
in  8  :  di  Lione   per   Rnv$Uiù 
155JS  e  1574  in  16:    di  Ve- 
nezia   i^zi   colla   sposizione 
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del    Felutelto    ,    di    Gesualdo 
1555,    di   Castelvetro    1582 
in  4°.  Tra  le  moderne  si  di- 
stinguono quella   di    Modena 
per  cura    del  Muratori    ijn 
in  4°,  quelle  di  Padova    pel 
Ccmino  1722  e  1752  in  is°  ; 
ma    la  migliore    è   quella   di 
Venezia  pel  Zafra  1756  voi. 
a   in  4^  grande  ornata  di  pia 
di   200  rami/   e  la  più    leg- 
giadra è  qudla  di  Parigi  1768 
voi.  2.  in  12  •  Gran  numero 
parimenti  di  cementar j   e  di 
traduttori,  quasi  al   pari   de' 
migliori    poeti  dell'antichità, 
ha  avuto    il  'Canzoniere  del 
Petrarca y  è,  malgrado  alcuni 
innegabili  difetti  più  del  tem- 
po che  deir aurore,  esso  è  il 
più  perfetto  modello  di  poe- 
sia   italiana   .    Questo  poeta 
non  parla  inai  de' suoi    versi 
volgari  che  come    di   scherzi 
giovanili,   i  quali    era    stato 
tentato  più  volte    di  dar  alle 
£amme    sji  per   la  frivolezza 
dell'argomento,   sì  perchè  le 
copie,  che  se  ne  spargevano, 
erano  tutte  malamente   scon- 
ce   ed  alterate.    Quindi    nel 
suo  sonetto   252  par.  11   di- 
ce: 

S^ io  avessi  creduto^  che  s'Ì 

care 
Fosser  le  vod  de"*  sòspir  miei 

in  rima^ 

fatte  r  avrei  det/ospirar  mio 

prima 
In  numerò  pia  fpesst  ^    in 

ftit  fià  rére^ 


^uHadìmeno  i  certo,  ch'egli 
èra  diligentissimo  nel  rivede- 
te e  correggere  più   volte  le 
sue  poesie ,  come    ne    fanno 
prova   i    frammenti   Originali 
publicati    dall'    Ubaldiui    nel 
1^41,  poi  aggiunti   alla  ciìa^ 
ta  edizione  del  Muratori  ed  a 
quella  del  Cornino   del  ^1732* 
Compresi  nelle  Rime  del  Pe-^ 
trarca  sono  pure  i  suoi  Tirion^ 
fi^  i  quali  benché  sieno  in^ 
feriori  ai  Sonetti  ed  all«  Can* 
xjoni^  crfFrono  nulladimeno  in- 
venzione ,  immagini  brillanti^ 
nobili  sentimenti  e  leggiadri* 
Del  Trionfò  della  fama  ve  n'  è 
un'  edizione  a    parte  col  co- 
mento  di  Jacopo  Poggio  ,  Fi* 
renze  1485  in  4^  stimata  e  ra- 
ra •  IL  Le  sue  Foefie  latine , 
le  quali   per    altro    sono  non 
poco  inferiori  alle    italiane  ^ 
quantunque  1'  autore  fosse  nu- 
trito coir  assidua    lettura  de' 
migliori  poeti  antichi  ,  ed  a- 
vesse  molta   inclinazione   per 
un  tal  genere  di  componimen- 
ti  C   l^ed^llì.   D4%KrEL   e   MES- 

SRM  ),  Il  SUO  poema  circa  la 
Guerra  Punica ,  intitolato  a- 
FRfCA  non  è  degno  di  un  si 
gran  poeta  né  per  T  invenzio- 
ne ,  né  per  V  armonia ,  né 
per  la  versificazione  :  egli  per 
altro  protesta  in  più  luoghi  * 
di  non  avere  mai"  corretta  e 
perfezionata  questa  sua  pro- 
finzione  giovanile  ,  che  pcA 
riguardava  come  cosa  incóm«> 
pietà  f  ti  iodcgaa  di  conpa- 
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rirc  in  piihlico  •  Maggior  at- 
tenzione pos'  egli  alle  sue  £- 
gloghe  fa  EptJìoU  in  versi  ^ 
m^  queste  pure ,  sebbene  pre* 
seotino  alcuni  tratM  eleganti 
e  sublimi  >  non  cono  guari  un 
{perfetto  modello  di  poesia  la- 
^na  ,  ifl.  d9  Ritnidiis  utrius" 
fue  Fcrtuft^  :  trattato  ,  del 

3uale  la  prima  e  più  rara  e-» 
izione  è  quella  di  Colonia 
1741  IB  4°  ;  tradotto  in  fran- 
cese in  a  voU  in  12  da  M. 
de  Gtenélh  9   Rouen  1661  » 

sotto  qi^StO  molo  ^'1/ SAGGIO 

ri/oluto  contro   la    Fortuna  ;  e 
di  nuovo  tradotto  da  uà  ano- 
nimo, rarigi  1673  voL  a  in 
xa.  (  l^edp  X  APPIANO  }•  zz 
^  Malgrado  queste  versioni  , 
91  dic^  Niceron  f  V  opera  oggi- 
^  dì  è  interamente  obbliata  • 
SI  Paónaenti  la  lettura  della 
9,  medesima  è   sommamene^ 
9)  nojosa^come  quella  di  tut- 
g,  te  le  opere y. che  il  Vetrsr- 
>,  M.  ila  scritte  in  .prosa  z::   • 
Una  ,tale  poja  *  (  aggiugae  il 
Testo  francese   )  deriva  dall' 
aver  voluto  l' autore  ammas- 
sar piuttosto  triviali   verità  e 
rancidi  luc^hi  comuni ,   che 
internarsi  nel  suo  soggettoed 
ornarlo   di    pensieri    nuovi  • 
Questo  giudizio  è  un  po'trop 
pò  severo:  quantunque  le  o- 
pere  filosofiche  morali  del  Pe- 
tréfca  ^   come  questa  e  varie 
de^e  seguenti» non  sieno  scrit- 
te nella  maniera  la   più  pia- 
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no  nulladimenp  molta  erudi- 
xioiie,ed  i  migliori  e  più  op- 
portuni avvertimenti,  special- 
mente suU'  indole    del  cuore 
.  umano.  IV.  De  OttoReligiù* 
forum  .  V.  D/  vera  S^piemia* 
VI.    De   contemptu    MuuAi  : 
questi    sono  i    sopraccennati 
suoi  Dialoghi  con.  sant'  Agp^ 
fimo,   VII.  De  Vita  fo(itarut* 
Vili.    Rerum     memorabìlium 
(  o    secondo   alcune  edizioni 
Memoìrandarum  )  libri  fex  :  o- 
pera  ^  in  cui  ,.  a  somiglianza 
di  quella  di  Valerio  Maffìmo  > 
raccoglie  molti   fatti    diversi 
tratti   clalle    antiche  greche  e 
latine  ed  anche  dalle   moder- 
ne storie  9  e  li  dispone  in.  di- 
versi   capi   o  titoli  )  secondo 
le  varie  virtù  ed  i  vari  vizj» 
a.  cui  appartengono  •  Se  n'  è 
fatta  un   edizione  sepamta  »   * 
Berna  1604  in  12 ,  e  ve  n^è. 
anche  una  vecchia  traduzione 
francese  ,   Lione    15  51  in  ^°. 
IX.  De  Republicd  optime  ad- 
mìnijiranda  .  X.  Df  ojficio  & 
virtutikus  imperatori s  ^Cioh  dei, 
doveri  di  un  Generale   di    ar- 
mata •  Queste  due  ultime  o- 
pere  furono  impresse  separapf^* 
tamente»  Berna  1601  in  iz.* 
r  una  e  r  altra  y  dopo  che  ne 
sono   indi   uscite  tante    altre 
composte  con  assai  più  esten- 
sione e    più  profonde   indagi- 
ni y  vengono  riguardate  come 
molto  superficiali  ;    ma  biso- 
eoa  riflettere,  che  il  Petrarca 


•evole  «d  elegante  licqatengo-  .,  Ju ,  per  così  dire  ^  il  solo ,  i  1 
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quale   allojrt  scrivesse  su  tal} 
argomenti.  XI.  MoUe  l$h^ 
fc^ìc  quali  si  aggirano  sopsa 
argcmenti  alcune  di  morale, 
alrre  di  letteratura  ed  erudi* 
^ione  j  e  non  poche  circa  sU 
sfifari    é^l  suo   tempo  .  XlL 
Oratitmf ,  che  sentono  molto 
di  declamazione^ e  nelle  qu»> 
li  non  meno   che  nelle  altns 
opere  del  Pétrsna  ,   si  trovai 
no  non  di  ra(k>  co9e  alquanto 
deboli  I  triviali    e  scritte  eoa 
UDO  stile  ampolloso  ,   benché 
assai  puro.XIllH  Itinerarium 
Syriacum  y  picciolo  libro ,  che 
scrive  ad  un  amico  dettaglian- 
dogli minutamente  tutt'  i  lue* 
ghi  )   che  troverà  viaggiando 
da    Genova   in   Soria .  Oltre 
r  aver  fatti   i   viaggi    da  noi 
accennati  ,   ed    anche    quelli 
delle  coste    della  Spagna  ed 
b  Itìghiiterra  9  il  Petrarca  e* 
Ya    ben   versato   nello  studio 
della  geografia  ,  egualmente 
che  nella  storia ,  nella  diplo* 
matica  e  nell«  antichità:  egli 
erasi   formata  una    scelta  y  e 
per  que' tempi  ,  assai  copiosa 
biblioteca  .   XI V.   Un  Com- 
fetidìo  delle  vite  degli  antichi 
uomini   illustri  ,    qua<;i   tutti 
Komani ,  In  latino  •  Corrono 
sotto  nome    del    Petrarca:  L 
Due  componimenti   dramma- 
tici col  titolo  di    Commedie  f 
V  uno  suir  espugnazione   di 
Cesena  ,  l' altro  sulle  vicende 
di  Medea  ,  che  si  conservano 
jnanoscritcì  nella  Laurenziana; 


ir.  Le  Vke  deg&  umtnì  ìllu^ 
Jiri^  in  lingua  it2^hana,stam* 
paté  nella  villa, PoUianapres. 
so  Verona  nel  .I47<5,  edizio- 
ne rara:IILX«  Vife  de*  Pon- 
tefici  ìmperatom  Remanì  ^  Fi- 
renze 1478  in  f.  edizione  ori- 
ginale e  rarissima  ;  ma  queste 
produzioni  da  non  pochi  si 
credono  erroneamente  attrir 
buite  al  predetto  cdebresicrit- 
tore  e  poeta. 

PETRErJO.(  Marco  ),e- 
ra  luogo  tenente  del  cònsole 
j^numio^  allorché  riportò  una 
compiuta  vittoria  suir  eserci- 
to de'  congiurati  comandati 
da  Cantina  .  In  seguito  servi 
nella  stessa  qualità  sotto  C#- 
fare  nei  la  guerra  de'  Galli  « 
vi  si  distinse  con  molte  belle 
azioni  .  Poco  dopo  essendosi 
dichiarato  pel  partito  di  Pom^ 
feo  portò  le\armi  contre  Ce- 
tare  »  e  fu  battuto  prima  in 
Ispagna^  poi' in  Africa  ,  ov' 
erasi  unito  al  re  Giuba,  suo 
amico.  Questa  ultima  scon- 
fitta avendo  loro  tolta  ogiii^ 
speranza  di  s&iggire  al  vinciir 
tore ,  furono  ridotti  ad  ucci* 
dersi  vicendevolmente» 

I.  PETRI  (  Cunerus  Per' 
trus  )  I  nato  .'in  Zelanda ,  f(i 
scelto  per  essere  il  primo  ve- 
scovo di  Leuwarden  nella  Fri- 
sia occidentale  nel  1570;  ma 
fu  scacciato  dalla  sust  sede  dai 
Protestanti  in  occasione  delle 
guerre  civili  .Morì  li  15  feb- 
brajo  1580  dr  4^  asfoi  in  Co- 

lo- 
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Ionia,  ov'emi  ritirato  »  in- 
/Segtiando  publieamente  la  sa- 
cra Scrirtura*  Vi  sono  di  lui 
motti  Tratteti  latifìi ,  intorno 
i  poveri  d*  vn  Prìnciùe  Crir 
JiìarWy  15Ò9  in  8^:  sul  SacrU 
fino  della  Meffa  ;  soli*  accordo 
de* Meriti  di  GesàCriJio  con 
^uetli  de^  Santi  i  sul  Celibato 
de^  Vreti  :  sulla  Grazia  &c. 
IL  PETRI  (  Suffrdo  )  , 
nato  a  Rintsmaguest  presso 
Dockum  nella  Frisia  li  15 
giugno  1527,  morto  in  Co- 
lonia li  2j  gennajo  1597  di 
anni  7o,instgnò  le  belle- let- 
tere in  Erford.  In  seguito  fu 
segretario  e  bibliotecario  del 
cardinale  di  GranvelU  ,  pro- 
fessore di  giureprudenza  in 
Colonia  e  storiografo  degli 
stati  di  Frisia  •  1  papi  Sijh 
V  e  Gregorio  xiii  gli  diede- 
ro prove  di  stima.  Si  segna- 
lò con  molte  opere  ,  di  cui 
le  principali  sono  :  I.  De  Fri^ 
fiorum  antiquitatt  t5t  origine  , 
1550  in  S""  ovvero  155^  in 
4*.  IL  j4pohgìa  prò  ori  ghìe 
fri  fiorum  .  III.  De  Scriptort- 
bus  Frifiét^  1593  in  8°.  Ivi 
Fautore  dà  una  notizia  di  105 
scrittori  Frisoni  distribuiti  se- 
condo 1'  ordine  cronologico  • 
Fa  d'uopo  sopprimerne  alme- 
no i  50  primi  ,  i  quali  non 
sono  che  personaggi  immagi- 
nar) •  Su£rido  è  assai  esatto 
^irca  i  veri  scrittori  di  Fri- 
sia ;  le  dettagliate  notizie  , 
cbe  dà  sopra  uà  gran  nume» 
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fQ  di  essi  9  sono  curiosissime* 
IV«  Ha  dato  uiia  versione  ia 
latino  di  jitenagora  ,  de*  tre 
ultimi  libri  della  Storia  Ec* 
desia fiica  di  So/sunneno^  di  al- 
cuni libri  di  VlutarcQ  :  tutte 
queste  versioni  sono  arricchi- 
te di  note  e  condenti  .-V.  De 
Uluflrìbus  Ecclejiée  Scriptoribuù 
mt&ores  precipue  veteres  ^  Co- 
lonia 1580:  quesu  i  una  col- 
lezione  preziosa  ,  la  quale  è 
stata  accresciuta  da  Mbertale 
Mire  e  da  Gioivannì  Alberto 
Fabricio .  Le  preaccennate  o- 
pere  sono  scritte  bene  In  la- 
tino ,  ma  senza  critica  9  t 
piene  di  favole  ,,  le  quali  a- 
vrebbe  dovuto  scartare ,  tan- 
to più  ch^  era  versato  neUa 
storia  sacra  e  profana. 

UL  PETRI  (  Bartolo- 
meo )  I  dottore  e  canonico  di 
Donai  «  nato  nel  Braiiante  , 
insegnò  in  Lovanio  ;  poi  ia 
Douvai ,  ove  niorì  li  ^6  feb- 
braio 1630  di  85  anni  «Ha 
lasciato  :  I.  Il  Cammonitorium 
di  Vincenzo  de  Lerins  con  e> 
rudite  note.  IL  Varj  Comen- 
ti  su  gli  Atti  degli  Aposto- 
li, 1622  in  4^  IIL  L'edi- 
zione delle  Opere  postume 
di  Efiio ,  alle  quali  ha  aggiun- 
to ciò,  che  mancava  dell' £- 
piftole  canoniche  di  S.  GÌ0- 
vamti  • 

PETRI      DI     DEVEMTER  , 

Ved.  ccRLAC. 

PETK  1  Fed.  PIETRO  . 
•*  PETRONI  (Riccardo), 

nati- 
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nativo  di  Sie&a|fa  molto  ce- 
leure  tra  i  giureconsulti  nella 
fine  <lei  xiii  secolo  .  ti  suo 
merito  fece  sì  ,  che  vèaisse 
scelto  dal  pontefice  Botiìfacìo 
vili  per  vice  canceHiere  del- 
la Chiesa,  ed  ìadt  impiegato 
a  travagliare  per  la  compila- 
zione del  VI  libro  delle  D^- 
gretali  •  In  benemerenza  della 
sua  attività  e  de ^suoi^buoni  ser- 
vigi venne  fatto  cai'dinale  nel 
1293.  iissfstette  poi  al  conci* 
lio-generale  di  Vienna  nel 
Delfinato  ,  ed  indi  passb  le- 
gate  a  Genova,  ove  cessò  di 
vivere  nel  26  febbraio  ^^rjl 
Siena  conserva  tuttavia  me- 
moria della  liberale  benifìcen- 
za  di  questo  suo  illustre  cit- 
tadino «  Egli  fece  costruire  a 
sue  spese  V  Ospedale  di  Si^ 
Caterina  »  la  Certosa  ,  ed  i 
monisteri  di  S.  Chiara  e  di 
S.  Nicola  ,  ed  inoltre  lasciò 
molti  beni  da  essere  impiega- 
ti in  opere  pie  • 

.**  PETRONILLA  (San^ 
ta  )  )  tutto  ciò  che  di  lei  di- 
cesi non  ha  verun  fondamen- 
to di  sicura  prova  •  La  più 
comune  vuole  ,  eh'  ella  fosse 
figlia  dell'apostolo  S.  Pietro^ 
e  che  il  suo  vero'  nome  fosse 
PierrinM\  ma  gli  atti, su  qua- 
li fondasi  uoa  tal  opinióne  , 
adottata  anche  da  varj  marti- 
rologi» non  hanno  alcuna  au- 
tenticità* Vero  è^che  S.  P/tf- 
tto  ctSL  Stato  maritato  ,  e  nel 
nuovo  Testamento  si  fa  mei%« 


zìone  di  sua  moglie  e  di  sua 
suocera,  ma  niente  si  parla 
di  tale  sua  figlia  •  Di  fatti 
ne' primi  tempi  della  Chiesa 
cetebravasi  in  Roma  la  festa 
d'  una  santa  Petronilla  vergi- 
ne; ma  scn^a  quaiificai'Ia  fi- 
gliuola del  prìncipe  degli  A- 
postoli.  Verso  i  tempi  di  S. 
Ago/tino  erasi  già  iatroJotta 
questa  opinione  ^  ed  aggi ugne- 
vasi|  che  S^  Pietro  aveva  gua- 
rita la  medesima  sua  figlia 
dalla  paralisia  ^  ma  il  santo^ 
dottore  attesta,  che  tutto  ciò 
non  era  fondaco  che  sopra  li^ 
bri  apocrifi . 

I.  PETRONIO ,  uno  de' 
pifi  celebri  senatori  di  Romi. 
Essendo  governatore  dell'  E- 
gitto  ,  permise  ad  Erode  re 
de'Gi;udeÌ3  che  comprasse  in 
Alessandria  tutta  là  biada  , 
di  cui  aveva  bisogno  per  soc- 
correre i  suoi  popoli  afflitti 
da  una  crudele  carestia  •  £s« 
sendo  morto  Tiberio ,  ed  ès- 
sendogli succeduto  CofoCalì" 
gola ,  quest'imperatore  tolse 
il  governo  della  Soria  a  Vi* 
tellib  per  darlo  a  Petronio ,  che 
degnamente  esercitò  una  tate 
carica .  'Fu  così  propenso  ver- 
so gli  Ebrei ,  che  corse  ris- 
chio di  perdere  1'  amicizia  di 
Caligola  y  ed  anche  la  propria 
vita ,  per  aver  voluto  favori- 
re questo  popolo.  Il  caprfc- 
cioso  monarca  ordinò,  che  ri 
mettesse  la  sua  staiùa  n^l 
tempio  di  Gerusalemme.  Pe- 

E  e        tro^ 


ffonh  •  Viinàq  pl^e  gli  pbrei     testo  Fr^nfese,  jB-Qb^bilm^e^ 


pranp  disposti  piuttosto  a  mo- 

{ire  !phe  yeder  profanare  *  il 
uog9  $anto>  non  li  yóUeco- 
ptringere  poll^  forza  delle  ar- 
ipi  f  ^  Pr^f^r)  pn^  irilassatez- 
^^ ,'  dettata  d^U'  qmanitàV  f^4 
una  (prudele  ubbidienzji',  — 
Kon  si  ha  da  confpndere  con 
pn  àltrp  PEjROì^o  iGr^ffìo)  l 
f enfuriope  '  nell'  ottava  legiq; 
l^e ,'  che  ipilj^^  sotto'  Cesari  , 
fiella  guerrj^  de' Galli  .'Men^ 
|re  recf^vasi  in  Africa,  dicuj 
fra^irjtata  conferita  la  "que-: 
Stura',  il  suo  vascello  fq  pre- 
ceda Scipione  y  il  quale  fe^e 
passare  a  fìl  di  spada  tutt''| 
soldati  «  e  prófnise  salva^  la 
vita**  ^1  questore^  a  condizjq- 
pe  che  rinunciasse  al  partito 
pi  Cesare.  Ma  Petronio  gli 
Tisppse ,  che  gli^  ^ffi^^^^i  di 
^Cesare  avevano  in  u^o  di  at;* 
fordare.  la  Vita  agli  aftrij  noìf 
di  f laveria  \  e  nel  ipedesimp 
tempo  ^  si  trapass^  S^U^  ^^9 
spada.  '  / 

?  Il-  PETEQNIQ  (  Ar. 
bitro  ),  pon  vi  <i  forse  auto* 
jre,  sul'  quale  tanfo  siasi  §critr 
fo  ,  speda liTiente  dai  France- 
si e  dai  Tedéschi  ;  e^  null^- 
flitpenb  sono  rinia^te  tuttavia 
incerte  varie  tra  Ip  ^iù  inte- 
fessautt  'particolarità,  r^tiy^ 
alla  sua  vita  ed  alle  su?  ope- 
fe*  Si  contende  tuttavìa  di 
f|ual  patria  fqs^e:  non  pochi 
lo'  vogliono  romano  :  i  Mau- 
fini  I  V  abate  Lon^bamps ,  il 


te  fondati  sull^  ^jtotità  di  ^/^ 
(Ionio  j^pollinare  ,    dicono  che 
fosse  fraijcese,   e  preci^atifieur 
jte  liatiyo'jii'  J^arsiglia:  fraur 
pese  pwmpnti*il  dice  lo  SpQn\ 
pna  3uli'  fndic^zioiie  d'  una  la- 
pida scoperta  tjef  1560  crede, 
che  fosse  patio    d'  un  villag- 
io  della  4iocesi    dj    ^isteroij 
ure    jiella   'Prpvenza    dettp 
itruis^  in  latino  Victis  Peno* 
jiis.  ll'Tir^k^sch,}  crede ,  che 
possa  conciliajr^i    T  una    cqll^ 
altra  opinfoiie ,  sostenendo  che 
fetroffio  nascesse  ifelle  Gallie, 
fna  di  faoiiglia  Roofan;^  colà 
trasferitasi  di  p^ssaggip  0  per 
breve  tempo  •    Da  un    passp 
{li  Tacito  pel  lib,  xvi  de^suoi 
Annali  risultai ,    che    Petronio 
Arbitro  fosse    uii  uomD    d'ujj 
^aratter^   dedito   ai   piaceri  , 
{na'd'  una  maniera  più  fina  e 
più  delicata  che    la   mas^ior 
parte    de    Ronfani    di    quel 
tempo.  Aggiugbe,   che  fatto 
proconsqlè  della  Biciniaepo- 
^cÌ2(  console  mostrò  vigore  e4 
jibiiità  neir  amniinistrazione 
degli  affari  j  che ,  abbandoni- 
nosi poscia  di  nuovo   ai   vizj 
ed    air    imitazione    de'    co- 
stumi    della  corte    ,   fo    d) 
2^erone  ricevuto  tra    i    pochi 
5U0Ì    confidenti   e    fatto   so- 
pranteodente    a^  piaceri  \    di 
n^odo  "che    quest'  imperatore 
piuna  cosa  riputava  dilettevo- 
le e  dólce, se  non  era  appro- 
vata da  Petronio  •  Coq  un  ta- 
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le  carattere  dipintoci  da  Tacito 
fion  combina  molto  quello,  che 
»,  suo  capriccio  ne  ha  forma- 
to il  predetto  ^h-LongthampSj 
il  quale  nel  tempo    stesso  in 
cm  allega  il  medesimo  passo 
del  citato  storico  ,  ci  rappre- 
senta Petronio  j  come  uomo  ., 
che  sapesse   unii^e    Io   studio 
fi*  piaceri  y  e  che  in  questi  non 
oltrepassasse    mai     i    confini 
della  grazia  ^  della  delicatez- 
za .  Il  gran   favore  ,   di  cui 
Fetronìo  godeva  presso  Nero- 
ne ,  .gli    risvegliò   contro  la 
gelosia  .e  T  invidi^  dell'  altro 
favorito    Tigeltìno  ,    il  qujile 
lo  accusò    come   complice  di 
una  congiura   condro   lo  stes- 
so imperatore ,    Petronio  j  ^* 
vutane  contezza ,  prese  la  ri- 
soluzione ,    allora    frequenta 
tra'  Romani  ,    di  privarsi  di 
vita  :  alpi  dicono  ,  che  fosse 
arrestato  fi  condannato  ^  mor- 
te .  Comunque  fosse ,  egli  ren- 
dette singolare   1^  sua  ynorte 
coir  indifferenza  ^^  con  ^ui  la 
ricevette,  gustandola  poco  rnen 
che  nella    stessa  guisa  con|^ 
Aveva  gustati  i  piaceri  •  Si  ta- 
gliò le  vene  in  maniera, che  , 
feroiando  di  tanto  in  tanto  il 
sangue  \   affettando  una  fer^ 
mezza  d'animo  inalterabile, 
dava  ordini  a' suqì  servi, or^ 
j;nisseggiava  ,  ora  dormiva,  o- 
xa  trattenevasi  ragignandò  co* 
suoi  amici ,  non    già  circa  T 
imiT)ortalità  dell'  aninia  ,  che 
non  credeva    punto  ,  ma   di 


cose  che  blandivano  T  animo^ 
come  di  versi  teneri  ^  galan^ 
ti ,  d'  arie  graziose  ed  appas- 
sionate p  Quindi  é   sraro  dec« 
%Q  ,  che  per   lui    il  morire  fu 
semplicemey^te  un  leffar  di  vi- 
n)ere  .  Anche   Saint- Evremorit 
fa  di    questo    Epicureo  il  ri- 
tratto più  vantaggioso ,  Secon- 
do   lui  )    Petronio  possedeva 
quella  squisita  voluttà  egual- 
mente lontana  da^  sentimenti 
grossolani  d'un   libertino,  e 
padrona  de' suoi    vizj  e  delle 
sui?  virtù.  I  piaceri  pon  l'a- 
vevano  reftduto   inetto   agli 
affari  ,   e  la   dolcezza  della 
sua  vita  non  V  aveva  rendu- 
to  inimico  delle  fatiche  del  tra- 
vaglio. Ma  in  vepe  di  sogget- 
tare la  sua  vl^a  alla  sua  dignità» 
Petronio  ,  superiore  alle  sue  ca- 
riche ,  1^  faceva   servire  a  se 
medesimo .  Npn  era  in  concet- 
p,  dice  Tacito  j  né  di  prodi* 
go  ,  né  di  scostumato  ,  come 
la  maggior  parte  di    coloro  , 
i:he  si    rovinano  ,    ina  d' un 
voluttuoso  raffinato,  che  co n- 
secrava  il  giorno  al   sonno  e 
la  notte  a'  doveri  ed  a'piace^ 
ri  -  Indi  aggiunge  i    che'  ne- 
gli estrerni  ,  cioè  mentre  già 
apertosi  le  vene,    si  accosta- 
va lentamente  al   suo  termi* 
ne,  Petronio  Jescrìffe    ì  delìt-* 
ti  deW  inspiratore  ,  cognomi  de^ 
giovani  e  delle   donne  infami , 
e  colle  nuove  ofcenitì  introdot" 
te ,  e  fìgillato  lo  scritto  ,  man" 
dolio  a  Nerone ,  Qiiesto  passo 
E  e    2  stcs- 
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stesso  di  Tacito  ha  fatto  cf edere 
$,  molti ,  che  il  Petronio  ,^  del 
quale  qui  si  parla  ,  sia  1  au- 
tore della  famosa  Satira  Me^ 
ntpfea  (  cioè   scritta   in  pro-a 
mista  di    versi    di  vario  me- 
tro >,  per  la  quale  principal- 
mente si  è  renduto  celebre  il 
nome  di  Pttfouio  ^/^//r^rgiu- 
dicano  ,  che  questa  fosse  Tac- 
cennato  scritto  da  lui  compo- 
sto negli    estremi    di    vita  e 
mandato  air  imperatore  ;  che 
sotto  il  nome  di  Tr'imatciom 
ivi  s'intenda  indicato  iN7#ro>ir, 
come  pure  Seneca  sotto  quel- 
lo del  pedante   Agamennone  , 
e  così    altri    cortigiani   sotto 
nomi   finti  .    Concorre  nei  lo 
stesso  sentimento  M.Voltaìre^ 
ma  congetturando,    che  ciò, 
che  restaci  di  tale  satira,  al- 
tro non   sia    che  un    estratto 
fatto  sema  scelta  e  sema  gu- 
sto  da  un    oscuro   libertino  « 
Ma  non  sussiste  ciò ,  che  fran- 
camente   asserisce    lo    stesso 
Voltaire  y  essere  sempre   stata 
opinione  di  tutti,, che  il  Pe- 
nonio  confidente  di  Nerone  fos- 
se  r  aurore  della  riferita  sati- 
ra.. A  Burmanno   e  prima  di 
Ifti  il  celebre  Ottavio  Ferrari 
hanno  apertamente  sostenuto, 
che  l'autore  suddetto  vivesse 
a'  tempi    di    Claudio  ,  e  che 
questi  venisse    da    lui  adom- 
brato e  deriso  sotto  il  nome 
ìli  Trimalciopìe  :    in   effetto    i 
motteggi ,  che  nella  satira  s' 
incontrano ,  assai  meglio  eoBr 


vengono   a    Claudio  vecchio 
imbecille,  affettaror  di  erudi- 
2Ìone ,  attorniato  da  una  mol- 
titudine   di    schiavi  ,    che   a 
Nerone  giovane   e    di  un  ca- 
tanere  totalmente  diverso-  In 
oltre  sembra  troppo   inverisir 
mile,  che  in  quelle  ultime  o- 
re  indebolito  dalla  perdita  d' 
una  parte  dt    sangue    potesse 
scrivere  un  componimento  si 
lungo,  e  che  ancor    più  lun- 
go sarebbe  ,  se  l'avessimo  in* 
tero.  Si  aggiunga,  che,    se- 
condo Thcito^  il  libro  da  Pe- 
tro>ìio  inviato  a    Nerone  spie- 
gava i  nomi  de*  complici  de' 
di  lui  delitti,    e   nella  satira 
i  nomi  sono  tutti  finti  .  Al- 
tri ,  come  Arrigo  Vale  fio  ^povL" 
gono  questo  Petronio   scritto- 
re satirico  contemporaneo  dell' 
imperator    Gallieno  \    ed  altri 
finalmenie ,  come   Bourdelot , 
Marino  Statilio,  e  Giovanni  le 
CUrc  lo    portano    ancor    pik 
avanti,  cioè  non    molto  pri- 
ma di  Cojlantino  e  certamen- 
te assai  dopo  di  Severo»  Dall' 
accennato  Marino  Statilio  ven- 
ne   trovato    in    Traw    nella 
Dalmazia  sua  patria  un  lun- 
go  frammento  ,  in  cui  tutta 
descrivesi  la  Cena  o  il  Ban^ 
chetto  di  Trimalcione  (  tale  si 
è  il  titolo  della  più  volte  no- 
minata satira):  lo  publicò  e- 
gli  in  Padova   nel    1664  ,  e 
nell'anno  stes*50  fu   ristampa- 
to in  Parigi  (  Ved.  m argon 
a  u  rabutin).  Molti  lette- 

ra- 


\ 


PET 


437 


rati  si  scagliarono  contro  tale 
frafnraenro  ,  e  lo  tacciarono 
d' impostura  ;  lo  Statilio  va- 
iojrosamente  sostenne  la  sua 
causa  :  il  manoscritto  fu  esa- 
minato da  molti  eruditi  e  in 
Roma  e  in  Francia,  e  fu  tu 
conosciuto  per  antico  e  since- 
ro; talmente  che  il  Montfau" 
con  y  il  quale  ne  fece  acquisto 
per  la  biblioteca  del  re  ^  af- 
ferma non  potersene  dubita- 
re  •  In  fatti ,  dopo  che  fu  de- 
positato neir  accennata  biblio- 
teca ,  i  critici  di  Francia  j  che 
ne  avevano  con  tanto  ardore 
impugnata  l'autenticità ,  si  po- 
sero in  silenzio,  ed  oggidì 
comunemente  Io  stesso  fram- 
mento viene  attribuito  a  Pe* 
tronio  y  e  trovasi  alla  fine  di 
tutte  l' edizioni ,  che  poste- 
riormente si  sono  fatte  di  que- 
sto delicato  voluttuoso.  Ma 
non  sat>piamo,  dove  abbiano 
ricavato  ì  Mauyni ,  seguiti 
dai  Testo  francese ,  che  il 
ritroratore  di  questo  fram- 
mento fosse  Pietro  Petit  j  pre- 
,  tendendosi  solamente  daalcu» 
ni ,  che  M.  Petit  fosse  V  au- 
tore deir  jipologia  publicata 
da  Marino  Statilio ,  ma  sem- 
pre senza  togliere  a  costui  il 
merito  •  della  scoverta  .  Non 
così  favorevolmente  ha  giudi- 
cato il  publico  di  un  Codice 
manoscristo  intero  e  perfetto 
dell'  opera  di  Petronio ,  tro- 
vato in  Belgrado  nel  1688  , 
da  France/cc  N^dot ,    tradot- 


to in  francese  e  col  testo  la* 
tino  a  canto,  publicato  coUav 
data  di  Colonia  nel  id94,indi 
ristampato   nello  stesso    anno 
in  Parigi    ed  altrove   (  ^^ed. 
NODOT  )  .  Quantunque  l'edi- 
tore   (   Charpentier  )    e  varj 
altri  eruditi  mancanti  di  gu- 
sto lo  abbiano  creduto  di  Pe* 
tronio^  i  gallicismi  e    le   al- 
tre espressioni  barbare ,  di  cui 
è  sparso  in  copia  ,    lo  hanno, 
fatto  giudicare  indegno  dina 
tal  autore.  Le    di    lui    vere 
opere  sono:  I.  Il  Poema  del" 
la  Guerra  civile   tra   Cesare  0 
"Pompeo   ,    tradotto    in   prosa 
francese  dall'abate  de" Maral- 
iesy   ed  in  versi  francesi    dal 
presidente    Bohuier  ^    Olanda 
17^7  in  4°.  Petronio^    pieno 
di  fuoco  e  di  entusiasmo  ,  e 
disgustato  deir  ampollosa  gaz- 
zetta di  Lucano  ,  oppose  Far- 
salia   a  Farsalia\    ma   la  sua 
opera  ,  quantunque    migliore 
per    certi    riguardi  ,    non    è 
niente  affatto  sul  gusto  dell*' 
epopeja  •  Essa  è  piuttosto  una 
predizione    delle    disgrazie  , 
dalle  quali  era  minacciata  la 
republica  negli  ultimi  tempi: 
è  un  puro  capriccio;    e  que- 
sto componimento   considera- 
to su  tale  punto  di  vista  non 
manca  di  piacevolezza .  Qua- 
le forza  (  dice    l'abate    dei 
Fontaines    )   ,    quale    finezza 
nella  pittura  de'  vizj   de'  Ro- 
mani   e  dei   difetti    del    loro 
governo  !  Quale  spirito  nelle 
]E^  e    )  sue 
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sue  finzioni  !  Qaeste  belicele 
ricevono  ancor  maggiore  ri- 
salto da  uno  stile  maschio  e 
nervoso  y  il  quale  merita  , 
che  si  perdonino  al  poeta  aU 
cuni  falli  contYo  T  elocuzio- 
ne, e  certi  tratti  degni  d'un 
rettorie© .  II.  Un  altro  Pce^ 
ma  circa  T  educazione  della 
gioveniLi  Romana  .  HI.  Due 
Trattati  i  V  uno  intorno  alia 
corruzione  dell'eloquenza,  e 
l'altra  intorno  le  cagioni  del-^ 
la  perdita  delle  arti.  IV.Un^ 
Poema  della  vanità  cfe^  Sogni. 
V-  li  Naufragio  di  Lica  ^Wl. 
Rìflefsìoni  circa  P  incoflanza 
detta ^Vita  umana •  VII.  La 
riferita  Satira'  menìppea  sotta 
il  titola  di  Banchetta  o  Cena 
di  Trimalci'one  j  la  quale  noni 
st  dubita  f  che  sia  produzio^ 
ne  d'  un  Petronio  arbitro ,  re-* 
stando  solamente  controverso, 
come  abbiam  detta,  in  qua! 
tempo  vìvesse  tal  autore  ,  e  ^ 
se  sia  la  stesso ,  di  cui  parla 
Tacito*  I  buoni  costumi  non* 
gli  hanno  punto  obbligazione 
per  questa  satira.  Essa  I  un 
quadra  de' piaceri  di  unacor^ 
te  corrotta^  ed  il  pittore  è 
piuttosto  ui^  ingegnoso  corti- 
giana che  un  censore, il qua^ 
le  biasimi  la  corruzione*  Se 
prestiamo  fede  a  Saint-Eure-, 
mont  ^  questo  satirica  è  am- 
mirabile per  la  purezza  del 
suo  stile  e  per  la  de]icate7z^ 
de' suoi  sentimenti.  Ciòcche 
sorprende  ancor  di  vantaggio. 


dic^egli  ,  é  la  susl  facilirì{ 
prodigiosa  in  darci  edipinge-' 
re  con  finezza  tutt'  i  caratte- 
ri .  Mj  questa  finezza  ha  so- 
vente dell'  affettazione  -,  e 
quantunque  la  stile  di  decla- 
matore* gli  sembri  ridicolo  , 
Petronio  noit  lascia  di  cadere 
nella  declamazione  ^  Nodaf 
(  Vegga  fi  di  nuovo  il  suo  ar- 
ticolo )  ha  tradotte  le  diver- 
se opere  di  questa  autore ,  2 
voi.  in  iz,  senza  escluderne 
le  df  lui  pitture  lascive  ^  che 
gli  hanno  meritata  il  titolo 
di  Auiìor  puriffima  impurità^ 
tis\  M.  dujardin  ne  ha  tra^ 
dotta  altresì  una  parte  sotto 
il  nome  di:  Boispreaux ,  ma 
sventuratamente  con  molto 
maggior  successo  che  Nodot  y 
scrittore  rozzo  e  senza  sale  ^ 
Le  migliori  edizioni  di  Petro^ 
nio  sona  quelle  di  Venezia! 
149&  in  4^  V  cb'  è  la  prima 
a  nostra  cognizione/  di  Pa- 
rigi per  Vatisson  1577  in  8° 
e  1587  in  1 2  y  di  Amsterdam 
1609  in  8^  cum  notis  vario^ 
rum ,  1^77  in  24  colle  note 
di  Boscóso  f  e  1700^  voi.  2  in 
24.  L'edizione  colle  note^- 
rioruni  ricomparve  pure  in 
Aipsterdam  nel  174J  voi.  z 
in  4^  grande,  magnifica  e  ri- 
guardafa  come  la  migliore  di 
tutte,  corredata  in  oltre  coi 
coment!  dei  dotto  Pietro  Bur- 
manrio  yChQ  non  aveva  il  talenta 
di  essere  conciso.Burmanno  mO" 
stra  d'i  esser  giudice  poco  abile 
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6  pdcd  siiicerd  e  cóntrà^ditf  òfid 
à  sé  stesso  i  merìtre  si  Petro- 
fiio  fa  l^elogid  di  uomo  san-^ 
iìssimà  i  zelàntiisinio  Jèiront- 
fih  degli,  ahtichì  Ròrhanlj  i 
ehi  à  ipté^àre  il  lìbériìrùiggìo 
de^  suoi  tempi  usd  dì  èsprèssio- 
hi  alle^oric/)é  ed  onestiisimé  : 
È  pure  pòco  primi  ìd  stesso 
Burmahno  érasi  gfogStó  còlle  piì^ 
iirirtìodéste.  invettive  contro 
gli  antichi  ìhofìact ,  i  quali  i 
èi  dice  ^  per  soddisfare  alla 
furiosa  loro  libidine^  sioccu-^ 
^afond  ili  èstrarref  i  pib  sò:i-^ 
xi  passi  di  Petrmià ,  cHe  SQ- 
ìiò  àppuntd  i  frammenti  sind 
é  noi  pervétiùti; 

*  III  PETRÒLIO  (Sanj, 
^ù  vescovo  nel  v  secolo  ^  ed 
i  poi  setópre  statd  veneratd 
éomé  principal  pfotèttprè  del- 
la insigne. citta  di  Bologna  iti 
Italia^  Ftf  prelàtd^emitieri- 
<é  pietà  j  e  scrisse  la  Vita  de' 
fnonacl  dell'  Egitto  i  perché 
servisse  di  modelld  a  quelli 
A\  Occidente  ;  Aveva  fatto  uri 
viaggid  espfeisirfieht^  ad  ef- 
fetto* di  poterli  beri  cóno- 
&ere  5  e  la  Rei  lezióne  ^  cììq  nd 
diede,  si  trova'  inseriti  nel  se- 
tondo  librd  delle  F/Ve  J^Ti- 
drij  Morì  sotto'  li  regno  di 
Tèódofiù  e  AWatenfinìano  ìiu 
CennaJìó  rifenice,  che  córreva 
éotto  fiome  di  S.  Péttónto^  uri 
Trattato  delli  ele'zidne  de've- 
icovi  ;  ma  égli  ci;ede  che  fos- 
^e  opera  del  padre  del  santo» 
pU^ta^  lì  ^uale  nomiriavasi 
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^àrirnètiti  Veironio  ^  é  Colli 
dignità  di  prefetto  del  t^reto-^ 
rio  aveva  accoppiata  dna  di- 
stinti vift^  ornata  dal  meritd 
dell' elocjùerizà  e  di  altre  buc- 
he qualità;  Anzi  se'cdndo unsi 
Lettera  di  S;  EUchérió^  $ùd 
cònteiripofarieo ,  sembra  che 
il  sàntd  véscovo ,'  prisl  di  far- 
si ecclesiàstico  ^  fosse  statò  egli 
pure  pf efettd  ^  del .  Pretorio  ^  i 
Ved.  Foritanint  nella  sual  Hi- 
s.torìà  Litteràrid  Ecàléfid  AquU 
lejettiis  i       ..,.-.  , 

IV;  PETRONld  MÀSl: 
SIMO,*  natd  T  annd  J9^  di 
'  uh'  ìllustfé  fànhiglià'  ,^  da  pri- 
ma senatore  cf  condolè  Romà^ 
ho  ,  si,  vestì  della,  pòrpbri 
imperialef  nel  455  ^op^  ^^^^ 
fatto  assaésfnaré  Valéhtìniàné 
iiii  (/Veggasi  questa  paró- 
la ).  Per  rassodarsi  sul  trond 
iposò    Eudossid  y   vedova    dì 

?uesto  sventurato  principe  •* 
giioràva  l' impératrice  ._  il  dì 
lui  delitto:  Massimo  ebbe  l' 
imprùdenzs^  di  farne  à  lei  la 
confessione  in  uri  trasporto  di 
stmoré ,  e  di  palesarle  |  chef 
glielo  aveva  fatto  conlòfette*^ 
fé  r  ansietà  di  essere  sud  spo- 
so'.. Venuta  iri  cogi^izion^  di 
eia  Eudoisìdi  chiamar  segreta- 
mente Genserico  re  de'Vànda- 
li ,'  che  verine^  in  Italist  cot 
ferrò  e  col  friócd  àll^c  màno.^ 
Eritrftr.iri  Ronia,-  dove  trovai 
viii  allora  l' t^sufpatdre  :  qué- 
icd  disgraziato  si  diede,  aliai 
;  mff  i  soldati  ed  il  po^ 
£  e    4  ^d^ 
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pòlo,  sdegnati  al  vedere  tale  Alessio 
viltà  ,  gli  fuiono  addosso  e. 
Io  accopparono  a  "cassate  •  II 
suo  cadavere  fu  strascinato  per 
le  strade  per  Io  spazio  di  tre 
giorni ,  e  dopo  averlo  coper- 
to d^  obbrobri  lo  gittarononel 
Tevere  nel  dì  12  giugno  del- 
lo stesso  anno  455.  Questo 
assassino ,  il  di  cui  regno  non 
fu  che  di  Ò7  giorni,  aveva 
alcune  virtù  j  atna^a  le  scien- 
te e  le  coltivava.  Prudente 
ne^  suoi  consigli ,  saggio  nel- 
I0  sue  azioni,    rttto   ne' suoi 

Sjiudizj^  soave  nella  società  , 
èdele  all^  amicizia ,  guadagnò 
tuit'  i  cuori  sinché  visse  pri- 
vato .  Ma  divenuto  principe 
fu  tanto  più  odioso  ^  poiché 
aveasi  acquistato  il  trono  con 
un  misfatto,  né  vi  si  man- 
tenne  che  col  mezzo  della 
violenza  •  Appena  si  fu  posta 
la  coróna  sul  capo,  che  que** 
«ta  gli  divenne  un  peso  in- 
sopportabile.  Felice  Damocle 
(  esclamava  egli  in  un  suo 
iicccssc)  di  disperazione  ),  tu 
fìon  fo/iì  re  che  nel  òirve  tem^ 
pò  di  un  pranzo  !  «^  Vie  sta- 
to più  secoli  dopo  uft  jÌUs* 
Sandro  Petronio  da  Civita 
Castellana,  il'quale  scrisse  un 
Trattato,  publicato  in  Roma 
1502  in  4  ,  còl  titolo:  Del 
viver  dei  R<i/nam  e  di  conser- 
'bar  la  sanità  libri  cinque  ^^tra^ 
doni  da  fiasilio  Paravicino </4r 
Como  • 

PETROWITZ ,  Ved.  xi. 


PETRCCCI  (Alfonso), 

Ved.   LEONE   X. 

**  PETRUCCI  (  Pietro 
Matteo  ),  nato  di!  assai  buo'- 
na-  fatti iglia  nel  1638  nella 
città  di  Jesi  nella  Marca  di 
Ancona,  entrò  nella  congre- 
gazione de  preti  deir  Orato- 
rio di  S.  Filippo  Neri ,  e  si 
diede  a  conoscere  mercè  una 
quantità  di  Lettere  e  di  Trat- 
tati m  materia  teologiche  da 
lui  dati  alla  luce.  Queste  sue 
produzioni  veramente  non  me- 
ritavano gran  lode-  :  esse  era- 
no piene  dì  ripetizioni  e  scrit- 
te in  uno  stile  nojoso;  ma 
fecero  dello  strepito  ,  perchè 
scritte  in  parte  sul  gusto,  e 
sulla  traccia  delle  e^pinioni 
dello  spagnuolo  Molinòs .  Ven- 
nero però  chiamate  replicata-^ 
mente  ad  esame  nel  tempo 
stesso,  in  cui  quelle  àtìMo-^ 
lìnòs'y  ma  i  due  scrittori  sep- 
pero giustificarsi  *  così  bene  , 
cjie  in  vece  decloro  libri  fu- 
runo  condannate  dairinquisi- 
zione  le  risposte  ad  e<isi  date 
da'  Gesuiti .  Anzi  in  oì;casio- 
ne  di  tali  dìspute  il  Petruccì 
si  acquistò  tale  stima ,  che 
poco  dopo  venne  fatto  vesco- 
vo di  Jesi  sua  patria.  Suc- 
cessivamente nel  1Ò8Ò  il  pa- 
pa INNOCENZO  XI  lo  sollevò 
alla  sacra  porpora;  ma  il  nuo- 
vo porporato  non  godette  lun- 
gamente in  pace  un  tal  ono- 
re *  Erasi  già  rimessa  suJ  ta- 
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peto  la  dottrina  <fel  'Mc/hwsy 
e  l'impegno  deVsuoi  avversa- 
ri era  g.unic  a  farne  Condan- 
nare 68  proposizioni ,  ed  im- 
prigionar l'autore  (  Ved.MO- 
I.1NOS  ).  II  porporato  Pf/r«r- 
e$  venendo  riguardato  come 
discepolo  del  teologo  spagnuo* 
lo  ,  fu  sequestrato  in  ,  Ro- 
ma, fu  obbligato  dair  Inqui- 
sizione ad  abbiurare  privata- 
mente i  suoi  sentimenti  so- 
spetti ;  i  suoi  libri  che  aveva 
dati  alle  stampe  intorno  il 
Quietismo  o  la  Theologta  mi- 
Jìica  ,  furono  proibiti ,;  ed  egli 
non  potè  ottenere  il  permes- 
so di  ritornar  a  risedere  nel- 
la sua  diocesi  f  se  non  nel 
1694*  Poco  dopo  rinunziò  il 
vescovato,  e  riiirossi  a  vive- 
re privatamente  in  Montefal- 
co ,  ove  morì  li  5  luglio 
1701.  Si  pub  dire ,  che  se 
aveva  dato  qualche  scandalo 
pubìicaodò  alcune  proposizio- 
ni erronee  o  sospette,  ciò  fa- 
cesse più  per  debolezza  d' in- 
gegno che  per  malizia  ,  e  che 
il  tutto  riparò  Doa  solo  colla 
sua  docilità  in  sottomettersi, 
ma  ancora  colla  vita  at)stera, 
regolare  e  santa  ,  che  condus- 
se sino  al  termine  de'  suoi 
giorni  • 

*    PETY      WViTO      PETTY 

(  Guglielmo  )  ,  celebre  lette- 
rato e  scrittore  inglese  »  nac- 
que li  2Ò  maggio  1623  da 
un  lavorante  di  panni  in  Rom- 
sey  ,  picciol  porto  deiringhiU 


terra  nella  contea  d!  Hamp« 
Da  fanciullo  stava  quasi  sem- 
pre nelle  botteghe  ora  d'una 
ora  d'altro  degli  operaj  ,  di 
maniera  che  di  iz  aani  sape*- 
va  travagliar  bene  ia  var; 
mestieri.  A  questa  età  sola- 
mente si  cominciò  a  mandarlo 
alle  scuole,  e  fece  tale  profit- 
to, che  di  14  anni  sapeva  I9 
lingue  G;reca,  latina, e  france- 
se ,  r  aritmetica ,  la  geome** 
tria  e  l'astronomia  pratica  » 
per  ciò  specialmente ,  che  coi>« 
cerne  la  nautica.  Passò  ind! 
a  Caen,  poi  a  Parigi,  ove 
studiò  l'anatomia,  e  contras- 
se amicizia  con  Hobbes ,  che 
gli  prestò  non  poco  ajuto  ad 
arricchire  la  sua  mente. di  co- 
gnizioni .  Fece  un  giro  per  l' 
Olanda  ,  si  fermò  qualche 
tempo  ia  Utrecht ,  in  Ley- 
den,  in  Amsterdam,  poscia 
ritornò  a  Parigi,  e  da  per 
tutto  applicò  principalmente 
a  perfezionarsi  nella  medici- 
na,  e  seppe  regolarsi  con  tai 
economia  ed  industria,  che 
mantenendosi  senza  dispen- 
diare  la  propria  casa,  aveva 
anche  cumulato  qualche  pic-> 
colo  peculio  ,  allorché  ritornò 
in  Inghilterra  nell'età  di  cir.- 
ca  24  anni  .  Passato  in  Ox- 
ford^ decorato  della  laurea  » 
ebbe  nel  1650  la  cattedra  di 
notomia  in  quella  celebre  u* 
Diversità.  Si  trasferì  in  se- 
guito a  Londra  ,  ove  aggre-^ 
gato  a  quel  collegio  medico  9 
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fatto  sòprariteiì dente  della  riiu- 
sìca  tìel  collegio  di  '  Gresharri^ 
divenuto  medico  dell'  armata, 
si  acquistò   tale  cfeditó,   che 
tra  gli  appuntamenti  ^  cf  1'  e- 
sercizio  della  medicina ,  gua- 
dagnava pia  di  rriille  lire  ster- 
line  per    anno  -    Siccome   la 
iua  abilità  era  grande    in   o* 
gni  genere .  venne  spedito  nel 
Ì654  in  Irlanda  per  rimedia- 
re ail^  ingiustizie  ed  agli  er- 
bori conrimessi  niella  distribif^ 
zione  delle  terre  confiscate  ai 
ribelli,. e  si  portò    in  manie- 
H  y  che  profitià  egli  pure  cort- 
àiderevolmente  .    Fu  uno'  de' 
deputati    della    provincia    di  / 
Cofnoviglia    al    parlamento' 
apertosi    iti  Westminster   nel 
1658  sotto  Riccardo  CromueU 
h  ;    ma  essendosi    questo   iti 
brievef.  discioltd  ,  ritornò  Fet)f 
in    Irlanda^   ov'  ebbe    aspre 
contese  col  cavaljer  Girolamo 
Sdnkey  yclìQ  àcciisivalò  di  ma- 
la versazione*  nella    suddetti 
distribuzione  dèUe  terre  ;   Bi-: 
sogna  però  credere ,    che    si 
purgasse  dai  ogn'  imputazione^ 
inentre  non  gliene  derivò  al- 
cuna sinistra  conseguenza  ;  an- 
si divenne^  poi  intimo   fa^/^o- 
ritò  di  Carlo  ir, che  nel  i66{ 
lo  crea  cavaliere .  Fu  egli  uno' 
de'  primi  membri  della  Rea- 
le società  nella  sua  primitivai 
istituzione^    e  poi  entrò  nel 
Consiglio   dì   questa    celebre' 
adunanzai^  Morì  a  Londra  net 
16  dicembre  168;^  inf  età  dj 
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69  itini^àvéndd  sempre  godd^ 
to  i  mercè  la  sua  abilità  edi 
suoi  .talenti  ,  una  vasta  ripu-- 
taziòné ,  d  lasciando  uni  ric- 
chissimo patrittidnio',  cHe  se- 
condo' il  xalcolo  fatta  nel  me- 
desimo suo  testamento'  ^  ascen- 
deva a  piti  di  Quindicimila  li^ 
^e  sterline  di  annusi  rèndita  ^ 
.  Oltre!  i  diié  figli  ed  uria  fi- 
glia^ de'  quali  lorendéttef  padre/ 
Elifabetta  sua  consorte  figliai 
del  cavaliere  iVallet^  aveva 
anche  una  fìgliaf  naturale  i 
che  gli  rassonligliavi  perfet- 
tamente^ e  nel  1680  era  at- 
trice nel  teatro'  del  duca  dì 
Yorck .  Delle  molte  opere  da 
lui  lasciate  le  principali  so-» 
no:  I.  Avvertiniintì  circa  Id 
rrtaniera  di  perfezionare  _  varie 
parti  delle  scienze  ^  Londra 
1/548?  in  4°.'  ir*  tranato  del- 
le tasse  e  delle  contribuzioni  f 
Londra  i66i  e  1667  iu  4®^ 
IIL-  Jus  dntiqutim  Communiuid 
jingìité  assertivuniy  in  S^'  0- 
ptfra*  interessante  psr  l|  ^^^ 
ghilterra,  ove  T  amministra- 
zione dellef  finanze'  risedè  pro- 
priamente pfessof  la  .  camera 
de'  Comuni  ^  Questo  libro  uti- 
le è  stato  tradotto  ìù  francese 
sotto  il  titolo  ?  La  Difesa  df 
Dritti  de*  Comuni  d^  Irtghilter^ 
rà  f  in  Hi  VI.  Britànnialan^ 
guensy  in  8°^  òpera  rara.  Vw 
Sdggi<:f  soprd  la  moltiplicazione 
del  Genere  untano  ^  Londrsl 
i6i6  m  V'j  VL  Aritmeticé 
Vglhìcdi  Londra  lógò  ini  8^ 
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vii*  Verbttm  Sapienti:  6vi)é' 
ro  Stato  delle  ricchezze  e  del^ 
le  spese  dell*  Inghilterra  &c.  y 
Londra  1^91  iti  8°.  VIII.Trtfr- 
tato  dì  filosofia  y  marina  ec/ìMt 
1691  in  »^.lXé  Trattato  del- 
la Cojirùzione  de^  Va/celti  j  M 
ei  preéeRtò  aliai  R^  società 
nel  166$  f  ma  il  presidente' 
nel  tempo  stesso  ,  in  cui  l^ 
ananfiirò ,  notf  t^olle^,  che  fos- 
se publicato  colle  stampe, di-^ 
cendtf  che  questo  era  un  trop- 
po grande  segreta  pef  lo  sta- 
to f  e  che  per  ciò*  non  con- 
ìreniva  esporlo  in  vijità  di  tut- 
to il  niondo .  Pety  era  molto 
versato  in  genere  di  marina 
e  di  Costruziotri  di  navi ,  tal- 
mente che  nel  idòy  fece  fare' 
un  vascello  a  doppio  fi)ndo  di 
sua  nuova  invenzione'  ,  che 
riusc>  molto  bene, e  di  mag-f 
gior  sicurezza  degli"  altri,  C 
tuttavia  se  ne"  vede  il  model- 
lo da  lui  presentato  alla  So- 
cietà Reale^r  X.  Si  esercita- 
va pure  in  poesia  latina;  e^ 
nel  1679"  publicò-  in  Londra 
un  suo*  poemetto  in  versi  e- 
sametri  col  titolo,  Collóquiurri 
Davidis  eum  Anima  fua  (  iir- 
cinente  Fataphrafin  in^  Vfal^ 
mura  134  )  de  magnalibus 
Dei.  In  somnila  era  uno  di 
que'^  talenti  atti  ad  ogni  spe- 
culazione,e*  di  quegi' ihgegni 
pronti ,  che  appreridoiia  age- 
volmente e  sanno  mettere  a' 
profitto  le  lóro  vaste  cogni- 
zioni }  e  quindi  meritavar,  cher 
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lo  riparassimo  del  torto  fattd^ 

gli  da'  compilatori  Francesi 
col  non  accordargli  che  un 
miserabilissimo  articolo*  di  po- 
che righe.-  Oltre  quanto  ab- 
biam  accennato  bisogna  scor-^ 
rete  le  Tran/azioni  Filo/ofìche^ 
e  nelle  molte  sue  dotte  D/,7i?r- 
fazioni  ivi  inserite  si  vedrà 
quanto  fosse"  versato*  e  pro- 
fondamente istrutto  in  ogni 
genere  di  sciente  e  di  arti  si 
liberali  che  itieccariiche  .  In- 
ventò un'  arte  di  scrivere  ed 
insegnar  a  scrivere  con  molta 
facilità  .  Fece'  ingegnosissimi  ' 
piani  per  la  publica' educazio- 
ne, e  per  ridurre  in  compen- 
dio quanto'  di  buono  si  trova? 
tfeir  immensa'  quantità  di  li- 
bri,  seconJo  le  rispettive  di- 
verse classi  .  Formb'  i  prò 
getti  di  un  Collegio  di  com- 
inercio  o  di  meccanica ,  di  uti 
Ospedale  accademico  ,  di  uà 
Teatro  botanico .  Diede  mol- 
te' utili  istruzioni  in  materia- 
deli'  aifte'  di  tingere'  ,  dell'  a- 
gricoltura  ,  del  commercio  ,* 
delle'  sperìenze'  fisiche  e  medi- 
che .  Trattò^  di  molte  interes- 
.sainti  quistioni  rriatematiche  ,- 
ed  avevai  fatto  uri  competente 
studio  in  teologia  ed  intorno* 
là  sacra"  Scrittura  /  Quanto  al- 
la religione' ,  sebbene  mostras- 
se di  seguir'  quella  ,  che  do- 
minava nel  paese,  ciò  fece  piìi^' 
pel^  educazione  che  per  positi- 
va' persuasione,  e  non  vi  eb-» 
bd  mai  né  impegno,  né  enttf-' 
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siasmo  arcuBO . 

*  PEUCER  (  Gaspare  ), 

celebre  medico  e  matematico, 
nacque  a  fiautzea  nella  Lu- 
sazia  li  6  genoaio  1Ó25  eoa 
una  forte  inclinazione  alle 
scienze  ;  dopo  avere  fatti  i 
primi  studj  in  alcune  città 
della  Germania  ,  passò  nel 
1^40  a  Wittemberga,ove  at- 
tese seriamente  ad  istr4iirsi 
nelle  matematiche  e  nella  me- 
dicina «Suo  padre  avevalo  po- 
sto a  dozzina  in  casa  del  fa- 
moso Melantone^  e  quest^uo- 
fìio  I  che  conobbe  a  tondo  1' 
abilità  del  giovine ,  gli  diede 
in  moglie  nel  i6;o  una  pro- 
pria figlia  9  e  vissero  sempre 
msieme  sino  alla  morte  di 
esso  Mtlantoìtf ,  seguita  nei 
lóòo.  Veusero  si  fece  somma- 
mente stimare  noti  solo  nell' 
università  ,  dove  aveva  otfe- 
nuta  una  cattedra  di  medici- 
na 9  ma  ancora  nella  corte  di 

^  jlugullo  elettore  di  Sassonia , 
ov  era  sovente  chiamato,  am- 
messo alle  pii^  importanti  de- 
liberazioni ,  e  godeva  del  som- 
mo favore  •  Ma  poi  le  cose 
cambiarono  totalmente  di  a- 
spetto.  Essendo  stato  accasa- 
to il  dotto  medico  d'  inclina- 
re al  calvinismo  9  anzi  di  aver 
avuta  parte  in  un'  opera  ,  che 
favoriva  |i  sentimenti  di  Cal- 
vino su  r  Eucaristia  ,  ciò  ba- 
stò perchè  T  Elettore  non  so- 
lo   si    raffreddasse    nella    sua 

-  benevolenza  y  ma  anche  posi- 
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tivamente  prendesse  a  perse- 
guitarlo. Nel  1574  venne  fat- 
to arrestare  ,  e  toltigli  tutti 
gli  scritti  ed  altre  cane  ,  fu 
condotto  a  Dresda ,  rinchiuso 
in  quel  castello,  e  se  gli  fe- 
ce il  processo  •  Malgrado  le 
sue  giustificazioni ,  fu  condan- 
nato ad  una  rigorosa  prigio- 
nia y  eh'  ebbe  a  soffrire  ora 
in  un  luogo  ora  nell'  altro  ^ 
tenuto  in  somma*  ristrettezza 
per  lo  spazio  di  undici  l^nni 
e  pili .  Forse  la  sua  detenzio- 
ne   non    avrebbe     terminato 


che  colla  sua  morte  ,  se  non 
si  fosse  dato  l'accidente  delle 
nozze  confratte  dzJq*fe/e  Ed' 
volge  d'  Jnhalt  coli' Elettore  , 
nella  qual  occasione  il  princi- 
pe Gioachino  Ermjio  pdtire  del" 
la  sposa  dìmandS  in  grazia 
l'illustre  prigioniero  ed  a  gra- 
ve stento  l'ottenne  .  Usci 
dunque  il  Peucero  dalla  sua 
carcere  nel  di  8  febbraio  1586, 
dopo  a^^er  dovuto  formai mea- 
tè  obbligarsi  a  non  iscrivere 
la  menoma  cosa  contro  colo- 
ro, che  avevano  avuta  quaU 
che  parte  alla  sua  carcerazio- 
ne ed  al  suo  processo  •  Si  ri- 
tirò negli  stati  di  Anhalt  ,  e 
visse  ivi  nella  città  di  Zerbst 
altri  16  anni,  amato,  onora- 
to e  beneficato  dal  principe 
suo  liberatore  .  Mentr'era  in 
carcere  era  mancata  di  vita  la 
sua  consorte  ,  lasciandogli  tre 
figli  e  sette  figlie  ,  da'  quali 
vide  nascere  31  nipoti  e  sette 

prò 
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pronipoti  9  Quincli  nel   1587  9) 

sposò  in  seconde  nozze  lave-  ,» 

dova    d^  un     borgomastro   di  » 

Bautzen  ,  che  gli  recò  comi-  9) 

derevolissime    ricchezze  ^    le  9» 

quali    unite   alle    beneficenze  }» 

dei  principe  gii  fecero   passa-  )> 

re  il  restante  di  sua  vita  tra  99 

gli  agì  e  le  comodità  .  Mori  )> 

tranquillannente  nel  dì  45  set-  »» 

tembre    1602    in   età   di    78  9» 

anni  a  Zerbst ,  e  non  a  Des-  99 

sau,  come  dice    il  presidente  n 

jDe  Thou yil  quate  pure  pren-  99 

de  un   equivoco  ,    ove  dice  ,  91 

che  fu  posto  in  libertà  da  Cri-  99 

Jiiam  figlio  dell'elettore  ^u-  99 

gujh .  Con  ragione  il  P.  Ni-  99 

ceron  riguarda    come    una  fa-  99 

veletta    ciò  ,   che   scrissero  ì  9, 

panegiristi  di  questo   medico,  99 

che  nel  momento  della  di  lui  99 

morte  si  udisse  suonare  uno-  ,9 

rologio  da   camera  rinchiuso  9, 

in  UA  forziere  ,    che  da   fìh  99 

é^    due    anni    non  era   stato  ,9 

montato  •   Era   sì  estremo  1'  ,9 

ardore  di  Peucer  per  lo    stu-  9, 

dio  ,  che  mentr'  era  in  prigio-  «9 

ne  9  scriveva    i  suoi  pensieri  9, 

sul  margine  deMibri,  che  gli  9, 

venivano  dati   per  passare  la  99 

nojai  e  si  faceva  l'inchiostro  „ 

cpn  croste  di  pane  bruciate  e  9» 

stemprate  nel  vino:  ingegno-  ,, 

so  ripiego,  the  viene  attribuì-  99 

to  anche   a    Pelìsson .    Se    si  99 

giudichi  del  di   lui    carattere  „ 

da  ciò  , /:he    die' egli    steso  >9 

non    si  può    far    a   meno  di  ,1 

stimarlo  .  •-«  Io  ho   (  ei  di-  ,9 
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ce  )  prestato  servigio  sin- 
ché ho  potuto  ;  non  ho  re- 
cato nocumento  ad  alcunoj 
non  ho  denunziato  chicches- 
sia. Non  mi  sono  giam- 
mai vendicato'  delle  ingiu- 
rie ,  che  altri  mi  ha  fatte. 
Non  ho  mai  ispirata  ai 
principi  avversione  per  al- 
cuno ,  né  giammai  ho  tra- 
vagliato ad  inasprirgli  con- 
tro veruna  persona  .  Ho 
procurato  di  rendermi  gra- 
to a  lut^i  9  anche  a'  miei 
nemici  •  La  gelosia  non  mi 
1»  mai  fatto  lacerare  colo- 
rg ,  eh'  erano  superiori  a 
me ,  e  non  ho  guari  invi- 
diata la  loro  felicità.  Non 
mi  sono  rallegrato  delle  al» 
trui  disgrazie  ,  e  sono  sta- 
to solito  a  dire  sovente  f 
ch$  diventiamo  infelici  ajf- 
fuggendoci  della  felicità  aU 
trai  ;  e  che  vi  è  della  cru- 
deltà e  della  follia  a  raUe- 
gràrci  delle  altrui  disgrazie* 
Non  ho  insultati  gli  afflit- 
ti ,  totalmente  alieno  dall* 
accrescere  i  loro  mali  ,  e 
dal  contribuire  alla  loro  per- 
dita. Giammai  non  ho  c- 
sagerati  i  falli  degli  altri, 
e  se  non  ho  potuto  scusar- 
li ,  gli  ho  almeno  estenua- 
ti per  quanto  mi  è  stato: 
possibile.  Non  ho  riguar- 
data \?L  benevolenza  de* 
principi ,  che  come  un  beV 
ne  ch^  inganna  ,  ed  il  loro 
fjivore  non  mi  ha  mai  fat- 
to 


n 


44* 

,,  to  invanire  ,  né  renduto  più  4i  fontr<>vers5a  e  jdi  teologia. 

„  orgoglioso  .  pio  5   ch«    co-  JEgli  fu  ,  che  fece   T edizione 

„  nosce  i  cuori,  mi   è    testi-  ,  di  tutte  le  Opere    di  Melan- 

„  monio  che  non  rneirrn  ;  ed  iene  suo  suocero ,  Vittexnber- 


,,  1  jniei  annici ,    acquali    )io 
3,  scoperto    i  miei    pensieri  , 
^y  possono   farne  ^esti^ioniap- 
,,  za  «^  .  Le  opere  principali 
di    feucer  sono:    I.    Diversi 
Trattati  isd  Opuscoli  stampati 
in   Vjiri    tempi    e   luoghi'  in 
materie  matematiche  ed  astro- 
Domiche  ,    tra'  quali   uno  col 
titolo     Hypotheses    jistronomi- 
fa  •  IL  Una  specie  di  Dizio- 
nario di  storia  naturale  ^  inti. 
tolato  :  Appellatìones  guadru^ 
pedumy  ìnseBorum  y  volucriinfy 
frugum^  legumìnum^oleTumyep 
fruBuum  &c.  ,    yittemberga 
1551   ili  8°.  III.  Pe precipui f 
Dìvìnfittomm  generìbus  &c.  , 
yittemberga  1553, ed  .^"di ri- 
stampato ivi  tre  altre  volte , 
poi  a  Zerbst  con  huQve   ag- 
giunte 1591  in  4""  :    trattato 
scurioso   pd  erudito,    tradotto 
in  francese  da  Simone  GouUrd^ 
Anversa    1584   in    4°.    IV* 
Methodus  cùrandi    morbos    in- 
ternos^  Francfort  i6i±  in  8°. 
y.  De  Febrtbt4S^  ivi  16 14  in 
8°.  VI.  Vitx  niiiJÌTÌumMedi' 
forum  j  Argentina  1571  in  4^. 
VIL  Vocabula  rei  nummarix  * 
ponderum  y  &  mensurarum  gra- 
ca  y  latina ,  hebraica  &c. ,  Vit- 
temberga  1554  in  8° .  yilf. 
Molte    altre  dissertazioni    ed 
^operette  in  materia  di  storia, 
di  filosofìa  morale  •  ed  anche 


ga  ij6oi  in  5  voi.  in  f. 
PEURBACH ,  Ved.  pur- 

*  PEUTJNGEJl    (  Cor. 

rado  ),  Peutingerusy   nato  in 
Augusta  città  "delU  ^Svevia  li 

15  ottobre  i4<55^  fece  1  suoi 
5tudj[  con  felice*  successo  nel- 
le principali  città  4'Itjalia,e 
specialmente  *in  Padova  e  poi 
in  Jloma,  ov'.ebbe  per  mae- 
stro nelle  belle-fettere   il   ce- 
lebre Pomponio    LefOf    Resti" 
tuitosi  ^lla  sua  patria,  diede  a 
conoscere  il  frutto    delle    po- 
jgnizioni,  che  aveva  acquista- 
te .  Il  senato    di  August;^    Io 
scelse   per    suo  segretario,   e 
lo  impiegò  pelle    diete   ^elP 
impero  e  in  diverse    corti   d' 
Europa  •    Peu ùngerò    npn    si 
yalse  del  proprio  credito  ,  ch2 
per  far  del  bene  alls^  sua  pa- 
tria ;  alle  di  lui  cure  aopaa; 
to  essa  deve   il    privilegio  di 
batter  moneta.    Questo  buon 
cittadino  morì  li  28  dicembre 
15^7  in  età  di  82  aqni,  do- 
po   avere   passato  gli  ultimi 
suoi  aiini  in  uuia  specie  d'in- 
fanzia y  ess^ndoglisi   talniente 
indebolita  la  mente  e  la  me- 
rnoria,  che  poteva  dirsi  rim- 
bambito .  L' imperatore  Mas- 
similiano ,  oltre  gli  altri  ono- 
ri compartitigli ,  aveyalo  4^- 
cpratp  del  titolo  di  coitigli?- 
'    "      ''  -  '      '  re  . 


re  .  Fu  piantato  ,  e  r^nd^t- 
te  felice  la  propria  piogiie  , 
tenendole  un\otthxia  compa- 
gnia ;  ella  per  verità  n'  era 
ben  degna  per  le  sue  cognizio- 
ni e  pel  suo  carattere.  Que- 
sto erudito  è  principalfnente 
celebfc  per  1^  Tavola^  che 
porta  il  di  lui  noi^ie.  Élla  ^ 
questa  un;i  Xarta  forpiaca  sot- 
to V  impero  di  Ttodofto  fi 
i3rande  ,  nella  quale  sono  der 
lineate  le  strade,  per  cui  al- 
lora marciavano  gli  eserciti 
Komani  pella  niaeigior  parte 
fieli'  impero  occidentale.  Se 
ne  ignora  1'  autore  :  P^ufìn- 
gero  la  ricevette  da  CqrradQ 
Celtes  ^  fhe  1' ?v€v?  trovata 
^n  un  inonisterp  di  perqiania; 
V  originale  venne  'posto  nell- 
augusta  biblioteca  di  Vien- 
na, e  Francesco  Crijìofara  de 
fcherù  |ie  diede  una  magnifi- 
ca edizione  I  Vienna  1753  iti 
f,  arricchita  di  dissertazioni  e 
di  erudite  note  •  Questa  (3arr 
ta  ,  divenuta  si  famosa ,  |ion 
(è  già  l'opera  d'un  geografo 
rè  d'un  erudito,  e  ciò  posto 
la  bizzarra  disposizione  delle 
rive  e  li  chimerica  configura- 
zionQ^  delle  terre  non  deggiq- 
no  sembrarci  enigmatiche  • 
Non  vi  p  qqiyi  alcun  miste- 
ro, ma  ignoranza  sol  amen  te^ 
Sembra,  che  questa  sialavorq 
fi' un  soldato  Romano,  uni- 
camente intanto  a  segnare  le 
strade  ed  i  luoghi  atti  ad  ac» 
^amparyisi^  o  piuttosto  iluqr- 


PEU 


W 


ghi|  pv'  er^  stato  qualche  ac- 
jcampamemo,  ovv.ero  si  er^ 
fatta  qualche  azione  o  qual- 
che iippresa  militare  pc.  j  sen- 
za prendersi  pensiere  in  alcu- 
na maniera  della  rispettiv^^ 
situazione,  che  questi  luoghi 
avevano  nella  disposizione 
geografica  delle  diverse  regio- 
ni del  globo  y  te  sue  altre  Of 
pere  sono  :  I.  Sermpnes  Con^ 
tpivales ,  che  si  trovano  nel 
primo  volume  della  collezior 
ne  di  Sfhardio.  La  miglipr 
edizione  di  quest'  opera  è 
quella  di  Jena,  lóSy  in  8% 
IL  De  ìnclinafion^  Romani 
mpemt^  O*  Gentìtitn  commi' 
gratìonìbus^  inserita  nella  pre- 
detta edizione  di  Jena  ,  ed 
^n<;he  unica  in  seguito  del  li- 
bro De  rebus  Gothorum^  Per-* 
sarum  &c*  di  Vrocopio ,  Pasir 
lea  i53f  in  f*  Questa  edizio- 
oe  ha  f^tto  leader  in  equivoco 
\  compilatori  Ffancesi  ^  i  qua- 
li al  num*  m  delle  prodi;- 
zioni  ài  Peutingucro  hanno  ac- 
cennato coixie  opefa  sua  uà 
[ibro  De  xebiis  (?or Aorwm ,  che 
non  vi  è,  ma  bensì  unica- 
meQte  il  predetto  De  inclina^ 
fioiie  ec.  stampato  unitamen- 
te al  Prprop/o.Della  stessa  ope- 
ra di  Peutinqero  se  ne  trova- 
po  degli  estratti ,  inseriti  nel-' 
la  Storia  de^  Gfitì  di  Vulganio. 
in,  ^fl/f  Comìttorum  Esim- 
gienfinm  ,  Augusta  1 500  in 
4°  .  IV.  Romanie  vetujìatis 
fr0£^nfa  in  Augufia-Vindeli'^ 

co- 
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corum^  Magona  1528  in  f. 
Peutìngifò  fu  infimo  amico  di 
Eramo  e  dì  Lutero  ;  pregia- 
va?! di  esser  liberale  verso  i 
dotti  j  ed  alzandosi  alquanto 
sopra  l'indole  de' suoi  t?mr>J, 
diede  saggio  di  buona  criti- 
ca. Disiogantib  i  suo»  com- 
patrioM'  circi  una  tom  ìa,  eh* 
era  nella  clii-sa  di  S.  Uideri- 
co,  e  che  avendo  un  iscrizio- 
ne colle  lettere  D.  M. ,  ere- 
devasi  la  tomba  di  un  santo. 
E^ji  m-<;trà,  che  quelle  let- 
tere  dovevano  intendersi  Diis 
Manìbus^  ed  immediatamente 
il  monumento  fu  levato  dalla 
chie!;a  • 

PEYRAT  (Guglielmo  du), 
da  jprima  sostituto  del  procu- 
rator-generale  ,  in  segufto  pre- 
te e  tesoriere  della  santa-C  ap- 
pella in  Parigi  ,  morì  nel 
1645.  Tra  le  varie  di  lui 
produzioni  meritano  distinzio- 
ne .  I.  L' Ifloria  della  Capf>eU 
la  dei  Re  di  Francia  ^x  6^^  in 
f«  :  opera  erudita  e  curio- 
sa .  II.  Vatf  Sa^^ì^i  ,  Pitici  , 
i6^j  in  12,  molto  menosti- 
mail  che  l'opera  precedente  • 

PEYRE^  l^ed,   THEVILLE. 

PEGRE  (  Giacomo  d'Au- 
zolles  signore  de  la  J ,  gen- 
tiluomo Anvergnatese ,  na<<> 
nel  1571  9  fu  segretario  del 
duca  di  Mmtpenjter ,  e  morì 
nel  1642  di  71  alino.  Si  era 
applicato  particolarmente  alla 
cronologia  9  e  siccome  questa 
non  era  ancora  molto  diluci- 
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data ,  le  sue  opere  in  questo 
genere,  quanrunt^ue  as<:ai  man- 
canti di  esattezza  ed  intitola- 
te bizzarram.'ute  )  passarono 
per  capi  d^  opera  agli  occhi 
de^^r  Ignoranti.  S' innoltrib  la 
stupidezza  sino  a  far  coniare 
una  medaglia  in  onore  di  lui 
col  titolo  di  Principe  de^  Cr^ 
mlogilii  :  era  piurtosto  quello 
degli  spiriti  bizzarri.  T^-a  1 
molti  sogni  ,  egli  sostene- 
va, che  le  imposture  di  An- 
nio  da  Viterbo  potevano  essere 
g'*ustificare  ;  e  che  si  potreb- 
be dare  air  anno  non  piìi  di 
2^4  giorni  »  affinchè  questo 
cominciasse  sempre  in  sabba- 
to  •  Qnest'  uomo  stravagante 
ebbe  d^lle  dispute  molto  vi- 
ve col  dotto  P.  Petau  ,  che 
lo  caricò  d*  ingiurie  ^  Le  sue 
produzioni  non  meritano  d' 
essere  citate  ,  air  eccezioBe 
àelV  jinti'Babau  y  Parigi  i^n 
in  8'',  meno  a  motivo  delr 
intrìnseco  suo  pregio  y  che  a 
motiva  della  sua  singolarità  . 
1.  PEYRERE  (  Isacco 
la  ),  nato  a  Bordeaux  di  ge- 
nitori Protestanti  ,  entrò  al 
servigio  dei  principe  di  Coth 
de  ^  cai  piacque  per  la  sin- 
golarità del  suo  talento .  Leg- 
gendo S.  Paolo  ,  s*  ideò ,  chs 
Adamo  non  fosse  'il  primo  uo- 
mo •  Per  provare  questa  stra- 
vagante opinione  ,  diede  alla 
luce  nel  1^55  un  libro  stam- 
pato in  OlanJa-  in  4*  ed  in 
12  sotto  questo  titolo:  PR>£- 
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APAMITJE  'y  six^    Exercitatto 
fup€t  verjibus  12,  IJ  ,  C!?'   14 
Caf.    15    tfijìiflje,  Pduli    4ul 
Romams,  C  Viid.  hilperto  ). 
Quest'  opera  /(u    cpcidannata 
in  Parigi   alle   fiamme  ,  e  V 
autore  venpe  posto  in  carce- 
re a  Bru^sclles  mercè  il   cre- 
dito <lel  vicario  generale  dell^ 
arcivescovo  di  Malines  •  A- 
vendo  ottenuta  ]a  libertà, per 
interposizione  del  principe   di 
Conde  ,   passò   a    Roma    nel 
1956,  ed  ivi    abbiurò    trai  le 
mani  del  papa  Meffandro  vxi 
il  Calvinismo  e  il  Preadamis- 
room  Si  crede,  che  la  sua  con- 
versione  non    fos^e   sincera  , 
almeno  riguardo    a  quest'  ul- 
tima eresia  :   è  cerco,  cH^  e- 
gU  aveva  ìosietà  d'esser   ca- 
po di  setta»  Il  suo  libro  nia* 
nifesta  la  sua  ambizione',  ivi 
egli ^ adula  gli  Ebrei, e  li  chia- 
ma civilmente  alla ,  sua  scuo* 
la.  Avendo   voluto   ritornare 
a  Parigi ,  malgrado  le  istan- 
ze del  papa  per    ritenerlo  in 
Roma  ,   rientrò   in    casa    del 
Principe  d\  Condé  in    qualità 
di  bibliotecario  •  Qualche  tem: 
pò  dopo  si  ritirò  al  seminario 
di  Vertus  ,  ove   mòri  li  ^0 
gennajo^  ló-jè  di   Sa    anni  , 
munito'  de*  Sacramenti   della 
Chiesa  «   Il   P.  Simon  dice  , 
che  neir  imminenza    di    su^ 
morte  essendo   staro   pressato 
a  ritrattare  la  sua  opinione  in- 
torno i  Vreadamhi ,   rispose  : 
Hi    qttacumque   Ì£noranf  ola* 
TomJCX.    . 


fphenfMnt .    In   tutto  il  corso 

di  sua  vita  fu  in  sospetto  di 
noti  essere  attaccalo  ad  i^lcu- 
na  religione  9  più  per  bizzar- 
ria di  spirito  ,   che  per  cor- 
ruzione di  cuore.  La  dolcez* 
za,  la   semplicità  ,  la  bontà 
di  cuore  formavano  il  suocg* 
rattere  «  =  Era    eg)i  (•  dice 
„  Niccron  }  un   uomo  d'  uno. 
y,  spirito   molto  egqale  ,  ed 
,^  aveva  un  conversare  molto 
„  piacevole  •   Affettava  nul- 
^,  iadimeno  un  po\  troppo  di 
„  dire  de' buoni  scherzi,  iqua- 
,v  li  talvolta  giungevano  sino 
,,  al   motteggio  ;    ma  -stava 
„  guardingo,  di .  non-  offendere 
,y  alcuno  à  QiiaiHto.  alla   sua 
„  efudizione ,  eila  era   molto 
^^  limitata  •    Non   sapeva  né 
„  di  greco,  né  di  ebraico,  e 
,,  ciò  tuon  ostante   prende  vasi 
^  la    libertà    di    dare  nuovi 
„  sensi    a  molti   pass}  della 
„  Bibbia  •   Si  piccava  di  sa- 
„  per   bene   il  latino;  mt  a 
,1  riserva  di  alcuni   poeti  che 
„  ave^a  letti ,  non  aveva  gua* 
^,  ri  abilità  in  questa  lingua. 
„  Il  suo  stile  è  disuguale  :  taU 
„  volta  ha  troppa  gonfiezza  j 
y,  altre  volte  è  b^sso   ed  ab- 
„  bietto  — .Oltre  l'opera  di 
già  citata ,  si  hanno  di   lui  : 
I,  Un  Trattato  non  men^ì  sin- 
golare che  raro  anzi  rari^fimo: 
Della  richiamata  degli  Ebrei  ^ 
1Ò43  in    8^  *La  ri  vocazione 
degl'Israeliti  (  ei  dice.)  noti 
sa»  solamente  spirituale ,  mz 
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essi  éamnno'  ristabiliti  irelle 
benedizioni  tempoFaii  ^  di  cai 
godevano  prima  di  essere  sta- 
ti rigettati  •Ripiglieranno  il 
possesso  delia  Terra-Santa  y 
che  sarà  ristabilita  nella  fer- 
tilità f  eh'  ebbe  già  un  tempo. 
Iridio  adessi  susciterà  allora  uri 
re  piti  giusto  e  f\ìi  vittorioso 
di  quei  che  sieno  stati  i  pri. 
mi  re  loro.  Ma  chi  sarà  quer 
sto  re?  Vero  è  ,  che  «dovreb- 
be inteodersi  spiritualmente 
di  Gesuk:r(sto  .  Ma  il  no- 
stro autore  crede  ,  che  si  deb* 
lia  intendere  altresì  di  un  re 
terreno,  il  quale  sarà  stabili- 
to per  procurare  la  loro  fi^ 
chiamata  temporale  .  Or  egli 
pretènde^  che  questo  re  sarà 
il  re  di  Francia  per  te  seguen* 
li  ragioni ,  che  a  pochi  sem^ 
breranno  concludenti:  i'^, Per- 
chè gli  «ono  attribuite  p»ec- 
cellenza  1$  due  qualità  di  Cn% 
Jfiam0imo  e  di  Figlio  primo- 
gemo  diUa  Chiefa  .  j"".  Per- 
chè deve  presumersi  y  che  se 
i  re  di  Francia  hanno  la  vir« 
tìi  di  go^rire  le  scrofole  ,  U 
quali  affliggono  gfi  Ebrei  no* 
loro  corpi  ,  avranno  àncora 
}a  facoltà 'di- guarire  le  ma^ 
)attie  inveterare, le  quali  tor» 
mentane  le  anime  loro ,  ^ua- 
li  sono  r  incredulìcà  e  1'  ori- 
nazione ,  3^.  Perchè  i  re  di 
Francia  hanno  per  arme  de^ 
fiori  di  giglio  ,  e  la  bellezza 
della  Chiesa  è  paragonata  nel^ 

la  Scrittura  alla  bellezza  ikl 
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giglio.  4^.  Perchè  è  probabi- 
le) che  la  Francia  sarà  il  luo- 
go^ ove  gli    Ebrei   verranno 
da    prima  invitati^  per   farsi 
Ctbtfani,ed  ove  si  ritireran- 
no coatro  la  persecuzione  de' 
popoli ,  che  li  dominano  j  men- 
tre la  Francia  è  una  terra  di 
franchigia ,  che  non  soffre  schia- 
vi, e  chiunque  la  tocca  è  li* 
bero  •  La  Peyrere^  dopo  avey 
esposto  it  suo  strano  sistema, 
cerca  i    mezzi    di  convertire 
gli  Ebrei  al    Cristianesimo  j 
ma  questi  m?zzi    (  dice  Ni- 
feron  )  andrebbero  a  genio  di 
poche  persone  .  Egli  vorreb- 
be ridurre   tutta    la  religione 
alla  credenza   in    G,  Cristo  , 
supponendo   falsamente  ,  che 
$  nojìri  articoli    dv   Fede  fieno 
diffìcUi  ad  effere  còmpre^ì^  pvÀ 
che  non  fmo   dìffìcii'r.  ad  ejfer 
offervate  le  cerimonie  degli  £- 
brei .  =?  Ne  verrebbe  da  que- 
„  sta  condotta    (    die'  egli  ) 
y^  un    doppio    vantaggio  a*  la 
,,  Chiesa  :    la  rionion?;  degli 
„  Ebrei,  e  quella    di  tUtt'  i 
j,  Cristiani  separati  dal    cor- 
yy  pò  della  mededoDaChiesa::. 
Allorché  la  Peyrète  fece  que- 
sto libro  ,  era  calvinista  ;  ma 
il  suo  Calvinismo  aveva  veri- 
similmente  molto  del  Deismo 
del  nostro  secolo. Confessava 
egli    stesso  ,  che  non  ìveva 
abbandonato  i  Protestanti ,  se 
non  perchè  essi  erano  stati  i 
primi  a  segnalarsi    contro   il 
SUO  libro  de'  Prcadàmiti .  ir. 
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fTna  Relinione  del]  Groénlandy 
1647  in  8^.  In  occasione   di 
quest'opera, la  quale  è  curio- 
sa j   gli    venne    dimandato  : 
Vérchi  vi  fojfero  nel  Nord  tan- 
ti flregoni  —  •    Cib   avviene 
„  (  rispqs'  egli    )  ,  perchè  le 
^y  sostanze  di  que' pretesi  Ma- 
^1  ghi  sono  in  parte  confìsca- 
^  te  a  profitto  de'  loro  Giu- 
j,  dici ,  qualora  vengano  con- 
,/ dannati  all'ultimo    suppli- 
„  ciò  =s  «  IH.  Una  Relazin' 
né  delP  bianda  ,  lóó^  in  8^ 
anch'essa    interessante  •    IV. 
Una  Lettera  a  Fi  loti  mo,  ,  im- 
pressa in  latino  ,  Roma   1657 
m  8**,  e  poi  tradotta  in  fran- 
cese, Parigi  1658  in  8°  ,  nel- 
la   quale    espone    le    ragioni 
della  sua  abbiurazi:one  e  della 
sua  ritrattazione  &c.  Un  poe- 
ta gli  fece  un  epitafio   ripor- 
tato  dal  Moreri  ,   e  che  cor- 
jrisponde  a  questa  versione  : 
Qui  giace  la  Pèyrere  Ifrae^ 

iita^ 
Che  d"  esser  fi  compiacque^ 

'tempo  stesso 
Cattolico^  Ugonotto  e  Prea^ 

damita  , 
JE  in  quattro  Religioni  ejfer 

professo  ; 
JMa  fu  sua   indifferenza  sì 

squìjitay 
Che  in  ottant^  anni  non   gli 

fu  concesso 
Sceglier'  tra  esse  dalla    sua 
.  fortuna  } 
.   Onde  parti fft  e  non  ne  scél^ 
se  alcuna» 


IL  PEYREKE  (  Abra^ 
ino  ), fratello  del  precedente, 
fu  un  dotto  e  celebre  avvo- 
cato del  parlaménto  di  Bor- 
deaux «  Vi  è  di  lui  nn  libro 
sovente  citato  dai  giofecon- 
sulti  della  Guienna  y  ed  è  a- 
na  raccolta  delle  Decifioni  del 
Parlamento  di  Bordeaux  ,  la 
di  cui  ultima  edizione  è  del 
1725  in  f.  libro  oggidì  polà 
inutile  ,  come  tanti  altri  « 

PEYRONIE  (  Francesco 
de  la  ) ,  esercitò  lungo  tem- 
po la  chirurgia  in  Parigi  con 
sì  distinto  successo  ,  cne  si 
meritb  il  posto  di  primario 
chirurgo  del  re  .  Profittò  del 
suo  favore  appresso  Luigi  xv 
per  procurare  alja'  sua  arte 
tali  onori  ,  che  animassero  a 
coltivarla,  e  tali  stabilimen- 
ti ,  che  servissero  ad  esten- 
derla .  Mercè  le  sue  cure  ven- 
ne fondata  l'accademia  reale 
di  Chirurgia  di  Parigi ,  che 
ìndi  fu  da  lui  istruita  colle 
sue  cognizioni  ,  ed'  incorag- 
giata colle  sue  beneficenze  • 
Alla  sua. morte,  accaduta  in 
Vtrsaglies  li  24  aprile  1747, 
lasciò  egli  per  legato  alla  co- 
munità de' Chirurghi  di  Pa- 
rigi i  due  terzi  de' suoi  beai, 
la  sua  terra  di  Marigni ,  che 
fu  poi  venduta  al  re  per  due- 
cento mila  lire  ,  e  la  sua  bi- 
blioteca. Quest'  utile  ci.ttadi- 
no  legò  altresì  alla  comunità 
de' Chirurghi  di  Montpellier 
due  case  ,  che  possedeva  in 
F  f    2  que- 
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questa  ci  tra  con  cento  mila 
lire ,  per  farvi  costruire  un 
SV'fiteatro  di  chirurgia .  Isti- 
tuì pure  la  stessa  comunità 
stoa  legatarao' erede  univer- 
sale per  1'  altro  tcrìo  de' suoi 
beni .  Tutti  questi  legati  so- 
iio  muniti  di  clausole  >  le 
quali  rion  tendono  che  al  be- 
ne publico,  alla  promozione  ed 
ai< progressi  deIJa  chirurgia  , 
per.  cui  sollecitò  sempre  la 
proiezione  della  corte. In  oc- 
casione della  famosa  lit^  tra 
i  medici  e  i  chirurghi  ,  pre- 
gò il  cancelliere  d^  ^gu^ffeau^ 
a  voler  alzare  un  muro  dì  bron* 
zo  tta  i  due  corpi  ^  —  Lo  vo- 
gito  ben  fare  (  gli  rispose  que- 
sto ministro  )  \  ma  da  ^ual 
parte  poi  fi  avrà  da  collocar  /' 
ammalato)  In  seguito  la  Pey-^ 
ronìe  prese  là,  cosa  con  più 
moderazione.  Era  filosofo  sen- 
za fasto,  ma  di  quella  filoso- 
fìa temperata  da  un  lungo  u- 
so  del  mondo  e  della  cprte  • 
La  penetrazione  ^  la  finezza 
ò^  ingegno,  e  la  sua  giovialità 
rendevano  piacevole  la  sua 
conversazione .  Xutti  questi 
vantaggi  erano  coronati  da  u* 
tia  qualità  ancora  più  stima- 
bile, cioè  una  sensibilità  sen- 
7a  pari  per  gj'  indigenti .  Ap- 
pena si  sapeva ,  eh*,  egli  erasi 
recato  alla  sua  terra ,  il  suo 
castello  era  sempre  pieno  <!' 
infermi,  clie  vi  venivano  da 
tette  ed  otto  leglie  air  intor- 
no •  Avev^  anz.i  progettato 
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di  stabilirvi'  tin  ospedale  ,  iti 
cui  divisava  di  ritirarsi  y  per 
ivi  passare  il  rejtante  deVuoi 
giorni  in  servigio  de' poveri  . 

PEYSSONtL  (  Carlo)  , 
nato  in  Marsiglia  verso  il 
S688  ,  seppe  accoppiare  il 
commercio  coir  eru  azione  • 
Colla  sua  abilità  nella  nego- 
ziazione merab  il  posto  di 
console  "a  Smirne,  e  soddisfe- 
ce ^alle  incombenze  di  tale  im^ 
piego  con  molto  disinreresse 
ed  a  vantaggio  de^  trafficanti. 
Le  sue  cognizioni  in  materia 
di  antichità  lo  fecero  ammet- 
tere neir  accaiemia  delle  I- 
scrizioni  ,  Le  Memcrie  ,  che 
presentò  a  questa  erudita  so- 
cietà ,  ed  in  particolare  la 
sua  Di IJert azione  circa  i  Rt 
del  Bosforo  ,  provano  quanto 
ei  fosse  degno  di  esservi  ag- 
gregato .  Morì  nel  1757  di 
6^  aiini. 

PEZAY  (  K  ..Masson, 
marchese  de  ) ,  nato  a  Pari- 
gi ,  si  applicò  da  prima  alla 
letteratura,  poi  entrò  al  ser- 
vigio militare  •  Divenne  ca- 
pitano de^  dragoni  ,  ed  ebbe 
il  vantaggio  di  dare* lezioni 
di  tattica  aiP  infelice  Luigi 
XVI.  Nominato  ispettor-gene- 
rale  de'  Guardacoste  si  tra- 
sferì nelle  città  marittime  y 
ed  adempiè  }a  sua  commissio- 
ne con  pii^  diligenza  di  quel- 
lo che  avrebbe  dovuto  asp^^t- 
tarsi  da  un  allievo  (jielle  Mlu- 
se»  Ma  siccome  ostentò   nel 
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tempo  stes-^o  troppa  alterigia, 
vennero  porrate  tali  doglianze 
alla  corte  ,  eh'  egli  fu  relega- 
to alla  sua    ferra  ^  ove  morì 
poco   dopo  sul   principio   del 
1778.   Era    stretto    amico  di 
Tìotat  ^  ix  cui   studiò  e  seguì 
la  maniera  \  ma  la  sua  mus» 
ha  maggior  finezza, ed  ema- 
no diforirata    dal    gergo  ple- 
beo .  Ha  date   alcune   Poesie 
piacevoli  ijel  suo  genere  ero- 
tico, ossia  amatorio  :  tali  so- 
no   Zilh  al  bagno  ,  Poema 
da  principio  in  iv  canti,  po- 
scia  in    VI  ;    una  Lettera  dì 
Ovidio  a  Giulia  ;  ed  una  quan- 
tità di  piccioli    Ccmponimenti 
sparsi  negli  jilmavacchi  delle 
Mufe  y  ne*  quali  si  perdonano 
le  negligenze  in  grazia    delle 
leggiadrie,  che  vi  s'incontra- 
no •   Ne  sono   anche   restati 
meriti  altri  inediti    tra  le  sue 
carte  •  Di  lui    vi    sono    pari- 
menti :  I,    Una    Traduzione 
di  Catullo^  poco  stimata  .  II. 
Ze  Serate  degli  Svizzeri^  detP 
^l/azta    e   della    Franca  Con^ 
te>7  ,  1770' in    S?  :  òpera  pia- 
cevolmente variala  ,  piena  di 
graziosi    quadri  ,    ma   scritta 
con  troppo  scarsa  correzio;ie. 
III.  Le  Serate  Vrovenzali y  re- 
State  manoscritte,  ma  che  non 
sono ,  per  quanto  si  dic^  ,  in- 
feriori  alle    precedenti  .  IV. 
Z/»  Rofiere  de  Salency  ,  pasto- 
rale in  tre  atti ,  eh'  ebbe-  del 
successo  al  teatro  degl' italia- 
ni. V.  Iftoria  delle  Campagne 


di  Mailhbw  ,  ?w  Italia  negli 
anni  1 545  e  \6  ,  Parigi  1775 
in  tre  vcl.  in  4°  ed  un  vo- 
lume di  carte .  Ved  MAft^ft- 

BOIS  . 

»»  PEZELIO   (  Cristpfo- 
*  ro  ),  teologo  Protestante ,  er^ 
nato' nel  1559    a  Piauen  ne^ 
Vojgrland  in  Germania^  Ini- 
«egnò  per  lo  spazio  di  cinque 
^nni:  nel"  collegio  della  sua  pa- 
tria, ed  in  sei;uito  fu  profes- 
sore di  reologia  e  ministro  in 
Witterriberga  j  ma,  siccome  si 
trovò  nel  namero  de'  dottori, 
chi  com battei  vano  copert^menr 
te  il  Luteranismo,  ed  avreb- 
bero  voluto  introdurre  il  Cal- 
vinismo, fu  privato  delle  sue 
cariche  e'^carcerato    nel  1574 
unitamente  a  diversi  suoi  com- 
pagni .    Dopo   qualche  tempo 
furono  rilasciati    in    libertà  , 
ma  a  condizione  che  dovesse- 
ro uscire   dalli  Sassonia ^    ed 
obbligarsi    a  non  iscrivere  la 
menoma  cosa  contro  l' eletto- 
re ,  né  contro    le    sue   eh  ese 
ed  accademie  .  Pezelio  si  riti- 
rò   ad    Egra,    indi    passò    a 
Sigen,  e  di  là  venne  chiama*- 
to  ministro  ad  Herborn  ,  ove 
trovavasi   già  sin    darf    15^0. 
Ventie  poscia  invitato  per  es- 
sere professore  di  teologia   in 
Brema  nd  1388  ,  ed  ivi  pa- 
re   f'ci^  soprantendente     delle 
chiese  sino  alla   sua   morte  » 
che  segui  li  25  (ebbrajo  1604* 
Tra  le  molte  opere,  che  pu- 
blicò  ,  si  disringuòno  ;  I.  Una 
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sisa  Di«crfa2Ìcne  ovvero  A- 
ringa  De  Generatìone  hom'mis^ 
Vitremberga  1565  e,  1571  in 
8°.,IL  Un  Ctmentarìo  sulla 
Cenefi  ^  Neustad  1^99  in  8^. 
III.  AUllificium  hìjiorìcum  y\\ 
quale  e  un  ampio  Comenta- 
lio  del  Trattato  di  Giovanni 
SUtdan  y  intitolato  Dequatuot 
Monarchiis  y  Marpurgo  16 io 
in  4°.  IV.  Varj  estratti  del- 
le opere  di  il^e/^»^off^, dispo- 
sti in  buon  ordine  ed  arric- 
chiti di  copiose  note  7  Neustad 
1578  e  seguenti  voi.  8  in  8**: 
opera  molto  commendata  da. 
quelli  della  sua  comunione» 

PEZENAS  (  Spirito  )  , 
gesuita,  nato  nel  1692,  mor- 
to nel  177*  in  età  molto  a- 
vanzata  in  Avignone  sua  pa« 
tria  ,  fu  per  lungo  tempo  pro- 
fessore di  fisica  e  d'idrografìa 
in  Marsiglia  .  La  $tta  onestà 
e  la  sua  dolcezza  lo  fecero 
altrettanto  amare  ,  quanto  lo 
rendettero  degnq  di  stima  le 
varie  sue  cognizioni  •  Le  nu- 
merose sue  opere  sono:  L 
Elementi  delP  Sirte  della  navi- 
gazioncy  17^4  in  12.  II.  li- 
na Traduzione  del  Trattato 
delU  Flessioni  di  Maclaurin  , 
1748  voi.  2  in  4^;III.  Pra^ 
tica  del[*jìtte  della  navigazio- 
ne ^  1749  in  8®.  IV.  Teoria  e 
pratica  delV  Atte,  di  mifurare 
le  botti ,  j  749  in  8^.  V.  Tra* 
duzione  degli  Elementi  di  jII- 
gebra  di  maclaurin  j  1750  in 
8^  VI.  Tradkziwe  del  C^tso 


di  Ffjìca\ sperimentala  il  De^ 
saguliers  ^  1751  voi.  2  in  4®- 
VIL  Simile  del  Trattato  del 
Microscopio  di  Bukerj  17 54  in 
12.  VI  ir.  Dizionario  delle  ar- 
ti e  delle  scienze ,  traduzioHe 
dall'  Ofiginiile  inglese  di  Dy^ 
chej  1756  voi.  2  in  4°.  Que- 
sta versione  non  ebbe  gran 
riuscita ,  perchè  Tabate  Frévat 
publicò  il  suo  Manuale  Les- 
sico ,  in  cui  ^veva  profittata 
di  quanto  eravi  di  meglio 
nell'autore  inglese.  IX.Tra- 
duzione  pure  dalT  inglese  del- 
la Guida  de^  giovani  Matema- 
tici di  fVard ,  1757  in  8®. 
X.  Corso  completo  di  Ottica  ^ 
parimenti  tfadotto  dair  origi- 
nale inglese  dì  Smit/f  ,  1767 
voi.  2  in  4^  Le  traduzioni  e 
le  altre  òpere  del  P.  Pezenas 
manifestano  un  autore  ,  che 
aveva  nettezza  nelle  idee  e 
chiarezza  nello  stile. 

PEZRON  (Paolo)  ^nato  in 
Hennebon  nella  Bretagna  I' 
anno  1639,  si  fece  Bernardi- 
no neirabbazia  di  Prieres  nel 
166 tm  Fu  ricevuto  dottore  del- 
la Sorbona  nel  1682 ,  ed  in- 
di tenne  scuola  nel  collegio 
de'  Bernardini  di  Parigi  eoa 
altrettanto  zelo  che  successo. 
Il  suo  Ordine  gli  affidò  varj 
onorevoli  impieghi,  ne' qua- 
li manifestò  molto  amore  per 
la  disciplina  ntonastica .  Net 
1(597  fu  nominato  abate  del- 
la Charmoie;  ma  il  suo  amo- 
re per  io  studio  i' indusse  a 
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dare  nel  X705  ksua  rinunz  a 
della  predetta  abbazia,  di  cui 
niente  si  riservò  «  Si  rinchiuse 
allora  pia  che  mai  nel  suo 
gabiffetto^  ed  ivi  si  abbando- 
nò al  travaglio  il  pib  assiduo 
ed  il  più  costante.  Le  sue 
occupazioni  indebolirono  la 
sua  salute ,  ed  e^i  morì  li 
10  ottobre  1706  di  1^7  anni« 
Avevate  dotato  la  natura  d' 
un9  prodigiosa  memoria  e.d^ 
uri  ardore  infaticabile..  Era 
profonda  la  sua  erudizione  > 
ma  però  non  sempre  appog- 
giata sopra  solidi  fondamenti* 
Tra  le  congetture  ,  di  cui  so« 
fco  piene  le  sue  o^ere,  vene 
sono  alcuae  felici  ^  e  mólte 
arrischiate.  Di  lui  si  hanno: 
L  Un  dotto  Trattato  inti^- 
^ato  ,  /'  jln$\chità  de*  Tempi 
fijfaòilitaj  lóiy  in  4^,  L'au- 
tore intraprende  di  sostenere 
la  cronologia  del  testo  dc^Set- 
tanta  contro  quella  del  Testo 
ebraico  della  Bibbia  ^  e  dà  al 
mondo  più  antichità, che  qua- 
lunque altro  cronoIogi$tapria 
di  lui  .  Quest^opera  fecedap- 


di  raddolcire  T  acrimonia  delr« 
le  sue  invettive  ;  le  Quien  ^on 
p'yh  precisione  e  moderazio- 
ne* il.  Difesa  deW  Antichità 
de"*  tempi  ^  ove  fi  sostiene  la 
tradizione  de^  "Padri  <  e  dette 
Coiese  contro  quella  del  Tal" 
mud  ,  e  fi' fa  vedere  la  corm' 
.zione  detP  Ebraico  de*  Giudei  ^ 
16^1  in  4^^  .  Quest'opera., 
non  altrìmeati  che  la  porece- 
denterò  piena  di  ricerche  cu- 
riose ,  e  r  autore  vi  si  difen-. 
de  con  molta  modestia  .IIP. 
ie  Quten  replicò  ;  omì  Dott^ 
Manianay  portò  la  causa  ad 
uf>  altro  tribunale .  Egli  di* 
nunzio  nel  1^9:?  all'  arcive- 
«c<^vo  di  Parigi  (  Harlaì  )  i 
libri  ed  il  sentimento  del  P. 
Fezron*  II  prelato  non  si  la- 
sciò prevenire;  comuoicò  al 
difensore  della  Cronologia  dei 
Settanta  la  Memoria  del  di  lui 
avversario,  II  P.  Pezs^n  non 
durò  fatica  a  mostrare ,  che 
difendeva  un  sentimento  co- 
mune a  turt'i  PadH  pria  di 
S.  Girolamo y t^mxìiì  l'odiosa 
accusa  di  D.  Martiana/    non 


prima  un  gran  rumore,  e  se-  -  ebbe  veruna  conseguenza.!!!, 
condo   la    sorte    comune    de'      Saggio  d^  un  Comentariò   su  i 


buoni  libri  ebbe  degli  ammi- 
ratori e  de' critici.  DonAf^r- 
tiartgy  beQedertino ,  ed  il  IJ. 
Quien  domenicana )  scrissero 
contro  V  Antichità  de^  Tempi '^ 
il  primo  col  suo  calore  ordi^ 
pario  ,  che  non  gli  permise , 
né  di  restrignersi  entro  i  li- 
miti   del  suo  argomento  j   ai 


Profeti y  1693  ^^  ^*-  questo 
é  letterale  ed  iitorico ,  e  spar- 
ge grandi  lumi  sulla  storia 
dei  re  di  Giuda  e  d'Israele. 
IV.  Iflorìa  Evangelica  confet* 
mata  dalla  Giudaica  e  "dalla 
Romana  y  l6^6  voi.  2  in  12: 
libro  stimato  assai  e  raro.  Si 
trova  in  guest'  opera  erudirà 
F  f    4/  tur- 
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tutto  cibi  che  la  storia  pro« 
fana  fornisce  di  più  curioso  e 
di  piii  utile  per  sostenere  e 
ritehi arare  la.  parte  ìstorica 
del  Vangelo-  V.  DelP Mti^ 
tbità  ddla  Nflziùne  4  JcUa- 
lingua  dé^Cehì ,  altrimenti  ap- 
pellati Galli  CVr.  ,.  170J  in 
8"^  :  libro  pieno  dì  ricerche  ^ 
il  quale  doveva  far  parte  di 
un'  altra  opera  y  più  estesa  , 
sulP  origine  delle  nazioni  ;  ma 
l' aurore  non  ebbe  il  tempo 
di  condurla  a  termine* 

L  PFAF  ovvero  pfaffer. 
in  latino  Pfafftus  (  Giovan- 
ni Cristofano  )  y  celebre  teo- 
.logo  Luterano  «  nato  li  28 
maggio  ^651  a  Psuffinga  nel 
ducato  di  Wirtemberg)  dopo 
essere  st^o  lungo  tempo  pu- 
blico  professofe  di  teologia  e 
ministro  della  chiesa  di  Stut- 
gard ,  nei  1697,  passò  a  co- 
prire i  medesimi  impieghi  in 
Tubinga  ,  ove  in  seguito  ven- 
ne parimenti  fatto  decano 
di  quella  chiesa,  ed  ivi  ter- 
«minò  i  suoi  giorni  nel  di  6 
febbraio  1710  in  età  di  6^ 
anni  •  Vi  sono  di  lui  :  [•  U- 
SkZ.  Raccolta  di  Controverfie  . 
II.  Una  Dissertazione  soprai 
passi  delfiintico  Testamento, 
-allegati  nel  nuovo  ,.  ed  altre 
opere  in  latmo ,  che  sonosti* 
mate  da  coloro  del  ^uo  par- 
tito .ili.  Ver'ttas  EccUfu  £- 
'VangeHc4i6  ex  jure  Canonico  & 
Ccncilfis  demonjirafa ,  Tubin* 
ga  1731  in  4^. 


*  lì.  PFAf  (    Cristofano 
Matteo  ) ,  uno  de'  sette  figli 
lasciati   dal  precedente,   pro- 
fessore di  teologia   e   GanceU 
liere  dei P università    di   Tu- 
binga,   si  atfaticò  incessante- 
te  con  molto  zelo    per    pro- 
curar di  togliere  tutti   gli  a- 
stacoli  alla  riunione ,  che  som- 
mamente   bramava,   de' Pro- 
testanti. Ma  in  generale  trop- 
pe sono    le  cagioni   in!ìupera- 
bili }  che  rendono  impossibile 
il  ridurre  gli  uomini   a  pen- 
sare tutti  nella  stessa  maniera 
non  solamente  in  materia  di 
religione,  ma  anche    in  ogni 
altro  genere ,  e  cicca  le  cos? 
medesime,   le    quali    cadotio 
sotto  i  sensi .  Non  sappiamo 
in  qua!  anno  cessasse   di   vi- 
vere ,qgfestV  uomo    dotto,  il 
quale  lasciò    gran  numero  di 
opere  erudite  scrìtte   in    lati- 
no .  Tra  di  esse  vetigotio  di- 
stinte :  £•  I*tftitutìones  Theolo^ 
gi£  dogmatica  tfr  morali fy  cui 
è  aggiunta  una  Dissertazione 
Pe  V  dis  eorum    ,   4ui   sacra 
ùp%rantur ,  &  medela  iis  adhi- 
benda  y  Tubitiga  1520  in  8'. 
II.  jiphorismi    Theoiogije  &€, 
ivi   172?  in  8^  HI.  Introdu^ 
iiio     ad    Hijiariam    Theolegia 
litterariamy    ivi  1720   in    8^ 
iV^'Or/gìnes  Juris  Ecclefiafii- 
ci  y  cum  Dissertationibus  rano- 
fibus  &c^  y  Tubinga   1756  ed 
Ulma  1759  in  4°.    V.  Infù- 
tutiones     Hìjìdftte    eccUfiajìica 
juxta  erdinem  fxculorum    &(• 
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Tnbinga  172I  in  8V  VF.  Da 
lui  pariiTienri  riconosciamo  un* 
edizione  deli  Frammenta  anec- 
dota S\  IreHM  I  greco  latina  , 
1715  in  8  . 

PFANNER    ,    Pfannerus 
(  Tobia  ) ,   nato  in  Auf5usta 
nel    1742   da   un    consigliere 
delia  contea   di   Ottigen,    fu 
scgretaTÌo    degli    archivi    del 
duca  dì  Saxe-Qotha ,  ed  inca- 
ricato nel  tempo  stesso    d'  ì- 
srruire  nella  storia  e  nella  po- 
litica i  principi  Ernejh  è  G/o- 
vanni  Etntfte  •    La  maniera  , 
eoa  cui  soddisfece  a  quest'itn* 
pieghi ,  lo  fece  nominar<r  nel 
1686  consigliere    di   tutr.i    la 
linea  Ernestina.  Era  tahncra- 
te  versato    negli   affari ,    che 
veniva  appellato  :   Gli  JrchU 
vf  vivi  della  Casa   di  Saìso-^ 
nia.  Questo  letterato  morì  a 
Gotha  nel   1717  di  76  anni  . 
1  suoi  costumi    ei^no   pun  ; 
ma     il    suo    carattere    aveva 
/quella  cupa  malinconia,  cht 
non  di  rado  suol  essere   It  Lic- 
ito in  paTte  d'uno  studio  trop- 
po assiduo .  Le  sue  principa- 
li opere  sono  :  I.  IjMa  della 
Pece  di  tVejìfalìa  ,    di    cui   r 
edrtione  di  Gotha  ,  1697    in 
4^',  è  la  migliore.  II.  Hijlo^ 
ria     Comitìorum     ìmperìalium 
cefebratnrUm  ab  anno  ló'^^i* ad 
16^4,  Veìmar   1594    in    8°, 
ì\l.  Un  Trattato   de*  principi 
di  Germania .    IV.    Theoloj^ta 
Gentilium .    V.    Un    Tratra.to 
del  principio  della  Fida  Ijiori' 


ea  .  Vr.  Due  Epifloìa  de  Ar^ 
cants  Péifis  Weìàphalia^  Go- 
tha 1698  e  1699  in  12.  Tut- 
te le  preietre  opere  sono  scrit- 
te in  latino  con  assai  pc^a^ 
eleganza  ,  benché  nel  restante 
fatte  con  molta  diligenza  • 

PFEFFEL  (Giovanni  An- 
drea ) ,  incisore  di  Augusta  , 
nato  verso  il  1690  ,  morto  non 
sono  molti  anni ,  si  fece  molto 
credito  perla  sua  intelligenza 
rvtì  di^je^no  e  per  la  deìica- 
t  ^^a  del  suo  bulino.  E-i  in- 
caricato di  fare  i  rami  ad  un' 
opera  considerevolissima  >  m- 
ti  telata  :  La  Fi  (te  a  sacm  ,  che 
uscì  alla  luce  nel  1725  ,efii 
ristampata  in  A47isferd.imi7^2 
al  i7?7  volumi  8  11  f.  (|jie- 
st^  opera  è  .ricercata  da' curio- 
si a  motivo  principalmeate 
della  bellez7.ì  delle-  figure,* 
Essa  contiene  750  Rami  in- 
cisi sul  piano  e  su  i  dise.^ni 
di  Pfeffel ,  ed  eseguiti  sorto 
i  suoi  occhi  da'  ^i^  abili  in* 
cisori  del  suo  tempo  •  Ved.  U 

SCHEUCHZKR  • 

PFEFFERCORN  (  Gio- 
vann' J,  famoso  Ebreo  con- 
vertirò, procurò  di  persuade^ 

re  allMmperator  iW*7y7ì/»i/ij'wi 
che  facssse  abbruci  a  ri*    tutt'  i 

libri  ebraici  ,  eccettuatane  la 
sola  Bibbia  ,  perchè  ^  di'ieva 
egli,#  msdsjirrti  contesi ^ono  bs^ 
ftemmie  j  ma^ia  ed  altre  cufa 
non  meno  pericolofe  .  L*  impe- 
ratore publicÒ  nel  13  io  un 
editto  coafornae  alia  diman-^ 
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éa  di  Ffeffertont  \  ma  Reti- 
ihlìn  mercè  i  suoi  scritti  ed 
i  suoi  discorsi  fece  di  tutto 
per  impedir  1'  esecuzione  di 
un  tal  editto .  Vfeffercom  com- 

J>ose  allora  lo  Specchio  Manna* 
e  per  sostenere  il   suo  senti- 
0ieuto:  /itfttr//«' vi  oppose   lo 
Specchiò  Oculare  y  che  fu  con- 
daoaato  da^  teologi   di  Colo- 
nia,  dalla    Facoltà  teologica 
di  Parigi,  e  dal  P.  Hochjirat 
domenicano,  inquisitole   del- 
la Fede    (  Ved.,  reuchun  )  . 
Ffeffercon  viveva  tuttavia  nel 
1517.  Oltre  lo  Specchio  Ma^ 
nuahj  scritto  in    tedesco,  vi 
sono  ancora  di  lui  :  I.  Nar^ 
ratio  de  ratione  céUbrandi  Pa-^ 
fcha  apud  Judaòs  .  II.  De  é^ 
iolendis  Judaorum  Scriptis  ec» 
*PFEIFFER  (Augusto), 
nacque  a   Lawembourg   nella 
bassa-Sassonia    li   27  ottobre 
1640.  Cadde  in    età   di  cin* 
que  anni  dall'alto  d'una  ca-. 
sa,  e  si  fracassò  talmente  la 
testa,    che    venne   alzato  da 
terrà  per  morte ,  e  già  si  di^ 
sponevano  le  cose  per  seppel- 
lirlo •  Ma  una   sua    sorella  , 
méntre  stava  cucendo  il  pan- 
no funebre  intorno  al  picciol 
corpo  ,  gli  punse  un  di<to ,  ed 
accorgendosi  the  1'  avea  riti^ 
rato,  lo  richiamò    a  vita  a* 
dòperanda  gli  ajuti  della  m?^ 
ilicina .  Venne  posto  agli  stu- 
dj^  ed  in  poco  tempo  diven* 
tò    abilissimo' ,  specialmente 
nelle  lingue .  orientali  sotto  il 


celebre  Andrea  Sennert  •  Di- 
vulgatasi la  fama  del  suo  sa- 
pere» molte  città  della   Ger- 
mania e   deir  Olanda   fecero 
a  gara  per    averlo  ;   ma  ^li 
ricusò  non  pochi  benché  van- 
'taggiosi    inviti  ,    e    tra  essi 
quello  della   chiesa   Luterana 
di  Amsterdam.  Quindi,  dopo 
di  essere  srato  con  grande  ap- 
plauso professóre  delle  suddet- 
te lingue  nelle    università  di 
Wittcmberga  ,  di  Lipsia  ed 
in    altri    luoghi  ,  passò   nel 
1689  a  Lubecca,  ov' ebbe  la 
carica  di  sopran tendente  del- 
le chiese  •  Ivi  poi  s' impiegò 
principalmentìe    alla    predica- 
zione sino  alla  sua  morte,  se- 
guita nel  dì  1 1  gennaio  169Ì 
m  età  di  58  anni.  Nel  1680 
fu  sul  punto  di   perdere  mi- 
seramente la  vita  tra  le  fiam- 
me ,   essendosi   addormentato 
lasciando    accesa    la    candela 
che  teneva  vicina  al  letto  per 
leggere  ,  onde  repentinamen- 
te svegliato  (  alcuni    creduli 
dissero  da  una    voce   miraco- 
losa, che  lo  chiamò   per  no- 
me )  ,  probabilmente  dal  ru- 
more e.  dal    cfaiaror   del  Iu3- 
co,  che  già  aveva  preso  ili- 
bri,  i  mobili    e   per   sino  il 
solajo  ,    a   gravissimo  stento 
gli  riuscì  di   sbalzarne  fuori  • 
Cominciò  ancor    assai  giovi- 
vine    a    publicare    una    gran 
quantità    di.  opeie ,  disputa- 
zioni  e  dissertazioni    in    ma- 
teria specialmente  di  filosofia 
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c  di  critica  ^acra ,  le  qaafi 
possono  vedersi  diffusamente 
noverate  dal  Chaufep.h  Opti- 
le ,  che  si  considerano  per 
principali,  sono  :  I.  Vanso^ 
phia  Mo/aica»  II.  Cfhica  fa* 
era  gmèràits ,  Dresda  i68a 
in  8'  •  III.  De  Mafata  feu 
Critica  /aera  veterum  HebraO' 
rum  j  Vittemberga  i66$  in 
4^  •  IV.  De  Triharèfi  Judao^, 
rum*  V.Sciagraphia  Syftema- 
tis  jintiquitatum  Hebraarum  r 
VI.  Dubia  vexata  Scrtptura 
sacra ,  five  hca  400  difficilio' 
ra  véterìs  Tejiamenti  ecn  —fuc^ 
fìnBe  Jeci/a  ,  &  dilucide  fjr- 
planata  ec.^  Dresda  1679  in 
4°,  più  volte  ristampata*  VII*^ 
De  Feflìs  Hehraorum ,  Vit- 
temberga  \666  in  4°.  VIIL 
De  Judaorum  libris ,  quibus 
prater  Scrìpturam  religio  eorum 
nititur  ec. ,  Lipsia  1Ò87  in**^. 
IX.  Thesaurus  Hermeneticus  f 
ftn  de  legitima  S^Scriprura  in^ 
terpretationeecy  Lipsia  e  Frane* 
fort  1Ò9S  in  4*^  ec.  Tutte  le 
sue  opere  filosofiche  furono 
impresse  in  Utrecht  1704  voi» 
2  in  4^  ;  ma  non  sono  piii: 
di  alcun  uso  w  I  suoi  libri  di 
erudizione  critica  e  .storica 
non  lasciano  di  essere  ricerca* 
ti  9  benché  scritti  in  uno  sti- 
le duro  e  triviale* 

PFiFFER  CLuigi),  nato, 
a  Lucerna  nel  15^0  ,  d'  una 
famiglia  feconda  di  grandi  ca- 
pitani» di  buon^ora  portò  le 
armi  in  servigio   della  f  ran-. 


eia.  Capitano  nel  regei(nea« 
to  di  Tammati  ^  ne  tu  indi 
nominato  colonnello  nel  1^6% 
dopo  la  battaglia  di  Dreux  ^ 
óve  si  eri  segnalato  per  la 
sua  attività  e  per  la  sua  bra- 
vura. A  motivo  della  segui- 
ta pace,  essendosi  riformato 
il  suo  reggimento  ,  ^fiff^ 
venne  fatto  tenente  delle  cen- 
to Guardie-svizzere  di  Carh 
IX  ,  che  lo  creò  cavaliere.  E- 
.  gli  condusse  nel  1 5<^7  un  reg- 
gimento di  sei  mila  Svizzeri 
al  servigio  dì  questo  princi- 
pe ;  e  con  iqiresto  corpo  ap- 
putuO)  di  cui  era  colonnel- 
lo^ salvò  la  vira  al  medesi- 
mo monarca  :  lo  fece  condur- 
re sempre  difeso  in  mezz» 
al  suo  battaglione  quadrata 
da  Meaux  a  Parigi,,  malgra- 
do tutti  gli  sforzi  dell'arma* 
ta  del  principe  di  Condé.Que* 
sta  giornata  ,'  solita  appellar<« 
si  La  Ritirata  di  Meaux ,  hs 
immortalata  il  nome  di  que- 
sto eroe .  Continuò  egli  a. 
servire  Carlo  ix  col  suo  co- 
raggio ed  anche  col  suo  ere* 
dito  pressa  r  suoi  compatrio- 
ti :  eredita,  che  gli  fece  da- 
re il  soprannome  di  Rè.  degli 
Svizzeri .  Contribuì  moltb  col 
suo  reggimento  nel  1569  a 
fissare  la  vittoria  di  Mont- 
contour  contro  gli  Ugonotti* 
It  sua  lelo  per  la  Francia 
non  si  smentì  mai  sino  al 
principio  delia  Lega  •  I|  du<* 
ca  di  Guisa  >  avendola   gua- 
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dagnato  sorto  pretesto  di  re^ 
ligione  ,  Pfiffer  sì  dichiarò  a- 
pertaùMnce  per  questo  parti- 
to^ ed  impegnò  i  Cantoni 
Cattdici  ,  à  prestargli  pode- 
roso ajuto  .  Mori  nella  sua 
patria  nel  1594  ià  età  di  Ò4 
anni,  ^dvoyer^  vai  a  dìreca- 
pò  primario  del  cantóne  di 
Lucerna  t  carie  1  ,  che  il  suo 
zelo  patriotico  ,  la  sua  gran« 
dezza  d'  animOr,  e  le  alcre 
sue  qualità  gli  avevano  me- 
rita'a. 

PFLUG  (Giulio), PA/«^/«f 
in  latino,  vescovo  di  Naum- 
bourg  nella  Sassonia  supcrio- 
re, d'  una  distinta  fa^ni^iia  , 
fu  dapprima  canonico  dt  Ma- 
gonza  ,  poi  di  Zeitz  Ingra- 
zia del  suo  merito  entrò  nel 
consiglio  degrimperatori  Car- 
lorQuìnttf  e  FerdinanJo  i.Ordi' 
ivariamenre  quest'ultimo  prin- 
cipe si  riportava  a  lui  negli 
affari  i  piìi  difficili  .  ffli^^  , 
èssendo  stato  innalzato  aila 
sede  vescovile  di  Namibourg, 
jie  fu  di<;cacciato  da' suoi  ne- 
mici nello  stesso  giorno  del- 
la sua  elezione;  ma  vi  fu  ri- 
stabilito con  molta  distinzio- 
ne, sei  anni  dopo,  da  Carlo 
Quinto.  Fu  uno  de'  tr^  dorri 
teologi  scelti  dair  imperato- 
re per  formare  il  progetto 
àslV Literm  nel  1548,-6  pre- 
sedette alle  Diete  di  Ratisbo- 
na  in  nome  di  Carlo  Quinio. 
Sì  segnalò  soprattutto  colle 
5|ic  opere  di  controversia  cir* 
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ca  i  dogmi  attaccati  da  I»- 
tero  i  I  suoi  libri  sono  la  m^q- 
gior  parte  in  latino  ;  ne  hi 
fatto  altresì  qualcuno  in  te- 
desco. Cessò  di  vivere  que- 
sto dotto  e  pio  vescovo  nel 
1594  di  74  anni . 

PHELIPEAUX(Gio. 
vanni  )  ,  nato  in  Angers,  fece 
i  suoi  studi  in  Parigi  .,  e  vi 
si  distinse  .  Bossnet ,  vescovo 
di  Meau:r ,  avendòb  udito  a 
disputare  nella  Sorbona  ,  lo 
prese  per  precettore  di  suo 
nipote ,  poi  vescovo  di  Tro- 
yes ,  e  lo  fece  canonico  e  te- 
soriere della  sua  chiesa  cattC' 
drale ,  uffiz  iale ,  unico  vicario- 
generale  ,  e  superiore  di  mol- 
te case  religione  •  L' allievo 
dell'  abate  jPhdlpeaux  essendo- 
si recato  a  Roma  ,  volle  es- 
servi accompa^agnato  dal  suo 
maestro  ;  vi  si  trovarono  nel 
tempo  ,  iti  C')i  Fenslon  ar- 
civescovo di  Cambral,  vi  por- 
tò il  suo  giudizio  intorno  il 
libro  delle  Maffme  di  Santi. 
Scris*?e  Phelipeaux  un  Giorna- 
le di  questa  disputa  ,  ma  da 
uomo  ,  ch'era  molto  pib  par- 
tigiano del  vescovo  di  Meaux, 
che  deli'  arcivescovo  di  Cam- 
brai  .  Questo  Giornale  venne 
alla  luce  nel  1772  e  17^^  in 
12,  sotto  il  titolo  di  Relazio' 
ne  rleir  oriioine  ,  del  pro^rsjfo 
e  MI 4  condanna  del  Quieti fmo 
fpa^fo  in  Francia  .  L'  au- 
tore morì  nel  r7o8  itt  un' a- 
va&zata  età«  Era  uomo  d'un 
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ingégno  penetrante  e  prófon^. 
do  ,  ma  soggetto  alle  preven- 
zioni ed  incapace  di  deporie, 

PHELYPEAUX  (  Luigi- 
Baldassarre  ),  .figlio  di  Frati* 
cfcSìco    Phelypeaux  signore    d* 
Herbaut  ^mosìxh  di  buon'ora 
del  gusto  per   la  virtù   e   per 
le  lettere.  Nominato  canoni- 
co di  Nostra-Signora  di  Pari- 
gi «e!   I  6«;ì4  ,  ed  agente- gene- 
rale del  ciero  nel    1697,  fu 
collocato  sulla  sede  vescovile 
di  Riez  TiA  171?.  Il  suo  no- 
me ed  il  suo  merito   poteva- 
no procurargli    un    vescovato 
piii  considerevole  t  più  vici- 
no alla  corte:  egli  si  conten- 
tò* df  quello,  che  la    Provvi- 
denza  avcagli    dato.  Fece  la 
felicità  della  sua  diocesi ,  fon- 
dò un  Collegio ,  un  Ófpedale  y 
un  Seminario  ,  si  guadagnò  P 
affetto  de'  bisognosi  ,  assegnò 
pensioni  ai  preti  infermi  ,  ai 
poveri  gentiluomini,. Alle  ve- 
dove degli  ufBziali  ;  in.  soqi- 
ma  fece  il  bene  nelP  oscurità 
senza  fasto,  senza  orgoglio  : 
lo  che  accresce  molto  al  me- 
rito della  sua  beneficenza.  Eb. 
be  inoltre   tutte  le   virtù  ve- 
scovili ,  ed  istruì  il  -suo  clero, 
senza  far  pompa  delle  proprie 
cognizioni  .   Morì  nel    1751 
in  un*  età  avanzata  . 

PHELYPEAUX    ,     Ved. 

PONTCHÀRTRAÌN  . 

PHELYPEAUX    ,  .Ved. 
PHILANDER  (  Gugliel- 
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mo  ) ,  nato  a  CSittillon  int- 
la-Senna  nel  1505  ,'fu  chia- 
mato a  Rodes  del   Rovergué 
da  Giorgio  d''  Armagnac  ,    al- 
lora vescovo  di  qne^ra  città  , 
e  poi  cardrnale  •  Fhplartdtr  si 
acquistò  la  stima  ed  amicizia 
di  questo  prelato  ,   prot^Cure 
de' letterati ,  e  lo  seguì  in  u- 
na  sua  ambasciata  a  Venezuu 
Ai   sud    ri  corno    venne  facto 
canonico  di  Rodes  ed  arcidia<« 
cono  di  S.  Antonino  •    Mori 
a  Tolosa  iiel    15^5    in  occa- 
sione d'  un  viaggio  ,  che  f^Ce 
colà  per  vedere  il  suo  Mece^ 
nate,  che  n'era  divenuto  ar- 
civescovo •    Vi   sono    di  lui  : 
I.  Un   Comentojrio   sopra    Vi^ 
truvio  y  di  cui  la  m  glior  edi- 
zione è    quella    di  Lione  nel 
1552»    Quantunque    una    tal. 
opera  sia  dotta  ,  il  tempo  le 
ha   tolta   una   part«    del   suo 
merito  ;    essendosi  accresciuti 
i  lumi    circa    l'architettura  | 
molto  piò  di  quel  che  fosse* 
ro  in  quell'età  .  IL'  Un  Ca- 
nuntario  sopra    una   parte   di 
Quìfitiliano  .     Era    PhHander 
un  uomo  indolente,  incapace 
di*  prendersi  premura  de' suoi, 
affari    domestici  ,    neghittosa 
anche-  nelle  ricerche  letterarie: 
e  quindi' prometteva  delle  o- 
pere  ,  che  non  poteva  o  non 
voleva  dare  • 

V  H  E  LE,  ovvero  PHIL  A  (Ma- 
nne!<:  ),  autore  greco  del  se«s, 
cok)  XIV  ,  di  .  cui  nuli'  altro  \ 
sappiamo,  se  non  che   ci  rS" 
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^ta  %n  ftid  poema  in  vèrsi 
jambicii  che  da  lui  fu  dedi- 
cato a  Micheli  IPahaioga  il 
Giovine  imperatore  di  Co- 
stantinopoli ^  «otto  del  quale 
viveva .  Esso  ha  per  tixolo  : 
Di  Animatium  Vroprìetute  ,  e 
tra  le  diverse  edizioni  »  che 
se  ne  trovano»  le  due  miglio-» 
ri  e  pih  stimate  sono  le  gre- 
co-latine di, Utrecht  1730  in 
4^  per  cura  di  Giovannt  Cor- 
nelìù  PaWjQ  quella  di  Lipsia 
data  dal  ffernsdorfio  1768 
iti  8^ 
PHILELEUTHER  E,V^. 

*  h  PHILIPS  (Caterina), 
dama  inglese  ^  celebre  per  le 
5ue  Voifjie^  era  figlia  4'  m  ric- 
co negoziante  ,  e  nacque  in 
Londra  hel  dì  11  gennajo  tò^r* 
Avendo  sposato  il  cavaliere 
Ciaconio  Philips  yi^n  lui  pas- 
sò in  Irlanda ,  «d  ivi  fu  ,  o. 
ve  fede  una  Ver/ione  in  ingle- 
se delu  tragedia  il  Pompeo  del 
gran  Cùmeilh  ,  che  fu  con 
grande  applauso  rappresentata 
più  volte  nel  reatro  ài  Du- 
blino 9  e  data  alle  stampe  nel 
1^64.  Questa  ilptta  signora 
onorata  dell'  amicizia  de'  let- 
lerati  «  «on  varie  dediche  , 
morì  ili  vajuolo  in  Londra 
nel  giugno  1664  in  eità  di  so- 
li 53  anni«  Oltre  la  predetta 
^  Verfiont  f laono  impresse  varie 
xii  lei  Poefte  Londra  1678  in 
f.i  Parimenti  nel  1705  si  pu-' 
t)lic6  in  Londra  un  picciol  vo- 
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lume  in  8%xoI  titolo  di  Leu 
tere  di  Orìnda  a  Voliarco  •  II 
nome  di  Orìnda  era  il  pasto- 
rale da  4ei  adottato  «  e  queste 
JLftsere  *  vengono  commendate 
dagr  Inglesi, come  scritte  con 
famigliare  facilità  e  con  buo- 
na eleganza* 

IL  PHILIPS  ,(  Giovanni), 
poeta  inglese  ,  nato  a  Barn- 
pton  nella  contea  di    Oxford 
nel  xÒ76^ha4ato  tre   cele-, 
bri  Poemi  :  L  Vomona  »  or- 
vero  il  Cìdro.  II.  La  Batta- 
glia  d' fhchflet  ,  IlL  II  Prf- 
ziofo  CAf/#» .  Questi  «ono  sta- 
ri tradotti^  in  francese  dall'  a- 
baie  T^rt ,  dell'  accademici  di^ 
Rouen  .   I   versi    di    Fhilìpt 
^no  travagliali    con  <iiligen- 
^a .  Si  vede ,  che  aveva  for- 
mato  il    suo   gusto  leggendo 
le  opere  djL  Milton ,  di  Chau- 
cer ,  di  Spenctr  ,  ed  anche  de- 
gli  autori  del  secolo   di    Au- 
guflo  .  Consultò  altresì  la  na- 
tura :  studio  non  meno  neces- 
sario ad  un  pp^ta  che   aJ  un 
pittore  :  Ut  piàura  poefiserit. 
Da  prima  PAìfi/'r  aveva  inse- 
gnato il  latino  ed.  il  greco  in 
Winchester  /    di   là   passb  a 
Londra ,  ove  mori  nel   1708 
di  jz  anni .  Non  meno  buoa 
cittadino  ,  che  eccellente  poe- 
ta, era  amato  e  stimato  dai 
grandi .  Sìimna  Harsourt ,  lord- 
cancelliere  d'Inghilterra  ,  gli 
ha  innalzato    in  Westminster 
un  mausoleo  presso  a  Chaucer* 
III,  PHILIPS  (  Tomma- 
so ), 
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«o  ) ,  canonico  il  Tongres  , 
nato  in  Ickford  neUa  contea 
di  Buckingham  nel  1708,  e- 
sercitb  per  lungo  ;empo  le 
funzioni  di  missionario  in  In- 
ghilrerjra,  e  mori  a  Liegi  nel 
1774.  E*principalmente  cono- 
sciuto per  la  P^ita  del  cardi- 
nal Poloy  scritta  in  inglese  , 
di  cui  la  seconda  eiizione 
comparve  nel  17^9  Londra 
in  2  voi.  in  8^  Qjiesta  è  U/ 
storia  interessante  d'un  uomo 
celebre,  che  visse  in  un  se? 
colo  fecondo  di  grandi  perso* 
naggi  e  di  grandi  rivoluzioni. 

XV.  fHILIPS,  F^d.  n 

THOU. 

PHRAATES^f>4.FRAA- 

TE. 

PHRYGIONC  Paolo  Co- 
stantino  ),  di  Schelestad  neU 
l'Alsazia  ,  abbracciò  gli  er- 
rori di  ZuìnglÌQ  e  d'  Ecolam^ , 
padh\  e  fu  il  primo  ministro 
della  chiesa  di  San-Pietro  in 
Basilea  nel  i$z^.  Ulrico  duca 
di  Wirtemberg  ,  che  $i  era 
T'fugiato  in  questa  citi^»  gu- 
stò il  di  lui  talento,  is  tosto 
che  fu  ristabilito  ne'  propr; 
stati  nel  1534.)  chiamò  que- 
sto teologo  p  Lo  fece  ministro 
Si  Tubinga,ove  ^hrygìenmo 
ri  net  1^43.  Vi  sono  di  lui  ; 
I.  Una  Cronologia  .  II.  Varj 
Cornanti  sopra  V  E/odo ,  it  Xe- 
v/tico ,  Michea ,  e  $opra  le  4uc 

Epi/lole  a  Timoteo . 

*  PIACENTINO,  in  la- 

tii^o  Phcentinufp  celebre  giìl* 


reconsulto  italiano  ,   che  60* 
ri  nel  secolo  xti  9   probabile 
mer)te  ebbe  per  patria  la  clt-^ 
cmk  di  Piacenza  ,    da  cui   è 
Credibile  ,'che  traesse  la  sua 
-denoiniriazione^    malgrado  1* 
asserzione  di  alcuni,,  che. fos- 
se francese  ,   la  quate  non  si 
vede  fondata    in  veruna  pro- 
va o  ragionevole  congettura, 
come  dimostra    il  P.  Sarti  • 
Vero  é  che  insegnò  per  qual- 
che tempo  le  leggi    in  Fran- 
cia ,  ma  le  insegnò   pure  in 
Italia;  e  benché  nelle. sue  o- 
pere  faccia    menzione  alcuna 
volta  della  sua  patria, non  ia<» 
dica  mai  9    che    questa    fosse 
Montpellier  ,  ove  appunto  fit 
maestro  di  leggi:    anzi    dice 
air  opposto ,   che   da   questa 
città  essendo  ritornato  alla  sya 
patria ,  venne  poi  dopo  alcu* 
ni  mesi  chiamato  professore  • 
Bologna»  Dopo  due  anni  es« 
sendosi    di    nuovo    restituito 
alla  patria  per  ivi  godere  uà 
tranquillo  riposo,  fu  chiamata 
un^  altra  volta  e  quasi  forzato 
dalie  pressanti  i[nchieste  de'suoi 
scolari  a  ritornare  in  Bologna, 
ove  insegnò  per  Io  spazio  di 
altri    quattro   anni  \  ma  re^ 
pentinameme  ne  partì    e  r©- 
cossi  a  Montpellier  V  <^uèste 
notizie  si    ricavano  da'  suoi 
scritti  9  dai  quali  pure  si  ri- 
leva, cAC  era    stato   qualche 
tempo  professore    in  Manto- 
va ;  ma  in  essi  non  accenna 
guari  la  cagione  delia  sua  im- 
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Ì>h)vvisa  partenza  da  Bolo- 
gna ,  di  cui  però  ci  hanno 
trasmessa  la  memoria    alcuni 

fliureconsulti  di  quell'età»  Par- 
ava egli  con  molto  dispregio, 
degij  attri  professori ,  e  tra 
gli  altri  y  come  narra  Roffre- 
èa  da  Benevento  ^  avendo  gra- 
vemente ofR.'so  j4rrigodi  Bai' 
U^  celebre  giureconsulto  suo 
collega  ,  questi  nottetempo  lo. 
assalì  con  armi  più  signifi- 
canti delia  penna  ;  sicché  il 
ViaantiftQ  a  grave  stento  po- 
^è  campare  la  vita*  Era  egli 
io  fatti  uozno^  quanto  dotto, 
altrettanto  y  e  forse  più  ,  sur 
perbo  e  vanaglorioso,  diilche 
ne  basti  per  prova  cicche  di- 
ce di  se  stesso  ,  quando  passlr 
lettore  la  prima  volta  in  Bo- 
le^na  :  Mios  praceptores  ad  lu" 
men  invidia  provocavi ,  fcholas 
Bontm  di^ipuìis  vacuavi ,  /«- 
fis  arcana  pandidi  y  legumcon* 
traria  compescui  y  otculta  po^ 
tentìssimt  resetavì.  Terminò 
i  suoi  giorni  in  'Montpellier 
nel  1x92^  e  quell'  università 
per  cofiservare  onorevolmente 
ja  memoria  si  del  fiacenrino^ 
che  di  Azone  Porzio ,  il  quale 
era  stato  di  lui  scolaro,  fece 
scolpire  r  effigie  d'  entrambi 
tnlle  lastre  d'  argento ,  che 
vengono  portate  dai  bidelU 
(Quadro  Storico^  di  Letterati 
iib.  XIII  )•  Le  sue  opere^Qvs- 
no  un'  Introduzione  allo  stu- 
dio delle  leggi,  una  Sómma 
dtelle  Istituzioni  dj  Giujìinìano^ 


ed  tina  Somma  di  alcune  leg- 
gi del  Codice  • 

PIANEZZA  (  il  marche^ 
se  di  ),  Ved.  simiane  . 

PIASECKI  (  Paolo  )P/V 
secìusy  vescovo  di  Premisli  in 
Polonia  ,  puhlicò  un'  opera 
col  tìtolo:  Chronìc4t  geftorum 
in  Europa  singularittm,  ab  art- 
710  1571  ad  annum  p.  16^6  y 
Cracovia  1646  ,  ristampata 
indi  in  Amsterdam  coIF  ag- 
giunta di  altri  due  anni,  nel 
1548  in  f.  Questa  Croaaca  , 
sebbene  abbracci  generalmen- 
te ^  molti  fatti  accaduti  nell' 
Europa ,  riguarda  nientemeno 
principalmente  le  cose  spet- 
tanti alia  Polonia,  djsi Stefano 
Sattori  sfno  aìT  anno  aell' 
edizione.  Ella' è  minutamene 
te  circostanziata:  ecco  il  suo 
merito^  ma  del  rimanente  è 
molto  mancante  di  esattezza. 
Vi  è  parimenti  dello  scesso 
autore  un*  altr'  opera  ,  meno 
conosciuta,  sotto  it  titolo  : 
Praxlf  Epircopalìs  y  in  4", 

**  PIATTI  (Piattino  de'), 
nato  di  nobile  ma  povera  fa- 
miglia in  Milano,  fu  allega- 
to in  quella  corte, ove  stette 
per  ben  quindici  anni ,  ser- 
vando in  qualità  di  paggio 
Galeazzo  Maria  Sforza.  Aven- 
dogli poi  dimandata ,  forse 
con  importunità  ,  (gualche  gra- 
zia 0,  beneficio  ,  incorse  tal- 
mente lo  sdegno  di  questo 
{»ìintìpe  ,  ^e  per  ordine  di 
ui  iu  condotto  al  castello  di 

Mon- 
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Monza,  edjvì  io^ùtte  stare 
per  lo  spazio  Al  <}uindici  me- 
si rinchiuso   in  una   s^^uallida 
prigione.   Ottenuta  poi  final* 
mente  ia  libertà  nel  1470,51 
lecò   alla  corte    di   Ferrar»  , 
ove  fu  amorevolmente   accol- 
to, e  contrasse  intima  amici- 
zia  con  Tho  Vespsfiano  Stroz- 
zi .  Ùìede  varie  pKQve  .di  ya-r 
lore  ,  non  -solo  ne*  tornei    in 
Ferrara,  ma  anche  militando 
piìt  volte  nelle  truppe  del  du- 
ca di  Urbino  e  poscia  in  quel- 
le di  Gian-Giacomo   Triulzi  •    > 
Nuiladimeno  non  lasciò    mai 
di    coltivare    con    ardore    le 
belle-lettere  e  spacialcnenre  la 
poesia    Iati««^   dando    saggio 
della  sua  abilità  con  varie  o- 
pere  publicate    alle   stampe  . 
Mentre   sperava    di   ottenere 
premi  ed  onori  da  Carlo  vni 
xe  di  Francia.^  facendogli  ac- 
cettare per  mezzo  d^ìTrivul- 
^  la  dedica    di    una  raccolta 
de'  suoi  versi ,  sopravvenne  la 
niorte   di  quel  monarca  ,    ed 
il  poeta  rimase  deluso.  Ten- 
tò la  medesima    sorte  presso 
il  successore   Lui^i  xu  j    ma 
corivien  credere ,    che  niuno 
buon    effetto    ne    ricavasse  , 
mentre  poco   dopo  si   ridusse 
ad    aprire   pùblica   scuola   di 
eloquenza    in  Garlasco,   me- 
diocre terra  sul  Pavese  •  Co- 
rne  se  avesse  avuto  a  celebra- 
re l'apertura    degli  srudj    in 
xiua  delle    piti   cospipue    uni- 
versità dell'  Europa  ,  comin- 
Tom,XX. 


cib  ia  sua  s<;uola  reciuti<)o-uii'- 
elaborata  e  lunga  orazione  iiv 
nanzi  al  principali  del  paese^ 
che  forse  appena  intèndevana 
qualche  poco,  e  neppu£tutti^ 
il  latino  .  Qjjesta  Orazione    à 
stampataunitamente  alle  di  lui 
Oferé ,  Lettere  e  Poeju ,  delle 
quali    ne  fanno   una;  distinta 
tniuncraziune  T  Art^lati  ed  ti 
eh,  Sig.  Sassi  .    Di   due  libri 
dir  Epigrammi ,   da   lui^  -dedi- 
caci :  a  Lorenzo  '  de^  Medici ,  ne 
di-  favorevole  ragguaglio  il  ca-» 
nonico^  Biondini    nel  tom.  ii 
d^l  ;suo    Catalogo   de^  codici 
della  biblioteca  Medici. Rac- 
conta egli  stesso   il    Piatti  1 
che    certe   sue   Poesie   erano 
state    talmente    ricevfote   con 
applaijisp    dall'  università    di 
Pavia,    che   questa   le  aveva 
giudicale   degne   d'es5er  lette 
publicanaenre  e  stanavate  ,  e 
.  che  molte  copie  n'erano  aor 
date  in  Francia  •  Ma  quanao 
ci  riescano  sospette  queste  lo^ 
di  eh' tìgli  fa  a  se  stesso,  pure 
gli  elogi,  con  cui  ne  parlano 
i  suoi  contrmporanei ,  ci  fan- 
no vedere,  vh'ei  godeva  mol- 
ta stima  di  colto  ed  elegante 
scrittore.   Viveva  ancora  nel 
1508;    ma    non    sappiamo  , 
quanto   più  avanti   protraesse 
i  suoi  giorni,  i  quali  con  dus*- 
se  sempre  poco  meno  che  in 
una  po^^iùva  indigenza. 

PIAZZETTA  (  Giovan- 
Battista  )*,  celebre  pittore 
della  scuola  di  Venezia^  hior* 

G  I  tQ 
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IO  in  qu^t   medeismia  città 
nel  1754  ia  era  di  72  anni , 
^rasi  formato  un  gusto  singo- 
lare  di  disegno*  Storpiava  la 
jnaggior  parte  delie  sue  figa- 
ire  ,   volendole   disegnare    in 
pna  ii)ianiera  forte  e   propor* 
zionata*  Nientedimeno  si  so- 
ilo  intagliati  molti  rami  so^ 
pra  i    suoi   dis^ni  ,  perchi 
|[uesti  I  malgrado  i  loro  dif^t* 
p^  hanno  un  caratt^e  di  gr^in- 
^ezla,  che  partecipa  assai  d^l 
custp  di  Michel  agnolo*  fì  suo 
f^ento  non  contribuì  guari  ^.  * 
renderlo  ricco:  egli  mór^  tal- 
inente  povero,  che  un  suo  a- 
jnico  si  credette  in  dovere  di 
jfarlo  sotterrare  a  proprie  spQ- 
^e*  Celebri 'sono  tra  gli  altri 
1  bei  rami  da  esso  disegnati^ 
ì^t  la  magnìfica  edizioiie  del- 
a    Gtrufalemme    liberata    del  ' 
^affo  data  à^ìV  uil(?rizzì  ^  Ve- 
nezia 1745  in  f.  gr. 

**PIAZZONI  (Francesco), 
dptro  medico  nativo  del!^  cit- 
ali dì  Padova,  nella  quale  u- 
fiiversità  tenne  per   pìb  anni 


dopo  la  prima  edtxipQe  à^ 
1605  in  poco  tempo  se  na 
fecero  altre  quattro.  La  moir 
tiplicità  delle  ristampe  ,  se 
pon  è  una  prova  convinceu' 
te  9  sommiqistra  almeno  àna 
forte  congettura  del  merito 
di  tali  opere .  E  i\  fatti  il 
nominato  AJ.  Vortal  le  com- 
menda molto ,  e  dice ,  che 
principalmente  nella  prima  vi 
sono  non  poche  "belle  scoper- 
te fatte  dall'  autore  prima  di 
ogni  altro  \r\  tale  materia» 

PIBRAC,  Ved.i.vhVK. 

tlCARD,  VelvxcKKT. 

^I.  PICARD  5  fanatico  cor 
sì  appellato  ,  perchè  era  di 
Picardia,  rinnova  gli  errori 
degli  Adamiti  sul  principio 
del  XV  secolo  ;  passò  dalla 
Francia  nelle  Fiandre  ,  indi 
nella  Germania  ,  poi  nella 
Boemia,  da  per  tutto  disse- 
minando i  suoi  errori  «  ed  in 
poco  tempo  si  fece  gran  nu- 
mero di  seguaci  sì  '  ijomini , 
che  donne ,  specialmente  tra 
la  feccia   del    popolazzo .    Si 


catfedra  di  medicina  ton  mol-     qualificava  egli  figlio  di  Dloi 
ta  riputazione   sino   alla  sua  '    è  diceva  d'essere  stato  spedi- 


morte,  seguita  n^l  1624,  e 
fion  1622  ,  come  equivoca 
M.  tortai .  Merita  di  essere 
qu(  accennato  princìpaln^ente 
peir  due  suoi  libri:  l'uno  De 
jfafubus  generationi  infervien- 
ifiùus  ,  impresso  in  Padova 
liei  1621  in  8""  e  poi  ristam- 
pato pili  volte  :  V  altro  De 
^ulneriùu^ /do^iftfirffi^  ^Ài  cui 


tq  qua!  nuovo  Adamo  ^  a  fia 
di  ristabilire  la  legge  della 
patera ,  clje  consisteva ,  secon- 
do Itii ,  principalmente  in  due 
cose,  nella  comunione  delle 
femniine/  e  qèlla  nudità  di 
tutte  '  le  parti  del  corpo  .  Né 
s)  contentava  di  restringere 
questa  nudità ,  cotne  i  primi 

h^V^^ì   ^  §9!9  tempo  ed 

*1 


9l\  luogo  éelù  loro  assemblee, 
ma  pretendeva  che  l' uomo  e 
la  donna  dovessero  andar  nu- 
di sempre  ed  ovunque  ,  alle- 
gando che  1'  essere  ristretto  e 
coperto  dalie  vesti  era  una 
inarca  di  schiavitù ,  e  che  1' 
umana  specie  era  nata  al  moa- 
ào  per  essere  libera  •  Voleva 
per  altro,  che  quando  due  di 
ses^o  diverso  sentivansi  vicen- 
devole inclinazione ,  si  doves- 
sero presentare  a  lui  ,  conie 
capo  della  setta,  a  chiedere  u-* 
na  specie  di  permissione  ,  ed 
egli  rispondeva  loro  :  j4nd0' 
te^  ere/cete  e  moltiplicale .  Il 
celebre  generale  Zifca  Boe- 
mo distrusse  nel  1420  il  prin« 
eipale  »silo  di  questi  fanati- 
ci ,  impadronendosi  colla  for- 
za deir  armi  di  una  picciola 
isola  sul  fiume  Xauznicz  ,  ov* 
&2LXÌSÌ  ritirati  i  loro  capi, 
che  mandò  a  fìl  di  spada  •  La 
setta  però  non  rimase  intera- 
menfe  estirpata  ,  pretenden- 
dosi,  che  gli  Hernuti  ,  de' 
quali  ZinzMndorf  è  stato  il 
padre  a'  mostri  giorni ,  ne  sie- 
no  jun  ramo  .  Ved,  ladamo. 
II.  PICARD  (Giovanni), 
prete  e  priore  di  Ri  Uè  nell' 
Angìòiiiato  alla  Fleche, pas- 
sò da  giovinetto  a  Parigi, do- 
ve i  suoi  sublimi  talenti  per 
le  matematiche  e  l'astrono- 
mia lo  fecero  vantajgiosa- 
mente  conoscere.  Venne  am- 
ijiesso  tra  i  colleghi  dell'  ac- 
cademia delle  scienze  nel  i^ó^y 
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e  cinque  anni  dopo  ,  il  re  lo 
spedì  al  castello  di  Urani, 
bourg  fabbricato  da  Ticho' 
Brabe  nella  Danimarca,  per 
ivi  fare  delle  osservazioni  a« 
'Stronomiche .  C^uesto  suo  vi- 
aggio fu  utilissimo  all'  astro* 
nomia  •  Picard  recò  dalla  Da- 
nimarca molte  nuove  cogni- 
zioni ,  ed  i  manoscritti  orièji- . 
nali  delle  osservazioni  di  Ti^ 
cho-Brahe ,  accresciute  di  '  un 
libro  •  Queste  scoverte  furo- 
no seguite  da  molte  altre:  e- 
^U  osservò  il  primo  la  lu9e 
nel  vacuo  del  barometro, o\/- 
vero  il  Fosforo  mercuriale.  Va 
altresì  il  primo ,  che  percor- 
se diversi  luoghi  della  Fran- 
cia per  ordine  del  re,  a  fine 
d'  ivi  misurare  i  gradi  del 
Meridiano  terrestre,  e  deter- 
minare la  Meridiana  di  Fran- 
cia .  Travagliava  unitamente 
al  celebre  Càffini  ,  suo  ami« 
co  e  suo  emulo  ,  allorché  ven- 
ne a  morte  nel  168}  colla 
consolazione  di  lasciare  un 
nome  caro  a'  suoi  amici,  e 
rispettabile  agli  occhi  de'$uoi 
contemporanei  e  della  poste- 
,rità.  JLe  sue  opere  sono:  !• 
Tranato  della  Liveltazione^T^ML" 
blicato  ed  accresciuto  da  la 
Hire.  II.  Pratica  de^  grandi 
Quadranti  pel  calcolo  .  Ili, 
'  Frammentici  Diottrica»  IV. 
Sperienze  circa  le  ^c^ue  cor^ 
tenti.  V,  De  Mensuris»  VI. 
De  menfura  Liquidorum  &^ 
^ridorurn  .  VII.  Compendio 
G  g     2  dells 
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della  mi/ura  dellaTerra.VllL 
Via^^io  di  Uranibourp  ,  ovvc-. 
ro    Ojfexvazioni    Ajtronomuht 
fatte  in  Danimarca  ;^  IX.  Os' 
sérvazicni    Aflronomtcbe    fatte 
in  dfverfi   luoghi    del  Regno  . 
i.  La   Conofcenza  de    Tempi 
per  gli  anni  1679  e  seguènti, 
'  sino  "al  1683  inclusivjjm^nte. 
iTutie  queste  opere  si  trova» 
no  ne'  tomi   vi    e   vii  delle 
Memorie  '  dell'  accademia  deil^ 
scienze.  Picard  fu    pure  uno 
4e'  primi  ,  che  applicAS<icro  il 
telescopio  al   quarto   di    cer- 
.chio,  ossia   quadrante    astro- 
nomico. Il    primo    ad  avere 
questa  felice  idea  era  stato  il 
celebre  matematico    auzout 
(  I/ed.  questo  nome  )  ^  ma  Pi- 
card  Io  perfezionò  talmente, 
che  a  lui  se  ne  attribuisce  as- 
sai generalmente  la  gloria. 

IILPICARD  (Benfdettoì, 
càppuccmo  ,   più   congsciuto 
sotto,  il  nomi?  di   ^.Benedetto 
di  Toul  ,    nacque   19   quesu 
città  nel  i68<^,  e  si  consaciò 
alle  ricerche  istoriche.  Diluì 
abbiamo:  L  Una   Storia  del- 
la Cafa  dì  Lorena  ,   1704  ^^ 
8*^,  Ih  Una  Storta    Ecclejia'- 
fiica  di  Toul ,    1707    in  4"^  . 
III.  Uno    Stato    generale  de 
Befteficj  della  Diocefi  di  Toni, 
2  voi.  in  S"*,  che  fu  proibì- 
to  per  decreto  del  par  la  men- 
to. Questi    libri    sono  scrixti 
male,  e  talvolta  mancanti  di 
critica ,  ma  vi  sono  delle  co- 
se, che  non  si  trovano  guari 


altrore  .  L'  autore  moti  nel 
1720  in  età  di  40  anni  ,  e 
lasciò  anche  varie  altre  ope- 
re di  non  magj^ior  pregio  del- 
le preacceanate  ^  com;:  :  (/ita 
di  S.Gherardo  fon  nota  i/lori^ 
che—  jfpolo^ij  della  Storia 
della  Vo'^ziuncula  &:^ 

I.PICART  (  Michele).na- 
to  a  Norimberga  nei  1574  t 
divenne  prOies;ore  di  filoso- 
fia e  di  poesia  in  Altiorf^ove 
morì  nel  1620  di  ^6  aini  ^ 
dopo  essere  stato  intimo  ami- 
co d*  Ifaccù  Cd/aubono  .  Ha 
lasciato.*  I.  Varj  Cornanti  so- 
pra  la  Volitìca  e  soara  alcu- 
ne altre  opere  di  Art/htile  ^ 
IL  Diverse  Difputazioni.lll. 
Aringhe  .-IV.  Varj  Sag^i^  di 
Critica.  V.  Una  Traduzione 
latina  di  Oppiano  ed  ai  ere  o- 
pere. 

♦IL  Pie  ART  (Francesco 
le  ) ,  dottore  détla  Sorbona  , 
nato  a  Parigi  nel  1504, mor- 
to nella  stessa  città  It   15  set- 
tembre 1556  di  52  anni,  fa 
,  decano    di    San-Getrmaio  1  V 
Auxérrése,    e  signore  d'  Ar- 
tilli  e  di  ViUeron .  Sì  distin- 
se pel  suo  zelò  e  per   la  sua 
dottrina    in  qualità    di   buon 
ecclesiastico  ,  teologo   e   pre- 
dicatore .  Fu  uno  di  coloro  , 
che    procurarono     con    mag^ 
gior  vigore  di  far  argine  alle 
nuove  opinioni  de' Protestan- 
ti I  i  quali  cominciavano   aJ 
introdursi  in  Francia  ;  e  p-^r- 
ciò  fu  assai  maltrattato  da  Ca/- 
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vtnoj  da  Beza  e  dai  foro  di- 
scepoli. La  sua  pietà,  la  s;m 
dolcezza  ed  il  suo  disinteres- 
se lo  avevano  renduta talmen- 
te caro  al  popolo  ,  che  inni*- 
J3nerabile  fa^  il  concorso  a' di 
lui  funerali)  e  la  di  lui  per- 
dita yenntf  compianta  perlun- 
go  tempo .  Si  fecero  raccolte 
di  Componimenti  lugubri  per 
1%  sua  morte ,  molti  autori 
hanno  parlato^  di  lui  con  as* 
sai  lode  ,  ed  il  P.  IlartO' 
ne  di  Costa  Minimo  scrisse 
la  di  luì  Vita  ^  publìcata  nel 
1Ò58  sotto  il  titolo  di  Ptr- 
fetto  Ecclefiajiico  .  Gli  viene 
attribuito  uh  libro  singolare 
e  raro,  intitolato.  Il  Cantra^ ^ 

•fio  d^  un  DOMENrCANO    f    cT 
ttn  FRANCESCANO,  a  chì  avrà 

Im  fua  R^ij^me  migliore^  i6o6 
in   12. 

HI.   PICART  (   Bernar- 
do  )  j  nato    a  Parigi    nel    dì 
II   giugno    1673     da    Stefano 
Pfcarty  appellato   il  Romano  ^ 
famoso  incisore  ,   studiò  que- 
st'  arte  sotto  suo  padre ,   e  V 
architettura   e  la    prospettiva 
sotto  S)sbafliano   le  Cltrc  ^    Il 
suo  gustò  per  la  religione  pre- 
tesa riformata  lo  fece  passare 
in    Olanda    nell'anno    1710. 
Ivi  si  distinse   per   la  buona, 
disposizione,  per  l'esattezza, 
per  la  correzione  de'  suoi  di- 
segni ,  come  pure  per  la  net- 
tezza e  per  la  delicatezza  del- 
le sue    stampe ,    delle    quali 
ornò  un  gran  numero  di  libri. 


Non  fu  guari    impiegato    it* 
Olanda  che  da'libraj  ^  ma  er 
gli  ebbe  la  cura    di    vegliare 
ad  l^na  quantità    dì  stampe  ^ 
che  èi  tiravano  di  turt'i  rami 
eh' egl' incideva;    I   curiosi  , 
che  volevano  fare  delle  colle- 
zioni ,  le  acquistavano  ad  as- 
sai caro  prèzzo ,  ed  erano  al- 
tresì comprati  a  prezzo  altis- 
simo i  suoi  disegni  ,  Qinndo 
questo  maestro   si  è    allonta- 
nato   dalia    sua    maniera    al- 
quanto affettata  ,  hi  fatto  del- 
le cose  toccate    con  assai   li- 
fcì<?rtà    e  -che  sono  piccantissi- 
'  me .  Le  sue  composizioni  in 
gran  numero  fanno    onore  al 
suo  gedio.  I  pensieri    né  so-- 
no  l^clU  e  pieni    di  nobiltà  ,' 
peccando  forse  talvolta    nell' 
èssere  troppo  ricerciti  e  trop- 
po allegorici .   Egli   alterò  1' 
espressióni    delle  sue   teste    a 
forza    di    coprirle'  di    piccoli 
punti,  e  caricò   i    suoi    pan-, 
neggiamenti  di    tagli,   asf  ri  ,  ' 
lunghi  ed^uniti,,  che  produ- 
cono un  finito  freddo    ed  in- 
sipido •  Questo  artista  mori  in, 
Amsterdam  li  8  nfiaggio  17^3 
di  60  anni,  amato  e  stimato. 
Ha  fatta  una  gran  quantità  di 
rami,  a' quali  diede    il  nome 
d'  Impjfture  innocenti  ,.  perchè 
aveva  procurato*   d'  imitare    i 
differenti  gusti    pittoreschi    di 
alcuni  dotti  maestri ,  che  non 
hanno  intagliato    se    non    ad 
acqua-forte ,  come  il  Guido  , 
Rembrant  y  Carlo  MarattiÙ'c. 
G  g    3,  A^ 
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Aveva  in  mira  dMmbarazza* 
re  alcune  persone,  le  quali 
volevano,  sostenere,  che  i  so^ 
li  pittori  fossero  atti  ad  inci- 
dete con  ispiritosa  leggiadria 
e  libertà .  in  effetto  ebbe  il^ 
piacere  di  veder  Vendersi  le 
sue  stampe',  come  se  fossero 
state  de'  maestri  ,  che  aveva 
imitati ,  ed  acquistarsi  da  que* 
medesimi ,  che  si  vantavana 
d^  essere  conoscitori  del  gusto 
e  della  maniera  de'pittori  nell' 
intaglio  ad  acqua-forte .  La 
raccolta  delle  sue. statnpe  for- 
ma tm  volume  in  L,  Am- 
sterdam 1754.  Vi  è  altresì  di 
4ui  una  Collezione  di  Vietre 
antiche  intagliate,  sulle  quali 
gV  Ineisori  hanno  posti  i  loro 
nomi ,  difegnate  ed  incise  in 
fame  da  B,  Picart ,  colle  spìe-' 
gazjonì  latine  tradotte  da  Lì- 
mierSy  Amsterdam  1724  inf. 
Ha  fatto  ancora  molti  Epita- 
lamj  X  sorta  di  stampe,  eh'  è- 
in  uso  in  Olanda.  Si  ammi- 
rano parimenti  i  Rami,  di 
cui  ha  arricchita  la  gratìd' 
opera  delle  Cerimonie  religióse 
di  tutt^  i  Popoli  del  mtmdo  ,. 
Amsterdam  1720  ed' anni  se- 
guenti, che  comparvero  con 
quest'  ordine  :  I.  Cinque  vo- 
lumi ,  che  contengono  tut- 
te U  Rettgièni  y'  le  quali  non 
hanno  riconosciuto  che  Un  Dio. 
II.  Due  volumi  per  gV Idola- 
tri .  III.  Due  altri  volumi  « 
intitolati;  l'uno  tom,  vit 
seconda  pane  ^  V  akftd   m»» 


vili.    IV.    Due    volwnì   di 
Stiperflizioni .   L'  abate  Ban'ief 
ed'ii   Mascrier   hanno    rifuso 
questo  libro,  che  aveva  biso- 
gno d'  essere  purgato  dai  pre- 
giudizi  di  setta,  che  il  primo 
editore   vi    aveva   seminati  , 
Parigi   1741    e  seguenti  in  9 
voi.  itf  f.  In  questa  le  figure 
sono  meno  belle  di  quelle  dell' 
edizione  di  Olanda  ;  ma  vi  è 
di  priil   un   frontispizio    inra- 
gliato in  rame  ,  coaie   pure 
u  mausoleo  del  diacono    Pa- 
ris •  Si  hanno  inoltre  dì  qu&i 
sto  artefice  le  f^ure  àdTem- 
pio  delle  Muse  ^   Amsterdam 
1735  in  f.  (  Ved.  stock  >  . 
Stefano  picart,   suo   padre, 
decano  delle  accademie  di  pit- 
tura e  di  scultura  di  Parigi  , 
era  morto    in   Amsterdam  H 
22  novembre  1721  Th  età  di 
90  anni  • 

IV.  PICART  DI  sant' 
A  DOVE  (  Francesco  )  ,  deca- 
no dignitario  di  Siinta-Croce 
d' Estampes ,  nato  a  San-Co- 
Simo  diocesi  di  Rodes  nel 
1698,  e  morto  in  Estampes 
nel  1773  di  75  anni,  fu  il- 
modello  de' preti  pe^suoi  co- 
stumi, e  servì  alla  loro  istru- 
zione co'  suoi  scritti .  Vi  so- 
no di  lui  diverse  opere  di  pie- 
ih, ,  che  formano  ciascuna  un 
volume  in  12,  I.  La  Storia 
de'  riag^i  di  GEsi  CRISTO  . 
11/ I  Viafi^i  di  S. Paolo.  ll\. 
L'  Iftoria  della  Passione  •  IV. 
lì  Litro  degli  afflitti  penitene 
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ti.  V.  V fatichi  Intorno  il  dog^-^ 
fina  e  la  rhcrale  i  VL  JUbro  di 
JDivoTjone  ovvero  Rjccoha  di 
Orazioni  &C0 

PICART  Vedi  PICARD. 

»*  1.  PICCININO  (Nic- 
colò ),  famoso  generale  nel 
setolo  XV  y  che  dal  Màreri 
viene  dettò  Siciliano,  ma  del 
Muratori  chiamasi  da  Perugia» 
si  vuole  da  alcuni  |  che  deri- 
vasse il  nome  di  Piceinifèo 
dalla  sua  molto  piccola  sta-^ 
tura  i  e  dall'  essere  in  oltre 
di  bassa  estrazione  e  di  com- 
plessione assai  debole  «  Mal- 
grado tutti  questi  ostacoli  s' 
innalzò  '  nella  milìzia  a  tal 
segno  ,  che  giunse  -  ad  essere 
annoverato  tra  i  più  celebri 
capitani  del  suo  tempo  e  ad 
acquistare  anche  per  se  varj 
Redoli  stati  in  Italia .  Il  fa- 
inoso  Braccio  ,  sorto  di  cui 
apprese  il  mestier  della  guer* 
fa,  gli  si  affezionò  talmente 
ed  ebbe  in  sì  graAde  stima  il 
ài  lui  valore ,  che  gli  diede 
in  moglie  una  sua  prossima 
J>arente  •  Nella  prima  anione 
d'  rmpepno,  in  cui  comandavia 
40D  cavalli  nel  141 6  viciilo 
a  Roma  ^  fa  sconfitto  dal  con- 
testabile Sforza  e  fatto  pri- 
gioniere j  né  ottenne  la  liber- 
tà che  Quattro  mesi  dopo  per 
mezzo  d' un  cambio  di  pri- 
gionieri. Ebbe  altresì  la  dis- 
grazia di  perdere  una  batta- 
glia presso  la  città  dell'Aqui- 
la nei  14Z4;  nfKentre  comta* 


dava  nell'  esercik)  di  Braccio^ 
come  pure   di    restar 'prigio- 
niere del  duca  di  Milano  Fi- 
lippo  Maria  Visconti   in   Val 
di    Lamone    nel    dì    primo 
febbraio  del  susseguente    an- 
no    ,    méntre    militava    in 
favore  de'  Fiorentini  .  Ricu- 
perata poco    dopo  la  libertà^' 
ritornò  al  servigio  de'  Fioreti. 
tini  ;  ma  y  siccome  questi  noti 
gli  usarono  le  distinzioni  che 
pretendeva  ,  e  differivano  a 
pagargli  il  soldo ,  che.  gli  a- 
vevano  promesso  ,  repemina- 
ménte   se  ne    partì  còlle  sue 
truppe  ^  ed  in  brieve  s  ingag-^ 
giì>  collo  stesso  duca  di   Mi' 
lano  .'  rhotivo  «    per  cui,  se- 
condo l'uso  di   que'  tempi* ,. 
fu  dipinto  nel  palagio  publied 
di  Firen^te ,  appiccato  per  un 
piede,  qual  traditore.   Fu    di 
molto  ajtito    al  predetto  duca 
nella  fiera  guerra  y  che  stveva 
contro   i    Veneziani    e    nelle 
prese  di    Cremona    e  di  Ca- 
salmaggiore;  ma  qaesti  van« 
taggi  furono    di    poco  effettd 
per  cagione  delle  gravi  dìscof- 
die  insorte  tra  i  diversi  gené« 
tali  dello  stesso  duca  •  Molte 
luminose  imprese  fece  poi  ii^ 
progresso  il  Piccinino  :   si  di-* 
Stinse  nel  1430  colle  battaglie 
presso    Brescia  ed    a   Gotto^ 
lengo  y   tolse    diverse  piazze 
ai  Genovesi  ;  diede  una  scon- 
fitta ai  Veiv?ziani  presso  Son- 
cino  nel    susseguente    anno  $ 
ed  indi  ,    essendo    accorso  in 
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ajuto  de^  lucchesi  ^  potè-  in 
rotta  i  Fiorentini-,  e  gì' inse- 
guì siao  nelle  loro  terre  :  eb- 
be dappiima  qualche  sinistro 
successo  contro  ì  Pisani  ,  ma 
poi  si  rilece  ,  e  ìoro  tolse  V 
importante  fortez/a  ói  Ver- 
rucola^  sin  allora  creduta  im- 
prendibile :  inviato  una  secon- 
da volta  contro  i  Veneziani 
li  battere  spogliò  il  marche- 
se di  Monferrato  loro  allea- 
lo d' una  porzione  de'  di  lui 
stftti  y  obblif;andòlo  a  rifugiar- 
si a  Venezia  •  Il  duca  ,  per 
ricompensarlo  di  tanti  e  sì 
randi 


V 


se^v'gi  , 


Io  ammise 
nella  famiglia  Vifcor^tt  ,  e  gli 
contali  u  tornando  principale 
de'J?.'  sua  armata  .  Piccinmo 
djv-'Juio  generale  in  capo  tol- 
se molte  città  ai  Veneziani  , 
e  bt nelle  restasse  ferito  in  un 
5;i>-^uìnoso  fatto  d'armi  prcs- 
.0  U  pontj?  del  finme  Oglio  ; 
pure  li  disfece  in  urla  se- 
conda battaglia  .^  Riportò  indi 
altre  considerevoli  vittorie 
contro  le  truppe  alleate  di 
Eugenio  IV,  de' Veneziani  e 
de'  Fiorentini  ;  tolse  al  papa 
Imola,  Bologna,  Ravenna  , 
Spoleti  ed  alcune  altre  consi- 
derevoli piazze /ritolse  ai  Ve- 
xiani  Ca^a'maggiore  con  di- 
verse altre  cospicue  terre  e  for- 
tezze; e  danneggiò  molto  il 
territorio  de  Fiorentini .  Mal- 
grado la  superiorità  degli  al- 
leati comandai  da  tre  lamo*?! 
generali  Franmco  Sjuìza  ^At- 


tendalo e  Gàtiamelataye  mal- 
grado alcuni  sinistri  '  eventi  a- 
vuti  contro  di  essi  ,  manten- 
nesi  sempre  .in  istato  dì  far 
fronte  ai  medesimi ,  e  più  d' 
nna  volta  li  superò  •  Essendo 
poi  entrato  Alfonfo  i  re  di 
Napoli .  in  lega  xoi  papa  e  col 
duca  di  Milano ,  irenne  elet- 
to per  capitan  generale  dell' 
esercito  delia  nuova  alleanza 
il  Piccinino  y  a  cui  il  predet- 
to re  in  miaggior  contrassegno 
di  sua  stima  conferì  ilcogno* 
jà^ie  della  propria  famiglia  , 
cioè  d'  Aragona  -  Alla  testa 
di  questa  nuova  armata  jl 
piccinino  ripigliò  Todi  ,  bat- 
tè lo  Sforza  presso  Macerata^ 
e  lo  costrinse  ad  evacuare  il 
territorio  di  Ancona  ;m»  poi 
in  altri  incontri  coi  medesimo 
restò  soccombente  ,  perdette 
Bologna, e  nel  144^  fu  scon- 
fitto in  vicinai9za  di  Pesaro, 
pe'  quali  infelici  successi  ri- 
mase sommamente  amareggia- 
to .  Richiamato  dal  duca  a 
Milano,  ivi  oppresso  da  una 
tetra  malinconia  cessò  di  vi- 
vere circa  la  metà  del  mese 
di  ottobre  1444  ,  non  senza 
sospetto  d'essere  stato  avve- 
lenato. Era  egli'sté»!o  in  ri- 
putKzione  d'  uno  de'  più  insi- 
gni generali  del  suo  tempo  « 
valoroso  ed  onorato  ,  la  di 
cui  attività  nelle  spedizioni 
non  aveva  pari  y  onde  il  so- 
lo, che  daqli  storici  g-i  ven- 
ga anteposto  ,  è    Tacceanato 
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IFram^fcor  Sforza  ,  perchè  più 
saggio  e  circospetto  noli'  az- 
zardare ]e  imprese  11  daca 
Filippo  Marta  restò  gratide- 
mente  afflitto  per  la  perdita 
di  un  tale  capitano  ,  e  si  ri- 
volse a  beneficare  liberalmen- 
te i  di  lui  figli  ;  tra'  quali  si 
distinse  il  ^ee,uente  . 

**  IL  PICCININO  (Ja- 
copo ),  uno  de' figli  del  pre-. 
cedente,  fu  anch' egli  uno  de' 
più  illustri  guerrieri  e  capita- 
ni del  secolo  xv  ,    e  non  o- 
stante  T  inimicizia  ,    eh'  era 
passata  tra  suo  padre  e  Fran- 
ce/co  Sforza  ,  il  mcdesin-.o  Ja- 
copo   abbracciò    il    partito  di 
questo    principe  ,  poco  dopo 
seguita    la   morte   di  i-'tlippo 
Maria  Visconti  duca  di  Mila- 
no .  Viene  per  altro  tucci^to 
da  alcuni  scrittori   ,  che  poco 
fedele  al  suo  nuovo  padrone, 
d' accordo  con   Francesco  Pie» 
cìnìno    suo    fratello,  tramasse 
semti  ti  aneggi  co'  Yii]nn'esi 
e  co'  Veneziani  per  im^e  lire, 
che    lo    Sferza  non  ottenesse 
la  sovranità  di'  Milano  ,  alla 
quale  aspirava  ;    anzi    alcuni 
lo  accusano  di  positivo  tradi- 
mento ,    mentre    nel  i4-:9  , 
potendo  opportunamente  soc- 
correre   Monza    iii\csrita  da 
Carlo  dì  Gonzaga  gcneiaie  de' 
Miìanef^i   ,    re«iò   colle     sue 
tVupne  in  una  totale  inazione. 
•In  effetto  verso  la  fine   dello 
stesso  anno  1449»  dopo  man* 
clLio  di'  virar  acceanato Frati'- 


céscù  suo  firaitelló  ,    Jacopo   sì 
levò  la  maschera  ,  ed  abban- 
donato il  partito  dello  ^y/of^if, 
accertò  la  carica  di   General* 
de'  Mi'ane<;ì  ;  ma  non  ostarne» 
che  in  progresso  gli    venisse 
dato  il  soprannome  di  Futmi^ 
ne  di  guerra  ,    le    prime    sue 
imprese  non  furono  guari  for- 
tunate ,  e  dallo  Sforza  venne 
replicdtamente  posto    in  rot- 
ta ;ohde  solamente  nel  1551 
riportò  un  considerevole  van- 
ta?,gio   contro    T  esarciio  del 
medesimo  duca  Sforza  coman- 
dato   dai    famoso   Bartolomtoi 
Coltone  .Fatto    poi  generale 
in  c^o  deir  armata   de'  Ve- 
neziani due  anni  dopo  ,  ccn- 
qaihò    pe'  medesimi    diverse 
terre  e  castelia  sul  Milanese'; 
ma  nel   1455  e-isendo  seguita 
la  pace  tra    il   re  ^Mfi^nfr  di 
•Napoli  ,  il    duca    di  Milano 
«d  i  Veneziam ,  questi  licerv- 
ziarono    dal   loro    servigio  il 
Piccinino y   sì  per  rilevarsi  dai 
grossO   stipendio    che  gli  pa- 
cavano di  cento  iiiila  ducati 
per  anno,  SI  perche  non  era- 
no molto  contenti  della  di  lui 
condotta  •  Era  ben   egli  una* 
de'  più    prodi    condottieri    d' 
armi,  che  allora  vi  fossero  ; 
ma    non    molto    geloso  .delia 
sua  parola  e  poco  diverso  dai 
capitani    de'  masnadieri  ,   vi^ 
veva  al!je  spese  di  chi  non  e- 
ra  suo   .suddito  ,  e  si  guada- 
gnava l'affetto  de' suoi  solda- 
ti coi  lasciar  loro  impunemen^ 

te 
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t^  commettere  ruberie  ed  o«. 
gni  altri  sorta  di  eccessi  •  Li- 
teniiato  dai  Veneziani  si 
partì  dai  )oro>  stati  y  e  preso 
con  se  Matteo  da  Càpoa  ^  e 
iòrmato  un  CQrpe  di  più  di 
tré  filila  cavalli  e  di  mille 
fanti ,  fece  sopra  Bologna  txti 
tentativo,  che  non  gli  riuscì^ 
poscia  invase  le  tèrre  de'  Sa- 
nest;  ma  questi  molto  a  lui 
superiori  di^  numero  ed  assi^ 
stiti  dal  papa  ,  dai  Venezia- 
ni, da'  Fiofei^tini  e  dal  duca 
di    Milano  ,  gli    resisterono 


nt 


generale  dal  re  Ferdinando  àì 
lui  successore ,  a  di  cui  fa« 
vore  conquistò  vàrie  città  nel-^ 
Io  statò  del  papa  ,  che  poi 
furono  restituite .  nella  pace  se- 
guita verso  la  fine  del  i459» 
Dal  servigio  degli  Àragone^ 
il  passò  il  VicctnfHo  colie  sue 
truppe  nel  14^  a  quello  di 
Giovanni  d^Angti  duca  di  Ca- 
labria, che  faceva  un^  aspra 
guerra, allo  stesso  Ferdinanda 
re  di  Napoli  ,  e  sul  princi- 
pio fu  di  molto  giovanaento 
al  nuovo  suo  padrone.  Diede 
gagliardamente  ^  così  che  do-  ^  vaf ie  sanguinose  battaglie  ad 
pò    v?rj    conflitti     Satfguinosi      Aleffandro  i/or«a  generale  del- 


j>èf  r  tlfià  e  per  l' altra  parte^ 
si  trovò  ridótto  con  poco  piiì 
di  mille  uomini  .  Dovette 
quindi  rifugiarsi  in  OrbiteliOt 
che  prese  per  tradimento  ,  e 
procurò  di'  fortificarvisi  alla 
meglio  y  ma  ivi  pure  non  Vi- 
vrebbe potuto  sussistere',  se 
il  re  Aìfonfo  non  gli  avesse 
mandate  vettovaglie  per  la  via 
di  mare,  ed  iti  seguito  nod 
gli  avesse  procurata  la  pace 
dagli  alleati  j  i  qtiali  per  al- 
tto  gli  sborsarono  eorisi  dere» 
voli  somme  a  fin  d'  indurla 
ad  abbandonare  le  terre  de' 
Sanesi.  Passò  quindi  ]acopi> 
al  servigio  dello  stesso  re  AU 
f^^fo^  gli  fu  di  molto  ajutò 
liella  guerra  contro  Sigismon* 
do  Malatefla  signore  di  Ri-^ 
Inini  e  di  Fano  ;  e  dopo  la 
morte  di  questo  principe  fa 
confeioiato   iti   suo  capitano* 


le  truppe  del  re  Ferdinando  è 
de'suoi  alleati ,  e  per  lo  più  ri- 
tnase  vincitorerpàrimenti  con- 
quistò Trani ,  Barletta,  Giò- 
venazzo  è  molte    altre  città 
iella  P(iglia(  5   ma    nel  I4<5» 
venuto  a  battaglia   còlla  nu- 
iherosa  armata  comandata  ia 
persona  dallo  stesso,  re  Perdio 
nandoj  dopo    lungo    ostinato 
conflitto  rimà'je  vìnto  cdn  mol- 
ta strage    e   posto  in  fuga  , 
.  sicché  a  grave  *  stento  potè  sal- 
varsi con  poche  delle  sue  gen- 
ti •  Ciò  nion  ostante ,  raduna- 
te nuove   milizie,    ritornò  a 
prender  vigore,  e    nel  susse- 
guente anno  riportò  niuovi  van- 
taggi contro  il  xtFerdinando\ 
ma  poi  seguendo   gP  impubi 
del  suo    carattere   volubile  e 
poco  fedele, nel i'  agosto  14^? 
chiamato  ad  abboccamento  A-» 
Itffandro  Sfona  sotto  pretesto  41 
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t'olef  trattare  di  pace, combinò 
eoi   medesimo  di    abbandona- 
re  il   partito  degli  Angioini  e 
di   ritornare  a  quello  degli  A- 
rat.oncsi  .come  in  effetto  ese- 
guì.   Novanta  mila  ducati  d* 
oro  per  ógni  anno  gli  venne- 
ro accordati  dal    re  Ferdinand 
do  e  da' suoi  aileati  ,  oltre  il 
possesso  e  dominio  per  lui  e 
suc.i  discendenti  delle  città  dr 
Sù'iriona,  Penna,  Francavil- 
la  ,  Sant'Angelo,  del  Conta- 
do   di    Campobasso  ed    altre 
terre  da  esso  occupate  nel  re- 
gno di  Napoli    »n effetto  me- 
t\xz^2L  egli  ^ucsse    ricompen- 
se j?el   stio  valore  ,  e  per  (^uel-* 
io  oejif  truppe  ,  le  quali  cotì- 
dùceva   seco,  rtia  non  già  per 
la  sua  k*^^X2i ,  poiché  non-  a- 
veva  difficoltà  %i  cambiar paif- 
tito  <econdo  le  circostanze  ed 
il  fiio  maggior    interesse  ;ì  di 
modo  ci*:e   ouesta    sua  indóFé 
inccstailte   giunse    a  renderlo 
xiQcho  sospetto  presso    il  me- 
desimo re  herdhando  •  Se  n' 
av\idd'eeli,  e   ne  scrisse  se- 
greianicnte  a  FrttmefccSfcrTja 
duca  di  Milano  :  questi  lion 
solo  Tass'CL  ò  colle    piò  bel- 
le parole,  ma  di  più  l* invitò 
premurosait:tnte  a  Milapóper 
dargli    finalmente    in    moglie 
Drufiana   sua    figlia  ,  che  dà 
molto  tempo  gli    aveva  pro- 
inessa.  Non    si   fidava  molto 
ilPiecivino  neppure  dello  J/òr- 
za  ,  sapc^ndo  che  non  si  face- 
va sciufolo  di  amjfoxre  l'u- 


tile air  onesto,  t'  ch'eracott- 
giunto  in  troppo  intima  ami^ 
éizia  col  re  Ferdinando;  tan^ 
to  più  eh;:,  da  Bar/o  duca  di 
Ferrara  suo  grande  aniico  | 
veniva  spesso  avvertito  per 
kttere  di  star  in  guardia  coiv-' 
tro  i"  predetti  due  principi 
molto  gelosi  della  di^lui  abi-^ 
lità  e  del  di  lui  potere.  Nul- 
ladimeno  ,  quasi  suo  malgra- 
do ,  si  lasciò  sedurre  da^  cor- 
tesi inviti  e  dall^  lusinghiere 
promesse:  nel  14^4  si  recò 
a  Milano ,  sposò  Ùrufiàna  f 
e  dòpo  ricevute  le  più  favo'-* 
revolì  distinzioni  ed  i  più  con- 
siderevoli onorr,  a  persuasio- 
ne dello  sressa  duca  suo  suo^ 
cero,  beiìchè  con  somma ,  in^ 
terna  ripugnanza  ,  fece  ritor- 
no a  Napoli  liei  mese  di  mag- 
gio del  1:465  ,  accompagnato? 
tempre  da  Fsetrc  Vujierla  se^- 
^retario  del  duca  medesimo  » 
Indicibili  furono  le  dimostra- 
zioni di  benevolenza  e  distia 
ma  ,  che  gli  diede  il  ré  Fer-^ 
dinan^o  :  recossi  ad  incontrar-» 
lo  lungi  più  miglia  ^  lo  ac- 
colse coti  sómma  allegrezza  ^ 
lo  introdusse  liei  proprio  pa^ 
lagio  \  ed  ivi  lo  trattehtie 
per  25?  giónìi  continui  cow 
liete  feste  e  sègiialate  distiji- 
ziorìi .  i^QL  nel  di  24  di^  giu- 
gno fesia  di  sàti  Giovanni  Èat^ 
tijìa^  sotto  pretesto  di  voler- 
gli Giostrare  il  suo  tesoro  ; 
seco  Io  condusse  nel  castello  ^ 
e  quivi    lo    fece  <petter  prl^. 
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gione  /  indi  fece  disarmare  i 
di  lui  soldati  ,  arrestare   an- 
cora Francesco  di  Itti  figlio  ,  e 
Ì render   possesso  ^   tutte  le 
i  Jui  citfà   e  terre  .  —  Da 
,,  lì  a  non  molto  (soggiugne 
il  Mmìmiotì  )  fu  strangola- 
to io   carcere    il   Piccinino 
per  ordine  del  re^  il  quale 
fece  dargli  onorevole  sepol- 
tura ,  e  sparger  voce  ,  che 
nel  voler  egli  salire  ad  un' 
alta  fiaesrfh  ,  per  veder  le 
,,  navi  regie ,  che  tornavano 
„  con  trionfo  ,  caduto,  erasi 
^  rotto  l'osso  del  collo.Gran 
,,  mormorazione  per  cotal  tra- 
„  dimento  fu  per    tutta-  TI- 
y,  talia ,  e    n'  ebbe  incredibil 
,^  vitupero  non    menò  Ferdì^ 
^  nandù  ,  che  Ftantesco  Sforza^ 
non  si  potendo  cavar  di  testa 
alla    gente  «   che   anche  lo 
stesso  Sforza  avesse    tenuta 
mano  al  tradimento  ;  laon- 
de si  diceva  da  per  tutto, 
che  il  duca  V  ayea  manda- 
to alla  becchériu,,  ed  esse- 
re il  re  stato  il  suo  hoja  . 
^,  Tornossene    poi    T  infelice 
Drufiana  nell'  ottobre  dall' 
Abruzzo  alla  casa  paterna, 
dopo  avere  servito  di  zirfì- 
bello  alia  rovina   del   con- 
sorte =3  .  Trovasi  nel]  a  bi- 
blioteca Eistense  una  Tragedia 
latina  in  versi  jambici  divisa 
in  cinque  atti ,  dedicata  al  du- 
ca Por/a  di  Ferrara  ,  ed  inti- 
tolata   De   Captivhate    Ducis 
Jatfùbi ,  la  quale  ha  per  argo- 
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mento  l'infelice  csitàstrore  del 
Piccinino  j  e  riguardasi  come 
la  prima  tragedia ,  in  cui  sia 
trattato  un  soggetto  recente 
e  non  favoloso  .  L'  aurore 
della  medesima  è  un  certo 
Laudivio^  che  secondo  la  piìl 
probabile  era  di  Variano  pic- 
ciolo luogo  in  Terra  di  La- 
voro . 

*  I.  PlCCOLOiMlNrCA- 
jessandro  ) ,  nacque  di  un'  iU 
lustre  ed  antica  famiglia  o« 
rigioaria  di  Ronia  stabilita 
in  Siena  ,  IL  i  j  gìugtio  del 
1508,  e  sin  da' primi  anni  si 
distinse  coltivando  >  con  inces- 
sante studio  ogni  sorta  di 
scienze  e  di  lettere .  Fece  dap- 
priitia  con  successo  alcuni  com- 
ponimenti teatrali  ,  e  quan- 
tunque occupato  in  quest'ar- 
te frivola ,  accoppiava  a*  suoi 
talenta  una  vita  esemplare  , 
puri  costumi  ed  un  carattere 
onesto  .  Trovavasi  tuttavia 
nella  sua  patria  ^  allorché  co- 
là recatosi  l' imperator  Carlo 
V  ,  venne  recitata  innanzi  a 
questo  monarca  una  comme- 
dia dello  stesso  Piccotominì  in- 
titolata ^ntor  Coflante  ,  che 
fu  poscia  stampata  nel  I559* 
.Ancor  giovinetto  fu  ascritto 
alla  celebre  accademia  degl* 
Intronati  ,  tra'  quali  ebbe  il 
soprannome  di  Stordito  ;  ed 
indi  ,.passò^  a  Padova  per  at- 
tendere a  più  serj  studj  ,  ben- 
ché allora  avesse,  già  trent'an- 
ni ,  e  tosse  non  solamente  sa- 
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^erdote  ,  ma  anche  insignito 
delia  dignità  Bi  arciprete  nel- 
la cattedrale  della  sua  patria. 
In  J^^ciova  pure  fu  ascritto 
all'accademia  degPInfiacn ma- 
li e  destinato  '  a-  leggere  in 
es^a  la  filosofia  morale  .  Se- 
accrebbe  lustro  a  questV acca- 
demia il  Pfccolomiai  colle  sue 
opere,  sembra  che  alquanto 
ancora  gliene  scemasse  col  fa- 
re ad  essa  ascrivere  Tignoran- 
te^  e  sfa\:ciato  aretino  ,  del 
quale >  non  si  sa  perchè,  ave- 
va un'altissima  stima  ,  come 
racogiiesi  da  varie  sue  lettere 
al  medesimo  ,*  Dopo  aver  di- 
jiìorato  molti  anni  in  Padova 
godendo'  della  stirpa^  e  bene- 
volenza de' soggetti  più  distin- 
ti specialmente  nelle  lettere  » 
passò  a  Roma  ,  dove  si  trat- 
tenne sette  a»ni  i  indi  si  re- 
stituì alla  sua  patria, ove  con- 
dusse la  maggior  parte  degli 
tiltimi  suoi  anni  in  villa, oc- 
cupandosi ne'  favoriti  suoi  stu- 
di,  a' quali  sempre  fu  appKu 
catissimo  ,  e  godendo  di  trat- 
tenersi sovente  in  un  delizio- 
sissimo giardino  ^  che  ivi  te- 
neva,  e  che  trovasi  esaltato 
con  somme  Iodi  dagli  scritto* 
tì  di  quel  tempo  .  Nel  1 574 
Gregorio  xiii  lo  nominò  ar- 
civescovo di  Patrasso  in  par^ 
t'tÒusy  e  coadiutore  con  futu-. 
ra  successione  dell'  arcive- 
vescovo  di  Siena  Francexco 
Bandini  ;  n?a  questi  ebbe  piì| 
lungà'^viia  del  suo    coadjuto. 


fé  I  il  qualft  morì  in  Siena  li 
12  di  marzo  1578  in  età  <Ji 
70  anni .  l  suoi  funerali  fu- 
rono onorati  con  una  Orazio* 
ne  funebre  composita  da  Sci^ 
pione  Bargaglì ,  e  che  venne 
poi  data  alle  stampe  con  mol- 
te poesìe  composte  4n  -  morte 
del  medesimo  •  Le  sue  opere 
sono  :  I.  Oltre  l' accennata 
due  altre  Commedie  intitola- 
te r  Alessandro  e  l*  Onenfió  : 
i  quali  tre  dramtni  furono  il 
primo  fondameato  della  sua 
riputazione  .  IL  L' Iftituzione 
di  tutta  la  vita  detruomo  na^ 
to  nobile  ed  in  città  libera.  , 
che  scrisse  nel  1540  e  l'in- 
dirizzb  ^^Laudemia  Fortiguer^ 
ra  dama  Sanese  y  e  siccome 
corse  ancor  manoscritta  perle 
mani  di  moJtì  1  e  venne  assai 
commendata ,  così  fu  stampata, 
in  Venezia  da  Girolamo  Scot9 
nel  1542  in  8°  .  Venne  di- 
sapprovato da  non  pochi ,  eh' 
egli  avesse  voluto  iùtrodurre 
la  novità  di  trattare  delle  <j0- 
$e  filosofiche  in  lingua  italia- 
na ,  né  tutti  seppero  restar 
paghi  dalle  savie  ragioni  in- 
torno *a  ciò  esposte  in  una 
delle  indicate  sue  lettere  all' 
Aretino'^  anzi  un  tale  suo  pen- 
siere  diede  occasione  a  Traja^ 
no  Beccallni  di  dire  scherMQ- 
do  ,  che  le  scienze  non  vole- 
vano essere  recate  in  lingua 
italiana ,  perchè  temevano  , 
che  >  rolto  il  velo  delle  oscu- 
rissimc  voci  greche  e  latine , 
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^  cut  si  avvolgevano  I  non  PUtone  ^  Ariflotile  e  Tolomeo 
ài  venisse  a  scoprire  la  loro  avevano  insegnato  ^  cioè  che 
povertà  e  miseria .  Maggior      T  acqua   è    pi^   grande   delia 


rumore  si  suscitò  ,  perchè 
inella  stessa  opera  il  Piccoi^ 
mini  aveva  fatto  molto  uso 
de'  due  Dialoghi  di  Sperone 
Speroni , ,  intitolati  4^W  !4mòre 
g  delU  Cura  dello  Famìglie  ^ 
e  riportati  varj  squai;ci  interi 
de' medesimi  f  $eoza  darne  all' 
tutore  di  e^tsi  la  dovuta  lode^ 
imzi  neppure  nominarlo.  Al- 
tre edizioni  poi  si  fecero  di 
quest'opera,  a  cui  il  Piccolo^ 
mim  stesso  diede  altra  forma, 
(ìcchè  publicolla  di  nuovo  in 
Vericzia  nel  1557  e  nel  1460 
in  i}^  col  seguente  titolo  : 
ì)efP  IJlituziotn  Morale  Uhi 
SII  ,  ne^ quali  levando  le  fosf 
ifoverchie  ,  f  ag  giù  unendo  molte 
i^pj^rtanti  y  ha  emendato  ed  a 
miglior  forma  ridotto  tutto  quel- 
lo  che  già  feriste  in  sua  gto* 
finezza  delta  IJiituzione  delP 
Uomo  Nobile  r  lo  che  ha  fat- 
to credere  ai  compilatori  del 
te'^ro  francese ,  che  sieno  due 
opere  imerameate  diverse  « 
Questa  IJiituzione  fu  tradotta 
in  francese  da  ì^ietro  de  Lari^ 
viy  ,  '■  è  stampata  in  Parigi 
1581  in  4''.  III.  Filosofìana- 
turale  diftinta  in  dup  parti  con 
un  Trattato  intitolato  Strumen- 
to &C.IV.  Trattato  della 
Grandezza  della  terra  e  deir 
picqiia  ,  impresso  in  Venez:a 
pel  1558  ,  ed  in  cui  edi  ar- 
fl*  revocare  in  dobbip  ciò,  che 


terra.  V.  Trattato  della  Sfe- 
ra. VI.  Trattato  delle  Stelle 
fisse  y  e  Teoriche  ovi^ero  Specu- 
lazioni de^ Pianeti,  VII.  Un 
libro  circa  la  Riforma  del  Ca- 
tena (trio  ^  che  fu  stampato  in 
Siena  nel  1558.  VIlL  Una 
Traduzione  o ,  per  meglio  di- 
re, Par  a  fra  fi  della  Rettofiea 
e  Poetica  di  Arìflotile  e  dell* 
Economia  di  Senofonte y  in ^^. 
IX.  Una  simile  Traduzione 
delle  Meccaniche  di  ^riftoule^ 
cui  aggiunse  un  Trattato  sul- 
la certezza  delle  scienze  ma- 
•n^matiche  ;  e  furono  queste  le 
sole  due  opere ,  che  scrÌNse  ìb 
latino.  X.  La,  Rafaella yO ^n 
Dietoi^o  della  bella  creanza 
delle  Donne  ,  stan?pato  la  pri* 
ma  volta  in  Venezia  nel  1 53.91 
indi  ristampato  in  MUano 
n«l  1559  ed  in  Venezia  nel 
1574  in  8"^  .  Quest*  opera  è 
troppo  libera  e  Ucenzio$a,  piena 
di  cattive  massime,  e  quali 
noti  potrebbero  essere  che  fu- 
neste specialmente  alle  don- 
zelle? In  effetto  se  ne  pentì 
egli  stesso,  e  del  suo  pen:i- 
mento  lasciò  una  durevole  te- 
stimonianza nel  libro  x  d'Hc 
tue  Jflnuziom  Morali  ,  alla 
quale  se  avessero  fatta  tilles- 
sione  alcuni  v scrittori  Prote- 
stanti ,  non  avrebbero  can 
maliziosa  e  sciocca  calunnia 
fittribuito  questo  libro  alpoa- 
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f  efice  S.  Viq  V  o  pure  a  Pao* 
lo  V.  t'aveva  egli  composta 
nella  sua  gioventù,  né  porta, 
in  fronte  il  nome  del  Pìcro/o- 
ptìni  :  è  la  pÌL)i  ricercsita  di 
tutte  le  produzioni  dello  stes-^ 
so  alatore,  ed  è  poco  comuife, 
né  si  perderebbe  molto,  se 
fosse  rara  anche  assai  pih.  E' 
^tata  tradotta  in  francese  da 
F.  ir  Amboìse^  Lione  in  i$» 
sotto  il  tìtolo  à^ìjk^uztme  del-^ 
i e  giovani  Ùami\  e  ristampa- 
fa  nel  158^  sotto  quello  di 
J)ialogo  e  chiacchierata  delle 
Damigelle.  XI.  Vi  è  un'edi- 
zione bellissima  ,  molto  rara 
k  poco  conosciuta  di  Cento 
Sonetti  di  M.  Alessandro  Pìc^ 
folomini  ^  Roma  pel  Valgriji 
1549  in  8°.  Le  riferite  pro^ 
duzioni  del  PicfoUmini  m^- 
^trano  ^  di  quanto  estese 
cognizioni  fo^s'  egf i  ricco  nel- 
la filosofìa  morale  )  nel  lai 
fisica ,  nella  teologia ,  nel- 
le matematiche ,  nelr  astronp- 
ITiia^  nella  geografia,  nelle 
belle-lettere  &c.  Il  caulogp 
dettagliato  delle  altre  di  lui 
i)pere ,  cietle  quali  non  abbiani 
creduto  di  dover  sopraccarica- 
Te  il  presente  articolo,  meif* 
tre  non  sono  molto  ricercate, 
si  può  vedere  da  chi  ne  sia 
curioso  nel  Dizionario  Tipo* 
grafico . 

■  *  It  PIGGOLOMINI 
(  Francesco  ),  della  stessa  fa- 
miglia del  precedente ,  ma  non 
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cpiiaiunto,  nàcque  parimenti 
in  Siena  circa  il  15^0.  I)qpq 
avere  compiuti  con  profitto 
gli  stud)  nella  sua  patria,  in- 
segnò con  si^ccesso  la  filosofia 
in  Siena,  ìiidi  ebbe  la  catte* 
(dra  priiiiarià  della  medesima 
scienza  in  Macerata ,  e  di  là 
invitato  a  Perugia  ivi  hjj. 
professore  per  un  intero  de* 
jcennio.  Chiamato  poi  a  Pa- 
dova nel  1561  continuò  a  dar 
prove  del  suo  sapere  in  quel- 
la celebre  università  per  Io 
spazio  di  40  anni  con--tal  ri? 
putazione«  che  tiegli  ultimi 
anni  eraglisi  aumentato  lo 
stipendio  $ino  ad  annui  scudi 
mille.  Era  stimato  ^opratjui- 
iq  per  la  fluida  e  spedita  su% 
eloquenza  •  Finalmente  giun- 
to air  età  ottuagenaria  cniese 
ed  ottenne  nei  t6oi  nella 
maniera  più  onorevole  il  suo 
congedo,  onde  si  ritirò  in  se- 
no alla  sua  patrizi ,  dove  nel 
1604  in  età  di  84  anni  elid- 
ale fine  a'  suoi  giórni  •  La  di 
lui  morte  fu  compianta  d^i 
letterati  e  dalle  persone  ài 
buon  senso ,  talmente  che  per 
la  medesima  i  cittadini  di  ^ie- 
na presero  per  alcuni  gioirni 
l'abito  di  duolo.  Le  sue  ope- 
re sono  :  I.  Varj  Come«ri  so- 
pra jirifiouh  ^  Magòn^a  160^ 
in  4^.  II.  Universa'  Philoso^ 
phia  de  H^oribus  j  Venezia 
158}  in  f:  trattato  di  filoso- 
fia morale,  che  fu  accolto  al- 
lora;^ come  il  piiH  perfettqla- 
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voro  ,  che  in  tal  genere  bra- 
mar si  potesse.  L'  autore  si 
storzò  di  far  riviveie  ia  dot- 
trina di  Fiatone  y  del  quale 
procurò  d'imitare  i  costumi. 
1  suoi  (Jomevtar/  sopra  ^r/- 
fiotite  furono  anch'  essi  molto 
sMaia*i  in  quel  tempo  a  mo- 
tivo della  loro  chiarezza  e 
sottigliezza  .  Egli  ebbe  per 
rivale  il  famoso  Jacopo  Zaba- 
fella ,  eh'  ei  superava  per  la 
nettezza  e.  facilità  deli^spres- 
sione  ^  ma  al  quale  era  infe*' 
riore  per  ia  forza  e  la  conse- 
guènza del  raziocinip,  men- 
tre non  s'internava  com'è  lui 
neir  ef:artie  delle  materie  ,  ed 
andava  saltellando  troppo    di 


piopo«;i7ione  m  proposizione. 
l'tU  PiCCOLOMINl  d' 
ARAGONA  (  Ottavio  )  ,  duca 
di  Amalfi,  principe  dell'im- 
pero ,  generale  celle  armate 
dell'imperatore,  cavaliere  del 
toson  d'  oro  ,  nacque  nel 
1599.  Militò  dappmna  nelle 
truppe  spagnùqle  in  Italia  ; 
indi  servì  negli  eserciti  di 
Ferdinando  y  che  lo  spedì  in 
soccorso  della  Boemia ,  e  che 
gli  affidò  il  comando  delle 
truppe  imperiali  nel  1654  ^ 
Dopo  essersi  segnalato  nella 
battaglia  di  Nortlinga,  i^ce 
levar  l'assedio  ond'era  stret- 
to Saint-Omcr  da!  marescial- 
lo di  Chatillm.  Ebbe  la  for- 
tuna di  togliere  di  mano  la 
vittoria  al  marchese  di  Feu- 
qttmes   nel    1(539   (   Ved.    i» 


PAS  ) .  La  perdita  della  bat- 
taglia di  Wolfcmbutel  nel 
1Ó51  non  oscurò  guari  fa  di 
lui  gloria.'  Egli  "morì  cinque 
a^ni  dopo,  li  io  agosto  1655 
di  57.  anni  senza  posterità  , 
coi  concetto  di  abile  negozia^ 
tore  e  di  generale  attivo.  Il 
celebre  C  a  prava  era  nipote  ed 
allievo  dei  Fkrohmtni.    ' 

*  IV.  PiCCOLOMINl 
(  Jacopo  ),  il  di  cui  vero  co- 
gnóme era  degli  ammanati  , 
assunse  quello  di  Piccolamini 
in  onore  di  Pi$  n  suo  pro- 
iettore :  egli  era  nato  dibas- 
sa famiglia  nel  1422  in  un 
villaggio  nel  territorio  di  Luc- 
ca presso  Pescia  .  Ebbe  insi- 
gni maestri  nelle  lettere  e 
nelle,  scienze  ,  tra*^  quali  il 
Guarino ,  il  Manettì  é  i  due 
Aretini ,  Carlo*  e  Leonardo  , 
né  lasciò  di  mestrarsi  loro  bea 
degno  discepolo.  In  età  di 28 
anni  recatosi  a  Roma  fu  pre- 
so per  suo  segretario  dal  car- 
dinal Capranica ,  ma  con  sì 
tenue  onorario  ,  che  per  qua- 
si dicci  anni  menò  una  vita 
povera  in  modo ,  che  talvol- 
ta aveva  appena  con  che  far- 
si radere  la  barba.  Bisogna  cre- 
dere ,  che  tardasse  molto 
ad  appalesarsi  il  suo  talen- 
to ,  poiché,  regnando  allo- 
ra Niccolò  *,  sembra  in  veri- 
simile ,  che  se  avesse  avuta 
cognizione  dell*  abilità  di  que- 
st'  uomo  ,  lo  avesse  lasciato 
.languire  così  miseramente  • 
'  ^  Ut 


%' 


N 


Ma  in  fine  ,[a  sorte  comin- 
ciò  a  volgersi  a  di  lui  favo- 
fe,  e  rapidissimamente  lo  ia- 
nal/ò  dall'  infima  situazione 
al  più  alto  gr^do  ,  che  siavi 
•nella  gerarchia  ecclesiastica 
al  di  sotto  del  sotnmo  sacer- 
dozio..  Calìjìo  III  lo  fece  se- 
gretario apostolico,  e  poco  do- 
po il  suo  successore  Pio  1 1 
non  solamente  confermò  all' 
j^mm anati  la  stessa  carica  ^ 
ma  profuse  verso  di  lui  le 
sue  beneficenze .  Lo  adottò  in 
certo  rnodo  nella  propria  fa- 
miglia  ^  dandogli  il  suo  co- 
gnome di  Ficcolomini ,  lo  fece 
nel  1460  vescovo  di  Pavia 
(  non  ,  come  dice  il  testo  fran* 
cese ,  di  Massa  ) ,  e  nel  sus^-. 
seguente,  anno  1461  lo  pose 
nel  «acro  collegio  ,  onde  fu 
poi  comunemente  appellatoli. 
Cardinal  di  Pavia  .  Nel  se- 
guente pontificato  di  FWo  11 
non  ebba  il  nuovo  porporato 
un  egual  ascendente  ;  ma  non 
per  questo  diminuì ,  anzi  ac- 
crebbe maggiormente  la  ripu- 
tazione del  suo  sapere  e  del- 
ia sua  virtù  ,  Il  predetto  pon- 
tefice dichiarò  di  non  essere 
tenuto  ad  osservare  certe  leg-r 
gi  da  lui  e  dagli  altri  .cardi- 
nali giurate  nel  conclave  ; 
quasicchè  il  supremo  potere  , 
conseguito  che  ^iasi  ,  dia  il 
diritto  di  violare  quelle  con- 
dizioni  medesime, che  nefor- 
maiio  la  base  /e  senza  delle 
quali  non  sarebbesi  conferito. 
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Il  cardinale  di  Pavia  non  eb- 
be riguardo  di  opporvisi  apefr 
tangente  colla  voce  e  cogli 
scritti  ,e  ciò  fece  con  tale 
fermezza  e  con  sì  forti  ragio* 
ni ,  che  ,  sebbene  Paolo  i  u 
non  lo  ammettesse  al  suo  pie- 
no favore,  non  potè  però  e- 
simersi  dal  rispetrai'e  ilcorag* 
gio,  e'  dallo  stitnare  la  dot- 
trina del  medesimo.  Dal  sue* 
cessore  Sijio  iv  il  cardinal 
Picadomint  nel  1472  fu  di- 
chiarato legato  di  Perugia  e 
dell' Umbria, nel  1477  venne 
fatto  vescovo  Tuscùlano  ossia 
di  Frascati ,  e  poco  dopo  fu 
trasferito  alla  chiesa  arcivesco- 
vile di  Lucca  ..  Colà  si  ritira 
egli  volentieri  per  attendere 
tranquillan^ente  alla  cura  del 
Silo  gregge  ed  a'  suoi  favoriti 
studj  \  ma  poco  tempo  godet- 
te di  questo  bramato  riposo  , 
mentre  nel  I4:f9k^nel  giornp 
II  di  settembre  in  età  di  57 
anni  diede  termine  ^lla  sua 
carriera»  Uh  ignorante  medi- 
co gli  fece  il  servigio  di  ab- 
breviargli i  giorni ,  mentre  9 
per  guarirlo  da  una  febbre 
quartana  ^  gli  diede  senza  it 
dovute  cautele  una  dose  di 
elleboro  ,  per  cui  il  cardinalq, 
preso  da  gravissimo  sonno  in 
poche  ore  morì .  11  testo  fran- 
cese lo  dice  morto  per  un' 
indigestione  di  fichi  ;  ma  Ja* 

capo  Volterrano  ,  che  ne  scris- 
se la  Vita  ,   narra .  che  la  di 
lui  morte  seguì  nella   manie- 
H  h  ra 
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ra  suddetta ,  e  come  scrittore 
contemporaneo  ,    sembra  fare 
fili  autorità .  Il  medesimo  te* 
$to  aggiugne  ,  che  il  Piccolo- 
mìni  lasciò  nelle  mani  de'ban* 
chieri  òtto  mila  doppie ,  che 
il  papa  Sijio  IV  le  rivendicò 
e  ne  diede  qualche    cosa  all' 
Ofpeda^e  di5anto-Spirito.Non 
sappiamo  ,  qual    conto   possa 
farsi  di  tale  notizia  ,  giacché 
in  questo  43reve  articolo  han* 
00  sbagliate  varie   altre    par- 
ticolarità ,   e    sembra    che  si 
fidino  troppo  del  Giovio^  au- 
tore molto  avvezzo    a  tacere 
il  vero  ed  a  riferire  il  falso  • 
Tra  le  varie  opere  di  questo 
dotto  cardinale  annoverate  dal 
Ztììo  )  dal  Cìaconio  ,  e  da  al» 
tri  si  distinguono  :  L  Le  Let* 
nre  al  numero  di  680 ,  parte 
da  lui. scritte  a  diversi, e par-p 
te  dagli  altri  a  lui  ,  le  quali 
somministrano  non  poco  lume 
alla  storia  di  que' tempi  •  IL 
Una  storia  del  suo  tempo, in- 
titolata Commentar)  ,  che  co- 
mincia dahdi  18  giugno  1464, 
termina  al  6  dicembre  14^9 1 
e  pub    riguardarsi    come  una 
continuazione  de'  Commentar; 
di  papa  Pio  11,  che  termina- 
no al  i4^j.  Lo  stile  del  por- 
porato  è  meno  elegante,  che 
quello  dtl  pontefice  j  ma  ,  tol- 
tone Questo  difetto ,  egli  pos- 
siede m  miglior  grado  gli  al- 
tri pregi   ,  che    devono  esser 
prop-rj    d'  uno    storico  .    Le 
predette  opere  furono  impres* 


se  la  prima  volta  in  Milano, 
1521  in  f.  premessavi  la  Vita 
dell'autore  scritta  dal  predet- 
to Volterrano  ,  e  sono  poi  sta- 
te ristampate  altre  volte  . 
PICCOLOMINI    ,     Veà. 

PIO    II,  Pio    III,   e    I II  PA- 
TRIZIO . 

PICHON(  Giovanni  ) ,  na- 
to a  Lione  nel  lóis^  ,  si  fe- 
ce gesuita  nel  1697  ,  e  fu  de- 
stinato al  pulpito   ed  alla  di- 
rezione dell'  anime  •  Avendo 
il  re  Stanislao  fondate  alcune 
mifTioni  nella  Lorena  ,  si  de- 
terminò a  chiamare  il  P.  Pi- 
chon  per  dare  dell'  attività  ad 
una    tal  fondazione  .    Questo 
missionario ,  veggendo  che  al- 
cuni dottori  troppo  severi  al- 
lontanavano i  ted<!li  dalla  co- 
munione ,   compose  un  libro 
intitolato  :  lo  Spirito  di  Gefu- 
Crijio  e  della  Chiesa  intomo  la 
frequente  Comunione ,  in  cui  , 
combattendo    degli    eccessi  , 
diede  in  un  eccesso  opposto  • 
Il  suo  libro   fece  molto  stre- 
pito, fu  condannato  ii  Roma 
nel  1748   e  da  molti  vescovi 
di  Francia»  L'autore  lo  con- 
dannò  egli  stesso  con  un  at- 
to pubiico  in  Argentina   li 
24  gennaio  1 748.  Fu  relegato 
nell'  Auvergne,  e  di  là  pas- 
sò a  Sion  nel  Valese ,  ove  il 
vescovo  di  questa    città  ave- 
vaio  dimandato.  Ivi  fu  vica- 
rio-generale   e   vifjitator- gene- 
sale  ,  e    morì    esercitando  le 
funzioni  del  ^anto   ministero 
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li  5  maggio  175 ^'    ^^^'  g'i 

articoli    III.   JLANGUET  e    III 

CHAT  alla  fine . 

PICHOU  (  N.,  ),  poeta 
francese»  fu  assassinato  nel 
1651  nel  fiore  di  sua  età  . 
Non  è^ guari  conosciuto,  che 
per  varie  produzioni  medio- 
crissime* Le  principaU  sono  : 
I.  Le  Follie  di  Cardenioyió^o 
8®.'  IL    Le    JÌwentnre   di 


in 

RofiUony  1630  in  8*.  IILItf 
infedele  Confidente^    1631    in 
8®  :  componimento  ,  che    fu 
sovente  rappresentato  dai  com-r 
ipedianti  del  Palazzo  di  Bor- 
gogna* IV.   Una  Traduzione 
in  versi    della  Fajiorale  della 
Fillide  di  Sciroj  1631  in  8°. 
Jl  cardinale    di  Richelieu    fa- 
ceva cQnto    di    questa  tradu- 
zione, la  quale  per  altro  non 
è  eccellente .  V.   L' j^minta  , 
in  ii%  Pastorale  in  versi  fran- 
cesi •   La  sua  versificazione  è 
negletta  e  triviale.* 

'L  PICO,  ftV«x,unode' 
figli  di  Saturno^  succedette  a 
suo  padre  ed  a  Cieno    di   lui 
collega  'nel  regno    d' Italia  • 
Era  VicQ  un  principe   fornito 
di  molte  buone  doti  ed  in  ol- 
tre   ammirabile    per   la    sua 
bellezza ,    di  modo    che   ali* 
età  di  venti    anni    erasi   già 
,   cattivato  il  cuore   di  tutte  le 
piìi  belle  Ninfe    del    paese  ; 
ma  egli  accordò  la  preferenza 
a  Canente  y  figlia    di    Giano  • 
Fu  il  padre  di  Fauno ,  ed  era 
versatissimo  nella  scienza  de- 


gli Auguri ,  la  quale  per  aU 
tro  non  gli  giovò  per  sottrar- 
si al  magico  potere  di  Circem 
Un  giorno,  mentr'egli  era 
alla  caccia,  trovò  questa  ce- 
lebre incantatrice  in  un  bosco, 
ove  stava  cogliendo  erbe  per 
farne  uso  nelle  sue>  magiche 
tperazioni  •  Appesa  ella  il 
vide  ehe  se  ne  invaghi ,  ed 
avendolo  trovato  insensibile  , 


lo  battè  colla  $ua  verga ,  on« 
d'egli  tosto  coprendosi  di  pen- 
ne sì  trovò  trasformato  in  au- 
gello, che  altro  non  ritenne, 
del  suo  primiero  essere  se  non 
il  nome  :  Questo  è  il  PUe- 
verde.  Diversificano  in. alcune  . 
cose  il  racconto  di  una  tale 
favola    varj    mitologi .    Ved. 

CANENTE   e   CIKCE  . 

*  IL  PICO  (Giovanni),  co- 
munemente appellato  Pico  della 
Mirandola^  nacque  li  24  febbra- 
jo  14Ó4  da  Giulia  .Bojatda  e 
dal  conte  Gian- Francesco    Pi- 
co  di  una   tra   le   piti   illustri 
famìglie  italiane,  già  da  gran 
tempo  signora    della    Mirati- 
dola  e  della  Concordia  in  vi- 
cinanza del  ducato  di  Mode- 
na •  Fm  dalla  pii^  tenera  sua 
gioventù  si  scoperse  in  esso  un 
ingegno  non  ordinario  ed  una 
prodigiosa .  memoria ,  talmen- 
te che  di  lui  si  racconta, che 
appena    aveva  udito    leg^^ere 
tre  volte  vn  libro ,   ripecevar 
ne  tutte  le  parole  di  due  in- 
tere pagine  o  nella    }óro   di- 
.  $f  osizione  naturale  ò  in  ordi- 
ti h    1  ne 
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ne  retrogf ado  ;  e  lo  stesso  fa- 
ceva dopo  aver  udito  leggere 
molti   versi   anche    una   sola 
volta.  Gran  disposizione  mo- 
strava per  r  amena  letteratu- 
ra e  pc^    la  poesia    singolarr 
Diente  ;   ma  sua  madre  ^   che 
bramava  di  vederlo  incammi- 
nato hella  carriera  ecclesiasti- 
ca ,  giacché  era  il  terzogenito, 
invipllo  '  a -Bologna    allo   stu- 
fàio fle'  sacri  Canoni ,   ed  egli 
yi  si  applicò  con  tal  diligen- 
U)    che  ne  fece  i?n  breve    p 
be«.  ordinato  compendio .  Do- 
po eh'  ebbe   in  ciò  impiegati 
'due  anni,  la  filosofia  e  la  teo- 
logia   gli    sembrarono    studj 
itnigiiori,    e    per  acquistarne 
più  ampia  cognizione  ,  si  die- 
de a  visitare    viaggiando    le 
fnù  celebri  università  4'  Ifa- 
ìa  e  dì  Francia  ,  ove  uden- 
ìdo  i  più    rinomati    profe<^sori 
t    disputando    contihuamente 
con  essi  ^  giunse  ad  avere  non 
solamente  nelle  predette, ma 
anche  nelle  altre  scienze,  unsj 
sì  vasta  e  sì  profonda  erudi- 
zione, che  in  qije'  tenapi  f^ 
riguardato    come    un    uomq 
prodigioso  ,  In  effetto  era  ta- 
le ,  poiché ,   almeno  secondo 
che  si  riferisce  dalla  maggior 
-parte  degli  scrittori ,  egli  nelP 
^tà  appena  di  i§  anni  sape- 
va a  perfezione  22  lìngue  tr:) 
inorte  e  vive  :  cosa  straordi- 
naria e  quasi  incredibile,  men- 
tre ,  come    riflette    un  uom 
di  talento,  fs  ^pjn  y'è  !«- 
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1»  gu2  f  che  non  xicfaieda  u| 
,,  anno  incirca  per  ben  pos? 
„  sederla  j  e  chiunque  in  Ur 
„  pa  sì  fresca   età    ne  abbia 
„  già  apprese  22,  pu'j  essere 
,,  sospettato  di    non  saperne 
„  che    gli    elemenn  =5  .  E' 
tanto  più  m irabile ancora  ren* 
desi ,  che  questo    principe  a^ 
vendo  impartiti    nella  prima 
gioventù  tanti  differenti  idior 
mi  ,  avesse  nel  tempo  stessq 
apprese  tutte,  le  scienze,  niu- 
pa  eccettuata ,  di    modo  cke 
venuto  a  Roma  in  età  di  2 j 
anni  sot^o    il   poptificato  d' 
Jnnocen^    vj-ii  ,    e    volendo 
ivi  ,  come  in   un   teatro  pii) 
flegno  della  sua  gran  fama  , 
djre  strepitose  prove  del  suo 
Ingegno  e  della  su^  erudizio- 
jie  ,  espose  ai  pubi  ice  un  pro- 
digioso   nume/o    di     Tesi  o 
proposizioni ,  che  intitolò  Dò 
qmni    re  f abili ,    offerendosi 
pronto  a  di  spillare  con  chic- 
chessia sqpra  ciascuna    di  es- 
se. Q^ueste  Te/ì  affisse  in  più 
luoghi  e  divulgate    per  tutta 
Roma  fecero  rimirare  Giovm- 
vi  con:^e  un  Romo  meraviglio- 
so e  qujisi  divino  j  ma  la  co- 
mune   maraviglia    non  andò 
disgiunta  dali'  invidia  di  mol- 
ti, i  quali  però  lo  accularo- 
no di  eresia ,  é  si  adoperaro- 
no perchè  1^    discuta    da  lui 
progettata  qon  avesse  effetto. 
Raccontasi  in  tale   proposito 
una   cosa    molto   singolare  , 
^ioé  (hf  Ugo  di  qi^e'  teologi) 
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1  qtiali  s^  ingeffroiio  iti  ceil- 
suraré  le  riferite  tesi ,  essen- 
do stato  interrogato,  cosa  si- 
gnificasse la  paròla  Cabala  , 
contro  la  quale  declamava  ^ 
rispose,  zi  esser  questo  un 
4,  Eretico  ,  che   aveva  scrit- 

3^   tÓ   contro    GEsb*   CRISTO  , 

,,  e  che  i  suoi  settatori  di 
j,  lui  avevano  avuto  iliiomef 
„  di  Cabalisti  r^  (memorie 
di  Nicerón  tom^^d^) ,  Innoceri- 
t(jD  vili  ,  avendo  fatte  esa- 
minare da  alcuni  cóninlissarj 
le  predette  tesi ,  ne  condan- 
nò tfedici  come  sospette  e 
pericolose  ,  dichiarando  per 
altro,  che  non  perciò  doveva 
recarsi  rnolestia  all'  autore  , 
he  créderlo  reo  di  eresia,  poi- 
ché. aVeval  protestato  con  giu- 
ramento di  sottomettere  o^ni 
cosa  ai  giudizio  della  Chie- 
da .  Cià  naii  ostante  F/Vr?pù- 
blicò  un' assai  lunga  e  forte 
jìpolo£tà  ,  mostrando  in  quàl 
Senso  potessero  giustamente 
spiegarsi  le  ij  proposizioni 
cotìdafinaté .  Frattanto  essen- 
dosi égli  recato  in  Francia , 
fu  di  nuovo  accusato  al  pon- 
tefice, come  se  j  divulgando 
la  sua  jipolo^ìa ,  avesse  coit- 
traweiiuto  all'accennato  giu- 
ramento .  Il  papa  lo  citò  un* 
altra  vòlta  al  suo  tribunale , 
e  Giovanni  prontamente  ub- 
bidendo ritornò  iti  Italia  ; 
tìia  poi  essendo  morto  /«w- 
cenzo  e  succedutogli  nel  1492 
AléQMnàfQ  VI  9  questi  con  suo 
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Breve  fri  <iatà  io"  it  giùgnd 
1493  I  ^he  si  vele  premesso 
alle  opere  del  Pico  ,  lo  di- 
chiarò innocetité  del  nuòva 
preteso  fe^tó ,  e  gli  diede  am- 
pia assoluzione  per  quàluti- 
qué  macchia  e  deiisura  aves-t 
sé  ;iri  addietro  incorsa .  Le  mo- 
lèstie ,  ch'Vi  dovette  soffrirei 
neir  àccetinàta  occasione,  gli 
servirono  d'impulso  st  rifor- 
rriare  interamente  i  stioi  co- 
stumi. Giovane  dì  fresca  e- 
tà,  di  nobile  estrazione ,  di 
leggiadro  sembiante  ,  di  ma-i 
riieré  piacevolissime,  é  ric- 
co di  beni  di  fortuna  ,  erasi 
abbandonato  alquanto  ài.  pia- 
cere y  ma  dopo  l  riferiti  di- 
sturbi si  diede  tutto  ad  una 
sincera  e  non  ordinaria  pietà. 
Gittò  al  fuoco  non  poche  poe- 
sie italiarie  e  latine,  cKe  avea& 
composte  \  é  le  scienze  sacre 
furono  in  séguito  là  princi- 
pale sua  occupazione  ,  s^nzi 
'però  trascurare  la  filosofi^  Pla- 
tonica ,  che  gii  fu  sempre! 
molto  cara  .  I  sudi  costutrii 
divennero  così  puri ,  còoi'era 
attivo,  e^  pénetrmte  il  suo^ 
ingegnò  .  Sì  distins'  egli  per 
la  pratica  delle  più  belle  vir- 
tù ,  e  speciàiménte  .d'una  ge- 
nerosa liberalità  verso  i  po^ 
<reri  ,  ed  avendo  presa  irì  ab- 
borrìmcnto  la  vanità  dellef 
lodi  ,  benché  stimolato  da 
cfistinti  personàggi,  non  vol- 
le più  intraprendere  quelle 
piibliche  dif^puté,  delle  quà- 
H  h    3  li 
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li  erasi  tanto  compiaciuto  in 
addietro  .  La  sua  passione 
per  lo  studio  divenne  sì  for- 
te ,  eh'  egli ,  riservatosi  un 
discreto  assegnamento ,  rinun- 
ziò al  fratello  i  suoi  beni 
patrimoniali  ,  e  si  dedicò  in- 
teramente ad  essa  nella  tran- 
uillità  d'un  suo  castello  » 
i  cui  fece  il  suo  ritiro  per 

Jualche  tempo.  Passò  poi  a 
irenze,  per  ivi  godere  la  fa- 
migliare   ed    istruttiv,a   con. 
versazione  di  Marfiglìo  Fici- 
»o,<*di  j4ngdo    Poliziano^  di 
Lorenzo  de^ Medici ,  e  di  altri 
insigni    letterati   ;   ma  dopo 
qualche  anno  passato  in  que- 
sto suo  grato  soggiorno,  ivi 
n^Ila  fresca  età   di    91  anno 
fu^  rapito  da  immatura  mor- 
te li  17  novembre  1494,  nel 
lo  stesso  giorno  ,  in  cui  Car^ 
lo  vili  re  di  Francia  fece  il 
suo  ingresso    nella   medesima 
città  di  Firenze .  Questo  mo- 
narca ,    avendo  intero  ,  che 
Pico  era  agli  estremi    di  sua 
vita  ,  gli  mandò  due  de' suoi 
medici^  ma  la  loro  arte  non 
gli  apportò  alcun   giovamen- 
to .  Gli  venne  fatto  il  seguen- 
te epitafio  : 
Joarmes  jacet  hic  Mirandu- 
la  :  cxtera  notunt 
Et  Tagks  j  &  Ganges  ; 
forsan  &  Anttpodts  • 
Le  vàrie  opere  di  questo  ce- 
lebre  prematuro  ingegno    fu- 
rono raccolte  ed  impresse  per 
cura  di  Girolamo  Emfer^kx» 
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gentina  1 564  ^  indi  ristampa- 
te in  Basilea  nel  1373  ,  po- 
scia nel  t6oi  sempre  in  f. 
Le  principali  produzioni  con- 
tenute in  questa  collezione 
sono  :  L  Le  accennate  Teji 
De  wnnì  re  feìùili ,  in  nume* 
ro  di  1400^,  che  allora  fece- 
ro tanto  strepito  ^  e  che  og- 
gidi  avrebbero  assai  meno  di 
partigiani  ed  assai  meno  di 
avversar;  *  Ognuno  ,  che  ab- 
bia buon  senso ,  si  guardereb- 
be bene  soprattutto  dall' ac- 
cusar l'autore  di  magia:  ac- 
cusa, che  fu  contro  di  lui  in- 
tentata dagl'  ignoranti  ,  che 
lo  perseguitarono  .  Un  poco 
di  elementi  di  geometria  e  di 
sfera  in  quello  studio  immen- 
so era  la  sola  cosa,  che  ma- 
ritasse la  sua  occupazione  ed 
i  suoi  travagli  :  tutto  il  re- 
stante non  serve  che  a  far 
vedere  lo  spirito  di  que' tem- 
pi. Esse  non  sDno  quasi  al- 
tro che  un  compendio  delle 
opere  di  Alberto  soprannomi- 
nato il  Grande  y  un  ammanso 
d*  inette  qutstioni  della  stuo- 
ia ;  una  cattiva  mescolanza 
di  teologia  scolastica  e  di  fi- 
losofia peripatetica .  Vi  si  ve- 
de j  che  un  Angelo  é  infinito 
ffcundum  quid  \  che  gli  ani-, 
mali  e  le  piante  nascono  da 
Una  corruzione  animata  dalla 
virtù  produttiva  .  In  somma 
Don  possiam  che  dolerci, che 
un  sì  felice  inpegno  si  aggi- 
Jtassd  con  un  si  ostinato  stu- 
dio 
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dio  intorno  a  si  frivoli  argp;- 
menti,  mentre,  a  dir  vero  , 
assai  poca  saprebbe  chi  altro 
non  sapesse  fuorché  ciò  -«  che 
vedesi  raccolto  ed  indicato  in 
qn^Ie  tante  proposizioni  •  Da 
giovinetto ,  siccome  assai  ap<- 
passionaco  per  lo  studio  delle 
lingue ,  ed  allora  poco  esper- 
to di  mondo  ,  Pico  fu  bur- 
lato da  un  impostore ,  che 
gli  vendette  apprezzo  moU 
to  caro  6à  codici  ebraici 
manoscritti  ,  dandogli  a  cre- 
dere,  ch'erano  stati  compo- 
sti da  Esdra  ,  e  che  contene- 
vano i  più  reconditi  misteri 
della  religione  e  della  filoso- 
fia •  Erano  questi  que' libri  , 
che  dicevansi  della  Cabala  , 
nome  che  flesso  gli  E/brei 
significa  tradizione ,  e  però 
appellavansi  Cabalìflici ,  per- 
chè credevasi ,  che  in  pssi  per 
comando  di  Esdra  si  fossero 
registrati  tutti  i  pifi  veneran- 
di arcani  dagli  antenati  per 
tradizione  trasmessi  .  Allo 
studio  ài  questi  IiBr^,  de'qua- 
li  dà  un  distinto  catalogo  il 
Voffio  e  parla  diffusamente  il 
BrHckefo  )  il  applicò  Pico  con 
itKredibile  ardore,  e  conside- 
randoli come  altrettanti  ora- 
coli, non  perdonò  a  diligen- 
za veruna  per  intenderne  il 
scmo;  lo  che  contribuì  non 
poco  a  divagarlo  dal  sentie- 
re,  che  avrebbe  poturo  con- 
durlo a  pili  serie  e  piìi  utili 
cognizioni .  Alle  predette  sue 


Teft  va  unita  U  gii  i«i»cata 
sua  Jbologìa.  IL  L'  Ept^pfo^ 
a  sia  fa  spiegazione  del  prm- 
cipio  dèlia  Genefi  :  opera  da 
hii  composta  nell'  età  di  28 
anni ,  e  che ,  sebbene  sia  spar- 
sa di  molte  allegorie  Plato- 
niche ed  inutili  quistioni  , 
contiene  nondimeno  ancora 
varie  giovevoft  riflessioni  • 
IH.  Un  Trattato  o  sia  Ora- 
zione \2Lnxx2L  Della  dtgn'tàddr 
Uomo.  IV.  Un  Trattato  sgo- 
lastico  deir  Essere  dell'  Uni- 
ver/o  ^  ovvero  De  Ente  et  uno. 
V.  le  Remote  della  Vita  Crt- 
^iana.  VL  Un  Trattato  del 
re§m  dì  GESÙ  CRISTO  «  dilla 
Vanità  del  Mmdoy  VU-  Tre 
libri  sul  Convito  di  Platine  . 
VUr.  Una  Spofixjone  dell' O- 
ra^ione  Downicale .  IX.  Un 
libro  di  Lettere  piene  di  spi- 
rito e  dì  erudizione ,  secondo 
Niceron  j  lo  che  impegnò  il 
Cellario  a  darle  di  nuovo  al 
publicD  arricchite  di  sommane 
note  ,  i6»i  in  «^.  X.  Dispu^ 
tatìones  adversut  Afl^ologiam 
divinatrìeem ,  divise  in  dieci 
libri  ,  e  publicate  separata- 
mente» Bologna  1475^  iti  f. 
pie.  edizione  rara  .  Ivi  Pie» 
si  dichiara  contro  l'astrologia 
giudiziaria  ;  ma  non  bisogna 
equivocare  (  quella  ,  contro  di 
cui  inveisce,  è  l'astrologia 
praticata  in  que' tempi.  Del 
rimanente  egli  ne  am  netteva 
un'  altra ,  e  quera  era  V  an^ 
ticay  la  vera  ^  cke>  secondo 
H  h    4  Iui> 
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luì ,  CTÉ  negletta  f  t  per  mez- 
2o  delia  quale  credeva  di  po- 
ter predire  la  fine  del  mon- 
do .  Egli  assicura  ,  non  esser- 
ti alcuna  i)'trtù  n}  in  Cielo  ni 
in  Terra  ,  la  quale  àaunMa- 
go  non  possa  essere  pofìa  in 
azione j  e  pròva,  che'  le  paro- 
le sono  efficaci  nella  Magia  , 
perciò  Dio  fi  è  servito  della 
parala  per  formare  il  Mondo  . 
Si  pub  giudicare  da  ciò  ,  se 
meriterebbe  oggidì  rmt'  i  gran- 
di elogi,  de' quali  allora  fu  ri- 
colmato. Si  pretifi^ile,  che  mo 
risse  nel  giorno  preciso  ,  eh' 
eragfi  stato  predetto  da  Lucio 
Bellanfo  .  Qucrto  Bdlamo  a- 
veva  confurato  il  libro  di  Pi- 
re contro  l'astrologia  in  una 
sua  opera  imito! atarDr  Àjìrolo' 
gica  veritaie  quiefiiones  ,  & 
jijireìo^ia  defe^fto  cantra  Pi- 
ctfmj  Basilea  1554  in  f.  XI- 
Vi  ^uo  anche  di  lui  alcune 
Foejie  italiane  e  latine.  Fej^- 
gafi  la  sua  Vita  ^  scritta  da 
Gict^an- Francesco  suo  nipote  , 
la  quale  trovasi  premessa  al- 
la raccolta  delie  opere  del  7Ìo, 
ed  è  composta  con  mo>a  di- 
ligenza :  Si  '  possono  vedere 
altresì  fili  elogj  a  lui  fatti  da 
Vaolo  Giovio  ,^  ne'  quali  scor- 
gesi ,  che  Pico  veniva  appel- 
lato la  Fenice  del  òho  tempo  ; 
ma  allora  nui!a  costavano  le 
lodi  esagerate  :  1^  soU  poste- 
rità dà  ad  esse  n?)-  ciiusto  va- 
lore .  Per  la  magg.or  parte  i 
geografi  hanno  supposto ,  che 


Giova>iKiì   Pica  fosse    sovrana 

della  Mirandola  e  della  Con- 
cordia ,  ma  senza  ragione  : 
egli  noi  fu  ghmmzf  é  Galeot* 
to  PICO  suo  fratello  primioge» 
nito  fu-  quegli ,  chs  dopo  la 
morte  del  comun  genitorer 
prese  possesso  de^predetti  prin- 
cipati ,  e  li  trasmise  a  Gra-» 
van  Francesco  Fico  SQO  fìglioy 
eh'  è  il  seguente . 

*  III.  PICO   (    Giqyanni 
Francesco    ) ,    principe    dell» 
Mirandola  ,  nipote  del  prece- 
dente ,  figlio    e  successore   di 
Galeotto  Picoy  nacque  nel  1 570, 
coltivò    le  scienze    egli    pure 
quasi  al  pari  del  zio  ;  ma  la 
sua  pasiione  per  la  Scolastica 
gli  fece  un  poco  trascurare  la 
bella  latinità.  Condusse    una 
vita    sconvolta    tra    frequenti 
disastri  e  tra  le  disgrazie,  e  la 
terminò  molto  infelicemente. 
Dopo  la  morte  del  suo  genito- 
re Gian- Francesco  godette  al- 
cuni   anni    il    dominio    della 
Mirandola  ;  ma  poi  nel  i5oz, 
ne  fu  colle    armi   alla    mano 
discacciato  dal  conte  Lod^Stco 
suo  fratello ,  il  quale  avendo 
spmsata  Francesca  Trivulzt  so- 
rella   del  famr^so    Gian- Jacopo 
Tfivulzi  generale    delle  armi 
di  Francia  ,    veniva  poderosa- 
mente- assistito  da  questo  suo 
cògnito  ,  ed  anche    da  Ercole 
I   duca  di  Ferrara.  Nel  1509 
il  conte  D'dxvico  restò  ucciso 
in  guerra  ;  ma  cit)flou  ostan- 
te la   di  lui  vedova  insieoie 
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«0  SUOI  .figli  $1  tenne  salda 
nel  possesso  delia  Mirandola 
sino  al  151 1,  in  cui  il  bel- 
licoso pontefice  Giulio  11,- 
avendo  assediata  quella  forte 
piazza  ,  ed  essendovi  entrato 
per  la  breccia  ,  ne  restituì  il 
dominio  a  Gtan-Francesco\  ma 
questi,  pria  che  ternrinasselo^ 
s<es:o  anno,  dai  Francesi,  che 
i^i  rientrarono,  ne  fu  nuova- 
mente «cacci aco-.  La  decaden- 
za del  pdtere  de' Francesi  in 
Italia  gli  fece  riavere  dje  an- 
ni Vopo  il  due  VoJr-  perduto 
dominio,  e  colla  m^JiaTioae 
del  vescovo  di  Gurcfc  mini'- 
stro  deirimper;?tofe  gli  riu- 
scì ài  stabilire'  un  amichevole 
accomodamento  colla  sua  co- 
gnata ed  i  suoi  nipod  di  lei 
fiS'i-  Q."esta  pace  nulladfme:- 
nj  non  fu  di  lunga  duratale' 
da  alcune  kttei^e  '  di  Uone  x- 
m  data  del  15 16,  stampate 
con  quelle  del  i^^w^  soorge- 
si ,  che  entrambe  le  paTti  ìsw 
l'ano  ricorse  al  jfredetto  pon- 
tefice, promhscuameiKe  lamen- 
tandosi di  vicendevoli  man- 
canze ai  patti  della  concordia 
tra  loro*  stabilita.  Le  cure  del 
*^ggio  teorre  t  achetarond 
per  allora  le  dissensioni  j  iva 
gli  animi  erano  troppo  inna- 
spriti  ,  perchè  il  fuoco  delia 
discordiia  non  potesse  dirsi  mai 
totalmente  esrkito  r  in  fatti  si 
riaccese  più  volte,  e  final- 
mente scoppiò  in  un  fatale 
incendia  ,    che  produsse  u»* 


orrida  catas:trofe  .  Nella  notte' 
de'  X5  ottobre  1553  Galeotto 
figlio  del  preaccennato  conte'  y 
Lodovico  accompagnato  da  40 
uomini  ben  armati ,  valicata 
la  fossa  col  mezzo  d'una  bar- 
ca colà  segretamente  tradotta', 
e  salito  con  alcune'  srcale  sen-  • 
za  strepito  sulle  mura,  dopo^ 
ayer  uccise  tre  o  quattro  guar- ' 
die^  entrato  in  palazzo,  pas- 
sò alla  camera  di  Gian  Fran- 
cesco .  Questi  udito  lo  strepi- 
to, e  sapendo  già  ciò  che  a- 
veva  a  terriere  ,  erasi  posto^ 
ginocchioni  avanti'  adunCro- 
o'feOj  ^  stava  fervorosamente 
abbracci?.»idolo ,  allorché  il  ni- 
pote Galeotto  ,  svernata  la  por- 
ta eri  entrato  con  aìcuHi  de' 
suoi  seguaci  ,  lo'  fe'ce  spièt>< 
tamente  trtrcidare",  e  Io  stes^ 
so  barbaro  trattamento  vennef 
fatto  ad  Jllbirio  di  lui  figlio^ 
giovane  di  grande' aspettazio- 
ne .  La  moglie  e  T  altro  fi- 
glio' Paolo  a  grave  stento  la- 
sciato in  vita  ,  foirse  per  fa: 
sua  tenera  età\  furotio'  posti 
irf  carcere,  e  non  pòchi  in- 
sulti e' strapazzi  ebbero  àsof-» 
frire  tutti  gli  altri  della  fa- 
miglia dell'infelice  principe  • 
Paolo  Giovio  narra ,  che  alcu- 
ni- riguardarono  questa  tragi- 
ca fine  come  una  giusta  puf- 
nizione  delle  crudeltà  di  G/W- 
Francesco*  Aggiunge,  che  a^ 
vendo  fatto  alterare  per  ope-  ' 
ra  del  suo  direttore  della  zec- 
za*  le  monete  ,   chie    avevano' 
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corso  ne* suoi  stati,  ed  aven- 
do con  questa  frode  facto  un 
considere^e  gusvdagno,   fece 
nulladimeno   mofire   coti   un 
crudele  supplizio  il    predetto 
direttore,  a  fin  di  sedare  i  ru- 
Biori    dei    popolo   esacerbato 
per  tale  motiv^o.    Ma    dalla 
maggior  parte  (  dice  Nìceron  ) 
viene  rigettata  tutta  l'odiosi- 
tà di  questo  affare  sulla  di  lui 
moglie,  la  quale  lo  aveva  in- 
trapreso e  condotto  senza  ve- 
runa participazione  del  miri- 
to.  In  effetto  gli  storici  suoi 
contemporanei  gli  fanno  i  pi& 
grandi  elogj  anche  per  la  sua 
vita  cristiana  e  per  lewevir- 
th  morali  *  It  Sétdoleto  dichia- 
ra di  non  aver  conosciuto    a' 
suoi  tempi  principe   alcuno  , 
che  sapesse    così  beie    accop- 
piare la  forza  colla  ragione  , 
la  modestia  col  potere,  la  pie- 
tà colle  armi,  un  vasto  sape- 
re nelle  scienze   e   nelle   arti 
colla  sollecitudine    e  coll'ap 
plic:3zione  del  governo.  Reca 
stupdt^  ,  come  un  uomo    co 
stretto  se.Tipre    a   menare    la 
vira  fra  tanci  tumulti  e  sì  va- 
rie vicende,  oò^biigato  a  cam- 
biar sovente  soggiorno,  e  eh.-, 
oltre  molti    altri   via^g'  ;  do- 
vette fare  tre  volte  girello  di 
Germania,  abbia  potui/)  scri- 
vere tante    opere    in    diversi 
generi  di  scienze  e  di  lerrera- 
tura,    qunnte    sono    quelle  , 
delle  quali    dà  egli    stesso    il 
lungo  catalogo  in  Una  lettera 
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scritta  al  Gìraldi  tredici  anni 
prima  della  sua  morte .  Non 
mostra  egli  nelle  medesioìe 
tanto  talento,  sottigliezza  ed 
erudizione,  quanto  ve  ne  ha 
in  quelle  di  suo  zio;    ma  in 

3 nelle  del  nipote  trovasi  pii)i 
i  solidità  e  di  eguaglianza. 
Gian-Francesco  usò  piii  sag- 
giamente del  suo  ingegno, né 
andò  perduto  dietro  alla  ca- 
bala ei  alle  sciocchezze  r^b- 
binic'ie  ,  come  per  qualche 
teoipo  fece  Giovanni  •  Alcune 
delle  prQdaxrbni  del  nipore 
sono  inserire  netH  edizione  di 
Basilea  di  quelle  del  zio; ma 
ve  ne,  sono  altre  molte  anno- 
verate per  la  maggior  parte 
dal  P.  Nìceron,  che  si  ritrova- 
no stampate  separatamente  . 
Le  principali  e  pi ìi  celebri  tra 
le  produzioni  di  Gian-Frj'jcc^ 
SC9  sono  :  I.  Due  libri  Sopra 
la  morte  dì  GESJ  CRISTO.  II. 
Due  altri  libri  De  ifu/ìio  Di- 
vinje  &  iumana  PhihfofkfAf  . 
Ili,  Uno  Sopra  la  Fantafta 
ovvero  Immaginazione  •  IV. 
Un  Tramai  US  de  rerum  pr^no- 
tione^  diviso  in  nove  libri,  nel 
quale  co -nbatte  con  molta  for- 
za ^i  mezzi  illeciti  da  alcuni 
posti  in  pratica  colla  pa^za 
idea  di  scoprir  P  avvenire,  o 
per  dar  ad  intendere  di  avere 
una  tale  abilità  .  V.  Examen 
vjfiitaris  dfìcirì'ix  Gevi'umy  et 
V^ritafif  C bri jìi anse  disciptitit 
dtjUnctum    in  libros  sex ,  Mi- 

ranipla  i5zo  ìlb  f.  pie.    edi- 
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2Ìone  rara .  VI.  La  Vha  di 
Sandanttpaìo  ,  VII.  De  Aurù. 
ìthù  tres  y  Venezia  158Ó  in 
4^  Vili;  Quattro  libri  De 
jimcre  Divino  ,  dedicati  al 
pontefice  Leene  x,  ed  impres- 
si in  Roma  nel  15x6.  IX. 
Diverse  Vtefie  latine  ^  Mila- 
no 1507  in  f.  pie-  X.  Quat- 
tro libri  di  Lettere .  XL  De 
Vrovìcìerttia  Dei  cofitra  Vhilo' 
scphaflros ,  Novi  jiel  Carpi- 
giano  1508  in  f.  pie.  Xir.  - 
Styx  si  ve  de  ludificationeDa* 
monum^  1612  in  8"".  Xllf, 
De  Aritmie  ìmmcrtalìtate^  1 523 
in  4^.  XIV.  Vita  SavónaroU^ 
data  in  luce  nuovamente  dal 
P.  Quettfy  Parigi  iÓ74Ìn  il: 
pezzo  curioso,  diviso  in  due 
libri ,  e  che  contiene  1 5  ca- 
piteli ,  ne'  quali  fa  l' apologia 
di  questo  celebre  sventurato. 
I.PICQUET  (Francesco), 
nato  a  Lione  nel  i6i6  da  un 
banchiere  di  questa  città ,  vi- 
aggiò in  Francia,  in  italia, 
in  Inghilterra,  e  fu  nomina- 
to conscie  di  Aleppo  nella 
Siria  neiPanno  idsi.Quantun- 
que  non  avpsse  allora  che  26 
anni  ,  si  regolò  in  questo  im- 
portante impiego  eoa  applau- 
so generale  de'  Francesi ,  de' 
Cristiani  di  Aleppo  e  degli 
stessi  Infedeli.  La  repuMica 
di  Olanda  informata  del  di 
luì  marito  4o  scelse  altre- 
sì per  suo  console  in  Aleppo. 
Non  si  yaJse  del  credito, che 
gli  dava   uà    tale  posto,   se 


.4.9» 

non  pel  bene  delle  nazioni  « 
alle  quali  serviva ,  e  per  l 
ujtilità  della  Chiesa  .  Prest.^ 
grandi  servigi  alla  Francia  ,9 
air  Olanda  ed  a'  Cristiani  del 
Levante ,  ricondusse  grande 
numero  di  scismatici  alla  Chie<* 
sa  cattolica,  e  si  mostrò  noa 
meno  esatto  missionario ,  che 
console  intelligente  e  fedele. 
André ,  arciveicovo  de'  Sirj  , 
uomo  di  merito ,  che  doveva 
la  sua  promozione  a  ^icquet^ 
sapendo  eh*  egli  voleva  ab- 
bandonare il  consolato  per  ri« 
tornare  in  Francia, ed  ivi  ab- 
bracciare Io  stato  ecciesiaìti- 
co,  gli  diede  U  tonsura  cle- 
ricale nel  1660.  jP/V^«er  par- 
tì nel  i66x  con  sommo  di'- 
spiacere  di  tutt'  i  Cristiani 
di  Aleppo  ,  da' quali  era  con* 
siderato  come  un  loro  padre, 
e  di  tutti  gii  abitatori  di. 
quella  gran  città  ,  ammirato- 
ri delle  sue  virtù  .  Passò  a 
Roma,  per  rendere  tonto  al 
papa  Aleffandfo  vjii  delio 
stato  della  religione  nella  Si* 
ria  ,  ed  indi  passò  in  FratH 
eia,  ove  prese  gli  ordini  sa- 
cri «  Fu  nominato  nel  1674 
vicarilo  apostolico  di  Bagdad, 
oi  vescovo  di  Cesaropoli  nel- 
a  Maceijonia  •  Questo  degno 
cittadino  tornò  a  partire  per 
Aleppo  i>el  1679, ed  ivireo' 
dette  i  più  importanti  servi- 
gi alla  Chiesa  per  tatto  il 
corso  della  sua  missione. Mo- 
rì ia  Hiimadaa  ^  ciuà  della 
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Persia  li  25  agosto  i6i^  di 
60  anni^  col  titolo  di  amba- 
^iatore  di  Franeia  presso  il 
fé  di  Persia  i  Somministrò 
molti  pezzi  importanti  aiV/- 
èole  per  la  sua.  grand-opera 
delia  Perpetuità  Hdla  Fede  . 
La  sua  Vita  è  stata  data  al 
fublico  in  Parigi  nel  1732  . 
Viene  attribuita  TiiAnthelmì^ 
vescovo  di  Grasse ,  che  sem- 
bra aver  avute  buone  Memo-^ 
rie.j  sulle  quali  formarla  . 

ILPICQ.UET  (il  PO,  ge- 
suita, è  conosciuto  per  due 
opere  concernenti  V  Ordine  di 
Fonteurault:- 1.  IJiorìa  dì  que- 
Jlo  Ijlituto  ,  Parigi  1642  iti 
4^ .  IL  Vita  di  Rvùerto  d'At^ 
irijfeller  ,  Ant'ers  i6d6  in  4^ 
.  in.PICClUETCN...), ce- 
lebre missionario  ,  nato  a 
Bourg-enBre^se  nel  Ì70S  , 
morto  in  vicin.i:»?;»  della  me- 
desima città  ner  1781  ^  si  ren- 
dette stimabile  non  menò  pel 
^uo  7elo  ,  che  per  le  sue  vir- 
xìi  àp.>5toliche  .  Dal  I7j3>iti 
coi  recossi  al  Canada  ,  sino 
al.i7óo,  in  cui  abbandonJy 
questo  paese  ^  conquistato  al- 
lora dagl'Inglesi  ,  stabilì  del-» 
le  floride  missioni  ,  e  rendet- 
te segnalati  servigi  alla  Fran-» 
eia  .  M.  de  la  Lande  ,  suo 
compatriota,  ha  fatto*  cono- 
scere questo  pio  missionario 
in  una  Memoria  curiosa,  in- 
serita nel  volume  26  della 
nuova  edizione  delle  Lettere 
edificanti  è  curio/e  • 
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VlCtTt  CBerieJettoJ  i  t!t- 
to  a  Ginevra  nel  1655  ,  ^'^* 
na  famigliai  distinta,  fece  i 
suoi  studj  con  molto  succes- 
so .  Dopo  aver  viaggiato  ia 
Olanda  ed  in  Inghilterra,  pro- 
fessò la  teologia  nella  sua  pa- 
tria con  una  riputazione  stra- 
ordinaria .  L' università  di  Ley- 
den  lo  sollecitò  dopo  la  mor- 
te di  Spantréim  ,  perchè  si  por- 
tasse à  riempiere  il  di  lui  po- 
sto .  Ma  ei  credette,  che  un 
cittadino  dovesse  se  stesso  alla 
propria  patria ,  è  la  sua  pa- 
tria lo  ringraziò  di  tale  ge- 
nerosità pe^r  faoccac  de'membri 
stessi  del  Consiglio.  Urrà  ma-' 
lattia  di  languore  ,  cagionata 
da  un  eccQsso  di  travaglio  « 
accelerò  là  sua  morte ,  segui- 
ta li  ^  giugno  1724  ,  méntr* 
era  in  età  di  6g  anni  •  Quc?- 
sto  mitiistro  dotato  di  molti 
dolcezza  e  .candore  , riguarda- 
vk  il  sis.ema  doUa  tolleranza 
corhe  cotiformissirìio  al  suo 
carattere ,  onde  lo  sosteneva 
e'  lo  praticava  .  I  poveri  tro- 
vavano in  lui  un  consolatore 
ed  un  padre  ,  La  sua  eloquen- 
za grave  e  naturale  era  so- 
stenuta dai  talenti  dello  spi- 
rito e  dalla  purità  de'suoi  co- 
stumi .  Ha  lasciato  un  gran 
nùmero  di  opere  in  francese 
ed  in  latino,  stimite  dai  Pro- 
testanti .  Le  principali  sono  : 
L  Theolo^ia  Chnjiiana ,  vol# 
3  ili  4°,  di  cui  la  nùglior  e- 
ditione  i  quella  dèi  172 1«  IL 
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%a  Morale  CWj3wwf,  Ginevra 
1710  voi.  S  in  12.    III.    V 
jjioria  della  Chiesa  e  delmon- 
do  dell'ai    a  XII  secfih^   per 
servir   di    contin*«aiione   alla 
Storia  della  Chiesa  e  del P Im- 
pero di  M*  le  Sueur  ^  con  va- 
rie Dissertazioni  e  Rifflessìonì^ 
Amsterdanfi    17^3    voi.    2   e 
1752  voi-  3  in  4  .    Il  conti- 
nuatore è  piìi  stimato    che  \\ 
primo    autore   f    IV.    Moki 
Trattati    di    Controverfia .    V, 
Un  gran  numero    di  Trattati 
di  morale  e  di  divozione, tr^ 
i  quali   conviene    distinguere 
1'  j^rte  di  ben  vivere  e  di  ben 
morire  y  Ginevra   1705  in   12, 
VI.  Molte  lettere.   VII,  Ser^ 
fnoni  e  Predichti  yió^j^iliyii 
voi.  4  in  ò^  Vili.    Trattatq 
€ontro  /'  indifferenz,a   delle  Re- 
Ugioni  y  Ginevra  1716  in   i2. 
iX.Una  folla  di  altri  libri,  =1 
„  de'  quali   il    numero  (  dice 
M.  Sennebier   )    ha   recatq 
molto  nocumento  all^  loro 
perfezione  •  Ma  ognuno  an? 
nuncia  sapere  e  giudizio.» 
Tutti  respirano  per  lo  me- 
no la  più  viva  pietà;  né  sì 
leggono  senza  sentirsi  muo- 
vere un  desiderio    di  dive-j» 
nir  migliori  =2  ,  (Ved^UE^^ 
JnoRiE  di  I\ficeron  tom.i.)-^ 
Giovanni  Ltiigr  prcTEf,    av- 
vocato di  Ginevra,   nato  nel 
1739,  era  della  stessa  fami- 
glia.  Fu  membro  del  consi- 
glio de'  Ducento ,  consigliere 
il  jtjttp^  §ii6i WQ|  CO^^rUel 
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i7Si-  Sì  applipb  ancora    con 
-impegno  allo  studio  delfastro- 
nomia,  e  fece    de' viaggi    in 
Francia   ed    in    Inghilterra  a 
fine  di  perfezionarvisi .  Pochi 
hanno  avuto  una  mente    così 
chiara  e  (josì  netta ,  come  lui. 
Ha     lasciato    manoscritto*    il 
Giornale  d*  un  viaggio  in  Rus^ 
sia  ed    in  Siberia    yiegli    anni 
1768  e  17Ò9  per  P  psservitzio' 
ne  del  passaggio  di  Venere  fo- 
pra  il  disco   dtl  Sole   :    oper^ 
interessante  per  le  schiette  e 
vaghe  pitture  degli  uomini  e 
della  natura, 

PICUMNOfPILUMNO 
ovvero  piLUKNO  ,    erario   due 
fratelli  ,  figli  di  Giove  e  del- 
la   ninfa   Garamantide .    En- 
trarflbi  furono  posti    nel    nur 
mero  degli  Dei ,    e    venerati 
come  protettori   de'matrimor 
nj  .  Perciò  ^  inv^ocavano  nel- 
lo stabilire  gli  sponsali  ,  e  s; 
mettevano    per    essi  de'  letti 
pe*  tempj  ,    Picumno   insegnò 
ad  ingrassare  la  terra  col  le- 
tame j  quindi    fu   anche  '^ap- 
pellato Sterquilino  :  e  Pilunno 
si  diceva  inventore    dell'  arte 
di  macinar  il  grano   per  far- 
pe  del  pane  ,    e  per5  veniva 
particolarmente    onorato    da' 
mugnai ,  Qiiesti  sposò  Danae^ 
figlia  di  Jlcrìjìo^  ch'era  stata 
gittata    sulla    spiaggia     dalle 
onde ,  insieme  col  suo  pargo- 
letto Perfeo  . 

P I DO U  (Francesco),  ca- 
valiere .;,.  signore    di    SAINT- 
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OLON»  nat9  nella  Tafvna  V 
anno  1^40 ,  ottenne  un  pò- 
ito  di  gentiluomo  ordinario 
del  re  di  Francia  nel  1672, 
Qpest' impiego  gli  diedi  oc- 
casione d'  essere  conosciuto 
da  Lui^i  XIV  ;  ed  il  monarca 
conobbe  i  talenti  di  Saint- O- 
lon  ,  e  r  impiegò  in  var;  af- 
fari d^  importanza  •  Fu  suc- 
cessivamente inviato  straor- 
dinario a  Genova  ed  a  Ma- 
drid ,  ed  ambasciatore  straor- 
dinai:io  a  Marocco  ;  nelle  qua- 
li differenti  funzioni  sostenne 
il  decoro  de)  suo  carattere  e 
quello  della  Francia.  I  suoi 
servigi  furono  ricompensati 
col  tiralo  di  commendatore 
deir  ordine  di  San-Lazzaro  • 
Quest'  uomo  stimabile  morì 
a  Parigi  nel  1720  in  tu.  di 
80  annif  con  dispiacere  de- 
letterati eh'  ei  ricercava  ,  e 
compianto  da' suoi  amici,  che 
avevano  in  lui  tin  uomo  ge« 
xieroso  ed  obbligante  .  Lasciò 
al  publico  :  I.  Stato  preferite 
deir  Impero  di  Marocco  ,  Pa^ 
rigi  1^94  in  12  .  Qinesta  re- 
lazione è  breve  ,  ma  saggia , 
giudiziosa  ed  esatta.  IL  Gli 
Avvenimenti  i  più  confiderevo- 
li  del  regno  di  Luigi  il  Gran" 
de^  Parigi  1690  in  12,- librò, 
il  quale  non  è  che  una  ver- 
sione deir  opera  di  Marana  e 
non  istruisce  gran  cosa  • 

PIEMONTESE  (  Ales- 
sio  ) ,  nome  famoso ,  sotto  il 
qn^Ie  Guglielmo  Ruscelli ytn^-^ 
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dico  italiano  I  morto  nel  15^5, 
si  nascose  per  distribuire  il 
segreto  de' suoi  rimedi  •  Essi 
furono  publicati  da  Francefco 
Smifovino  ,  sotto  il  titolo  <K 
Segreti,  di  Aleffto  Piemontefe 
in  sette  libri  •  Le  numerose 
edizioni  ^  che  ne  vennero  fat- 


te ,  sono  m  8^  e 


id  in  16  y 


riescono    un  ricca'  tesoro  pe 
ciarlatani  •       ^^ 

PIENNES  (Giovanna  de 
HALLUYNymadamigella  de^da- 
migella  d' onore  della  regina 
Caterina  de* Medici ,  ispirò  a-  , 
TLt  passione  violenta  a  Fran-' 
cefco  di  Mowrwior^wy  figlio  pri- 
mogenito, del  con  testabile.  Que- 
sta passióne  portò  il  giovine 
Montmoreffcy  a  fare  allasaa 
amante  una  promessa  di  ma- 
trimonio in  iscritto  ,  ma  di 
nascosto  de' suoi  parenti, per- 
chè temeva  ,  e  con  ragione , 
che  si  opponessero  a'  suoi  de- 
sideri •  Forse  gli  avrebbe  in- 
dotti a  prestargli  il  consenso, 
poiché  la  damigella  era  d'u- 
na nascita  molto  illustre, do- 
tata in  oltre  d'  una  bellezza 
e  d'  uiia  virtil ,  che  la  rende- 
vano molto  stimabile, se  non 
ne  fossero  stati  distolti  dalle 
mire  d'interesse  e  di  politi- 
ca ,  che  tanto  sovente  contri- 
buiscono ad  infelicitare  i  ma- 
trimoni. Il  re  Enrico  ir  vo- 
leva dare  in  moglie  a  Fran- 
cefco sua  figlia  naturale  Dia- 
na  j  vedova  di  Orazio  Farne'- 
fé   ducìi  4i  Castro  ».  e  questa 

pa- 
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parentela  lusingava  troppo  1' 
ambiiione    del    contestabile  , 
perchè  non  potesse  indursi  a 
tollerare    1*  sccennato    impe- 
gno sègretatnente  confratto  da 
suo  figlio  '.    Tutto  quindi  fu 
posto  in  opera  per  romperlo. 
Il  contestabile  impiegò  il  suo 
tredito.,  ch«  non    era  medio- 
cre ,  presso  il   monarca  ,  per 
far  dichiarare    nulla    la.   pro- 
messa ,    che   madamigella   di 
Viennes  poteva  allegare  •  En^ 
rico  n  secondò    le   brame  del 
suo  favorito,  ed  inviò  a  Ro- 
ma   lo    stesso     Francefco     dì 
Montmorency  ^  per   ivi  solleci- 
tare in  persona   la   dispensa  , 
,  di  cui  faceva  di  bisogno.  Fran- 
cefco trovò  presso  il  papa  mag- 
giori d'fficoltà  di    quello  che 
aveva  creduto.  Paolo  iv,che 
aveva  disegnato  di    far   ispo- 
sare  Diana   ad    un  suo  nipo- 
te^ Io   andò    rimandando    da 
un  concistoro    all'altro,  col- 
la speranza  d' impegnare  con 
queste     lentezze     il     giova- 
ne Montmorency    a   rannodare 
con  madamigella  di  F'tennes  ^ 
o    piuttosto    a    non  rompere 
affatto  con  essa  gli   sponsali , 
che  aveva  sottoscritti .  Final- 
mente, non  avendo   piìi  pre- 
testi da  allegare  ,  per  ultimo 
sotterfugio  convocò  una  con- 
gregazione composta  di  cardi-, 
nali  ed  altri  prelati ,  aggiun- 
tivi diversi  teojogi  canonisti, 
e  promise  a  Francefco  à\  Moni- 
muftncy  ^    che  in    essa  il  suo 


affare    sy^àbe   tssoTutanjente 
deciso  .  Lo  fu  in  effetto ,  ny 
in  hvoredi  Monfmoreacj/.Nm' 
ladimeno  il  papa,  che  non  st 
era  aspetfau  una  tal  decisio- 
ne >,. non  voleva  punto  acque- 
ta/si a  questo  giudizio  «  la- 
vano gli  si  presentò  V  atto  , 
con  cui  madamigelia  di  Pien'^ 
nes  rinuntiava  alle  sue    pre- 
tensioni (  atto  per  altro    ve- 
risimilmente  estorto  ,    come 
affermano  var;  scrittori  )  ,  e 
la  copia  d'  una  dispensa  ,  che 
1©  stesso  pontefice  aveva  ac- 
cordata in    un   cas0   simile  • 
LMnflessibile  Paolo  n  si    o- 
stinò  nella  sua  negativa  ;  ed 
•alcuni   riferiscono  ,   che    all' 
esempio,  il   quale    veni  vagli 
allegato  di  un  suo  fatto  pro- 
prio, rispondesse  ,    asserendo 
di  non  saperne  nulla  ,  e  cl)e 
in    mezzo    alle    ciarle    ed  al 
fracasso  della   congregazione, 
in  cui    dicevasi   accordata    la 
simile  dispensa  ,  egli  non  a- 
veva  inteso  di  che  si  trattas- 
se .  Il  re  di  Francia  ,  veden- 
do che  non  poteva  venirsene 
a  capo  in  Roma  ,ebbe  ricor- 
so ad  un  più    risoluto    espe- 
diente ,  e  publicò  un  editto  » 
con  cui  dichiarava  nulli  tutt' 
i  marrimonj  e  molto  più  gli 
sponsatizj  clandestini  :  editto 
o<tim;3   e    salutare'  al    regno 
(  rifl.'rre  un  giudizioso  scrit- 
tore };  ma  non   fu    l'amore 
del  bcf.i  publico  ,  ch^  lo  fece 
promulgare,  beasi  l'interesse 
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privato,  Ift  parzUIità  |>er  vin 
lavórito  e  l'impegno   di  non 
resrar  al  di  sotto  per   gì'  in- 
trighi della  corte  di  Roma  * 
Fece  mettere.^|>ladamigella  (Je 
Fiennes  nel  convento  delle  Fi- 
glie di  Dio  di  Parigi ,  ed  ivi 
ella  diede  Ja    sua   desisten£a 
in  termini  onninangiente  asso* 
luti  ,  benché  forse  non  meno 
violentata  che  la  prima  vol- 
ta. Finalmente   ia   forza  del 
preaccennato  editto  venne  ce- 
lebrato, a  dispetto  del  papa^ 
il   matrimonio   di    Fifanafc» 
4t  Monimotency  colla  figlia  di 
Enrico  ii  e  le  nozze  si  fece- 
xp   a    V  illers.Gontere ts    nel 


FI  E 


m9se  di  niiggio  1557.  Alcu- 
ni anni    dopo    vennero  degli 
scrupoli  a  Mommortncyi  egii 
fece  chiedere  una  jlispensa  al 
p^apa   Pio    IV  9   successore  di 
Vaolo  IV  ,  ed  il  breve  gli  fu 
.accordato  yi3i^2:if  cor^trajhg/en' 
^  reftriponi  •    In    tal    guisa 
esprimesi.  il  P^  Berthìer^  che 
rendj. cónto  di  qaestó   aftare 
nel  54  libro  ^tWz.   sua  ÌJìom 
della  Chiefa  Gallicana   .  Ag- 
gi ugne  Brantomgy  ohe  mada- 
migella   de    Pimmi     qualche 
anno  dopo  si  maritb   con  uà 
soggetto  inferioiissiruo  air  a- 
mante  ,  che  suo    malgradp  ^r 
veva  dovuto  rinunziare  ^ 


firn  del  tomo  vcmafunQ , 
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